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DEGLI    EDITORI 


/. 

jyi  el  dominio  delle  scienze  9^  ha  uno  spàr- 
timento  capitale ,  che  loro  viene  imposto   dal^ 
r  origine  e  dall'  indole  di  esse  stesse ,  e  ne 
forma  due  classi  distinte.  j4 Ila  prima  apparten^ 
gono  quelle  che  hanno  fondamento  nella  pura 
e  sana  ragione^  di  cui  piacque  alla  sapienza 
creatrice  ornare  la  mente  nostra  ;  alla  secon* 
da  appaHengono  quelle  altre  molte j  che  ilno> 
stro  intelletto  puh  procacciarsi  per  mezzo  del* 
la  osservazione  e  della  esperieniaa.  In  quest^ul^^ 
tima  classe  ha  il  suo  posto  tutta   quanta  la 
Medicina ,  e  d*  ogni  sua  parte  più  a  ragione 
la  Patologia ,  la  quale  dir  quasi  si  potrebbe 
la  Metafisica  deW  uman  corpo  alterato  da  in- 
fermità. Laonde  ,  molto  facile  cosa  da  com* 
prendere  a  noi  sembra ,  il  perchè  anche  dopo 
la  Bmivniana  riforma  delle  dottrine  della  vi- 
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fa,  non  si  potesse  fare  prestamente  lungo  e  sh 
furo  cammino  nelC opera  del  ristabilire  le  fonr 
(lamenta  di  una  nuova  Patologia  e  di  una  mi'- 
glior  Medicina  (^poiché per  essa  riforma  croh 
laronole  anteriori)^  per  via  di  soli  astratti  ra- 
gionamenti comecché  rigorosissimi;  e  perchè 
fosse  invincibile  necessità  il  progredire  a  ri- 
lento ,  il  prender  luce  dai  fatti  e  il  trar  porr 
tito  dalV  analisi  y  dalle  osservazioni  e  dalle, 
esperienze . 

Questi  immutabili  veri  promulgati  doli*  im* 
mortale  barone  di    Verulamio  non   mai  spa- 
rirono dalla  mente  dell'  illustre  professore  Già-, 
comò  Tommasini  nelV  imprendere  e  nel  dirigere 
questi  suoi  nuovi  sfudii.  E  saviamente  tenendo^ 
esso  per  fermo ^  queste  essere  le  pia  sicure  npr- 
me  onde  avvicinarsi  alla  cognizione  del  vero  e; 
schivare  possibilmente  molti  errori  nelle  loro, 
conseguen2e  funestissimi,  seppe  virilmente  re- 
sistere  ali* incanto  di  un  ragionare  specioso  ed 
alla  sedutone  di  teoriche  semplicissime;  le  qua* 
li,  propalate  le  dottrine  dello  Scozzese,  rapi^ 
damente  si  diffusero  in  tutta  Europa ,  e   to-^ 
sto  applicate  violentemente  alla  terapia ,  fece^ 
ro  della  più  benefica  delle  arti ,  il  più.  mici- 
diale  flagello  deW  umanità.  In  guisa  che,  se 
^gli  fornito  di  acutissima  intelligenza  non  po- 
tè ricusarsi  dall'  accettare  per  buona  e  dal 

t    K, l  ...  •  -  •       ■   " 
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lodare  altamente  la  Browniana  teorica  degli 
elementi  di  ogni  genere  di  vita  (a) ,  non  per 
questo  ei  volle  subitamente  abbandonarsi  edalla 
cieca  a  tutte  quelle  ardimentose  conseguenr 
ze ,  che  da  lei  eransi  tratte  dal  suo  autor 
re  e  da'  primi  suoi  seguaci.  Jfè  volle  tostQ 
por  mano  a  quella  strana  e  veramente  nuova 
ragione  del  medicare  fatta  del  tutto  opposi ta  ^ 
quella  consacrata  da  quasi  ventitre  secoli  di 
osservazioni  e  di  pratica  ;  ma  invece  serbando 
quella  fredda  indifferenza  che  è  prima  dote  di 
un  filosofo,  guardare  per  via  di  anàlisi  e  di  repli- 
cate osservazioni  ,  fin  dove  quel  teorizzare  nuo" 
vo  e  seducente^  e  quella  maniera  diversa  di 
medicina,  si  accordassero  col  fatto  e  miglio- 
rassero V  arte  di  guarire.  Imperocché  erasi  e^ 
gli  bene  avveduto,  che  se  fosse  stata  veramen-r 
te  V  ottima  la  nuova  dottrina  medica  Brovvi* 
mona ,  quale  s*  insegnava  dal  suo  inventore  j 
da  suoi  proseliti  e  da*  suoi   commentatori , 

(a)  Vedi  la  pagina  VI  della  Prefazioqa  al  Volarne  Prj» 
modi  questa  Raccolta,  e  la  IV  e  la  V  delle  Lezioni  Crìti- 
che dì  Fisiologia  ^  Patologia.  Cos^  sono  pure  da  toder-» 
si  le  note  alla  Storia  di  un  Diabete,  inserita  nel  Volarne 
primo  di  questa  stessa  Collezione ,  giacché  per  esse  resta 
pienamente  giustificata  la  nostra  asserzione  :  che  se  il 
Tommasini  accettò  e  sostenne  la  Browniana  teorica  dell» 
vita  ,  non  per  questo  abbracciò  tutte  le  pratiche  a{^lic«*>. 
z}Qm  che  impropriameoic  si  facevano  della  medesima. 
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essere  giuocoforza  il  concludere:  o  che  sino  al 
declinare  del  secolo  XVIII.  non  aveva  mai 
esistito  unfl  vera  scienza  medica  ed  una  reale 
arte  di  guarire;  oche  a  guest*  epoca  erano  per 
ogni  verso  rovesciate  le  leggi  della  natura  del* 
V  uomo  e  di  tutfi  gli  esseri  viventi. 

E  fissato  V  acutissimo  suo  sguardo  fndaga-^ 
tore  suW  innumerabile  falange  delle  tante  e 
svariate  forme  de'  morbi  pe"  quali  ci  è  tolta 
la  sanità,  presto  s*  accorse  che  una  granpar-^ 
te  di  essi  era  riducibile  nelf  intima  essenza 
loro  ad  un  processo  flogistico  ;  e  d^  altronde 
considerato^  che  a  tenore  della  nosografica 
classificazione  dello  Scozzese  riformatore  di- 
veniva enorme  la  preponderanza  delle  malattie 
^di  debolezza  sopra  quelle  di  vigore,  la  quale 
cosa  non  consuonava  col  fatto  antico  né  col- 
la  giornaliera  esperienza ,  s*  avvisò  dover  ci-- 
sere  primario  scopo  degli  studii  de*  cultori 
della  Patologia ,  il  penetrare  nel  suo  intimo 
quel  fatto  della  fisica  del  corpo  animale ,  il- 
lustrato dq,  firown,  della  cqsì  fletta  debolez? 
za  irxiireua,  e^  il  guardare  attentamente  sin 
dove  s'  decordasse  colla  terapia  quello  stor* 
mo  d*  infiammazioni  asteniche ,  delle  quali  forr 
micolavano  le  Nosografie;  giacche  con  ciò  vo- 
levasi  denotare  uno  special  genere  dC  infiam-- 
inazione  guaribile  cogli  stimoli  e  colle  potenze 
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che  destano  spigare.  D^  onde  ne  provenwaycke 
alla  infiammazione  dovevano  essere  precipua^ 
mente  rivòlte  le  profonde  sue  riceìvhe ,  e  che 
a  questa  importantissima  parte  della  patolo^ 
già  diffatti  tutte  le  sue  meditazioni  per  molti 
anni  furono  consacrate.  Frattanto^  nel  volgere 
al  suo  fine  dell*  anno  M DOCCI y ,  s*  apris^a 
un  nobilissimo  e  non  facile  arringo^  promulga- 
to da  una  non  ben  nota  epidemia  febbrile , 
che  poc  anzi  aveva  devastate  le  contrade  di 
Livorno ,  nel  quale  anziché  offerirsi  egli  stes^ 
so  spontaneamente ,  là  designava  campione  la 
bella  fama  del  suo  nome  nella  medica  repub- 
blica ,  e  lo  introducevano  i  cortesi  eccitamene 
ti  d' un  suo  corrispondente  ;  e  fu  questa  bel- 
lissima occasione,  onde  consegnare  al  pubbli- 
co le  utilissime  e  profonde  dottrine  delle quar 
li  a  poco  a  poco  si  era  fatto  scopritore  e 
maestro  .  Così  egli  preparò  i  fondamenti  e  i 
preziosi  materiali  di  un  vasto  importantissi* 
mo  lavoro  ;  così  riformò  in  gran  parte  la  dot* 
trina  Browniana;  così  produsse  la  classica 
qpera  contenuta  da  questo  volume. 

Il 

Isa  quale  opera  versando  intorno  alla  Febbre 
iJi  Livorno  dell'armo  MDCCCIV,  alla  Febbre 
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Gialla  Americana  ed  alle  malattie  di  genio  a- 
nalogo  9  et  stimò  utile  cosa  il  dividerla  in  cin- 
que partii  ognuna  delle  quali  intendesse prin- 
cipalmente  a  sciogliere  uno  de' cinque  problemi, 
che  da  siffatto  tema  necessariamente  emanano. 
/>c'  quali  il  primo ,  quasi  per  forza  si  ag- 
gira sulla  ricerca  :  Se  la  febbre  che  regnò  io 
Livorno  nel  i8o4,  e  la  febbre  gialla  Ameri- 
cana sieno  una  medesima  malattia?  Perla  qua- 
le cosala  soddisfare  aduna  tale  dimanda,  in^ 
comincia  dal  tessere  una  esatta  e  bene  ordì- 
nata  descrizione  della  nuoya  it ferinità  che  a^ 
ve^a  regnato  in  Lis^orno ,  gioi^andosi  delle  ^tOf 
rie  riaccolte  da  diversi  accurati  medici  che  a.- 
vedano  avuto  V  occasione  di  osservarla  e  di  cuf 
rada;  e  poiché  al  dire  di  essi,  i  caratteri  della 
malattia  in  generale  furono  identici  in  tutti 
gl'infermi ,  quantunque  le  loro  idee  intomo 
al  fondo  della  medesima  fossero  largamente 
diverse;  così  ne  inferisce  ,  che  la  storia  da- 
tane da  que  medici  che  ebbero  V  agio  di  ve- 
derla e  vollero  descriverla,  si  può  dire  per 
questo  rapporto ,  quasi  una  sola  (a).  JE  que- 
sta era  indubitatamente  avventurosa  e  desi- 
derabile coincidenza  delle  fattispecie  ,  per  un 

(a)  Vedi  il  $  i  d^lU  parie  prima  sul  6ae  ed  U  3- 
ijul  princìpio. 
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autore  il  quale  doveva  filosofare  intorno  ad 
una  malattia^  che  non  aveva  potuto  vedere  co^ 
gli  occhi  proprii  ,  calcolarne  la  gravezza  e 
Mandamento;  giacché  per  essa  ne  veniva  a  lui 
una  conferma  della  veracità  dei  fatti  per  altri 
narrati,  eduna  logica  sicurezza  della  rettitudi' 
ne  delle  sue  deduzioni.  E  questa  stessa  coin-^ 
cidenza  di  tutt^  i  casi  descritti^  sia  che  si 
guardino  i  caratteri  nosologici  ,  sia  che  si 
vogliano  valutare  quelli  che  manifestano  il 
fondo  nìX)rboso  o  la  diatesi ,  sia  in  fine  che  si 
tenga  càlcolo  delle  necroscopie,  essa  s^ive  mi- 
rabilmente  a  dimostrare,  che  salve  le  diffe-. 
renze  di  grado,  una  sóla  era  la  malattia. 
Il  che  era  indispensabil  cosa  il  tentare  di 
stabilirlo ,  innanzi  di  ragionare  di  tal  febbre 
come  di  un  morbo  epidemico  (a). 

Dopo  ciò  egli  si  accinge  a  dibattere  di  pro- 
posito il  subbietto  di  questo  primo  quesito,  e 
contrapponendo  le  varie  descrizioni ,  che  ne* 
libri  de^  pia  accreditati  scrittori  versano  sul- 
la  così  detta  Febbre  Gialla  delle  Americhe^  a 
quelle  degli  osservatori  della  epidemia  Livor- 
nese che  aveva  raccolte,  si  tiene  autorizzato  a 
concludere  senza  alcuna  dubbiezza  :  che  la 
febbre  che  aveva  dominato  in  Livorno,  altm^ 

(a)  Vedi  la  fine  del  §.  ^, 
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cosa  non  era ,  che  una  {fera  febbre  gialla  A- 
mericana.  Imperocché^  quando  si  prendano  a 
calcolo  que    sintomi  e  que'  segni  che  sentono 
a  stabilire  l' esterna  forma   della  malattia,  e 
che  V  illustre  autore  denomina  Nosologìci  (a); 
quando  si  contemplino,  ed  anche  isolatameu'* 
te  quelli  che  valgono  a  determinare  il  fondo 
della  malattia    o  diatesi   che  dire  ci  piaccia 
(b);  quando  finalmente  si  confmntino  tra  loro 
le  residuali  alterazioni   trovate  ne*  cadaveri 
delle  une  e  delle  altre  febbri  (e),  chiaro  ap* 
parisce,  che  tanto  quella  di  Livorno  quanto 
quella   delle   Americhe,   guardate  tutte  due 
sotto  questi  tre  diversi  punti  di  vista,  pre- 
sentano i  pia  validi  argomenti  per  riputarle 
una  cosa  medesima  (d).  Ne  gioverebbe  molto 
a  chi  volesse  infirmare  questa  sentenza  il  por* 
tare  innanzi  la  difficoltà  che  potesse  emerge- 
re dal  considerare,  o  la  minore  mortalità,  o 
la  minore  diffusibilità  miasmatica  della  febbre 
Livonitse  messa  a  petto  di  quella  delle  Ame- 
riche, giacché  cosa  di  cui   ora  ninno  vorreb- 
be pia  far  lite  è,  che  il  maggiore  o  minor  gra- 
do di  forza  niortifera,  la  maggiore  o  mi  fiore 

(a)  Vedi  i  §.  i5,  16,  17  e  18. 
(èf)  Vedi  i  §.  19,  20,  2J,  22. 
(e)  Vedi  i  S-  ^3,  24,  e  aS: 
(li;  Vedi  il  §.  28  e  43. 
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un 
contagione  ài  un  morbo  non  ne  cambiano  pun* 
io  la  essenza  (a).  E  quand'anche  potesse  pia'» 
cere  di  non  ommettere  questa  specie  di  com^ 
puto  e  di  paragone^  il  chiarissimo  autore vie^ 
ne  avanti  colle  migliori  proi^e  di  fatto  che  si 
potevano  avere  (b)  per  mostrare  che  tanto  la 
febbre  nostrale  ^  guanto  quella  del  nuovo mon» 
do  anche  per  questo  rispettosi  raffrontarono: 
poiché  tanto  per  Vana  che  per  V altra  morirono 
un  terzo  degli  infermi^  Ma  quello  che  mag-^ 
giormente  importava  di  stabilire  nell'atto  in 
cui  scriveva^  e  con  ciò  vuoisi  denotare,  quando 
non  era  ancora  dissipata  la  paura  di  veder  ri^ 
comparire  e  propagarsi  la  feroce  malattia ,  a 
lume  de''  supremi  Magistrati  ed  a  salvezza  e 
tranquillità  de*  popoli  ,  era  la  soluzione  di 
questo  gravissimo  problema  di  Polizia  Medi* 
ca,  e  cioè:  se  la  febbre  gialla  si  comunichi  per 
coniagio,  0  noD piuttosto  originata  da  costiiuzio^ 
nali  condizioni  epidemicamente  si  propaghi  e 
diffonda--  {^del  che  solamente  neW  ultima  par-- 
te  si  occupa  di  proposito  ) ,  frattanto  perquel^ 
lo  che  ha  stretta  attinenza  con  questa  prima 
disquisizione  conclude.  Che  qualunque  esser 
possa   per  tale    riguardo  il   suo  carattere , 

(a)  Tale  era  il  parere  del  signor  dollor  Gaetano  Pai» 
Ioni  di  Livorno  • 

(b)  Vedi  i  S  3o,  3i  e  35. 
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non  rimarrebbe  prosato  meno^  che  là  fèbbre 
di  Livorno  fu  una  vera  febbre  gialla  Ameri"' 
cana ,  sia  che  vogliasi  supporre  èssere  dessa 
di  origine  costituzionale  ^  ^la  che  si  voglia pen-^ 
sarcy  essere  prodotta  e  propagata  da  i//tmia^ 
Sina  contagioso  (a);  e  con  ciò  pone  il  termi-^ 
ne  tìilà  prima  parte . 

E  tosto  accingendosi  a  discutere  la  secon^ 
da,  la  quale  ha  per  primario  suo  scopo  il  cer* 
care  :  quale  sia  il  posto  nosologico  e  la  natura 
della  febbre  gialla  Americana,  della  Livornese 
ec,  e  quale  morboso  processo  sia  attaccato  a 
questa  malattia,  é/à  egli  incominciamento  col* 
la  esposizione  di  tutto  il  suo  pensiero  intor^ 
no  alla  urgenza  di  riformare  la  classificazio- 
ne nosologica  delle  infermità ,  pigliando  per 
norma  neW  assegnar  loro  un  posto ,  non  già 
le  esterne  apparenze  e  la  somiglianza  de^ 
sintomi  e  de^ segni,  ma  sì  bene  V essenza  loro, 
il  fondo  o  la  diatesi  se  pure  vi  sia\  siccome 
appunto  fu  fatto  in  progresso  di  tempo  dai  mi- 
gì  iori  pensatori  che  davano  mano  ai  progressi 
della  moderna  filosofia.  Imperocché  dolgono 

(a)  Vedi  II  §  44*  ultimo  della  parte  prima. 
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le  intèstind  nella  colica  prodotta  da  prepara* 
ti  del  piombosi  dolgono  nella  colica  nervosa  ^ 
e  dolgono  egualmente  nella  loro  infiammazione 
e  nella  pia  i^iolenta  enterite  ;  ciò  nulla  meno 
i  primi  dolorisi  calmano  e  si  guariscono  col* 
V oppio  e  cogli  stimoli^  e  così  pure  i  secondi, 
mentre  gli  ultimi  con  tali  ripieghi  si  esacer- 
bano e  non  cedono  che  alla  pratica  delle  sot- 
trazioni sanguigne  ,  ed  alV  applicazione  de' 
congrui  deprimenti.  Per  cons^erso  formano  tra 
loro  la  pia  pronunciata  antitesi  la  emiplegia 
e  le  convulsioni  croniche,  i  tremori  da  para- 
lisi ed  il  tetano f  pure  sì  le  une  che  le  altre 
forme  morbose,  possono  essere  semplici  feno*- 
meni  d' un  medesimo  processo  e  d' una  stessa 
condizione  patologica ,  e  perciò  in  una  noso- 
grafia razionale,  giacere  convenevolmente  le  u- 
ne  a  fianco  delle  altre,  e  trovare  il  loro  ri- 
medio in  una  stessissima  medela  (a).  Quin- 
di ritenuta  per  un  istante  la  Culleniana  di- 

(a)  Vedi  il  §  45;  e  qui  vogliamo  notato^  come  rillustre 
•more,  sempre  delicaiissimo  nel  l'assegnare  a'suoi  colleghi, 
tutta  quella  porzione  di  gloria  cui  possono  pretendere , 
nella  utilissima  impresa  della  medica  Riforma,  alla  quale 
egli  stesso  tanto  energicamene  travagliava,  non  ommette 
qui  di  rammentare  ,  che  prima  di  lui  V  illustre  suo  ami- 
co Giovanni  Rasori,  nella  Storia  dell'epidemia  di  Ge- 
nova, aveva  fatto  sentire  la  necessità  di  riformare  la  no- 
sologia. / 
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stinziotie  tra  febbre  e  flemmassia ,  che  fa  cori'- 
sistere  la  prima  in  un'  alterazione  univer^ 
sale  pirettica  del  sistema^  senza  malattia  locale 
primaria ,  e  la  seconda  all'  opposto  in  una 
piressia  legata  allajlogosi  od  alla  infiamma^ 
zione  di  gualche  parte  del  corposa),  nondu* 
bita  di  dovere  affermare;  che  la  febbre  gial* 
la  j^mericana^  quella  di  Livorno  e  le  altre 
di  genio  analogo  vanno  collocate  fra  le  flem- 
massie.  Con  ciò  sia  che  queste  non  presentano 
solamente  V  alterazione  universale  del  siste^ 
ma ,  ma  ben  anche  un  attacco  particolare^  u- 
na  Jlogosi  nel  così  detto  sistema  biliare.  An-- 
zi  egli  pensa ,  che  come  la  peripneumonia  non 
fu  detta  febbre  peripneumonica ,  ne  V  angina 
febbre  anginosa  ,  così  sarebbe  più  logico  il 
iUre  la  febbre  gialla  e  le  analoghe  cU  nome 
di  epatite^  o  con  quello  diflemmassia  del  si' 
stema  epatico.  E  questo  passo  fu  importantis- 
simo per  i  progressi  della  scienza  medica; 
giacché  come  lo  pensa  V  autore  ,  e  come 
noi  V abbiamo  ripetuto  altrove^  una  buona 
nosologia  9  altro  non  è  che  la  vera  lingua 
dell'  arte  e  •  lo  spirito  della  dottrina  ;  come 
appunto  una  buona  lingua  scientijica  racchiu* 
de  lo  spirito  della  filosofia  e  deW analisi,  (b) 

(a)  Vedi  il  S  49- 

W  Vedi  Terso  ia  fine  del  §.  4^-  Ai  questo  volume  »  t 
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^  dare  tutto  quel  statore  che  merita  a  què* 
sta  primaria  rettificazione  del  noiologico  cót" 
locamento  della  febbre  gialla  jimerìcana  e  di 
tutte  quelle  altre  che  hanno  un  fondo  analoff^ 
è  d^uopo  rammemorare,  che  méntre  V  illustre 
autore  di  quest^  opera  scrii^eva,  erano  già  di^ 
vulgate  e  da  non  pochi  seguite  rigorosan^en^ 
te  le  teoriche  di  Giovanni  Brown  il  quale  a* 
veva  insegnato ,  che  le  febbri  sono  sempre  ma^ 
lattie  asteniche^  qualunque  fosse  la  loro  ori^ 
gine,  e  che  steoiche  ali'  opposto  sono  le  flcm« 
massie.  Per  la  qual  cosa,  questo  primo  passo 
fatto  dnW acutissimo  professore  Giacomo  Tom* - 
masini  ,  sarebbe  forse  statò  di  pochissima  o 
di  niuna  importanza  per  V  arte   di  guarire, 
se  altri    molti  non  lo  avessero  seguito ,  tutti 
diretti  a  mettere  d' accordo  le  teoriche  co^fatr 
ti,  e  con  le  osservaziom.  Per  le  quali  sino 
dai  primi  anni  della  sua  pratica  carriera^  éi 
già  sentivasi  inclinato  a  pensare,  che  non  so 
lo  quelle  febbri ,  le  quali  sono  precèdute  da 
infiammazióni  di  una  qualche   parte  del  c09^ 
pò,  ma  quelle  ancora  che  sviluppemsi  contèa^ 
poraneamente  con  esse ,  abbiano  per  movente 

COSI  pare  1'  Appendice  da  noi  aggiunta  alla  q^oini»  delk 
Lezioni  Critiche  di  Fisiologia^  compresa  dal  Volume  se- 
condo di  questa  raccolta ,  6  precisamente  terso  ^a  metà 
delk  pagi  na  398. 
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e  per  fomite  V  infiammazione  medesima  •  Du^ 
hitas^a  in  oltre  che  quelle  febbri  ^  alle  quali 
succede  sollecitamente^  o  presto  si  associa 
spontaneamente  la  infiammazione  di  qualche 
parte  ^  questa  sempre  sia  già  ordita  prima  di^ 
quella  ;  e  quantunque  più  tardi  faccia  mostra 
di  se,  ciò  non  di  meno  deggia  guardarsi  co* 
me  sorgente  e  non  come  effetto  della  piratica 
universale  alterazione.  A  dir  breve ,  quanto 
lo  Scozzese  Riformatore  attribuiva  alla  débo^ 
lezza  come  causa  prossima  del  più  gran  nu^ 
mero  di  malattie^  altrettanto  egli  assegna* 
va  alla  JLogosi ,  quale  estesa  sorgente  della 
maggior  parte  delle  alterazioni  gravi,  nasco*^ 
ste,  indefinite  ed  insanabili  (a).  H  questa  non 
era  già  una  semplice  conghiettura  ,  ovvero  vr 
na  ingegnosa  ipotesi^  né  tampoco  una  mera 
quistione  di  linguaggio,  ma  bensì  sostanzia» 
le  riforma  ed  una  retta  induzione  dai  tanti 
argomenti  da  lui  proferiti  in  quest'opera  clas- 
sica^ e  più  particolarmente  nella  seconda  par- 
te della  medesima  (b).  La  quale  nmssima/on" 
damentale  di  Patologia,  non  andò  guari  tem- 
po che  non  fosse  abbracciata  dalla  maggior 
parte  de" più  severi  escogitatori  della  fisica  de- 
gli  animali  presi  da   infermità.  Tra  i  qua- 

(a)VcaiilS.  5o. 

(^)  Vedi  i  SS.  5i.  e  53,  noo  che  le  noie  rclalire. 
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li  è  somma  gloria  del  Patologo  Parmense  il 
poter  enumerare  quasi  primo,  quel  lume  cori" 
temporaneo  di  sapienza  medica ,  il  dottissimo 
Giuseppe  Antonio  Testa  {a) ,  che  allora  illu" 
strava  il  perbio  clinico  di  Bologna  ;  quél  per^ 
bio  istesso  j  dal  quale  quattro  anni  dopo  il 
Tommasini  promulgo  la  sua  novella  medica 
dottrina  e  dilatò  la  fama  della  scuola  medi'- 
ca  Bolognese.  Una  siffatta  rettificazione  ^fi- 


(a)  Vedi  il  5  5.  del  cap.  L  del  tomo  III  della  sua  ope- 
ra: Ddle  malattie  del  cuore^  loro  cagioni^  specie^  segni  e 
cura^  OTe  non  solo  dimostra  di  avere  abbracciato  questa 
massima,  ma  di  essere  più  coraggioso  di  lui  nell'estender- 
la  all'essenza  od  al  fomite  di  tutte  le  malattie,  ce  E  qae- 
cesto,  ei  dice,  ancora  sarebbe  degnissimo  proponimento 
ec  r  investigare»  se  non  forse  tutti  li.  cangiamenti  insoli- 
te ti  e  non  naturali  dei  componenti  del  nostro  corpo,  d'on- 
te de  nascono  tanti  avversi  modi  alla  sanità,  doTessero 
/ce  o  potessero  almeno  intendersi  tutti  similmente  sotto 
et  nome  di  altrettante  parziali  o  generali  infiammazioni. 
a  In  tutte  le  malattie  in  generale,  contemplati  i  loro  prin- 
te  cipii,  e  i  loro  successivi  cangiamenti,  quali,  io  doman- 
oc  derò  ,  sono  le  infiammatorie,  e  quali  appartengono  ad 
ce  un  altro  qualunque  processo  della  vita  affatto  difforme 
ce  dair  infiammatorio ,  e  che  nulla  abbia  in  se  di  comune 
ce  coir  infiammazione?  Alcuni  hanno  pensato,  che  in  qua- 
«  stola  fiogosi  fosse  distinta  dalle  altre  classi  di  malattie, 
ce  per  la  sua  continua  tendenza  a  disorganizzare  le  parli»  che 
ce  da  lei  sono  assalile;  la  quale  cosa  non  suole  essere  pei^* 
«  sala  di  tante  altre  infermità ,  dove  si  estima,  che  Tin- 
<«  fiammazione  vi  abbia  parte  nessuna:  ma  niente  ripugna 
«  che  r  infiammazione  sia  in  alcuni  casi  di  grado  cosi 
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decy  intomo  alV  essenza  della  pluralità  de* 
morbi j  non  poteva  essere  considerata  come  o- 
ziosa  o  di  poco  momento^  massime  in  quel— 
V  epoca  in  cui  egli  la  pubblicava  ;  poiché  Bro- 
wn  e  la  maggior  parte  de*  suoi  pedisegui,  tra 
i  quali  primeggiò  V  Alemanno  Weikard^  opi^ 
nafonOj  che  la  piressia  universale  precedes- 
se V  attacco  flogistico  y  per  esempio  del  petto 
e  della  gola,  e  che  in  qualunque  malattia  u-* 


ce  mite,  di  maniera  cbe  la  sua  perpetua  tenrlenza  a  can- 
ee giare  il  tessuto  delle  parti ,  che  s' infiammano  resti  sen- 
cè  za  efifetto  ;  e  similmente  è  fuori  d' ogni  controversia  , 
ce  che  questi  cangiamenti  ancorché  accaduti,  facilmente  di 
ce  nuovo  si  rimutano,  e  le  partì  prima  leggiermente  in- 
ce  fiammate  e  con  minimissìmo  divario  da  quello  che  e- 
cc  rano  avanti  ritornano  alla  primitiva  loro  orditura^  ec- 
ce me  se  mai  avessero  cangiato  di  stato ,  servendo  spesse 
ce  fiate  alla  recuperazione  intiera  delle  prime  loro  forme 
ce  la  robustezza,  o  la  tenacità  almeno  di  alcune  vite/ che 
ce  prima  sarebbero  estinte,  cbe  non  riproducessero  i  loro 
V  tessuti  conformi  a  quelli  stati  avanti^  che  l' infiamma- 
ce  zione  li  ordinasse  con  differenti  contatti  e  con  nuove 
ce  forme  e  tendenze  delle  menome  loro  particelle;  la  qua- 
ce  le  cosa  vediamo  tante  volte  accadere  sotto  i  nostri  occhi 
ce  proprii  nella  quasi  impossibilità  di  ulcerare  lungamente 
ce  alcuni  corpi ,  o  di  tenere  aperti  almeno  alcuni  scoli  ar- 
ce tificiali  ;  e  simile  è  la  tenacità  di  alcune  altre  disposizio- 
cc  ni  non  naturali,  dove  malgrado  le  replicate  incisioni  fatte 
ce  dai  chirurghi,  e  la  mutazione  delle  superficie,  come  questi 
ce  dicono,  del  luoghi  ammorbati,  queste  nondimeno  conli- 
ce nuamente  rinascono,  e  durano  come  avanti  le  separazioni 
«e  istesse  di  quegli  amori  guasti,  che  si  volevano  soppresse 
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nis^ersale  stenica,  in  cui  w  fosse  parziale  in- 
Jiammazione,  questa  fosse  costantemente  con- 
seguenza o  sintonia  dell'universale  eccitamene 
to  morboso ,.  eccetifi  il  caso  che  fosse  stata  o- 
riginatadaun  agente  locale  a  meccanico^  quali 
sarebbero^  una  puntura^  una  spina,  una  ferita 
ec. ,  come  chiaro  apparisce  dal  CLXXi.  §.  rfe- 
gli  Elementi  di  Medicina  c/eZ  primo,  e  dai  $^. 
MLXi  al  MLXFJii  degli  Elementi  di  Medicina 


ee  o  cangiate.  Per  simile  guisa  è  dimostrabile  col  fatto  » 
cr  cbe  in  ogni  malattia  ancora  »  doTe  secondo  le  idee  u- 
ce  niTersalmente  concepute  V  infiammazione  si  dice  remo- 
cc  tissinia^  non  per  tanto  succedono  in  que'  corpi  muta- 
le menti  sensibili^  ed  eziandio  taWolta  durevoli»  parche 
ce  la  malattia  sia  stata  grave  o  di  lungo  tempo  $  e  quan- 
cc  tanqoe  pare  negli  estinti  dalle  cos\  dette  febbri  nervose 
ce  o  maligne  »  sovente  io  non  vedessi  osservabile  guasta- 
cc  mento  di  visceri ,  come  in  altri  mali ,  troppe  cose  ci 
ex  avvisano  »  cbe  si  fanno  grandi  corruzioni  delle  nostre 
ce  interiora  >  dove  certo  il  nostro  vedere  non  arriva ,  e 
ce  che  si  debbono  presumere   colla  ragione   meglio ,  che 

ce  dimostrare  coli'  osservazioni  de'  cadaveri  E  poscia 

-*  Ma  quanto  alla  soverchianza  de'  stimoli,  o  assoluta  o 
ce  relativa,  come  principio  ed  effetto  di  tutte  ^e  infiam- 
ce  mazioni,  tanto  mi  sembra  vera,  che  appena  io  so  con» 
ce  cepire  un  altro  diverso  cominciamento  di  qualunque 
»  siasi  malattia ,  essendo  come  a  me  sembra  ,  tmiversala 
»  a  tutte  il  loro  principiare  da  un'azione  insolita  de*luo^ 
a  ghi  che  primi  s'  infermano  ec.  —  In  quest'  ultime 
parole,  1'  attento  lettore  troverà  la  più  ampia  adozione 
delle  massime  dell'  aatore.  Vegga  i  §.  5o.  ed  il  61  dp 
^uest'  opera. 
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Pratica  dell*  altro.  Imperocché  era  questo  uh 
richiamare  i  medici  sullo  smarrito  sentiero,  un 
rimettere  in  onore  la  pratica  dei  migliori  an^ 
ìfichi  maestri  y  non  che  dar  bando  assoluto  a 
molte  pericolosissime  innovazioni. 

E  ciò  fatto,  ponendosi  pia  a  costa  del  sugget- 
to  principale  della  disquisizione  deUa  seconda 
•parte  di  guest*  opera ,  dietro  un  accurato  e 
minuzioso  calcolo  9  non  solo  de^  sintomi  non 
equis^oci  di  Jlogosi  già  esistenti  al  fegato  ed 
alle  parti  s^icine,  contemporanei  alla  comparsa 
della  universale  alterazione  pirettica,  ma  ben 
anche  delle  pii^  palesi  e  concludenti  testimo^ 
nianze  dell(^  esisten:^^  e  della  graveiiza  delln 
medesima  X  tro^^ate  per  via  della  sezione  de* 
cadaveri  y  ne  qoncludey  ch^  la  febbre  gialle^ 
presenta  tale  flemmassia  ^  in  cui  non  rimane, 
dubbio ,  die  il  fuoco  della  universale  pirettica 
affezione  sia  la  flogosi  del  fegato ,  del  sisie» 
via  -  biliare ,  de*  tessuti  e  degli  organi  vicini 
(a).  Fuolsi  pertanto  fare  molto  conta  diquer 
sta  sua  pmmaria  conclusione,  poiché  dessa  di- 
re si  potrelfbe  la  pietra  angolare  del  nuovo  e 
saldo  edifizio  ài  mediche  dottrine  y  eh*  ci  ven-^ 
ne  coniponendo  in  questa  sua  opera  celebra-* 
tisiimq.  Con  ciò  sia  che ,  fissata  una  volta  lek 
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diagnosi  non  sólo  della  esterna  forma ,  ma 

ben  anche  della  essenza  e  della  condizione  pa-- 

iologica  della  fobhre  gialla  ,  della  Livornese 

ardente  e  della  biliare,  egli  s*  era  aperta  una 

sicura  snà  a  ragionaménto  non  dubbioso^  ed  a 

deduzioni  non  pericolose  per  la  eziologia,  per 

la  profilassi  e  per  la  terapia  medesima.  Il 

perchè  egli  stimò  pregio  deW  opera  sua  il  de-^ 

piare  alcun  poco  dal  primario  oggetto  del  suo 

travaglio,  e  lo  spiegare  diffusamente,  quale 

fosse  appo  lui  il  preciso  valore  della  parola 

flogosi ,  esponendo  eziandio  e  dilucidando  tut" 

ti  que*  caratteri,  pe*  quali^un  tale  modo  di 

ammorbare  rinuxnga  estinto  da  tutti  gli  altri,  . 

che  possono  alterare  la  nostra  salute  (b).Ed 

ecco  come  la  felhre  di  Livorno  fu  propizia 

occasione  al  dottissimo  nostro  jiutore ,   onde 

metter  fuori  e^sottoporre  al  giudizio  d^  sa* 

pienti  delle  cose  mediche  le  importanti  rifor* 

me  cV  egli  veniva  operando ,  e  nelle  dottrine 

Patologiche,  e  sulla  vera  essenza  delle  ma- 

lattie ,  e  suW  indole  della  Jlogosi  sì  acuta  che 

cronica j  e  sulla  debolezza  indiretta,  siccome 

(a)  Yed!  i  $.  60,  61,  62»  63,  64,  65,66,  67  e  68» 
ne'  quali  stabilendo  egli  otlo  caratteri  propri!  della  flo'- 
gosi,  ìtì  pure  per  via  di  antitesi  fa  rilevare  i  caratteri  che 
competono  alle  altre  morbosità,  ebe  non  consistono  nella 
flogofti^  o  che  dalla  flogosi  aoa  dipendono, 
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lo  abbiamo  già  accennato  ^f  principiare  di 
ffuesta  prfi/aùone.  .  t       *    .  , 

Bitenuta  pertanto  come  ptikpipid  e  baie  dei- 
fa  febbre  gifdla  e  delle  afiùtqghpunci  flògoi^ 
del  sistema  epatico^  egli  si  fa  quindi  ^.aan? 
siderare^  come  non  sfa  nutstiefi  P  ayisre  viìPQ^* 
so  a  cagfJoni  di  sw  genère\f  quali  smo  4fo^^ 
tagi  ed  i  mi^^smt^  e  di  i^itribidrloro.  Wl  mor 
ffo  d'  aziqne  diverso  daW  ordin^rh  »  per  inr 
tendere  e  spiegare  la  genesi  dèlie  p^entovffte 
malattie,  fnfatti  volendo  suppórre,  che  il  cor 
fere  di  certi  climi  ^  di  certe  stagioni  :,  :fUt^^ 
nati,  dalle  mattutine  q  dàlie  notturne  frescure^ 
(wessevq  operato  alla  lóro  piod^^ionc^fa  fihr 
fendere  come  per  essi  soli  possa  .^vilupvarsf 
unaJlogQsi  pili  o  pieno  grayei^  pruinosa  del 
fegatq  e  delle  sue  adiacenze  ^  sènza  che  siq 
giuoco  fofiza  V  avere  ricorso  al  nAsteHosp  po^, 
fere  di  un  miasma  (a).  Considera  in  oUrc^ 
fhe  ammpssa  taleflogosi  gpStro^epatifa  come 
primo  attacco  di  tali  malattia  ^  si  possa  pii^ 
agevolmente  che  in  ogni  altra  supposi zioner^r^* 
fkre  buon  ponto  del  toro  andamento^  del  lorq 
progresso  ^  e  del  corteggio  sintomatico  che  le 
jftccompagna(b).  E  da  ultimo  fapendq  un  ingCT 

(n)  Vedi  i  J.  70 ,  71  e  72* 
(jf)  \>di  i  J.  73 ,  74  e  75. 
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gnoso  paredeUo  tralaferMe  peHpneumoniache 
porta  rapidamente  la  disorganizzazione  del 
pulmone  e  la  febbre  gialla  compendiosamente 
micidiale;  tra  il  catarro^  ossia  un  lieve  gra^ 
do  di  peripueumoniae  la  f^h^re  biliosa,  ognu-^ 
na  delle  quali  si  caratterizza  per  un  tiumen" 
to  di  secrezione ,  la  prima  ai  bronchi  e  V  al* 
tra  ai  vasi  biliari)  tra  la  peripneumonia  memi^ 
branosa  ed  il  caasas  v  le  quali  malattie  quan-^ 
tttnque  minacciose,  pure  sonò  vinte  da  un*op^ 
portuna  medelà ,  perchè  non  attaccano  pro- 
fondamente iLparenchima;  e  Jinalmente  tra 
gli  esiti  di  peripneumonia  iìnperfettamente  guU'- 
rita,  e  le  ostruzioni ,  gì*  induramenti yìa  Jlo- 
gasi  cronica  e  le  adesioni  del  fégato  ^  dà  ad 
intendere  viemeglio ,  come  i  nonU  d^  fèbbre  bi^ 
tiosa^  di  ardente  e  di  gialla,  al  fari  djiquel'-^ 
lo  di  catarro,  di  peripneumonia  lieve  e  di  gru-, 
pissima ,  valgano  a  denotare  i  gradi  di  una 
stessa  malattia,  ma  non  già  a  diversificare  il 
fondo  che  è  sempre  lo  stesso  e  cioè  ìaflogosi. 
Così  che  egli  pose  in  evidenza  quello  che  si 
proponeva  in  questa  parte  dèlia  sua  opera,  e 
cioè:  quale  sia  il  posto  nosòlogico  e  la  natura 
ddla  febbre  giaJlki  Americuua,  della  Livornese 
e  delle ,  analoghe ,  e  quale  morboso  processo 
sia  sempre  immedesimato  a  queste  midattie(a). 

(a)  Vedi  il  §.  76. 
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IF. 

Ora  che  il  concetto  patelogioo  delle  flogo- 
sì  asteniche  non  ha  pia  alcun  valore  j  nèquan-. 
do  vogliamo  teorizzare  sulla  genesi  e  sulla  es-- 
senza  delle  infermità ,  ne  quando  ci  accirfgia-- 
mo  a  curarle  ^  dopo  di  a»ere  stabilito  colla 
maggiore  evidenza  possibile  nelle  cose  di  que^ 
jSto  genere ,  che  lajlogosi  è  quel  morboso  pro^ 
cesso  cui  si  annette  la  febbre  gialla  jimeri-^ 
eana  e  tutte  le  altre  febbri  affini ,  siccome  lo 
ha  fatto  V  esimo  autore  di  quest^  opera  nel* 
la  soluzione  del  secondo  problema^  sarebbe 
quasi  superfluo  V  accingersi  a  discutere  seria* 
mente  quel f  altro  intorno  al  quale  n>ersa  la 
terza  parte  ,  avente  per  iscopo  di  mostrare 
principalmente  quale  fondo  o  quale  diatesi 
competa  alla  febbre  gialla  Americana  ed  alte 
malattie  d' analoga  indole.  Imperocché  essendo 
ornai  fuori  di  controversia  ed  universalizzata 
la  persuasione,  che  la  flogosi  sia  sempre  ed 
invariabilmente  un  processo  di  stimolo  ed  in 
ogni  sua  fase  eguale  a  se  medesimo,  ne  viene 
di  necessità,  che  stenico  deve  essere  il  fondo  a 
diatesi  che  dire  ci  piaccia,  con  cui  esso  proces-^ 
so  s*  immedesima,  e  per  cui  si  aUmeftta.  E  poi* 
che  si  è  dimostralo,  che  la  flogosi  è  sempre  il 
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processo  cui  si  legano  e  la  febbre  giaUa  ù  ly- 
phus  icterodes,  e  tutte  le  varietà  di  forme  e  di 
gradi  di  questa  stessa  malattia  ;  così  ne  con- 
segue naturalmente,  che  stenica  e  non  altri- 
menti esser  deve  la  diatesi  propria  di  ognuna 
di  esse.  Ciò  per  altro  non  era  stato  facile  ad 
ognuno  il  dirlo  in  quell'epoca  in  cui  scrive- 
va  P  autore  y  e  quand'anche  si  fosse  detto co^ 
sì  sommariamente  da  qualcuno  ,  certamente 
non  sarebbe  stato  accettato  ;  giacché  le  menti 
della  pluralità  de'  medici  essendo  ancora  af 
fatto  affatto  ingombriate  da  Browniani  dottri* 
namenti  ,  non  potevano  dar  loco  a  queste 
nuove  sentenze^  comecché  bellissime  per  la 
loro  origine  induttiva  e  bene  appuntellate  da 
migliori  argomenti  ,  de*  quali  la  logica  me- 
dica giovare  si  può.  Laonde  a  fondare  una 
nuova  e  stabile  dottrina  medica  era  mestieri 
dare  cominciamento  dall' abbattere  la  domi* 
nante ,  dimostrando  per  quanti  modi  discorr 
dava  did  fatto  e  di  quanti  errori  fosse  cagio- 
ne; e  poscia  mettere  in  luce  que*  sani  ragio- 
namenti pe*  quali  le  nuove  sorgevano  sponta- 
neamente dallo  stato  delle  sue  ausiliarie  e  da. 
quello  della  pratica  e  della  esperienza.  Tale 
era  V  opera  grave  e  laboriosissima  cui  doveva 
sobbarcarsi  il  Patologo  Parmense  nello  seri' 
vere  qmsto  suo  pregiatissimo  libro ,  poiché  fin 


Digitized  by  CjOOQ IC 


XXVIfl 

(^allora  mirava  a  gettare  i  snidi  fondamenti 
di  una  dottrina,  che  fosse  la  più  piana ^  la 
più  vera  e  la  più  comoda  espressione  del  fat^ 
tOy  che  come  arte  la  medicina  presenta^ 

E  qui  ripigliando  egli  quello  che  a^eva  po- 
sato nella  parte  antecedente,  e  cioè  che  la 
febbre  gialla  americana  è  malattia  di  fondo 
originariamente  flogistico ,  s^  accinge  a  dima* 
strarlo  per  quattro  capi  di  prove  desunte;  i» 
dalla  natura  de*  sintomi  che  ne  caratterizza^^ 
no  i  primi  passi  (a)  ;  2.  dalt  azione  delle  ca^^ 
^oni produttrici  della  malattia^  qualunque  esse 
sieno  quelle  alle  quali  ci  piaccia  di  attribuirla 
(&);  3.  doli*  analogia  di  questo  morbo  con  al- 
tri che  sono  sicuramente  di  origine  flogistica, 
(e);  4-  infine  dalla  analisi  rigorosa  de*  me* 
Sodi  di  cura  usati,  e  dalla  utilità,  dal  nocu- 
mento o  dal  niun  successo  a  differenti  epoche 
per  essi  operato  (d).  E  tutto  ciò  mira  a,  sta* 
ìnlire  il  concetto  veramente  nuovo  della  Dia- 
tesf,  tanto  rilevante  per  la  sicurezza  della  te- 
rapia. La  di  cui  importanza  non  poteva  im- 
mediatamenie  essere  da  tutti  conosciuta  ed  ap- 
prezzata quanto  lo  merita ,  atteso  che  questa 

(a)  Vedi  dal  %.  79  al  83. 
(li)  Vedi  dal  §.  84  al  87. 
(e)  Vedi  dal  §.  88.  al  92. 
(d)  Vedi  dal  S.  96.  «1  a4)9- 
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parola  non  a^ea  pia  nel  linguaggio  Tomma- 
siniano  quel  valore  che  ^enivagli  aUribuito 
daU*  antichità ,  ne  tampoco  quello  assegnato* 
gli  da  Giovanni  Brown  e  da  suoi  proseliti* 
D' altronde  il  sagacissimo  professore  Tomma^ 
sini  ebbe  sempre  per  principio  del  suo  Jilosor 
fare  e  delle  sue  elucubrazioni^  Inondare  assai 
riguardoso  nel  generalizzare  quelle  massime  e 
quelle  teoriche  delle  quali  veniva  in  possesso 
per  mezzo  dell'analisi  de' fatti,  onde  le  sue 
dottrine  che  dire  si  dovevano  una  scienza  lii* 
duttiva^  non  si  buscassero  la  taccia  di  astrata 
te  speculazioni ,  di  avventate  teoriche  o  di  un 
fantastico  sistema,  non  dissimile  da  quelli  che 
sopra  mere  ipotesi ,  ovveìX)  sopra  un  solo  noà 
bene  avverato  principio  furono  edificate.  Per 
la  qual  cosa  non  avendo  egli  allora  per  an* 
che  ben  bene  mostrato  e  digerito  V  oscuro  e 
malagevole  tema  dell'  an gioite  e  della  neurite 
acute  e  lente  ^  quali  condizioni  patologiche  <U 
certe foìme  tenebrose  di  malattie,  non  seppe 
decidersi  a  comprendere  tutte  le  infermitàfeb* 
brili  continue,  che  nella  CuUeniana  distinzio^ 
ne  cadevano  nella  famiglia  delle  piressie^  nella 
stessa  classe  de'  morbi  di  diatesi  stenica,  sic 
come  lo  aveva  fatto  di  tutte  le  flemmassie  {a); 

(a)  Veii  la  nota  (]o5)  corrispondeDte  al  §.  83.  nella 
parie  icr«a  di  (ittesC  opera  • 
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e  fu  solo  nell*  anno  ìQiy,  che  nelle  lezioni 
d' Istituzioni  Mediche  e  di  Clinica  ^  date  a 
^uoi  discepoli  nella  Università  di  Bologna  an' 
nunzio  di  essersi  a  poco  a  poco  persuaso^  che 
quando  v*  ha  febbre  ^  molta  ^  o  poca  che  sia  ^ 
purché  veramente  tale  e  continua,  la  condii 
zione  o  natura  della  malattia  essere  deveflo* 
gistica ,  quantunque  gli  altri  fenomeni  sembri" 
no  allontanare  una  siffatta  idea.  Era  quindi 
indisptnsabile  cosa ,  che  avanti  di  avere  ad" 
dottato  anche  questa  nuova  e  comoda  massi" 
ma  di  nosologia ,  ei  ponesse  gixui  cura  nelfa* 
re  la  minuziosa  disamina  del  valore  de  sin^ 
tomi  e  de*  segni ,  e  così  pure  delle  cause  e  del 
loro  modo  di  operare,  onde  aggiungere  senza 
errore  alla  diagnosi  non  solo  della  forma,  ma 
bensì  della  condizione  patologica  e  della  dio 
tesi  di  ogni  malattia.  Imperocché  lo  studio 
della  diatesi ,  quale  fu  concepita  daW  autore , 
(ossia  di  quella  condizione  vitale  permanente 
deW infermo,  cui  senza  trascurare  i  moltepli' 
ci  fenomeni,  che  ad. ogni  istante  possono  in^ 
sorgere  in  una  malattia  »e  complicarla,  deve 
essere  precipuamente  rivolto  lo  sguardo  atten- 
to del  clinico  )  era  forse  la  più  preziosa  con-^ 
qutsta  che  la  medica  filosofia  potesse  fare  a 
vantaggio  della  languente  umanità.  Per  esso 
la  terapia  sintomatica  3,  che  il  più  spesso  era 
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contradditoria  con  sé  stessa  divenne  un  con* 
troseDSo(a)  di  logica  medica;  per  esso  il  pra- 
tico conscienzioso  fu  tolto  alla  crudele  perples- 
sità nella  quale  benespesso  era  gettato  dal  tu- 
.multo  de*  sintomi  di  opposto ^  od  almeno  di 
eqiùs^oco  valore;  per  esso  si  riformò  radical- 
mente la  Materia  Medica)  per. esso  si  impa- 
rò a  calcolare  e  dedurre  daW  indole  conosciu- 
ta delle  malattie  la  sconosciuta  azione  de*  ri- 
medii,  e  doli*  azione  de'  rimedii  conosciuti  a 
desumere  il  fondo  e  la  diatesi  di  oscure  in- 
fermità   (b)  ;  e  per  esso  finalmente  s*  imparò 

(a)  Questa  parola  non  si  irova  ne'vocabolari,  e  quindi  vi 
saranno  a]f^urìi  i  quali  non  sapranno  farJe  buon  viso.  Sé  però 
vorranno  riflettere,  che  dessa  è  molto  atta  ad  esprinaere  la 
nostra  idea,  e  che  l"u  usata  lìberamente  con  eguale  significato 
da  Giovanni  Domenico  Romagnosi,  vivente  luminare  del- 
le scienze  econohaicbe  e  della  metafisica,  speriamo  che  di 
buon  grado  vorranno  approvare  questp  nostro  arbitrio. 

W  Quello  che  qui  si  asserisce  resta  pienamente  com- 
provato da  quanto  viene  esposto  in  alcune  Memorie  del- 
l' Autore^  inserite  nel  1.  Volume  di  questa  nostra  Rac- 
colta, epafticolarmeute  dà  quella  sulU  digitale  Purpurea 
pagina  aag.  e  seguenti,  e  dalle  altre  sull' azione  deprimen- 
te o  conlrostimolante  di  alcuni  rimedii  pagina  34 1.  e  se» 
goenti.  Così  è  ancora  da  vedersi  quello,  che  su  tali  orme  per 
noi  si  pubblicava  neU'  ujli^ta  lunga  nota  (pag.  a3o)  della 
Risposta  alla  terza  lettera  iVedico^  critica  del  Dottor  fisico 
Gio.  Bau.  Spallanzani,  Boìognik  1818  dalle  stampe  di  An- 
nesio  Nobili;  e  come  pure  V  amplissima  conferma  portata 
a  questo  canone  di  logica  Mèdici^  dal  sapientissimo  profes- 
sore Giacomini  di  Padova  nell'  aurea  sua  opera  —  Dei  5oo- 
com  Terapeutici.  Vedi  la  pagina  86   della  medesima. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


XXtlI 

n  traccimi  de*  metodi  di  cura  razionali^  e 
quindi  nuovi  in  questo  senso  ,  semplici  ed 
armonici  intuite  le  loro  parti {  e  l* abbiano  in 
pace  i  nostri  antecessori)^  e  più  appropriati  e 
più  efficaci  de\ecchi  a  restituire  la  sanità.  Ma 
poiché  non  erasi  allora  per  anche  giunto  tant*ol^ 
tre  con  le  nuove  dottrine  patologiche  per  affemur 
re^  che  ad  una  data  forma  e  ad  una  data  con^ 
dizióne  morbosa^  dovesse  mai  sempre  essere  ne" 
cessariamente  congiunta  la  medesima  diatesi*, 
cosi  l'accorto  lettore  dovrà  di  per  se  agevol- 
mente comprendere  y  come  in  quel  tempo  fosse 
necessario  V  innoltrarsi  alla  cognizione  della 
diatesi  per  una  lunga  e  tortuosa  via ,  e  come 
sia  giusto  l\  accordare  venia  ali*  autore  di 
que  pochi  cambiamenti^  che  dovè  egli  stesso 
in  progresso  di  tempo  imporre  a  qualche  par- 
tenon abbastanza  elaborata  delle  sue  dottrine- 
Ma  intanto  che  in  questa  parte  del  suo 
travaglio  intendeva  principalmente  a  dime- 
strare  quale  si  a  il  fondo  e  quale  la  diatesi  che 
Oli ginari amente  competono  alla  febbre  gialla 
americana,  alla  Livornese  ed  a  tutte  te  aU 
ire  di  genio  aualogOy  mai  non  lascio  egli  tra* 
scorrere  senza  pigliarne  profitto  alcun  luogo 
del  suo  ragionamento  che  venisse  a  proposito^ 
^onde  annunziare  e  svolgere  qualche  sua  nuova 
:  idea  e  qualche  suo  nuovo  pensamento  intorno 
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à  certi  non  lucidi  punti  della  patologia^  della 
terapeutica  e  della  Materia  Medica.  Pet  la  guai 
cosa  in  ragionando  della  diagnosi  della  diatesi 
aderte,  che  non  sempre  si  puh  trarre  sicuro  w^ 
iuto  ne  dai  sintomi ,  uè  dalle  alterazioni  pre^ 
semate  dal  taglio  de* cadaveri ^né dalle  prece- 
dute cagioni  morbose  (a);  giacché  queste  tre 
fonti  diagnostiche^  quando  che  sieno  prese  sole 
ed  isolatamente  non  hanno  alcun  positivo  va* 
lore ,  e  solamente  lo  acquistano  prese  in  com* 
plesso,  per  quel  rapporto  logico ^  che  devee*^ 
sistere  necessariamente  tra  loro ,  e  che  ognu^ 
na  di  esse  ha  necessariamente  col  suhhiettó 
della  ricerca.  Tuttavolta,  in  onta  di  taledub- 
Mezza  y  e  come  far  senza  di  loro^  in  mezzo 
alle  tenebre  che  spesso  avvolgono  il  fondo  ó 
la  diatesi  delle  malattie  (b)  ,*..?  In  somigliane 
te  modo,  in  un  altro  luogo,  entra  egli  ara* 
gionare  della  depressione  vitale ,  e  fa  sentii 
re ,  come  dessa  non  sia  sempre  un  fedele  in* 
dizio  di  uno  stato  di  vero  controstimolo  (e)  * 
E  pia  oltre  passa  a  ragionare  di  quella  con^, 
dizione  di  nostra  macchina,  che  da  Giovane 
ni  Brown  fu  detta  debolezza  indiretta,  e  mo* 
stra  quanto  più  facilmente  si  possa  dar  conto 

(a)  Vedi  la  nota  98. 

(b)  Vedi  la  nota  99. 
(e)  Vedi  la  nota  lo5. 
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dell*  esser  s^ero  della  medesima  ^  per  le  leg^ 
gi  semplicissime  dell*  abitudine  (a).  Ritorna 
poco  dopo  sul  medesimo  argomento^  ed  mw> 
te  sulV  importanza  di  distinguere  lo  stato  o- 
riginario  di  una  malattia  da  quello  che  essa 
può   divenire  in  seguito  per  la  violenza  con 
cui  tende   sollecitamente  ad  un   esito  fatale  i 
la  tjuale  indole  de'  morbi  nell*  epoca   in  cui 
scriveva  assegnavasi  a  trasmutazione  di  iHa* 
tesi  e  ad  esaurimento  di  eccitabilità  ^  ed  ora 
più  d'accordo  co* fatti  si  spiega  per  la  diffu- 
sione de*  processi  morbosi  al  sistema  nerveo , 
o  per  V  alterazione  delle  intime  parti  de*  tes- 
suti  infiammati,  non  abbastanza  per   tempo 
soccorsi  con   metodo  appropriato  (b).    Viene 

(a)  Vedi  la  nota  107» 

(b)  Vedi  la  nota  11 3.  Non  era  possibile»  cbc  la  men- 
te più  perspicace  deir  uomo ,  potesse  ad  un  solo  traitor 
raddrizeare  tatte  le  dottrine  de'  diversi  stati  della  viia  de* 
corpi  animali  sani  ed  infermi.  Uùa  Memoria  postuma 
dell'  acutissimo  dottor  Giuseppe  Ambri  ,  inserita  net 
Giornale  della  Società  Medico-chirutgica  di  Parma, 
pose  in  evidenza  quello  che  fosse  realmente  la  cosli 
detta  trasmutazione  della  diatesi ,  e  che  cosa  si  dovesse 
pensare  di  quelle  successioni  morbose,  nelle  quali.  Bro  • 
wn  ed  i  suoi  seguaci  pensa\anò,  che  fosse  accaduto  tra- 
«mutamento  del  fondo  della  malattia,  per  cui  siimavansi 
autorizzati  a  ricorrere  ai  rimedii  di  azione  opposta.  Impe- 
rocché, quantunque  alcuni  dettrattori  della  dottrina  Tom- 
masiniana  cantassero  trionfo  di  questa  Memoria  ,  come 
contrarla  alle  massime  dcirautore,  ciò  non        t .  1. 1 1 1  per 
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poco  ptà  à9antì  VcppoHunìtà  onde  annunzia- 
re un*  altra  sua  massima  fondamentale  diPa^ 
tologia,  e  cioè  :  che  nello  stesso  individuo  non 
possono  ad  un  tempo  coesistere  due  diatesi 
opposte ,  ma  che  per  aitilo  possono  bensì  sue- 

Memoria  è  faori  di  coniroveivla»  che  il  dottissimo  Ambri 
per  poter  dire  che  fosse  realmente  saccedato  un  cambiamen- 

10  di  tifatesi  voleva^  che  si  verificassero  queste  due  {ndf« 
spensabili  coQdizioni.  i .  //  precedere  di  uno  stato  più  o  mt^ 
no  distinto  di  benessere,  o  di  smpensione  del  malessere,  %» 

11  mutar  faccia  la  prima  forma,  morbosa ,  e  V assumere  i 
caratteri  di  nuova  malattia.  Le  quali  cose  non  succedo*  ' 
no  tatito  facilmente  e  tanto  frequentemente  quanto  sei 
pensarano  i  Browniani  ,  siccome  è  ben  noto  a  tutti  co* 
loro,  che  hanno  la  opportunità  di  vedere  molti  ammala- 
ti, e  non  hanno  la  testa  ingombrata  da  false  tebrie  .  In- 
fatti lo  stesso  Ambri  io  altro  luogo  della  stessa  Memoria 
ci  dice  —  Praticamente  sono  giunto  a  conoscere  i  che  id 
trasmutazione  della  diatesi  non  segut  così  frei/uentemen^ 
t^  come  in  generale  si  suole  far  credere ,  e  come  si  pub 
dedurre  dalla  condotta  de*  Medici  nel  medicare.  Impe- 
rocché veggo  tutto  di ,  che  que*  fenomeni  nuovamente  com- 
parsi, pe'  ij/uali  temesi  cotanto  spesso  voltata  la  diatesi 
nella  opposta  ,  sano  figli  o  della  diatesi  prima,  o  di  un 
vizio  locale  ;  ciò  dimostrati}  essendomi  o  dal  felice  sUó*' 
cesso  deli'  insistere  nel  primo  metodo  di  atra  che  vinte 
alla  fine  la  malattia,  o  dalla  sezione  de'  cadaveri,  che 
mette  sotf  occhio  non  prevedute  organiche  alterazioni,  *- 
Più  mature  e  più  precise  idee  intorno  allo  slesso  tema 
della  debolezza  indiretta  avcTa  Tillustre  Tòmmasini  nel* 
r  anno  1817  ;  e  ciò  bene  si  rileva  da  ciò  ch'ei  ne  di- 
ce  nella  nota  14.  alla  famosa  6ua  Prolusione  —  Della 
Nuòva  Dottrina  Medica  Italiana.  Imperocché  i^i  «cox* 
negare  assolutamente  la  possibilità  di  quello  stato  delift 
fibra  che  fu  detto  debolezza  indiretta  ,  egli  coropeadit 
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cedersi  V  una  alV  altra  (a)>  sicùome  lo  aveva  già 
pensato  il  dottor  jindrea  Rossi.  Ciò  per  altra 
non  esclude  y  anche  per  di  lui  avviso ,  che  da^ 
re  si  possa  una  locale  affezione  di  fondo  op- 
posto a  quello  della   diatesi   universale;  ma 

le  sae.idee  io  queste  dae  proposizioni.  O  questa  condi- 
zione non  naturale  deli'  esser  nostro  può  conciliarsi  con 
un  certo  grado  di  salute^  e  dessa  succede  e  si  spiega  be- 
nissimo per  le  leggi  dell'  abitudine  :  HaeUernam  crapu' 
lam  nova  pocula  solvunU  O  dessa  condizione  non  è  più 
conciliabile  colla  sanità  ,  ciò  che  tuoI  dire  che  furono 
rotte  e  Tinte  le  leggi  dell'  abitndine  ,  ed  allora  avvi  un 
nuovo  stato  ed  una  nuova  condizione  della  nostra  fibra , 
che  non  si  vince  più  coli'  aggiunta  degli  stimoli ,  ma 
bensì  colle  potenze  e  coi  rimedii  di  oppòsta  azione  •  La- 
onde  il  briaco  si  cura  col  freddo  e  colle  potenze  contro-^ 
alimolanti  ;  e  cos\  pure  gli  ammalati  di  gastriiis  o  hae- 
patliis  potorum  divengono  intolleranti  del  Tino  e  de' li- 
quori spiritosi  ;  e  se  sono  curabili  «  lo  sono  solamente 
per  mezzo  de'  rimedii  atti  a  vincere  la  diatesi  di  stimolo, 
e  la  lenta  infiammazione.  Alle  quali  massime  del  sommo 
de'  JPatologi  italiani ,  più  tardi  fece  plauso  il  signor 
Broussais  nel  suo  Examen  det  Doctrines  Medicales.  Ve- 
di le  pagine  63.  64  e  65  del  Tomo  I.  Per  ciò  poi  che 
ha  rapporto  all'  odierna  maniera  di  ragionare  intorno  al- 
l' indole  di  certi  fenomeni  d'  abbattimento  che  fanno 
comparsa  nel  corso  di  malattia,  senza  che  sia  mestieri 
ricorrere  alla  trasmutazione  della  diatesi  ed  all'  esaurì- 
mento  dell*  eccitabità ,  si  leggano  le  prime  dieci  pagine 
dell'  Appendice  alla  Parte  Terza^  aggiunta  daWautore 
nel  ]824f  e  così  pure  la  prima  nota  relativa  alla  medesi- 
ii»a  appendice.  Così  pure  è  da  cedersi  il  Capitolo  XVIIF; 
e  particolarmente  il  $  iSg.  delle  Considerazioni  paiolo^ 
gico-pratiche  sulU  Infiammazione  e  sulla  febbre  contimta. 
XÓ  Vedi  la  nota  laa. 
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ciò  apparisce  più  chiaramente  da  altri  luoghi 
delle  sue  opere.  E  sin  d^ allora  ^  mentre  era  tutta- 
s^ia  un  problema,  sei  purganti,  i  sali  egli  acidi 
controstimolassero  positivamente ,  e  cioè  indi- 
pendentemente dalle  secrezioni  e  dalle  evacua- 
zioni che  promuovono ,  notava  egli  molto  ac- 
cortamente una  certa  e  palese  differenza  nella 
loro  maniera  di  debilitare  messa  a  petto  a  queir 
la  del  salasso  (a).  Né  qui  potevano  arrestar- 
si le  sue  scoperta    e  le  sue  innovazioni,  dopo 
di  avere  già  riconosciuto  e  stabilito  come  fon- 
damentale principio,  che  lajlogosi,  qualun^ 
que  sia  la  causa  da  cui  ebbe  la  sua  origine^ 
qualunque  sia  la  sua  esterna  forma,  qualun- 
que  esser  possa  V  insolito  suo   andamento, 
sempre  esser  deggia  nella  sua  essenza  unpro* 
cesso  di  stimolo  \  dopo    di  avere  abbracciato 
la  duplice  classificazione  de    rimedii  in  rap^ 
porto  al  tipo  primario  dell'  azione  loro  ed  al- 
la loro  maniera  di  operare  :  poiché  mutate  al- 
cune delle  parti  principali  di  un  edifizio  di 
mediche  dottrine^   era  cosa  indispensabile  il 
variare  una  gran  parte  delle  rifnanenti  che 
con  quelle  consentono^  onde  ottenerne  quel- 
la armonia  e  quel  tutto  assieme  che  ad  una 
dottrina  competono.  Per  la  qual  cosa  anche 

(a)  Vedi  la  aota  124. 
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in  qudf  epoca  istessa ,  nella  quale  dava  fit^ 
ri  questa  sua  classica  opera  sulla  febbre  gial- 
la ^  egli  già  ruminava  in  mente  quelV  esteso 
f  faticoso  lavoro^  che  produsse  poco  dopo  e 
che  intitolo  —  Ricerche  sull'azione  de'  Tesci- 
cacti  e  de'  Rubefacienti,  ed  esame  della  cos^i 
detta  azione  rivellente  -—  onde  presentarlo  nel 
corso  dell'anno  1806,  in  diverse  Memorie  al* 
la  patria  Società  Medico- Chirurgica ,  e  qui 
ne  dava  un  anticipato  sentore  al  pubblico^ 
lasciando  trasparire  a  quali  deduzioni  teoria 
co- pratiche  per  esse  ricerche  vedevasi  naturai* 
mente  condotto  (a) .  Di  pari  modo  trovossi  e^ 
gli  naturalmente  portato  a  ragionare  della 
virtù  debilitante  delle  polveri  di  calomelano  e 
sciarappa  usate  e  commendate  dai  medici  in^ 
glesi  nella  cura  della  febbre  jlmericana^  la 
maniera  di  operare  delle  quali  non  sarà  messa 
in  dubbio  da  alcun  medico;  per  cui  rimarranno 
senza  opposizione  le  sue  induzioni  cavate  dal^ 
V  uso  delle  medesime  per  stabilire  con  giusto 
criterio  la  diatesi  della  malattia  (b).  Ne  dh 
versa  è  qui  la  ragione  di  pigliar  discorso  an-^ 
che  degli  emetici  e  di  annunziare  la  sua  per^ 
^^suasione^  che  dessi  qualunque  sieno,  qualun- 

(a)  Vedi  ìii^ol9i  i36. 
(^)  Vedi  h  npu  lij. 
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que  sia  la  loro  maniere  di  agire ,  hanno  per 
risultamento  del  loro  potere  dinamico  uno  sta^ 
to  di  vero  controstimolo  ^  indipendentemente 
dalle  evacuazioni  che  per  V  uso  de*  medesimi 
possono  aver  luogo;  siccome  pure  controsti^ 
molanti  egli  pensa  che  sieno  sempre  gli  acidi 
e  le  bevande  antijlogistiche ,  in  coerenza  di 
quanto  aveva  pensato  prima  d' ogni  altro  egli 
stesso  suW  aiione  loro,  e  di  quello  che  ne 
fece  presto  sapere  al  pubblico  in  una  nota  Ma 
Storia  Ragionata  di  un  Diabete  (a).  E  da  ul- 
timo pone  il  fine  a  questa  terza  parte  ed  alle 
note  relative  alla  medesima  studiandosi  difa- 
re intendere ,  come  quel  prezioso  criterio  dia* 
gnostico  e  terapeutico ,  che  dalle  sue  fonti  di- 
cesi comunemente  a  lacdeniibus  et  juvantibus 
possa  diventare  molto  facilmente  una  scaturigi-^ 
ne  di  gravi  e fatalissimi  errori,  quando  se  ne  sia 
fatto  mal  usOy  e  quando  non  siasi  abbastanza 
sobrii  e  cauti  nel  discendere  per  esso  a  stret* 
te  e  positive  conseguenze  (6). 

La  quarta  parte  di   quest"  opera,   essendo 

(fl)  Vedi  U  noie  i38.  e  i3g,  e  cosi  pare  la  uou(0  a)]> 
pagina  53  del  primo  volume  di  r][aesu  Raccolia. 
C*)  Vedi  la  nota   14  u 
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dall'  autore  chiarissimo  tutta  consacrata  a  far 
conoscere  —  le  sue  idee  sulle  malattie  univer- 
sali per  diffusione  di  parziale  eccitamento  mor- 
l>oso,  e  quindi  sul  modo  pel  quale  i  miasmi,  i 
contagi  etc.  anche  irritando  qualche  parte  sol- 
tanto possono   alterare  P  universale    eccitamen- 
to —  proponesi  tre  interessantissime  quistio- 
ni  dirette  a  stabilire  i.  Se  ella   sia  un  affe- 
zipnp    universale    nel    vero   senso   Brownia- 
no quella  che  risulta  dalle  morbose  potenze 
.  produttrici  della  febbre  gialla?  a.  Se  V  affe- 
zione del  sistema  epato-gastrico  in  questa  ma' 
lattia  si  diffonda  neW intero  sistema?  3.  Se 
pi  si  diffonda  in  maniera  da  attaccarlo  vera- 
mente  in  quella  guisa  ^  che  attaccato  rimane 
dalle  altre  malattie  universali  ?   E  qui  senza 
alcuna  pretensione  a  proprio   vantaggio,   inr 
nunzi  fratto  vuol  egli  manifesto  al  lettore,  che 
fntofnq  a  questo  punto   di  dottrina  v   ha  di- 
screpanza tra  le  sue  opinioni,  quelle  del  suo 
amico  e  collega  professore  Pietro   Rubini,  e 
quelle  del  dottore  Giambattista  Guani.  E  in- 
tanto senza  brigarsi  di  fissare  per  ora  la  sua 
sentenza ,  se  la  febbre  gialla  possa  realmente 
e  con  tutta  sicurezza  credersi  prodotta  da  mias- 
ma contagioso  ^q  se  v^ abbiano  dati  per  crederla 
dipendente  da  condizioni  costituzionali  dell* at- 
mosfera, del  terreno,  della  stagione  e  dd  clima. 
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non  dubita  di  affermare,  che  anche  pìvdotta 
essendo  da  miasma,  essa  non  sarebbe  niente 
meno  una  malattia  universale  della  natura  e 
del  fondo  poco  innanzi  dichiarati  •  Ma  sicco- 
me i  miasmi ,  i  contagi ,  i  veleni  non  potreb* 
bero  produrre  malattia  universale^  senza  attac- 
car prima  e  particolarmente  qualche  punto 
della  macchina^  o  qualche  parte  del  corpo; 
così  quasi  per  forza  egli  trovasi  impegnalo 
ad  esporre  la  sua  opinione  sulle  malattie  u- 
rdversali  per  diffusione  di  parziale  eccitamen- 
to morboso,  e  sopra  tdtri  subbiati  a  questo 
punto  dottrinale  strettamente  legati  (a)  . 

(a)  Vedi  i  $.  ii3.  e  ii4*  Benché  forse  per  la  maggioy 
parie  de'  nostri  lettori  siano  superflue  le  nozioni  che  ri- 
uniamo in  questa  nota  ,  ciò  non  ostante  vi  sarà  qualcu- 
no per  il  quale  dessa  non  riuscirà  inntile  •  £  dir  vor 
gliamo  primieramente ,  che  ben  altra  cosa  intendeva  Gio- 
Tanni  Brown  sotto  il  nome  di  malattia  universale  d^ 
quella  ^ehe  vi  è  designata  dall'illustre  nostro  Autore»  e  da 
tutt'  I  segnaci  della  novella  dottrina  medica  .  Imperoc- 
ché quegli  ammettfTa  due  sole  forme  di  malattie  univer- 
sali ,  e  cioè  steniche  ed  asteniche  (  P^edi  compendio  dellc^ 
nuova  Dottrina  di  G.  B,  §.  LFI)\  con  che  intendeva 
denotare  quello  stato  insolito  dell'  eccitamento  di  nn  in- 
dividuo in  cui  vi  fosse  eccesso  o  difetto ,  senza  che  yj 
fosse  mestiere  del  concorso  dell'  alterazione  di  qual- 
che funzione  ,  o  del  parziale  eccitamento  di  qualchq 
sistema,  di  qualche  apparecchio  o  di  qualche  organo,  in-r 
lomma  senza  il  concorso  di  una  speci&le  condizione  pa' 
^logica  »  siccome  è  gloria  somma  da'  medici  della  no- 
stra nazione  l'averlo  prima  di  tutti  gli  altri  insegnato  ^ 
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Del  quale  non  mollo  agevole  suo  assunto^ 
egli  imprende  a  sciogliersi  ,  incominciando 
dal  dichiarare  due  principii  di  dinamica  a- 
nimale,  elisegli  d'  ogni  altro  il  primo  espose 
nelle  sue  lezioni  di  Fisiologia  e  di  Patologia^ 
e  cioè:  ì.  Che  nessuna  fibra  eccitata  (^nème^ 
ce  no  la  nervosa  )  dee  considerarsi  operante 
j>  come  stimolo  sulle  altre  fibì^  continue  che  si 
n  risentono  della  di  lei  alterazione^  e  si  ec- 
9i  citano  successivamente  dopo  di  essa;  ma 
M  che  si  dee  bensì  derivare  V  eccitamento  di 
v>  queste  ultime  daW  essersi  V eccitamento  della 
w  prima  diffuso  e  propagato  alle  medesime^ 

dimostrato.  Tra  i  quali  per  qaanto  noi  tappiamo  fu  pri« 
niiero,  e  ci  è  grato  qui  poterlo  ricordare  il  nou  mai  ab- 
baitaoza  lodato  professore  Giuseppe  ÀntoDio  Testa,  che 
nella  sublime  sua  opera  — >  Deìle  Azioni  e  Riasicni 
prganiche  —  diceva  ce  quando  si  voglia  veramente  di* 
t«  stingoere  la  malattia  dai  consensi  morbosi'»  e  dai  fe- 
ti nomeni  »  che  V  accompagnano  ,  restano  escluse  tutte 
fc  le  cosi  dette  malattie  universali  :  atteso  che  la  ma* 
«I  lattia,  nasce  appunio  perchè  »  conservandosi  le  soli- 
si te»  e  coa^enien:i  pioportioui  di  azione,  e  di  ria- 
n  zionq  in  una  proporzione  più  o  meno  grande  della  no- 
ti stra  macchina,  molte  altre  per  il  contrario  restano  for- 
H  temente  alterate  e  fuori  delle  loro  proporzioni  oatoralt: 
%t  se  fossero  tutte  similmente  e  nella  stessa  proporsionc 
«  alterate,  si  avrebbe  un'altra  id:osincrazia  ,  un  alir'uo- 
cc  mo  ben.si ,  ma  non  uno  slato  di  malattia  —  (  vedi  Te- 
Alizione  di  Crema  pag.  17-18).  »  Tale  raddrizzamento  ài 
massime  pe'  fondamenti  d'una  buona  dottrina  medica 
fa  di  i^nia  importanza  >  che  oggi  ^ineora  limane   cardina 
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)3  essendo  esse  per  continuità  organica  suscet^ 
»  tibili  di  parteciparne.  2.  Che  moltissimi  tra 
»  gli  stimoli  applicati  alla  macchina  non  sa- 
»  no  già  essi  stessi  che  si  insinuano  e  di/* 
»  fondono  nelle  parti  tutte  ^  delle  quali  si  air 
^^  tera  per  essi  V  eccitamento  \  ma  è  bensì  V  ec 
»j  citamento  immediatamente  risvegliato  na 
»  punti  ai  quali  furono  applicati  gli  stimoli  , 
yi  che  si  diffonde  agli  altri  punti  della  macchina 
»  e  dqW  intero  sistema .  ^  yii  quali  tosto  ne  ag- 
y^  giunge  un  terzo  cosi  espresso,  =:  Perchè  un 
>3  alterazione  risvegliata  in  qualsia  organo  o 
»  parte,  sia  di  genio  diffusibile^  si  propaghi 

incoDcusso  del  filosofare  de'  più  stimali  autori.  Per  la 
quale  cosa  1'  illustre  Professore  G.  A.  Giacon\it]i  di  Pa-> 
dova  nel  suo  TraUato  dti  soccorsi  ierapeuticii  egregia- 
mente  dichiara  »  che  ce  Chi  dod  ha  oggi  per  caiiooe  io- 
K  cootrastabile  che  ogni  malattia  ha  una  coadizione  pa« 
(c  tologica  può  chiudere  il  suo  libro^  che  certo  più  noa 
a  lo  intenderà.  »  Ne  dissimile  da  questa ,  com'  è  palese 
Jalle  sue  opere»  fu  sostanzialmente  la  sentenza  del  nostro 
anfore  chiarlsiimo  intorno  a  quest*  istesso  subbieito,  poi- 
ché per  lui  trovarono  un  posto  nella  classe  delle  malat- 
tie oniversali  non  solo  quelle  affezioni  che  s' logeneraito 
per  r  Influsso  di  potenze  operanti  su  tutt*  i  punti  della 
macchina  »  quali  sono  il  calorico ,  V  elettricità ,  il  saq- 
gue  ec.  9  ma  quelle  eziandio  le  quali  comechè  origina- 
te da  potenze  fornite  di  azione  locale  ,  però  divennero 
tali  per  «accessi vi  processi ,  che  sono  curabili  solamente 
per  mezao  di  rimedii  di  azione  universale»  e  com'  egli  ot- 
timamepte  t  lolilo  esprimersi,  io/io  atrabili  pcr^jcotnpcn- 
sdziont . 
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M  alf  intero  sistema^  ed  attacchi  V  eccitamene 
»>  to  universale^  non  è  già  d^ uopo  c^e  si  ri- 
yy  pela  essa  stessa  tal  quale  in  tutt*  i  punti 
y>  della  macchina  ;  basta  bene  che  si  alzi  per 
>3  essa ,  o  si  deprima  l^ eccitamento  universale, 
>3  per  poterla  dire  un*  affezione  diffusibile 
»  (<i)—  «.  Posti  così  fatti  principiisu  de  qua- 
^l  aggira  cdcune  sue  bielle  considerazioni  teo* 
rico-praticke  si  pone  nel  diritto  di  concludere 
che  »  Non  sono  adunque  solamente  afieziooi 
>3  universali  quelle  che  procedono  da  agenti 
«  applicati  a  tutte  le  fibre  ed  ai  punti  tut- 
>i  ti  della  macchina^  come  dal  calorico^  dal 
»  sangue^  dalV  elettricità  et  e;  ma^  quelle  an- 
»  cora  che  provengono  da  agenti  applicati 
M  a  qualunque  tratto  del  corpo,  purché  l* al- 
>i  terazione  per  essi  risvegliata  sia  d  indo- 
»  le  diff^usibile  .  Non  sono  dunque  potenze 
universali  quelle  solamente^  che  si  applica- 
no a  tutt'i  punti  della  macchina,  come  il 
calorico  ^  il  sangue  etc;  ma  quelle  pure  che 
applicate  anche  a  pochi  tratti  di  essa^  vi  proda- 
conoperò  alterazioni  diffusibili (b). E  premessi 
questi  teoremi  pe*  quali  rimane  signijicata  la 
jiatura  delle  alterazioni  diffusibili,  molto  fa-^ 

(d)  Vedi  il  S.  ii5. 

(f)  Vedi  il  5  116  da  coi^rispondcu  te  noia  iSo. 
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cìltnente  egli  trapassa  a  determinare  le  locali 
limitate  non  diffusibili^  che  danno  perciò  il 
nome  di  locali  anche  alle  potenze  che  le  prò- 
ducono,  e  che  compongono  la  classe  di  ma- 
lattie opposte  alle  prime.  Le  quali  ultime  pò* 
tenze  od  agenti  che  dir  si  vogliano,  sono  di 
natura  meccanica  o  chimica ,  e  costituiscono 
e  comprendono  la  classe  intera  delle  morbo- 
se potenze  assolutamente  locali  («), 

Tirata  così  una  linea  di  spartizione  tra  le 
potenze  universali  e  le  locali,  tra  le  alterazi(mi 
universali  diffusibili  e  le  locali  prodotte  da 
cause  meccaniche  e  chimiche^in  quanto  a  queste 
ultime  è  sommo  pregio  deW  opera  sua  V  esser- 
si fatto  a  considerare  e  dibattere  le  seguen- 
ti cose*  E  ciò  è,  che  se^  il  taglio,  la  stiratu- 
ra y  la  puntura,  la  lacerazione,  la  contusione 
e  la  ustione  non  si  diffondono,  perchè  per  se 
stésse  non  sono  affezioni  diffusibili ,  si  dif- 
fondono però  i  processi  e  le  infiammazioni  che 
da  tali  esterne  violenze  sono  suscitate;  si  dif- 
fondono le  sensazioni  dolorose  é  spasmodiche; 
si  dffonde  in  somma  quel  morboso  eccitamene 
to  locale  qualsiasi  che  per  effetto  di  quel  ma- 
tenale  disesto  di  parti  può  avere  origine  (b\ 


(a)  Vedi  il  §,  11  j  è  la  corrispondente  noia  i5/. 
W  Vedi  i.  S  119  e  lao. 
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Ma  poiché  per  effetto  dell^  azione  di  potenze 
locali  fisiche  9  meccaniche  o  chimiche  ch^  esse 
sieno  ^  possono  risvegliarsi  due  maniere  di-^ 
verse  di  alterato  eccitamento  ,  V  una  delle  qua- 
li  permanente  anche  allora  quando  sia  tolta  la 
causa  da  cui  fu  prodotta^  e  V altra  ammos^ihile 
col  semplice  togliere  od  allontanare  o  neutrali z* 
zare  la  potenza  da  cui  fu  ingenerata  e  per  cui  si 
numteneva;  così  fu  massimo  suo  impegno  il  tra- 
vagliare  cMa  sua  mente  chiarissima  a  scevera* 
re  i  caratteri  ed  i  criteri  distintivi  di  una  vera 
diffusione  da  quelli  di  una  diffusióne  ^pipnien-^ 
te; quelli  di  una  malattia  universale  per  diffu- 
sione di  parziale  morboso  eccitamento^  da  quel* 
li  di  un  semplicissimo  consensuale  o  simpatica 
risentimento  (a).  Chiunque  sia  applicato  all'eser- 
cizio pratico  dell'arte  salutare;  chiunque pro^ 
fessi  quest"  arte  nobilissima  non  colla  scorta  di 
un  cieco  empirismo,  ma  con  quella  di  una  dottri^ 
na  e  tiri  le  sue  quasi  divine  inspir&zioni  da  una 
vera  scienza^  sentirà  senza  duhbio., quanta  gra- 
titudine  anche  per  questo  rispetto  sia  dovuta  al* 
r illustre  nostro  autore^  non  diremo  già  dalla  me* 
dica  repubblica,  ma  bensì  da  tutto  quanto  Vuman 
genere.  In  vero  non  sono  sofisticherie,  e  di  leg^ 

(a)  Vedi  il  5  111  e  segaenii  fina  al  j^g  inclasbe . 
non  che  le  coiTlspondenli  note.. 
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gieri  ognun  lo  sentc^  né  sono  questióni  di  parvle 
quelie  che  si  agitano  in  questa  parte  deW  o- 
pera  preziosa  ^  intorno  alla  quale  abbiamo  sti- 
mato utile  e  conveniente  al  lettore  questo  no* 
Siro  preambolo  •  Imperocché  pub  essere  causa 
di  vita  il  sapersi  dal  medico  con  buon  fon- 
damento, e  cosi  pure  di  morte  lo  ignorarlo, 
se  certi  fenomeni  gravi  e  spaventosi  sieno  le- 
gati  allocale  disturbo  per  semplice  simpatia  f 
oppure  se  dessi  sieno  una  vera  espressione  ili 
un  morboso  processo  diffuso  ali*  universale,^ 
comechè  da  locale  agente  originato.  Chi  non 
sa  ora  quanto  poco  otterrebbe  dalle  sue  pre*' 
scrizioni  quel  medico,  il  quale  sperasse  di  cu-- 
rare  e  guarire  una  grave  e  profonda  gastro* 
enterite,  sebbene  prodotta  in  origine  da  ver^- 
mini^  con  una  semplice  dose  di  etiope  mine* 
rale  àntimoniato ,  di  sciarappa  e  di  seme  san* 
io ,  senza  ricorrere  ai  salassi  universali  e  lo^ 
cali ,  ed  a  tutti  quegli  altri  pronti  ed  effica* 
ci  ripieghi,  de'  quali  V  arte  si  giova  per  por* 
re  un  freno  e  debellare  una  sì  pericolosa  e 
rapida  malattia^  Chi  non  sa  ora,  quanto  per 
converso  sarebbe  improvvida  la  pratica  de*  sa- 
lassi e  de'  rimedii  antiflogistici  appropriati  a 
quella  malattia,  per  curare  utui  gastrodinia 
da  saburre  o  da  sostanze  inaffini  allo  stoma- 
co ,  mentre  questa  cederebbe  aW  uso  di  sem- 
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plici  e  cowenlenti  rimedii  purgativi  ?  Chi  non 
sa  ora  a  quale  pericolo  gravissimo  sarebbe  e- 
sposta  la  vita  di  un  misero  afflitto  da  tetano 
procedente  dalla  puntura  di  qualche  ramo  ner» 
poso,  o  da  qualche  scheggia  rimasta  entro  u- 
na  ferita  y  se  un  medico  suptrjiciale  tentasse 
di  guarirlo  con  generose  sanguigne^  con  dosi 
ardite  di  oppio ,  o  di  giusquiamo  ,  o  di  aci^ 
do  prussico ,  a  seconda  della  sua  maniera  di 
risalire  dal f  esterna  forma  al  fondo  della  ma* 
lattìa  ed  alle  sue    prossime  cagioni ,  anziché 
nel  primo  caso  tagliare  il  nervo,  e  nel  secon- 
do levare  la  scheggia  ?  Né  meno  di  quello  lo 
sarebbe  un  altro ,  cui  toccasse  una  cura  affai- 
to  limitata  alla  sola  località,  quando  il  teta- 
no, ovvero  le   convulsioni  fossero  il  prodotto 
di  una  vera  diffusione  flogistica  susseguente 
a  ferita  lacera  o  contusa   di  qualcuna   delle 
estremità,  oppure  a  qualche  grave  violenza  ri- 
portata in  qualche  punto  della  colonna  verte- 
brale o  della  testai  A  dir  breve,  chi  ora  non 
sa,  che  il  medico  più  temibile  e  pericoloso  sa* 
rebbe  quello ,  che  non  si  prendesse  la   briga , 
o  non  fosse  capace  di  sceverare  e  bene  distin- 
guere le  semplici  simpatie  ed  i  consensi  dalla 
diffusione  di  un  processo  morboso ,  e  la  vera 
diffusione  flogistica  dalle  pure  apparenze  del- 
la  medesima  ?  Tanto  é  dovuto  alV  illustre  pa^ 
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tdogo  di  Parma,  ed  a  questa  elaboratissima 
parte  delle  sue  profonde  ricerche  sulla  febbre 
di  Livorno. 

Con  un  tale  apparecchio  di  ogni  demenlo 
di  un  ragionare  chiaro  e  bene  ordinato  ,  e  di 
un  concludere  retto  e  convincente^  egli  poscia 
discende  a  discutere  »  se  la  febbre  gialla  con* 
ce  siderata  per  via  d'  ipotesi ,   come  prodotta 
ce  da  un  miasma,  sia  realmente  una  malata 
ce  tia  affatto  legata  ad  una  parziale  altera^ 
««  Ziowe  ;  se  dipenda  cioè  da  un  punto  d' irri* 
ce  taziooe  permanente  in  qualche  parte  dell'  a** 
ti  nkuale  economia,  come  pensava  il  Rubini;  o 
«  se  all'  opposto  guardare  si  debba  come  una 
CI  nudattia  universale  per  diffusione  di  parxifi» 
ce  le  morboso  eccitamento  >i  ,  e  così  perviene 
ce  a  stabilire  colla  possibile  evidenza  la  mas*- 
»  sima  seguente.  Che  lafebbj^  gialla  Ameri- 
cana e  tutte  le  altre  che  nella  esterna  forma 
e  molto  più  poi  nel  fondo  a  lei  si  rifferisco- 
noy  provengano  si  o  nò  dall'azione  di  un 
Tniasnui^  esse  si  riducono  sempre  e  costante- 
mente ad  una  malattia  universale  per  diffum 
sione  di  parziale  morboso  eccitamento;  si  ri- 
ducono ad  una  Jlemmassia  dipendente  da  fio- 
gosi  epato  gastrica ,  qualunque  potesse  essere 
stata  la   causa   occasionale  {Iella  medesima, 
intanto  però  eh'  egli  mirava  precipuamente  a 
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questo  scopo  'primiero  de*  suoi  ragionamenti^ 
non  j}ose  in  non  cale  le  opinioni  del  suo  a- 
mico  e  collega  professore  Pietro  Rubini  3  ne 
quelle  del  Guani,  le  quali  tuUe  rimangono 
abbattute  dal  valore  delle  sue  argomentazioni; 
e  così  pure  ebbe  campo  di  accennare  le  sue 
particolari  e  nuove  idee  sulla  irritazione  e  sul- 
le malattie  irritative  (a),  nel  qual  punto  di 
dottrina  eziandio  si  allontana  da  quelle  di 
questi  due  d*  altronde  stimabilissimi  autori. 
Considera  in  fine ,  che  il  non  potersi  abbre- 
yiare  il  corso  di  una  malattia  miasmatica/  il 
percorrere  eh'  essa  fa  certi  dati  periodi,  mo- 
strandosi indomabile  dai  soccorsi  dell'  arte, 
non  può  essere  un  dato  abbastanza  concia- 
j  dente  come  alcuni  sei  pensavano ,  per  credere 
nuHa  V  influenza  del  miasma  produttore^  e 
del  processo  che  alla  di  lui  impressione  sua- 
cede  suW  eccitamento.  Anzi  egli  s'  avvisa^  che 
i  miasmi  ed  i  contagi  non  si  scostino  riguar- 
do alle  loro  influenze  suW  universale ,  dalle 
altre  potenze  eccitanti  ;  e  che  al  pari  di  esse 

(ti)  VedldalS  iSoatutloil  i46non  che  le  note  rela- 
tive, lutornoa  questo  argomento  egli  ripiglia  a  irattaref  in 
diverse  sue  produzioni ,  e  particolarmente  nel  §  10  e  se- 
guenti, non  che  nelle  note  relative  della  sua  prolusione 
dlle  lezioni  di  Clinica  Medica  per  l'anno  1816-17  SuUa 
nuova  dottrina  medica  Italiana  che  sarà  compresa  dal 
susseguente  volume. 
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àtiàcchiAo  V  eccitartiéniò  e  la  diatesi  (a).  E 
quindi  sempre  modesto  anche  in  ftiezzo  alle 
più  utili  e  lusinghiere  Jatiche^  quale  appunto 
suol  essere  colui,  che  di  vero  meritò  fornito  ^ 
poco  presume  di  se  stessa^  e  non  tiene  per 
inemendabili  i  ptoprii  péhsùmenti .  //  perchè 
chiude  questa  parte  delV  opera  jsua  con  Untt 
schietta  protesta^  di  essere  dispostissimo  a  ri" 
formarli,  le  (Quante  volte  esaminate  impar* 
zialmente  le  sue  e  le  opposte  dottrine  da  un 
critico  capace,  ne  uscisse  un  sì  fatto  giudi^ 
zio ,  che  a  lui  fosÉe  assegnato  il  debito  di  ri*- 
nunzìare  alle  ptx>prie  opinioni  .  Che  in  ve* 
ro  questa  non  sarebbe  cosa  durissima  pef  un 
filosofo  com'  egli  è  certamente;  il  quale  non 
può  non  conoscere  te  difficoltà  e  le  vicende 
della  patologia  e  della  medicina  (b)  * 

FI. 

Se  nella  splendida  aurora  del  secolo  XIX. 
ài  comparire  di  sterminatrice  infermità  inso^- 
lita ,  V  untfinà  ragione  appo  noi  stavasi  s'cdda 
in  faccia  di  tanti  traviamenti  che  ne  séóoll 
anteriori  la  umiliarono  fe  td2 fecero  bambina 

(a)  \eé\  il  §.  j47  ed  il  principio  del  i48. 
(A)  Vedi  il  §  i48  verso  la  fine. 
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allo  scoppiare  di  consimili  calamità;  se  il  par- 
lare  di  arti  magiche  y  U  sospettare  di  maleji- 
che  unzioni,  il  pensare  e  promuovere  inquisì- 
zioni,  processi  e  torture  contro  i  maghi  e  con- 
tro le  streghe,  temuti  ed  accusati  autori  di 
tante  sventure,  erano  miserandi  errori  de* 
quali  oggi  possiamo  soltanto  affliggerci  e  ver- 
gognarci, ma  non  più  temerne  il  fascino;  non 
è  per  questo  che  a  tempi  nostri  allo  spunta- 
re di  una  epidemia^  una  cura  gravissima  non 
toccasse  a  solerti  Governanti  ed  ai  provvidi 
Magistrati,  e  che  questi  non  avessero  tutto 
il  diritto  di  aspettare  e  di  ripetere  dai  pia  dót- 
ti medici,  chiari  lumi  e  prudenti  consigli, 
onde  meglio  tutelare  la  salute  delle  popolazio- 
ni, al  loro  zelo  ed  alla  loro  intelligente  vigi- 
lanza confidentemente  consegnate .  Per  la 
qual  cosa  imprendendo  a  scrivere  ed  a  tratta-^ 
re  profondamente  di  una  nuova  od  almeno  in^ 
solita  epidemia  ,  quale  fu  quella  della  così 
detta  febbre  di  Livorno ,  non  era  cosa  da  por- 
si in  non  cale  la  ricerca:  se  quella  frequen^ 
za  e  proclività  di  una  popolazione  ad  ammor* 
bare  di  una  medesima  forma  di  malattia  di- 
pendesse da  cause  costituzionali  delV  atmo- 
sfera, o  piuttosto  se  avesse  la  sua  provenien- 
za da  un  miasma  o  da  un  principio  animale 
Stìpai^o  dal  corpo   degt  infermi ,  capace  di 
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^comunicarsi  sotto  date  condizioni,  siccome  pur 
troppo  fu  verificato  in  consimili  circostanze. 
Ed  ecco  pertanto  la  cagione^  per  la  quale  il 
nostro  autore  consacro  la  quinta  ed  ultima 
parte  delV  opera  sua  a  discutere;  Se  esistono 
dati  patoI(^ici  per  sostenere  che  la  febbre  gial- 
la si  propaghi  per  contagio,  o  se  invece  sia  più 
ragionevole  opinione  il  propendere  a  tenere  ^ 
che  dessa  sia  originata  da  una  o  più  circo* 
stanze  del  cielo,  dell* aere  e  del  luogo  nel 
qiude  si  riproduce  e  si  diffonde,  siccome  ap* 
punto  vedevasi  avvenire  della  febbre  che  fl- 
veva  regnato  nel  territorio  di  Livorno. 

Difficile  tema  di  sottili  ricerche  sarà  sem- 
pre anche  per  il  più  esperio  ed  acuto  ragiP' 
natore  delle  cose  fisiche,  non  meno  che  per 
il  patologo  il  pili  prof  ondo  ^  la  disamina  alla 
quale  quivi  impegnavasi  il  nostìx^  laboriosissi-- 
ma  autore.  Imperocché  siccome  egli  non  volle 
dissimularlo  a  se  stesso,  ella  è  assai  ardua 
cosa ,  se  pur  possibile ,  il  determiruire  esat- 
tornente  la  linea  di  separazione,  tra  le  malat* 
tie  che  si  propagano  per  contagio  e  quelle 
che  si  diffondono  per  influenza  costituzionale, 
ed  il  fissare  dati  esclusivi,  ai  quali  poterle 
con  sicurezza  riconoscere   (a).  Sono  in  fatti 

(a)  Vedi  il  $  i5i. 
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tante  e  forse  innumerabiH  le  apparènte  di  eon^ 
tagio  in  una  malattia  puramente  costituziona^ 
le ,  e  per  contrario  le  apparenze  di  origine 
da  influenza   costituzionale  in  una   malattia 
propagata  per  contagione,  che  tu  non  potre* 
sti  trovare  un  solo   carattere ,  una  sola  pro- 
prietà di  potali  malattie ,  che  ti  sf^tesse  a  sta% 
bilire  una  distinzione.    In  onta  però  di  taìita 
difficoltà  4  che  disanima  la  dotta  curiosità  det 
sapienti  e  la  fdantvppia  de'  Magistrati,  tropr. 
pò  grasce  per  V  onore  della  scienza  e  per  à^ 
salvezza  de'  popoli  appariva  ed  era  realmenr 
te  lo  scopo  di  una  tale  disquisitone ,  perchè, 
a  dispetto  della  sua  malagevolezza  non  doves- 
se  rimanere  intentata  dal  nostro  esimio  autore. 
Discorse  per  tanto  senza  risparmio  di  belle 
considerazioni  e  di  appropriati   ragionamenti 
tutte  siffatte  difficoltà  (a) ,  egli  dimanda  a  se^ 
medesimo:  >:^  La  febbre  gialla  ^  ella  adunque 
»  //  prodotto  di   un  agente   morboso  partico- 
33  lare,  che  attacchi  la  macchina  nella  stessa 
•yy  guisa  come  il  miasma  vaiuohso  o  pestilen- 
^3  ziale  f  La  febbre  gialla  si  diffonde  ella  al 
33  pari  della  peste  e  dei  vaiuolo  per  mezzo  del 
33  contagio?   Hanno  avuta  questa   origine  la 
33  diverse  epidemie  di  questa  febbre ,  che  hanz 

(a)  Vedi  dal  J  i5a  al  157. 
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»  no  fatto  strage  in  jémerica ,  e  quella   che 
»  ultimamente  regnò  in  Livorno?  Questo  sup* 
»  posto  miasma  contagioso  è  desso  assai  foh- 
yè  te y  assai  durevole,   assai  propagabile ?' E 
>»  tate  è  desso  in  fine  da  attaccare  costante- 
^  mente  certi  organi  della  macchina  \  da  pm- 
^  darre  in  tutti  gli  attaccati  una  data  forma 
»  nosologica  di  morbosi  fenomeni  ;  da  propa- 
>>  gare  in  fine  la  malattia  tal   quale  daW  u- 
»  no  aW altro  individuo?  —  Quantunque  e- 
gli   supponga  per  adottato,   siccome  ne  ab- 
hiamo  fatto  un  cenno  nel  parlare  della  se- 
conda parte  di   quest*  opera  ^   che  la  febbre 
gialla    americana  sia   realmente  una  malat- 
tia  di  provenienza   miasmatica  e    non  costi- 
tuzionale :  ciò  non  di  meno  avendo   egli  gravi 
motivi  per   dubitare   di   una  tale  opinione  e 
per  inclinare  a  queW  altra,  e  vogliam    dire 
{iella  sua  origine  costituzionale  e  non    conta- 
giosa ;  così  egli  lascia,  sotto  di  un  tal  pun- 
to di  vista  la  discussione  di  essa  a  chi  pie- 
namente è  persuaso  di  tale  provenienza  (a),  e 
tosto  s'accinge  a  dar  conto   di  questi  motivi 
della  sua  propensione. 

Sono  sei  i  motivi  sopra  de^ quali  fondava  i 
ragionamenti  che  lo  portavano  a  pìvpendere 

(a)  Vedi  il  §.  i58. 
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tvt 
n  Jwore  detta  credenza^  chela  fehbre  gialla 
j^meripana ,  anzi  fhe  essere  ingenerala  e  pra^ 
pagata  da  un  principio  contagioso  ^  lo  fosse 
da  influenze  costituzionaU.  É  cioè:  L  La  sua 
.analogia,  se  non  pure  V  identità  celle  febbrì 
,bUiQse^  salve  le  differente  di  grado  j  le  qua-* 
li  febbri  biliose^  niuno  può  certamente  dubi^ 
fare  esse  dipenderle  da  uno  speciale  concorsa 
di  cause  comuni,  e  particolarmente  da  alter- 
native di  fresco  umido  e  di  calore  {a).  II.  Il 
verificarsi  che  quelle  cause  occasionali,  quel^ 
le  condizioni  ddl^  atmosfera  o  del  terreno, 
.  ^QttQ  te  quali  si  sviluppa  la  febbre  biliosa  e- 
pidemica,  sono  pure  le  medesime  condizioni, 
sotto  le  quali  si  sviluppa  ed  infierisce  la  feb- 
bre giaUa  ;  nel  quale  avviso  concorrono  le  os* 
servazioni  di  Pringle ,  di  Tough ,  tU  Lauder 
ffi  Sjrdenham ,  di  Grant ,  di  Curry ,  di  Fin^ 
ice,  di  Pineli  di  Lind ,  di  Ruschi  di  Clar* 
.  ice ,  di  Valentin ,  di  Gilbert  e  di  Deveze  (b). 
III.  Il  sapersi  per  molti  fatti  e  per  ripetute 
osservazioni,  che  V  azione  di  ^n  folore  cO" 
cente  combinato  coW  un^idità  e  coi  yapori, 
non  solamente  riesce  pia  piccante  e  mordace, 
ma  ben  anche  attacca  a  preferenza  ed  offenr 


io)  Vedi  i|  $.  iSg. 

ti)  Veìfi  i  §•  160.  e  164. 
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de  il  sistema  gastroepatico  (a).  IF.  Il  non 
verifieorsi  di  terti  caratteri  indispensabili  a 
promre  la  provenienza  miasmatica,  V  indole 
contagiosa  e  la  ìm^onuìone  della  febbre  gial- 
la-, poiché  questa  ne^  luoghi  ne* quali  regna, 
si  sviluppa   ed  infierisce  ogni  anno  ne*  mesi 
estivi  e  frenasi  aW opposto  e  tace  correndole 
tdtre  stagioni;  poiché  dessa  febbre  regna  con 
maggior  forza  nelle  città  e  nelle  regioni  ma- 
rittime ,  ove  r  esposizione ,   la  temperatura  e 
diverse  circostanze  di  località  rendono  più  for- 
te la  combinazione  dell*  umido  col  cocente  ca- 
4ore;  poiché  dessa  non    abbandona  i  luoghi 
suddetti^  o  poco  o  nulla  s*  allontana  da  es- 
si; poiché  dessa  finalmente  non  s*  insinuale 
non  si  propaga  nei  luoghi  asciutti  e  montuosi. 
Qual  é  quel  miasma ,  per  lo  contrario ,  qual 
è  quel  contagio ,  qualunque  sia  la  sua  indo- 
le, vaiuolosa,  morbillosa,  tifica,  cholerica  o 
pestilenziale,  che  rispetti  ceHi  climi,  che  di- 
penda dal  fasore  delle  stagiorii,  e  chea  qual- 
che grado  almeno  non   possa   diffondersi  in 
qualunque  regione  (b)?  K  II  considerare^  che 

(à)  V^di  il  S  .6^. 

(^)  V^di  i  5  i63,  164  e  i65.  Questi  oltinii  criieri^ 
che  dirigevano  V  autore  nel  dibattere  una  tale  gravissima 
qaistione  di  filosofia  medica  tj  di  pubblica  Igiene  in  rap- 
portatila febbre  gialla  Americana!  e  che  lo  facevano  prc»- 


Digitized  by  CjOOQ iC 


LVIll 

ripetendo  le  epidemie  di  fdhre  Americana  da 
cagioni  comuni  o  costituzionali ,  dà  una  mag- 
giore efficacia  agli  argomenti  teste  esposti  j 
ed  una  facile  spiegazione  a  tutti  i  fatti  rda- 
tivi  a  tale  malattia,  ed  alle  stragi  per  essa  avi- 
venute;  dove  che,  se  derivare   si  volesse  la 
diffusione  del  morbo  da  miasma  e  da  conta^ 
gios   hannovi  de'  fatti  considerevoli,  che  in 
nessuna  maniera  spiegar  si  potrebbero  (a).  VI. 
Finalmente  il  venire  in  chiaromercè  di  un^a^ 
nalisi  rigorosa,  che  gli  argomenti  prodotti  dal 
suo  illustre  collega  professore  Pietro  Mubini 
a  favore  della  provenienza  e  della  propaga- 
zione miasmatica  della  febbre  giqlla  non  sor 
no  poi  casi  perentorii,  che  non  rimànghino  in- 
firmati  da  quelli  per  lui  addotti.  Imperocché 
I.  1'  essere  attaccati  dalla  febbre   gialla,  come 
lo  sono  dalle  malattie  miasmatiche ,  tanto  i  sog- 
getti stepicicome  gli  astenici,  e  così  il  non  e- 
sigersi,  perchè  l'attacco  succeda,  l'opporiiiDÌ- 


pendere  alla  esclusione  della  necessità  di  un  contagio  per 
la  sua  origine  e  per  la  sua  propagazione,  sono  quegli  stes- 
si che  lo  hanno  diretto  sei  lustri  dopo  in  trattando  del 
Cholera  Morbus  e  che  lo  hanno  persuaso  che  si  debba 
assegnargli  provenienza  ed  indole  contagiosa.  Vedi  il  Ca- 
pitolo y.  delle  Nozioni  sul  Cholera- Morbus  per  noi  già 
stanipate ,  e  la  relativa  Appendice  dell'  Autore. 
(fi)  Vedi  il  S  i66. 
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ux 
tà  brownia&a,  perde  ogni  statore  relaiwo  al- 
V  assunto  che  si  vorrebbe  sostenere,  rifletten- 
do-: che  anche  le  ordinarie  potenze  stimolan- 
ti, qicali  sono  il  calorico,  V elettricità^  i  //- 
^i^ri  spiritosi  ec.  quando  sieno  ad  un  certo 
segno  gagliardi ,  attaccano  la  massima  parte 
degli  uomini  y  qualunque  sia  V  opportunità  e 
la  predisposizione  in  cui  sitros^ano,  attaccane' 
doli  solamente  a  gradi  diversi  ^  secondo  la 
differenza   appunto    deW  opportunità  stessa* 
a.  L' essere  inabbreviabileW  corso  della  malattia^ 
come  lo  è  quello  delle  malattie  miasmatiche,  ed 
il. percorrere  certi  periodi  oecessarii,  perchè  si 
esaariscala  specifica  suscettibiliià  della  fibra  per 
il  miasma  ,  e  cosi  cessi  questo  d'agire,  non  è 
poi^  argomento   tanto   saldo   ed  ineluttabile]^ 
quando  si  voglia  considerare  :  che  varia  suol 
essere  la  lunghezza  della   malattia  negli  at- 
taccati  da  febbre  gialla  a  misura  che  V  atr 
tacco  è  mite  o  feroce ,  e  pia  o  meno  precipi- 
tose ne  sono  le  conseguenze  ;  e  ehe^ perciò  ta^^ 
le  essendo  la  forza  ed  il  corso  della  malattia^ 
da  essere  suscettibile  di  sussidii  e  di  freno , 
V*  ha  tutta  la  ragione  di  crederla  suscettibile 
perciò  stesso  di  essere  prolungata  ed  abbre- 
viata, jénche  la  infiammazione  é  tutte  le  for- 
me di  malattia  che   da  lei  dipendono,  come- 
phè  prodotte   dalle   ordinarie  potenze ,  e  non 
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già  da  un  principio  Specifico,  percorrono" cer* 
ti  periodi  e  certi  stadii  determinati ,  a  secon- 
da del  grado  ddla  loro  gravezza ,  e  sono  in 
tal  quale  maniera  inabbreviabilL  5.  11  non  es- 
sere alcan  individuo  attaccato  la  seconda  volta 
dalla  febbre  gialla  ^  come  non  Io  è  dal  vainolo 
e  dal  morbillo,  sembra  che  possa  benissimo 
trovar  spiegazione  in  questo:  che  il  colare  co- 
cente di  que*  climi  alternato  dal  fresco  e  dal- 
V  umido  y  non  faccia  mai  più  sulla  macchina 
di  colui  che  già  fu  attaccata  j  quella  fortis- 
sima impressione  chela  prima  volta  vi  operò; 
o  in  altri  termini  ^  non  sia  mai  pia  sentito 
così  vivamente  j  come  lo  fu  la  prima  volta. 
In  somma  per  la  legge  di  abitudine  cui  in- 
dubitatamente soggiace  il  corpo  nostro,  e  per 
molti  altri  giudiziosissimi  rilievi ,  anche  que- 
sto argomento  j  per  avventura  il  più  acconcio 
a  persuadere  V  indole  contagiosa  della  febbre 
Americana^  rimane  infievolito  di  tanto,  che 
nulla  puh  contro  il  potere  di  quelli  profferi- 
ti dalV  autore  a  sostegno  della  propria  opi- 
nione (a). 

Per  altro,  se  questi  non  lievi  motivi  era- 
no abbastanza  fermi  e  persuasivi  per  condur- 
re la  quadrata  ed  elevata  mente  dell'  acutiS' 

(a)  V.  U  S  167. 
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Simo  Tommasini  ad  inclinare  a  fawre  della 
sentenza  9  che  la  origine  e  la  propagazione 
della  febbre  jimericana  e  di  quella  di  Livor* 
no  fossero  imputabili  ad  influenze  costituzio* 
nali ,  e  non  già  ad  un  principio  contagioso , 
non  ne  pros^eniva  da  ciò,  eh"  egli  potesse  dis-^ 
simulare  a  se  medesimo  :  che  se  compete  aUa 
macchina  animale  sotto  certi  gradi  di  morbo- 
so  eccitamento  y  e  per  virtù  di  certi  processi 
chimico- animali,  la  facoltà  di  generare  e  di 
svolgere  un  qualche  principio  contagioso,  quez 
sto  non  possa  del  pari  generarsi  e  sviluppar- 
si  anche  in  una  malattia  che  non  abbia  avu- 
to origine  da  si  fatto  principio ,  e  che  non  sia 
in  alcun  modo  di  provenienza  miasmatica . 
Ma  quando  ciò  sia^  com  esso  non  vuole  e 
forse  niu/i  altro  oserebbe  negare,  e  special- 
mente in  certi  gradi  gravissimi  ed  ultimi  cU 
malattia  ,  e  sotto  il  concorso  di  certe  favore- 
voli circostanze-,  e  quand'  anche  questo  princi- 
pio sia  capace  di  propagare  la  malattia  in 
quelli  che  sventuratamente  si  troveranno  at- 
teggiati ed  esposti  alla  di  lui  malefica  azio- 
ne, come  appunto  suole  avvenire  del  tifo  noso- 
comiale: quali  nUsure  sanitarie  esigerebbonsi 
in  questo  caso,  se  non  che  quelle  le  quali 
si  praticano  nel  caso  di  questo  tifo  istesso? 
E  qui  pure  ripigliando  1/  tuono  somr^ 
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messo  deW  uomo  studioso  e  del  n«>destù  scru- 
ìatore  de*  misteri  della  natura^  e  non  già  di 
maestro  quale  egli  era  di  queste  gravi  e'  dif- 
ficili materie,  pone  iljine  al  faticoso  e  lungo 
stio  travaglio  y  denominando  semplici  dubbli 
le  valide  ragioni  colle  quali  ha  fiancheggia- 
ta  la  sua  opinione.  Chiunque  conosca  il  can- 
dorè  e  là  franchezza  del f  animo  di  lui,  mai 
potrebbe  aver  il  sospetto  che  fossero  queste 
miti  parole  inspirate  dalla  malizia  o  daW  ipo^ 
crisia.  Chiunque  non  lo  conosca^  non  vorrà 
fare  a  lui  si  brutto  ed  ingiusto  oltraggio, 
quando  ^sappia,  che  egli  mentre  pubblicava 
queste  sue  idee  sedeva  nel  patrio  Consiglio  di 
Sanità,  e  che  segnava  e  promoveva  le  pia  for- 
ti e  le  pili  severe  misure  per  troncare  le  fco- 
municazioni  del  Parmense  territorio  con  quella 
deWEtruria.  Perchè  egli  pensava  con  Gilbert, 
che  quantunque  v'  abbian  molti  argomenti  per 
credere  la  febbre  gialla  costituzionale  e  non 
contagiosa,  però  sempre  la  prudenza  preserie 
ve  le  repressioni  sanitarie',  la  sicurezza  pubbli- 
ca  le  consacra:  e  che  le  nostre  cognizioni 
sono  ancora  troppo  circoscritte  ed  imperfette, 
perchè  i  Magistrati  prudenti  ommetter  pos- 
sano alcuna  delle  precauzioni  di  polizia^ che 
nelle  malattie  contagiose  si  adottano  (a). 

'    (a)  Vedi  il  6ùe  dell'  Opera. 
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VII. 

Quale  sia  stata  V  accoglienza  accordata  da 
tutt*  i  sapienti  della  nostra  e  delle  estere  na- 
zioni a  quest*  opera  elaboratissima  ,  e  che  dal 
titolo  tu  la  giudicheresti  più  presto  un  libro 
di  circostanza,  di  quello  che  un  profondo  e 
classico  trattato  de* fondamenti  della  scienza 
medica ,  non  v  ha  chi  lo  ignori ,  e  non  acca^^ 
de  il  qui  rammemorarlo.  Non  è  per  altro  co- 
sa da  trasandarsi  da  noi ,  come  quesV  o- 
pera  propagata  in  tut£  Italia  per  diverse  ri'' 
stampe,  ed  in  Francia  e  presso  le  più  colte 
nazioni  dell'  Europa  mercè  una  traduzione  ^ 
giungesse  poscia  fino  aW  /tmerica;  e  come  lo 
dottrine  in  essa  sostenute  fossero  approvate 
ed  addottate  dalla  stessa  Società  Medica  del- 
h  Nuova  Orleans,  E  ciò  per  due  cagioni:  e 
vogliam  dire ,  perchè  questa  sua  adozione  da 
un  corpo  scientifico ,  composto  di  pratici^  che 
spesso  trovaronsi  nelV  opportunità  di  osservare 
e  di  curare  questa  malattia,  e  p^r  tal  guisa 
di  mettere  alla  gran  prova  delV  esperienza  le 
dottrine  insegnate  dal  nostro  autore,  ella  è 
tale  suffragio  y,  che  non  sapremmo,  se  un  più 
autorevole  in  tale  materia  si  potesse  deside* 
rare .  E  perché  essendo  venuta  alle  mani  del- 
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V  illustre  e  solerte  professore  Tommasini  To* 
pera  del  signor  L  L.  Chabejt  (a),  la  quale 
mentre  riconosce  ed  approva  la  rettitudine  de* 
suoi  ragionamenti^  e  neW  assegnare  il  meta* 
do  antiflogistico  per  il  più  utile  per  la  cura 
della  febbre  gialla  americana,  e  nel  dubi* 
tare  deW  indole  contagiosa  della  medesima 
{giacché  osservazioni  posteriori  fatte  colà^por* 
tarono  i  migliori  pratici  e  quelV  illustre  e 
dotto  consesso  a  dichiarare  quella  malattia 
non  contagiosa)  j  peraJUra  parte  discorda  dal^ 
le  sue  teoriche  patologiche  e  da  qualcuna  del^ 
le  sue  fondamentali  sentenze;  cosi  egli  con 
un*  appendice  aggiunta  alla  parte  terza  del^ 
la  edizione  dell*  armo  1824  »  imprese  a  ra* 
gionare  dell*  una  e  dell*  altra  cosa,  ampli* 
andò  e  confortando  di  questa  guisa  i  dottri* 
namenti  che  nella  sua  opera  sono  raccolti.  Di* 
remo  adunque  col  maggior  laconismo  possibi^ 
le,  quali  sieno  i  principali  punti  trattati  in 
quest*  aggiunta;  acciò  che  il  lettore  sappia 
ad  un  tempo  di  tutte  quante  le  preziose  gem- 
me, delle  quali  volle  fautore  arricchire  questa 
sua  opera  prediletta ,  non  che  le  casuali  com- 
binazioni che  cospirarono  a  renderla  più  com-* 

(a)  Réflexions  médlcales  sur  la  niatadie  spatmodieO' 
lifyrienne  deg  pajs  chauds  appclléc  Fievrc  faune ,  par 
l.  X.  Chabert.  NoyvclU  Orlsam  i^u 
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plèta  ed  a  tenerla  al  livello  di  qut*  progressi, 
che  la  scienza  ha  fatto  anche  venti  anni  do* 
pò  la  prima  sua  comparsa. 

Incomincia  egli  dal  consolarsi  nel  riles^are 
doli*  opera  del  signor  Chabert ,  che  il  metodo 
antljlogisiico  ed  il  salasso  fossero  sempre  tro^ 
pati  utili  nella  cura  di  questa  malattia,  anche 
dai  medici  che  la  curarono  in  questi  ukòm 
tempi;  né  molto  si  duole  e  si  sorprende  in  yc'- 
dendo  ,  che  in  contraddizióne  di  questo  fatto, 
questo  autore  abbia  potuto  muovere  delle  ec- 
cezioni, alle  sue  dottrine.  Con  ciò  sia  che ,  la 
maniera  di  vedere  de'  Francesi  tanto  in  pa* 
tólogia  che  in  medicina  pratica  ha  sempre  in 
se  stessa  qualche  cosa  di  particolare^  che  be* 
ne  spesso  poco  si  confà  con  quella  {Ielle  <d* 
ire  nazioni  ;  e  così  ne  avviene  ancora  in  rap^ 
porto  alla  febbre  gialla ,  che  mentre  la  pra- 
tica degli  jimèricani  e  degli  Inglesi  si  com* 
bina  e  si  tocca  colla  nostra ,  le  massime  de^ 
Francesi  o  non  si  confanno  affatto,  o  poco  si 
confanno  co^  metodi  jàmericani  ed  Inglesi  da 
noi  adottati  le  riconosciuti  ragionevoli  (a).  Im* 


'  (d)  Per  coloro  i  quali  potessei'o  dubitare  della  veraci- 
tildi  questa  gentema»  non  saf à : inop|H>nuno  questo  hra* 
Ilo  deli'  opera  più  dotta  che  conosciamo  in  questa  ma- 
teria ,  e  Toglìam  dire  il  TraUalo  dei  soccorsi  ier^peutici 
del  professore  G.  A.  Gìacomìni,  altre  volte  citata  .^-^  In 
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prendendo  egli  imperiamo  ad  analizzare  i  di* 
scersi  passi  del  libro  del  signor  ChabeH^  non 
dura  grande  stento  a  porre  in  evidenza  le 
grossolane  corttraddizioni  che  in  essi  si  tro- 
vano ;  e  confuta  vittoriosamente  V  ardita  con- 
clusione con  la  quale  chiosa  :  essere  menzogne- 
re apparenze,  tanto  le  condizioni  flogistiche 
assegnate  da  Gerardin^  da  Bush  e  da  lui 
come  fondo  di  questa  malattia,  quanto i  sin- 

ce  questi  effetti  (di  rimedi!)  paramente  meccanico-chimici, 
ce  fondarono  a  questi  tempi  i  Francesi  la  loro  moderna  far- 
ce macologia.  Tutt'i  rimedii, seóondo  essi,  sono  irritanti, 
n  ocome  dicono  stimolanti,  ei  varii  loro  efiPetti  dipendo* 
cu  no  dal  vario  grado  d' irritazione  o  di  stimolo ,  o  dal 
et  vario  organo  che  viene  irritato  o  stimolato.  Per  la  qnal 
c<  cosa  ,  se  nelle  dottrine  patologiche  ì  Francesi  apprese- 
ci ro  dagr  Italiani ,  e  superarono  forse  i  loro  maestri  » 
(  e  qnesto  per  verità ,  finora  non  consta  a  noi  )  nelle  dot» 
fx  trine  farmacologiche  sono  dagli  Italiani  più  che  un  ac- 
ce colo  discosti.  Quindi  neiresercizio  pratico  essi  incontra-» 
ce  no  ad  ogni  passo  delle  contraddizioni  alla  loro  dottrina  * 
ce  e  sono  obbligati^  per  istar  coerenti  a  loro  stessi,  a  ri- 
ce  nunziare  a  un  gran  numero  di  rimedii,  a  limitarsi  ad 
ce  nùa  mjedicazione  negativa,  o  ad  applicare  qoe*  loro  sci- 
ce  toppi  edulcorati,  quelle  loro  mucilaggini  e  slmili,  che 
•e  ponno  calcolarsi  rimedii  tanto  eroic<i«  quanto  la  zuppa 
ce  di  riso  che  noi  mangiamo  tutto  d^.  Dei  fatti  poi  che  id 
CI  Francia  dai  medici  non  fisiologisti,  dom'essi  li  chiama- 
cc  no,  e  in  Italia  specialmente  luminosissimi  si  pongono 
ce  incontro,  essi  non  sanno  rendere  akiina  ragione,  o 
ce  sono  costretti  a  darli  al  più  miserabile  ^  degli  appigli 
et  che^è^quello  di  negarli,  m  Vedi  la  pagina  gS  delfO* 
pera  citata» 
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iTMi  òhe  le  app^eiano.  jy  onik  ne  igiene  per 
iui  un  bello  a  proposito  di  rifHgliare  ti  discor* 
so  de'  svariati   effetti  apparenti  della  diffu*^ 
sione  ne'  diversi  tessuti ,  ne*  dispersi  sistemi  e 
ne  diversi  organi ,  e  di  far  risaltare  da  che 
probabilmenteypossa  essere  dipenduto  V  alluei- 
namento  di  àuesto  scrittore.  Questi  dettati  che 
sono  suoi,  e  svolti  in  progresso  di  tempo nel^ 
le  sue  belle  lezioni  teorico'-pratiche  di  medici'^ 
na  a'  suoi   discepoli,  e   nelle  dottissime  sue 
Lettere  al  De  Matthaeis  »  trovasi  costretto  a 
riprodurli  in  questo  luogo  ,  onde  far  conosce*- 
re  quanto  male  sia  fondata  la  contrarietà  eh* e* 
gli  mostra  per  il  salasso ,  intanto  che  per  u^ 
na  inconseguenza  veramente  inesplicabile  per 
mezzo  de*  principii  delle  nostre  dottrine^  am^ 
mette  come  utile  V  applicazione  delle  sangui^ 
sughe  o  delle  copette  scarificate.  Ne  questo  è 
il  solo  granciporro  badiaU  preso  dal  signor 
Chabert  nel  fare  la  glosa  delle  sue  nuòve  idee 
intomo  a  questo  genere  di  febbri^  poiché  dopo 
di  aver  egli  approvati  i  caratteri  della  infiam- 
matone assegnati  dal  Patologo  Panhense  e 
sanzioruxti  dal  Broussais^  non  sa  o  non  vuole 
convenire^  che  la  febbre  gialla  deggia  dipen- 
dere dafiogosi  epatica,  e  che  sia  una  flem- 
massia  del  fegato;  e  ciò  per  la  ragione,  che 
non  sempre  ne*cadaveri  sono  apparenti  le  tra4> 
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ce  di  disorganizzazione  al  fegato^  e  massime 
quando  i  sintomi  furono  pia  violenti,  e  la  ma-- 
iattia  con  un  corso  rapido  ebbe  uìia  sollecita 
e  fatale  terminazione.  Tre  sono  le  considera^ 
zioni  cK  egli  oppone  a  questa  speciosa  ecce^ 
zione.  1.  Che  considerando  V  essenziale  condi- 
zione patologica  della  febbre  gialla  nel  siste- 
ma epatico  9  deve  far  osservare,  eh*  egli  si  e- 
spresse  in  guisa  da  comprendere  sotto  tale  for- 
mula di  linguaggio  anche  il  ventricolo',  giacché 
questi  due  visceri  formano  per  lui  un  tutt* assie- 
me^ che  denominar  suole  sistema  epato-gastri- 
co.  D* onde  ne  proviene,  ch*ei  comprende  ^nel 
concetto  della  condizione  della  febbre  d  Ame- 
rica quella  gastrite,  che  tanto  è  considerata 
dal  signor  Chabert  e  dalla  scuola  Francese. 
a.  Che  quandi  anche  si  dovesse  ammettere  co* 
Francesi  senza  alcuna  restrizione  affetto  da 
flogosi  il  ventricolo  in  tutti  gli  infer*mi  di  feb- 
bre gialla  e  di  febbri  biliose ,  essi  pero  dov- 
rebbero concedere  senza  renitenza^  essere  in 
tali  infermità  attaccato  anche  il  fegato,  giac- 
che ciò  è  manifestamente  indicato  daW  itteri- 
co calore  della  cute ,  e  dalle  degenerazioni  di 
vario  genere,  che  nel  massimo  numero  di  ca- 
daveri riscontransi  nel  fegato^  siccome  igiene 
attestato  dalle  sezioni  di  Mocchi^  di  Brìgnole, 
di  Dufour,  del  Lacoste,  e  dell'illustre  Palio- 
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Cne  il  sistema  epatico  a  parlare  propriamente, 
neW  intrinsichezza  delle  sue  funzioni  organi- 
che  e  vitali  y  non  è  limitato  al  solo  fegato , 
e  che  quindi  può  essere  altamente  sviziato  il 
suo  eccitamento ,  senza  che  ne  appaiano  i  ie* 
gni  nell*  esterna  superficie  di  esso  viscere.  Pos* 
sono  infatti  essere  profondamente  alterati  i 
vasi  biliari,  la  vena  porta  e  V  arteria  epati- 
ca, e  così  pure^  e  forse  prima  d^  ogni  altra 
sua  parte  ^  que  rami  nervosi  del  grande  sim- 
patico, che  hanno  capitale  influenza  nelle  sue 
funzioni,  senza  che  una  grave  alterazione  si 
facesse  ancora  manifesta  alla  sua  superficie, 
siccome  risulta  dalle  osservazioni  di  parecchi 
rispettabili  scrittori.  Le  quali  considerazioni , 
per  qualunque  Uomo  'spoglio  di  prevenzioni  e 
di  parzialità ,  sono  appropriatissime  a  far  co- 
noscere la  insussistenza  delle  ohbjezioni  por^ 
tate  in  campo  dal  critico  oltramontano^  col 
quale  si  trova  alle  prese. 

Ma  non  solo  dalla  natura  e  dalla  sede  nS" 
segnata  alla  febbre  gialla  dal  Patologo  di  Par* 
ma  V  oppositore  Francese  trasse  argomento 
di  eccezioni  ;  anche  il  metodo  di  cura  non 
gli  andava  a  sangue,  e  specialmente  perchè 
l*  autore  adottò  la  teoria  del  controsiimolo . 
Così  pure  non  poteva  approvare,  eh'  egli  aves- 
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se  raccomandato  ii  calomelano  ji  la  seiarappa 
ed  il  tartaro  stibiato  per  la  cura  delle  malattie 
flogistiche ,  per  la  ragione  che  a  parer  suo  e 
delta  scuola  di  cui  è  seguace,  eserciiano  sulla 
macosa   gastro-intestinale   un'  azione  evidente- 
inente  irritante    (a)  t   e  per  la   medesima    ra^ 
^io^ie  li  trova  sconvenienti  nella  febbre  gialla^ 
dappoi  che  V  autore  caratterizza  questa  feb-» 
^re,   come  lo  abbiamo  già   veduto^  per  una 
flemmasia  primitiva  del  fegato!  Non  erapos-^ 
sibile  il  toccare  questo  punto  di  critica^  e   il 
fare  V  apologia  dei  passi  di  ques^  opera  ma- 
le ponderati  dal  signor  Chabert,  e  più  proba- 
bilmente non  Intesi ,  o  fors^  anche  ad  arte  po- 
sti in  non  cale  {perchè  la  scuola  Medica  di 
Francia  invasa  dalle   sue  teoriche^  spesso  si 
dimentica,  che  i  fatti  bene  avverati  dalle  osser- 
vazioni e  dalla  pratica  di  molteplici  reputati 
scrittori,  in  una  scienza  sperimentale  qual  è^ 
la  Medicina ,  sono  quella  specie  di  argomen- 
ti, che  non  si  può  accavalcare^  come  cosa  im- 
meritevole di  considerazione^  che  non  si  elu- 
de, e  che  non  soffre  contrasti)  senza  invoca- 
re di  nuovo  t  autorità  di  qué'  nomi  reputatisi 
simiy  che  per  le  proprie  esperienze  nella  cu^ 

(à)  ^cco  la  conferma  di  quanto  ^icne  asserito  dal  Gi^- 
foiniiii  n^l  passo  rìporlatg»  nell'antecedente  9oia. 
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ra  di  questa  infénmità,  preconizzarono,  e  co- 
mendarono  le  deplezioni  sanguigne;  e  così 
pure  di  quegli  tdtri  che  accreditarono  in  tem- 
po utile  e  àonveniente  l"  uso  del  calomelano, 
della  scammonea^  della  sciarappa  e  delle pre- 
parazioni  stibiate.  E  questo  era  indispensa- 
bile per  lui ,  che  mai  non  ebbe  V  incontro  di 
curare  questa  terribile  malattia ,  e  che  perciò 
non  aveva  osservazioni  od  esperienze  proprie 
sulla  febbre  Americana.  Ciò  per  altro  non  era 
per  lui,  siccome  alcuno  potrebbe  credalo,  il 
più  mimmo  discapito  in  rapporto  alla  sua  im- 
presa^ di  argomentare  o  di  indurre  la  natu- 
ra  o  la  condizione  essenziale  di  tal  malattia 
dai  fatti,  che  intorno  alla  medesima  hanno 
esposto i  nUglion  osservatori;  e  principalmen- 
ta  dal  metodo  curativo ,  che  dietro  lunga  c- 
sperienza  è  stato  riconosciuto  utile  dal  mag- 
gior numero.  Imperocché  entrando  egli  in  que- 
sto arringo  scevro  da  qualunque  preoccupazio- 
ne  di  spirito  per  queste  o  per  quelle  dottri^ 
ne,  ed  afutato  possentemente  da  una  logica 
rigorosa  e  spregiudicata ,  non  poteva  non  ar- 
rivare alle  pili  sicure  deduzioni.  Che  se  que- 
ste non  poterono  essere  convenientemente  ap- 
prezzate dal  signor  Chabert,  e  non  consuona- 
no colte  teoriche  della  scuola  per  la  eguale 
patteggia,  ciò  non  è  colpa  del  nostro  esimio 


Digitized-by  Google 


LXXIf 

autore ,  ma  sibbene  di  un  tenace  amore  delle 
abbracciate  teorie ,  che  spesso  lUngamerUe  dai 
fatti  si  scostano.  Quando  poi  il  signor  Cha- 
bert  sembra  gravemente  indisposto  perle  sen- 
tenze Tommafiniane ,  a  cagione  che  questo  sa- 
pientissimo maestro  adottò  la  teorica  del  con- 
trostimolo ,  certamente  non  sapeva,  che  appun- 
to per   aver  trovate   giuste  e  fondate  queste 
sentenze  fu  costretto  ad  abbracciai^  la  dot- 
trina Rasoriana,  e  non  già   barn*  ei  sembra 
pensarlo ,    adottò  questi  dogmi  di  scienza  e 
questi  canoni  di  pratica  per  avere  abbracciato 
la  teorica  del  controstimolo .  Nel  che ,  a  ben 
guardare ,  avvi  una  enorme  differenza.  Giacché 
nel  primo  caso  si  studiano  i  fatti,  e  se  ne  ca- 
vano le  dottrine,  e  questo  si  fa  nella  scuola  I- 
taliana;  e  nel  secondo,  posti  certi  principii,  i  fatti 
o  sono  trasandati  o  si  contorcono  a  seconda  del 
bisogno^  e  questo  si  fa  nella  scuola  francese  (a), 
'   E  queste  cose  tutte   egregiamente  discus-^ 
se  e  sostenute   con  energia    nella    sua   ap- 
pendice alla   parte  terza  di  quesf  Opera,  ag- 
giunta all'edizione  dell'anno    1824,    V  esi- 
mio autore  dà   termine  alla  medesima  facen- 
do rilevare  quanto  sieno  lontani  dalla  sem- 

(a)  Qui  ancora  bisogna  richiamare  quello  che  è  por- 
tato dal  brano  dell'  opera  del  lodalo  professor  Gìacomi- 
ni  testé  addotto. 
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pre  utile  semplicità  ^  e  pome,  insussistenti  ap- 
paiono almeno  e  talvolta  contradditoria  prin^ 
cipii  seguiti  dal  suo  critico^  ponendo  ad  e* 
some  il  piano  curativo  proposto  per  le  Jlogo- 
si  intestinali  e  per  la  jebhre  gialla  America^ 
na.  Il  perchè  lìce  concludere^  che  mentre  V  o- 
pera  del  signor  Chabert  serve  ad  illustrare 
l* opera  del  Tommasini  in  tutti  que  puntine* 
quali  gli  è  favorevole ,  rimane  oziosa  in  que* 
gli  altri,  ne*  quali  dissente  dalle  sue  massi^ 
me,  e  tende  a  dar  nota  alle  sue  deduzioni. 

Vili. 

Un^  altra  edizione  di  quest'  opera  si  faceva 
sotto  gli  occhi  de W  Autore  e  pubhlicavasi  nel- 
V  anno  1825.  Ed  essendosi  egli  avveduto  in 
leggendo  certe  scritture^  che  in  quel  torno  e^ 
rano  comparse  alla  luce  del  pubblico ,  o  che 
esso  non  cìnsi  spiegato  con  bastante  chiarez- 
za,  o  che  le  sue  parole  non  avevano  avuto 
presso  alcuni  l'interpretazione  eh*  esso  propo* 
nevasi  ;  e  qualunque  poi  ne  fosse  stata  la  ca^^ 
gioncj  essere  cosa  da  non  dubitarne,  che  in^ 
certe  teste  non  era  entrato  il  suo  concetto^ 
né  intorno  a  quelle  morbose  affezioni  del  si* 
stema  vivente  che  possono  esser  dette  super- 
ficiali e  passaggere,  in  quanto  che  cessata  Ve* 
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sterna  causa  che  le  produce  si  dileguano  sol* 
lecitamente  t  né  intorno  a  quelle  affezioni  pro- 
fonde che  non  si  dileguano  al  cessare  delle 
prime  cagioni ,  e  prima  di  terminare  fanno  un 
torso  pia  o  meno  lungo,  cui  l^ arte  potrà  fre^ 
nare  ma  non  sopprimere;  né  finalmente  intor- 
no alia  diffusione  delle  parziali  affezioni  di 
questa  natura ,  dal  luogo  che  occuparono  in 
prima  in  altri  molti  e  neW  intero  sistema  , 
penso  a  provvedere  anche  a  ciò  con  uri  altra 
Apfpendice  aggiunta  alla  parte  quarta,  la  qua^ 
le  siccome  V  abbiamo  già  detto ,  versa  per  in* 
iero  su  di  questi  argomenti.  Non  si  credesse 
per  altro,  come  taluno  mostrò  di  pensarlo, 
che  questa  Appendice  la  quale  propriamente 
altro  non  è,  che  una  dilucidazione  od  un^  am- 
pliazione  delle  idee  da  lui  professate  intorno 
a  questo  subbietto,  sino  dai  primi  istanti  che 
imprese  a  fondare  la  sua  novella  dottrina  ,^ 
fossero  invece  una  ritrattazione  o  una  corre* 
zione,  per  effetto  di  pentimenti  avvenuti y  della 
sua  maniera  di  pensare ,  che  questo  non  reg* 
gè  alla  prova  ed  é  contraddetto  dal  fatto.  Im- 
perocché sin  dall'  anno  ìSì6 ,  leggendo  un 
corso  di  terapia  speciale  nelV  insigne  catte-* 
di*a  di  Bologna  propalò  al  pubblico  questi 
suoi  pensamenti;  e  quantunque  da  queW  e- 
poca  in  poi  sieno  insorti  a  quando  a  quando 
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dii^ersi  dettxUtori  anziché  wri  critici  odoppo- 
sitori  delle  sue  dottrine ,  tuttavia  finora  non 
scese  in  arena  alcuno  che  fosse  provveduto  di 
ragioni  tanto  valide  ,  per  farlo  declinare  dal- 
le massime  abbracciate,  e  per  obbligaHoa  ri-^ 
formare  i  stabiliti  suoi  dottrìnamenti  Pero  el- 
la è  spesso  cosa  verissima^  che  le  opposizio- 
ni e  le  critiche ,  quantunque  non  sempre  giu- 
ste ,  né  sorrette  da  buone  induzioni  e  da  in- 
concussi ragionamenti  j  tornano  utili  ai  pro^ 
gressi  delle  scienze;  poiché  sovente  come  in 
questo  caso  servono  a  promuovere  dilucida^ 
noni  e  sviluppi,  die  senza  di  loro  probabil- 
mente non  si  sarebbero  mai  ottenuti. 

Entra  egli  pertanto  in  questa  Appendice,  a 
parlare  un*  altra  volta  deUe  Proprietà  della 
Tera  dìffbsione  de'  parziali  morbosi  processi ,  e 
de*  Caratteri  di  distinzioDC  tra  la  vera  diffusio^ 
ae  di  un  processo  morboso ,  ed  uji  semplice  ri* 
sentimento  simpatico  di  locale  irritazioote ,  inco* 
minciando  a  mostrare ,  come  lo  aveva  fatto  a* 
suoi  discepoli  nelle  mentovate  lezioni:  cheV i- 
dea  di  semplice  aumento  o  di  (Uminuzione 
iP  azioni  o  di  movimenti  vitali  non  poteva  ba^ 
stare  qlla  spiegazione  de*  fatti  patologici,  che 
ogni  giqrno  cadono  sotto  gli  occhi  di  qualun- 
que (nedico.  Che  V  organismo  vivente  degli  a* 
nimali  può  bensì  aUpntanarsi  dallo  stqto  di 
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perfetta  salute  per  un  aumento  di  movimenti 
(^di  circolazione  a  modo  di  esempio)  superiO" 
re,  o  per  un  decremento  inferiore  a  quella 
mediocrità  in  che  la  perfetta  salute  è  riposta. 
Che  questo  aumento  o  decremento  considera^ 
to^  pome  Brown  lo  voles^a,  unicamente  prodot- 
to da  eccesso  a  da  difetto  di  stimoli  esterni 
od  interni,  non  può  essere  cosa  durevole^  o 
non  puh  credersi  che  abbia  una  durata  mag^ 
giore  delle  cagioni  dalle  quali  proviene.  Che 
tolto  V  eccesso  di  Mmoli  che  mantiene  a  gra* 
do  troppo  alto  V  eccitamento^  a  modo  d'esem* 
pio  de'  vasi  sanguiferi  ed  il  movimento  del 
circolo,  non  v'ha  una  ragione  (se  altro  non 
è  avvenuto)  per  cui  debbano  i  vasi  continua- 
re a  muoversi  a  grado  maggióre  del  natura- 
le. Che  per  converso  aggiunta  la  quantità  de-^ 
fidente  di  stimoli  ad  una  macchina,  nella 
quale  per  insufficienza  di  essi  V  eccitamento  ' 
a  il  movimento  de  vasi  era  al  di  sotto  del 
grado  naturale ,  il  movimento  deve  per  ne- 
cessi tà  rialzarsi  ,  e  V  infermo  riacquistare 
la  naturale  mediocrità  di  azioni  e  di  for- 
ze. Che  se  le  cose  relative  all'economia  del- 
la vita  fossero  ordinate  di  questa  guisa,  di- 
penderebbe solamente  dal  moderare  gli  stimo- 
li ove  eccedono  ,  dall'  accrescerli  ove  sieno 
instifflcienti ,  il  curare   immediatamente  qua- 
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lunque  infermità  che  non  sia  organica  .  Ma 
poiché  egli  erasi  accorto  per  tempo ,  che  le  ma- 
lattie  superficiali  e  facili  a  togliersi  sono  ra- 
rissime g  e  che  per  V  opposito  nel  màssimo 
numef^  it  infermi  anche  trattandosi  di  ma- 
laitie  non  organiche  ,  ed  anche  trattandosi  di 
malattie  guaribili,  sussiste  qualche  cosa  di 
morboso ,  e  sussiste  talora  per  lungo  tempo  cui 
onta  che  sieno  già  state  tolte  le  prime  ca- 
gioni  produttrici  delle  malattie  ,  ad  onta  che 
V  eccesso  degli  stimoli  sia  stato  corretto  od  il 
difetto  compensato  ;  così  egli  s*  avviso  non 
potersi  prescindere  in  patologia  dalle  idee  di 
condizioni  morbose  permanènti  (  crescenti  o  sta- 
zionarie  che  sieno  ) ,  che  è  quanto  dire  di 
processi  morbosi  risvegliati  bensì  per  influen- 
za di  esterne  morbose  cagioni,  ma  superstiti 
alle  medesime,  e  sussistenti  inforza  di  qual- 
che durevole  cambiamento  avvenuto  neWor^ 
ganisìno  ,  che  tenga  il  posto  delle  esterne  ca* 
gioni  che  più  non  sono:  Ed  ecco  per  quali  vie 
e  per  quali  induzioni  arrivò  egli  a  formarsi 
un'  idea  de"  processi  morbosi ,  non  confondi* 
bili  con  quel  semplice  morboso  aumento  e  con 
quella  semplice  diminuzione  di  movimenti  e 
di  azioni,  che  si  correggono  tosto,  togliendo 
le  cause  dalle  quali  dipendono.  Ecco  per  qual 
modo  nacque  per  lui  la  necessità  di  studia* 
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re  le  proprietà  della  ifera  diffusione  de' pfCf*' 
cessi  morbosi ,  e  di  spartire  i  suoi  caratteri 
da  quelli  di  un  semplice  simpatico  risentimene 
io.  Ecco  com  egli  giungesse  a  tros^are  ed  a 
stabilire  le  dottrine ,  alle  quali  in  questa  Ap- 
pendice dà  un  completo  SviluppOi 

E  questa  appendice  istessa  è  propìzia  oc- 
casione alV  illustre  Tommasini  per   dire  due 
hren  parole  al  signor  Berard ,  colle  •  quali 
^hiude  il   discorso.  Jl  signor  Berard  esami- 
nando nella  Rivista  Medica  Francese  (a)  la 
dottrina  del  suo  connazionale  signor  Brous- 
sais ,  accennava  senza  bastante  ponderazione 
la  dottrina  della  diffusione  de*  processi  mqr- 
bosi^  esposta  per  la  prima  volta  dal  nostro 
autore  nella  prima  edizione  di  queste  Ricer- 
jcbe  Patologiche^  salla  febbre  di  Livorno  ^    Ciò 
probabilmente  non  sarebbe  avvenuto,  se  pri- 
ma di  sentenziare   avesse  meglio  considerato 
quesf  opera.  Ne  avrebbe  leggermente  sospetta- 
to eh*  esso  Tommasini  si  fosse  trovato  imba- 
razzato   nel   distinguere  i  simpatici  risenti-^ 
menti  dalla  vera   diffusione,  se  nel  dir  ciò 
pur  non  avesse  inteso  di  alludere  a  quel  se- 
greto cambiamento  della  fibra  organizzata  y  o 

(a)  Vedi  Révite  Medicale  Franeaise  €i  éiran§^re.  Fa- 
scicolo del  Novembre  dell'  anno  i8aa. 
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delle  membrane  f  o  dei  vasi,  o  dei  nervi,  pel 
quale  as^viene  o  la  i^era  diffusione ,  od  il  sem^ 
plice  risentimento  simpatico.  Il  quale  secre* 
io  mutamento  delle  partii  che  bisogna  sup* 
porlo  ed  arguirlo  diverso  in  questi  due  fatti 
patologici  distinti  ,  non  lo  intende  né  cerca 
éC  intenderlo  il  Tommasini;  non  lo  intende 
il  signor  Berard)  né  altri  per  quanto  si  sa 
lo  ha  inteso  finora  e  lo  intende .  1/  altronde 
se  esso  signor  Berard  vorrà  leggere  quesVjip-» 
pendice  nella  quale  le  cose  sono  più  minuta^ 
mente  dichiarate^  probabilmente  comprende- 
rà,  che  il  signor  Broussais  nel  distinguere 
mdtd^posteriormente  al  Tommasini  i  due  fata- 
ti ai  quali  alludesi  ^  colle  parole  di  simpatia 
organica  e  di  simpatia  di  relazione^  non  è  anda^ 
to  molto  più  innanzi  di  quello  che  andasse 
il  Patologo  di  Parma  in  trattando  nella  quar- 
ta  parte  di  quest*  opera ,  della  diffusione  deh 
le  parziali  affezioni ,  e  della  semplice  parte^ 
eipazione  consensuale^  ossia  del  simpatico  ri- 
sentimento . 

IX. 

ViìXustre  autore  di  quest  opera  y  quando 
neWanno  i8o5  scriveva  il  quinto  capitolo  del- 
la medesima ,  diretto  a  dichiarare  ì  motivi  pe' 
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quali  tros^wasi  costretto  a  preferire  la  opi* 
nione ,  che  la  febbre  giallq  s*  ingenerasse  e 
diffondesse  per  influenze  costituzionali  e  non 
per  contagio,  si  limitò  a  denominare  le  sue 
idee  col  modesto  vocabolo  di  dubii  •  £  poiché 
it  allora  a  questi  ultimi  tempi  y  nuwe  osser- 
vazioni,  nuovi  fatti  9  nuòvi  argomenti  e  nuo^ 
ve  sentenze  di  rispettabili  autori  sonosi  ag- 
giunte ad  escludere  V  indole  e  la  provenienza 
contagiosa j  ed  a  confermare  la  sua  genesi  e 
propagabilità  per  cause  costituzionali;  così  e- 
gli  trovo  un  giusto  motivo  per  occuparsi  di 
bel  nuovo  di  questa  materia ,  e  per  scrivere 
neU^  anno  i8a6  questa  ultima  appendice  ^  la 
quale  tende  ad  avvalorare  le  primiere  sue  de- 
duzioni, però  senza  pretendere^  che  la  gran^ 
de  quistione  sia  ancora  inappellabilmente  de* 
cisa  • 

Dà  conùnciamento  a  questa  sua  novella  dis- 
quisizione di  Polizia  Sanitaria ,  facendo  os- 
servare, come  il  Signor  Chabert  ndV  opera 
anteriormente  nominata  neghi  assolutamen- 
te V  indole  contagiosa  della  febbre  gialla,  ma 
non  approvi  però  la  provenienza  costituzionale 
sostenuta  da  lui  in  queste  sue  Patologiche 
Ricerche.  Di  buon  grado  ammette  ciò  che  priv- 
ino il  Tommasini  dichiarava  in  Italia,  e  che 
fu  poi  completamente  adottato  dalla  Società 
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Medica  dèUa  Nuova  Orleans^  ed  in  gran  par- 
ie dm  signori  Foàrnier  e  Faidf,  e  vuoisi  con 
ciò  intendere ,  che  nella  produzione  della  feb» 
hre  gialla  influiscano  i  vapori  che  emanano 
da  certi  paludosi  terreni ,  o  da  certe  spiag- 
gè  marittime  j  quando  domini  un*  alta  tem- 
peratura •  Per  altro  egli  non  sa  ammettere  ^ 
anzi  rigetta  V  idea  ed  il  concetto  di  malattia 
costituzionale,  atteso  che  egli  s*  avvisa  non  di^ 
pendere  lo  sviluppo  della  malattia  solamente 
da  calore  unito  all'  umidità  ed  ai  vapori  pa* 
ludosij  ma  ben  anche  dal  concorso  degli  ef- 
fluvi animali^  che  s*  alzano  dai  luoghi  ne* 
<jUali  è  affollata  molta  gente ,  dalle  immon* 
dezze  di  certi  popolati  quartieri ,  da  infermi 
in  troppo  numero  riuniti  j  o  da  somiglianti 
cose.  E  tanta  parte  egli  assegna  a  questi 
principii  di  provvenienza  animale  nella  produ- 
zione della  febbre  gialla ,  che  li  tiene  per  il 
principale  elemento  delle  note  epidemie  della 
medesima^  assegnando  ali*  umidità  ed  al  calo- 
re dell*  atmosfera  solamente  un*  azione  secon- 
daria^ e  cioè  di  modificar  quelli  e  di  accre^ 
sceme  la  energia.  Intorno  alla  quale  più  ap- 
parente che  sostanziale  dissensione  del  signor 
Chabertj  due  sono  le  cose  che  il  nostro  au- 
tore crede  meritevoli  di  ponderazione.  E  cioèt 
>.  Che  il  concetto  e  la  espressione  d*  influenza 
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cosiìivi%ìonà\e  abbraccia  tutto  che  circonda  gli 
abitanti  di  un  dato  luogo  e  concorre  a  prò* 
durre  in  gran  numero  di  essi  una  determina^ 
ta  malattia  y  indipendentemente  dal  contatto 
immediato  o  mediato  con  altri  anteriormente 
per  essa  infermi.  In  guisa ^  che  a  suo  giudizio, 
che  noi  stimiamo  sano,  non  solo  Varia,  il 
grado  iU  calore,  di  umidità,  di  vapori  palustri, 
di  miasmi  che  la  fanno  viziosa,  ma  g/£  effluQii 
eziandio  che  emanano  da  molta  gente  riunita, 
dalle  immondezze,  dalle  materie  animali  putre- 
scenti, e  da  qualunque  anomalia  della  natu^ 
ra,  fanno  parte  di  ciò  che  compone  unamor^- 
hosa  costituzione  atmosferica.  Insomma,  tutto 
ciò  che  non  può  essere  circoscritto  dal  potere 
di  un  rigoroso  sequestro,  e  concorre  alla  prO" 
dazione  di  una  epidemia ,  fa  indispensabit- 
mente  parte  di  una  morbijica  costituzione. 
2.  Che  se  poi  gli  effluvii  animali  costituissero 
la  principale  delle  cagioni  produttrici  della 
febbre  gialla  ;  anzi  se  fossero  com  egli  dice 
il  solo  elemento  delle  indicate  influenze,  perchè 
cotesta  febbre  non  si  svilupperebbe  mai  in  tan* 
ti  luoghi  e  paesi  miserabili j  né"  quali  molta  e  pò- 
vera  e  sudicia  gente  trovasi  stivata  in  ristrette 
ed  immonde  abitazioni?  Perchè  non  si  sviluppa 
la  febbre  gialla  in  qualsiasi  paese  d*  Europa 
anche  lontano  dal  mare  ^  anche  in  mezzo  ai 
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monti  ^  benché  vi  si  trovino  spedali  molto  ri- 
si tetti  y  carceri  ed  infermerie  male  ventilate 
ed  immonde,  quartieri  fetenti  per  ogni  gene- 
re  d"  immondezze  ?  Perchè  solamente  in  vici- 
nanza al  mare ,  o  in  luoghi  paludosi ,  quan- 
do ai  vapori  marittimi  o  ai  miasmi  delle  pa- 
ludi  s*  aggiunge  un  certo  grado  di  calore  at- 

mosferico ?  D' altronde  V  acutissimo  Tom- 

musini  non  ha  mai  preteso,  che  d  solo  calo- 
re unito  ai  vapori  semplicemente  acquosi  ba- 
sti alla  produzione  della  malattia  cui  si  al- 
lude  ;  e  venti  anni  prima  di  scrivere  quesf  ul- 
tima appendice,  aveva  già  parlato  di  vapo^ 
ripattldosij  di  combinazioni  atmosferiche  e- 
di  terrestri  influenze  che  non  conosciamo.  Le 
quali  cose  tutte  stanno  benissimo  nel  concet* 
to  di  uvL  influenza  costituzionale  e  nel  novero 
degli  elementi  che  la  compongono;  d*  onde 
chiaro  ne  risulta ,  che  il  signor  Chaberty  an- 
che dato  il  massimo  peso  ch^  egli  assegna  ai 
\^apori  animali  insalubri  nella  produzione  nel" 
tei  propagazione  della  febbre  gialla,  non  do- 
veva tener  la  sua  opinione  tanto  diversa  da 
quella  di  Tommasini  ;  e  che  così  pensando  non 
avrebbe  poi  fatto  le  stimite  >  perchè  la  socie- 
tà medica  della  Nuova  Orleans  aveva  adot-^, 
tata  la  opinione  di  quest*  autore  * 
Dopo  cto  facendosi  pia  rasente  al  subbiet» 
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to  di  questa  aggiunta ,  che  è  quello  di  prova- 
re la  non  contagione  di  questa  terribile  ma- 
lattia,  e  notando  che  tale  è  pur^  il  parere  del 
signor  Chabert  il  quale  la  osservò  lungamen- 
te, sul  luogo  ^  viene  enumerando  le  molte  de- 
posizioni  e  le  testimonianze  di  rispettabili  oS' 
serbatori,  che  dal  i8o5  al  i8a6    vennero  a 
cognizione  di  lui  ;  le  quali  anziché  dissipare 
i  dubbii  che    sin  da  principio  ei  manifestava 
intorno  alV  indole  ^contagiosa  di  siffatta  in- 
fermità^  hanno  confermato  nel  di  lui  animo 
la  persuasione ,  che  questa  non  contagiosa  nw 
tura ,  ornai  possa  dirsi  una   verità  dimostra* 
ta.  l^ali  sono  Giovanni  Moultrie  ,  Carlo  Ma- 
clean ,  [Sedillot  appoggiato  alle   osservazioni 
di  Beniamino  Bush  e  di  Leforty  le  opere  de 
quali  vennero  alle  sue  mani  dopo  aver  viag- 
giato neir Inghilterra  e  nella  Scozia;  tali  so- 
no il  dottor  ìVarin^  che  estesamente  aveva  e* 
sercitata  la  medicina  agli   Stati  Uniti  d^  A- 
merica ,  ed  il  celebre  medico  viaggiatore   Va* 
lentin  fornito  di  pregevoli  relazioni  nella  Nuo- 
va   York,  co""  quali  aveva  avuto  personali  ed 
intimi  rapporti  ;    tali  sono  i  fatti  riferiti  da 
Fergusson ,  da  Jones  e  da    Dariste  ^  da  Le* 
fprt,  convalidati  dalle  esperienze  fatte  daven^ 
ti  anni  a  questa  parte  da  Potter,  Frivshy  Pur- 
h^r,    Cabanellas ,.  Lavali ée  ^   Chevrin  ,    non 
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che  quelle  tanta  ardite  e  trascendenti  ad  u- 
nel  specie  di  furore  scientifico,  e  perciò qua^ 
si  incredibili  f  del  Guy  un  \  tale  in  fine  la  rela* 
zione  di  Yeates  che  osservò  una  epidemia  di 
fAbre^gialla  alla  Nuova  York ,  e  del  dottor 
Ignazio  Porta  che  vide  quella  di  Barcellona^ 
per  le  quali  p'  ha  buon  fondamento  a  sospet- 
tare,  che  cadessero  nelV  inganno  i  signori 
Pariset ,  Francois'  e  Ballf ,  i  quali  la  dichia^ 
rarono  contagiosa. 

Nel  dar  conto  poi  delle  opinioni  del  dottor 
Valentin,  che  fu  il  primo  a  pubblicare  ludi* 
stintone  importante  ,  tra  ciò  che  è,  o  pare  che 
sia  nelV  opinione  de*  Francesi  infexioae,  e  ciò 
che  vuoisi  intendere  per  contagio ,  declina  al- 
cun poco  dallo  scopo  primario  del  suo  trava^^ 
glio,  ed  entra  a  discorrere  di  queste  due  co* 
se  e  dello  spirito  della  loro  distinzione ,  per 
quanto  le  fu  dato  di  rilevare  dalle  sue  ope^ 
re  e  dalle  sue  parole.  Ma  checché  ritenere  si 
debba  del  valore  di  tale  distinzione  fra  infe^ 
zione  e  contagio;  qualunque  dei  due  sia  vc'^ 
Temente  il  modo  esclusivo  o  prépondérante^  di 
comunicarsi  della  malattia^  certo  è  però,  che  il 
dottor  Valentin  dichiarava  e  nelle  sue  opere,  e 
colta  viva  voce,  e  con  lettera  scritta  aW au- 
tore neW  anno  ;i824:  che  tutti  i  Jalti^da  lui 
raccolti;  e  tutte  le  corrispondenze  da  lui  a- 
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vute  intorno  a  questa  materia  escludono  V  in- 
dole contagiosa  della  febbre  gialla  americana, 
J^*  hanno  però  alcuni  medici  d' altronde  sti- 
mabilissimi ,  I  quali  sono  Cailloty  Ballj  ed  il 
nostro    cavaliere    Palloni^    che    sostengono 
V  indole  contagiosa  e  la  natura   importabile 
della  febbre  gialla.  Essi  adducono  de*  fatti  : 
ma  questi  fatti  a  ben  guardarli  sono^  come 
avverte  il  signor  Rochoux ,  spiegabili  per  ciò 
che  possa  V  abitudine  e  la  non    abitudine  al 
clima.   E  quantunque  gravi  parer  potessero 
questi  fatti,   essi    per  altro  cedono  a  quegli 
altri,  colla  enumerazione  de*  quali  V  illustre 
Tommasini  appuntella  la  prvpria  opinione.  E 
sono  :  1.  Che  gli  abituati  al  clima,  al  ter- 
reno^ al  paese  do^e  domina  la  febbre  gialla 
non  la  prendono  mai,  comecché  sieno  nella  pros  • 
sima  occasione  di  contagio  -?-  mentre  aW  op- 
posto i  non  abituati  a  quel  clima,  cadono  in- 
fermi anche  quando   non  regna  la  malattia, 
anche  quando  da  lungo  tempo  non  vi  era  ne 
pure  un  infermo.    2.    Che  ne*   dU^rsi  luoghi 
marittimi  d*  Europa ,  ne  quali  si  sostiene  es* 
sere  stata  importarta  la  febbre  jémericaua ,  si 
combinarono   quelle  condizioni   di    calore  co* 
cente  e  d  umidita,  alle  quali  pel  grado  cui 
arrivano  in   certe  stagioni^  s*  attribuisce  in 
America  lo  sviluppo  di  tale  malattia  -  men^ 
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tre  per  lo  contrario  nelle,  eoste  e  né"  porti 
d' Europa  men  calde  ^  mai  s'udì  che  la  feb- 
bre gialla  siasi  sviluppata  per  guanto  corner^ 
classerò  con  navi  dàlV  America  provenute.  3. 
Chela  febbre  gialla  sviluppata  che  siasi  in  una 
costa,  in  un  porto,  in  una  città  marittima,  ad 
onta  della  forte  trasmissibilità  per  contuttoché 
vicine  attribuita  a  leij  e  tale  da  conservarsi 
nelle  cose  infette  di  un  bastimento  dòpo  lun- 
ga navigazione ,  non  arriva  a  pìx>pagarsi  an- 
che a  poca  distanza  né"  luoghi  circonvicini , 
quantunque  replicate  e  nioltiplici  sieno  le  co- 
municazioni tra  gV  individui  sani  di  questi , 
e  gV  infermi  della  costa  e  del  porto.  Ai  qua^ 
li  fatti  verificati  da  molteplici  ed  imparziali 
osservatori  non  si  risparmia  di  arrogere  tali 
riflessioni ,  che  anche  in  que*  casi  wc'  quaU 
hanno  sembianza  di  comprovare  V  infezione^ 
risulta  così  necessario  il  concorso  di  altre  cir- 
costanze ,  quali  sono  le  già  comprese  colla  de- 
nominazione di  costituzionali,  che  torna  fer- 
mo  e  logico  l'inferirne:  che  non  è  ancora  pro^ 
vota  la  sua  natura  contagiosa. 

Uno  degli  argomenti ,  che  per  avventura 
potrebbesi  dire  il  più  forte  a  provare  V  infe- 
zioDe  o  1'  importazione  del  principio  contagióso 
come  le  considerano  i  Francesi  ed  i  Spagnuo- 
li,  sarebbe  quello  di  non  conoscersi  esempio  ìK 
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febbre  gialla  sviluppatasi  in  Europa  prima  del- 
la scoperta  dell'America,  adotto  dal  signor 
Audouard  e  dal  signor  caualiere  Palloni,  il 
primo  de^  quali  ragionando  della  epidemia  di 
Barcellona,  ed  il  secondo  di  quella  di  Livorno. 
Però  guardato  anch^  esso  per  il  suo  verso  e 
tanto  diligentemente  quanto  lo  merita,  non 
riesce  certamente  così  inconcusso,  come  a  pri' 
ma  vista  potrebbe  sembrare.  Havvi  già  chi  so- 
stiene ,  essere  stata  la  febbre  gialla  in  qual- 
che maniera  conosciuta  anche  da  Ipocrate  e 
da  Galeno;  e  si  narrano  casi  di  febbre  gial- 
la ,  che  presentava  i  caratteri  medesimi  del- 
l' Jlmericana,  che  uccise  in  tre  giorni,  che  la- 
scio nel  cadavere  i  medesimi  risultamenti,  es- 
sendosi sviluppata  in  luoghi  ne*  quali  non  po- 
teva essere  stata  importata,  e  senza  comuni- 
carsi per  contacio  ad  alcun  altro  individuo  ^ 
Ove  questi  argomenti  non  sembrino  sufficienti 
ve  ne  ha  un  altro  tratto  dai  fatti  e  dalle  os- 
servazioni già  atecedentemente  rammemorato 
dal  Tommasini,  confermato  luminosamente  alle 
j^ntille  dal  dottor  Fergoava,  e  dal  jiudo- 
uard  bastantemente  calcolato.  Ed  è ,  che  que- 
sto argomento  non  proverebbe  di  più  essere 
stato  importato  un  contagio  straniero,  di  quel  - 
lo  che  provi  o  sembri  provare  ^  essere  stati  ap- 
jportati  col  bastimento  vapori   od  effluvi  noci- 
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W,  giusta  il  concetta  de\  Francesi,  capaci  di 
riprodurre  per  infezione  la  malattia.  Con  que^^ 
sta  differenza  però,  che  ritenendo  lo  svilup^ 
pò  della  nudattia  in  nuovi  infermi  per  la  so^ 
la  forza  di  tale  infezione  e  non  per  il  concor^ 
so  d' influenze  costituzionali  y  mentre  si  sa* 
prebbe  dar  ragione  del  suo  sviluppo  in  pros* 
simità della  nave  o  de^ quartieri  infetti ^non  sa* 
rebbe  poi  possibile  lo  spiegare  il  percJiè  un 
principio  veramente  contagioso  non  dovesse 
per  cento  s^eicoli  comunicarsi  agli  abitanti  da* 
luoghi  circonvicini^  massime  quando  si  tratti, 
cotne  ciò  è  avvenuto,  di  una  collina  o  di  un 
luogo  eminente,  posti  a  piccolissima  distanza 
dal  porto  infetto,  o  dalli  quartieri  ridòndan* 
ti  d*  infermi.  Laonde  per  questi  fatti  e  per  le 
deduzioni  che  da  essi  provengono^  non  che  per 
le  ragioni  accennate  ne*  paragrafi  superiori, 
esso  Tommasini  ha  dovuto  persuadersi:  che 
V  indole  veramente  contagiosa  e  la  propaga* 
zione  per  contagio  della  febbre  gialla,  non 
sono  così  bethe  dimostrate,  come  da  alcuni  si 
pretenderebbe . 

Chiude  per  tanto  questo  suo  ragionamento  col' 
Ijs  seguenti  quattro  deduzioni^,  che  per  nostw 
avviso  a  buon  diritto  egli  stima  rette  e  legit* 
time  a  tale  segno ,  che  non  si  possa  muovere 
contro  loro . il  minimo  contrasto.  Sono  desse; 
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j.  Che  le  condizioni  necessarie  per  lo  svilup- 
po della  febbre  gialla  Americana  sono  un  ter^ 
reno,  un  clima,  una  stagione ^  un  dato  luo^ 
go,  in  cui  o  per  cui  si  riun^iscano  un  data 
grado  alterno  di  calore  e  di  umidità,  una  data 
emanazione  di  paludosi  vapori  impestiti  dal  sole 
etc.  (a)  fi.  Che  uh*  altra  condizione  necessaria 
o  quasi  necessaria  perchè  un  individuo  venga 
attaccato  dalla  febbre  gialla  di  America,  si 
è  ch^  egli  non  sia  abituato  ed  clima.  3.  Che 
se  la  emanazione  de*  vapori  dal  corpo ,  dal 
letto,  dalle  robe  di  un  infermo  di  questa  ma* 
lattia  ha  parte  nello  sviluppo  di  essa  in  co- 
loro  che  la  respirano,  convieii  dire  eh*  essa 

(a)  Senza  Tolerci  impegnare  a  iar  conoscere  quanti 
punti  di  contatto  tì  siano  fra  la  condizione  patologica 
della  febbre  gialla  e  quella  delle  febbri  intermiltenti  di 
una  certa  classe,  ohe  il  più  spesso  si  manifestano  a  fog- 
gia di  epidemia  (il  che  sarebbe  per  nói  cosa  molto  a- 
gevole  »  se  fosse  comportala  dai  nostro  discorso  )  fareoM) 
notare^  come  l'illustre  e  dotto  nostro  amico,  il  professore 
Giacomo  Folchi  di  Roma ,  m  un  elegame  ed  istruttivo 
suo  articolo  intitolato  —  Brevi  Considerazioni  sopra  un 
articolo  Inglese  risguardante  un*  opinione  particolare  del 
Signor  Brocchi  —  ed  inserito  nel  Giornale  Arcadico  per 
r  anno  1823  ,  si  faccia  propugnatore  della  sentenza  del 
Giannini  e  del  Santarelli  :  che  è  cosa  immaginaria  un 
miasma  sviluppato  da  terreni  palustri ,  e  che  uon  è  uè 
pure  necessaria  la  sua  azione  a  produrre  le  intermittenti 
bastando  le  notabili  variazioni  di  temperatura ,  che  dal 
giorno  alla  notte  succedona  in  primavera  e  maggiormenie 


Digitized  by  CjOOQ iC 


XCI 

sola  non  basti  senza  il  concorso  della  prima 
e  della  seconda  condizione  testé  accennata. 
4.  Che  se  un  principio  di  suo  genere  conta* 
gioso  fosse  realmente  un  elemento  della  pro^ 
dazione  di  cotesta  malattia ,  converrebbe  con- 
cedere che  questo  elemento  solo  non  basta,  e 
che  anzi  rimane  inefficace,  se  gli  altri  due 
elementi ,  ossieno  la  prima  e  la  seconda  con- 
dizione  non  si  trovino  ad  esso  associati.  Mol- 
te utili  considerazioni  naturahiente  emanano 
da  queste  conclusioni ,  tra  le  quali  è  preci* 
pua  quella  delle  grandi  limitazioni  alle  qua- 
li potrebbero  soggiacere ,  senza  pericolo  delle 
popolazioni  f  le  disposizioni  sanitarie,   le  in* 

in  estate^  sotto  date  circostanEe,  ia  dati  climi,  ed  io  cer- 
te regioai.  Come  operino  siffatte  TÌceade  dell'  atmosfera 
5alIa«nostra  economia  a  produrre  la  condizione  morbosa 
delle  intermittenti  »  bene  lo  discorre  il  professore  Roma, 
no  nel  citato  articolo.  Ma  se  per  sopprappiù  Vogliansi 
qui  richiamare  le  nostre  dottrine^  suU'angioile,  e  massime 
quelle  che  si  rapportano  alla  sna  eiiologia;  se  si  voglia,  ri- 
flettere che  una  epatite  gravissima  è  nella  forma  il  tifo  icte- 
rode;  che  un  grado  men  grave  della  medesima  sarà  una 
semplice  epatite,  oppure  un  morbo  regio;  che  un  più  mite 
sarà  una  febbre  biliosa  ;  che  la  stessa  condizione  od  ap* 
pena  diversa,  ma  più  lenta  nel  suo  corso  sarà  quella  del- 
le intermittenti ,  non  sarà  difficile  il  potersi  capacitare , 
come  anche  senza  contagio  e  senza  il  miasma  paludoso,  e 
per  il  solo  rapido  alternare  del  calore,  del  freddo  e  del- 
l'omido,  possano  ingenerarsi  quelle  vitali  alterazioni  dalle 
quali  dipendono  tutte  queste  svariate  forme  di  malattia« 
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terruzioni  commerciali,  i  cordoni  ee.  :  giac- 
che esse  diventerebbero  superflue  se  non  dan- 
nose^ quando  si  trattasse  di  una  malattia  di- 
mostrata non  comunicabile  à  certe  distanze  . 
dagV  indicati  luoghi,  e  sopra  tutto  in  luoghi 
mancanti  delle  indicate  condizioni.  Quando  poi 
avesse  potuto  avere  effetto  V  esperimento  pro- 
posto da  LassiSf  e  cioè  che  robe  diverse  tolte 
in  America  di  dosso  ad  fritti  di  febbre  gial^ 
la  dd  ai  cadavBti,  e  che  queste  venissero  tra- 
sportate ndl*  interno  deW  Europa  in  apposi- 
ti recipienti  chiuse  ben  bene  ed  ermeticamen- 
te; e  che  entro  a  locali  muniti  d'  ogni  pre- 
cauzione necessaria  per  la  pubblica  sicurez- 
za, avessero  potuto  essere  toccate,  maneg- 
giate ed  indossate  da  individui  coraggiosi  di 
età  e  costituzione  diversi  senza  rimanere  at- 
taccati dalla  malattia;  allora  anche  ammesso 
il  contagio  della  febbre  gialla,  sarebbe  di- 
mostrato, che  non  ha  alcuna  attività  sugli  a- 
bitatori  de^luoghi  distanti  da  quelli ,  né*  gua- 
ti trovansi  riunite  le  condizioni  indicate  nella 
prima  dp  queste  conclusioni .  E  allora  sareb- 
be del  tutto  prudente  e  sicuro  il  limitare  le 
disposizioni  sanitarie  a  quest*  una  :  che  i  no- 
stri non  andassero  a  buscarsi  la  malattia  in 
forza  di  condizioni  locali  dove  si  sviluppò^  non 
essendo  d altra  parte  pericoloso  per  noi,  che  da 
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^Heluogld  provenissero  persone  a  merci,  che 
avessero  avuto  comunicazione  cogli  infermi  e 
colle  cose  da  essi  toccate  . 


X. 


Compendiando  in  tjuesta  nostra  prefazione 
le  molteplici  importantissime  cose  discorse  dalr 
V  esimio  autore  nella  doviziosissima  e  dassir^ 
ca  opera  compresa  da  questo  volume  f  due  sor 
no  i  fiììi  che  ci  slamo  proposti  .  E  primiera^ 
mente  quello  di  far  conoscere  al  lettore  in^ 
noiizi  che  s'immerga  nello  studio  degli  oltissir 
mi  problemi  quivi  gagliardamente  discussi  , 
quale  sia  stata  la  ragione  del  principale 
iscompartimento  di  tutta  l'opera,  quale  V  occa- 
sione delle  importanti  note  e  digressioni  delie 
quali  ridondale  quali  i  motivi  delle  tre  Appena 
dici  delle  quali  in  progresso  di  tempo  ^  egli 
pensò  essere  utilissima  cosa  e  forse  necessaria 
l'arricchirla.  In  secondo  luogo  di  proseguirti 
la  storia  de*  fondamenti  della  Nuova  Dottrif» 
na  Medica  Italiana  incominciata  nella  j^refar 
zione  al  primo  volume  di  questa  BaccoUa; 
di  far  conoscere  com*  essi  fondamenti  fossero 
gettati  con  maturità  di  consiglio ,  con  dovi* 
zia  di  indagini  e  con  solidità  di  mezzi;  di 
mostrare  in  im  modo  induttabile  quanta  par- 
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te  abbia  egli  amto  alla  riforma  delle  ante" 
rìori  dottrine  i  e  di  provare  y  che  non  furono 
né  fanatismo  y  ne  una  bassa  adulazione  cJw 
mossero  coloro  i  quali  la  denominarono  Dot* 
trina  Tommasiniana.  E  questo  nostro  lavoro  y 
comecché  lieve  e  di  poco  momento ,  speriamo 
che  non  sarà  in  dispregio  di  tutti  quelli  che 
onorano  la  verità,  e  che  in  mezzo  alle  storia 
che  incertezze  scientifiche  promosse  dall'  in* 
vidia  e  dal  rancore  y  sono  paghi  di  sapere  : 
come  Archimede  stando  nel  bagno  trovasse  la 
soluzione  del  problema  propostogli  dal  re  Ce- 
rone y  di  scoprirgli  la  frode  ^delV  artefice^  che 
nel  formargli  una  corona  d"  oro  vi  aveva  mi- 
sto una  porzione  di  argento;  come  Newton 
stando  a  caso  in  un  giardino  e  contemplane 
do  le  frutta  di  un  albero  che  cadevano  ,  aves- 
se in  tale  circostanza  per  tutti  indifferente , 
un  motivo  di  meditare  sulla  cagione  motrice 
della  caduta  dei  gravi;  e  come  Luigi  Gal^ 
vahiy  vedendo  convellersi  nel  suo  elaborato- 
rio  alV  occasione  di  un  temporale  una  rana 
scorticata  y  fosse  iniziato  alla  scoperta  della 
elettricità  animale. 


GIULIO   GRESCJfMBENI  M*  T}*  G« 
IV.  N.  M.  D.  F* 
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istinta  non  era  per  anclft  la  febbre  epidemica 
di  Livorno  ^  né  dissipato  era  il  timore  che  codesto 
morbo  passar  potesse  dair  Etruria  ne'  paesi  vicini^ 
quando  un  mio  rispettabile  corrispondente^  il  Redat* 
tore  del  commercio  clinico  italiano ,  eccitommi  a 
manifestargli  la  mia  opinione  sulla  natura  di  si 
terribile  malattia  e  sulla  temutane  propagazione  » 
Le  sue  ricerche  erano  particolarmente  dirette  a  ri-» 
levare  il  vero  fondo  di  quella  febbre  5  Y  identità 
0  r  analogia  della  medesima  colla  febbre  gialla 
americana  ;  la  vera  di  lei  provenienza  ',  e  il  gra-» 
do  di  forza  contagiosa  >  che  si  potesse  attribuirle» 
Ricerche  giudiziose  ^  difficili  quistioni  ^  che  occu« 
pavane  allora  la  mente  de'  medici  colti  e  de'  ma- 
gistrati zelanti ,  ma  delle  quali  non  si  era  al  caso 
di  pur  tentare  lo  scioglimento*  Imperocché  una  per- 
fetta sposizione  de'  fatti  relativi  a  quella  epidemia 
mancavaci  ancora^  ed  in  mezzo  alle  varie  notizie^ 
T»  V.  1 
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cui  o  il  limore  ingrandiva ,  o  deformava  Tinespe' 
rienza ,  o  la  parzialità  correggea  ,  mal  poteasi  di- 
scemere  il  vero. 

Furono  pubblicate  le  osservazioni  mediche  sulla 
malattìa  di  Livorno  del  mio  illustre  ^mito  il  dot- 
tor Gaetano  Palloni ,  e  le  idee ,  che  la  lettura  di 
questo  libro  importante  in  me  risvegliò,  conferma'* 
ronmi  nel  progetto  di  occuparmi  intorno  a  questa 
materia.  Comparvero  in  quel  medesimo  tempo  molte 
altre  relazioni  sulla  malattia  livornese.  L'  Italia  si 
riempì  di  opuscoli  sulla  febbre  gialla  americana  , 
e  divenne  questo  presso  di  noi  Y  argomento  del 
giorno.  InirapresI  io  allora  Un  patalello  tra  la  feb- 
bre di  Livorno  e  T  americana;  esaminai,  dietro  i 
fatti  i  più  avverati ,  la  natura  della  malattia;  tentai 
di  sottoporre  ai  criterii  di  una  patologia  spregiudi- 
cata gli  argomenti,  pei  quali  sosteneasi  la  prove- 
nienza miasmatica  e  Y  indole  contagiosa  della  me- 
desima; e,  se  non  era  Una  terribile  e  dolorosa  in- 
fermiti, alla  quale  soggiacque  per  molti  mesi  quel- 
la una,  con  cui  i  vantaggi  divido  e  le  vicende  del- 
l' esistenza,  il  mìo  lavoro  sarebbe  stato  in  queir  e- 
poca  stessa  portato  al  suo  termine< 

Ma  a  codesta  gravissima  cagione  di  ritardamento 
nuove  se  ne  aggiunsero  in  seguito  :  cbè  sorto  appena 
da  lunga  tristezza  fui  chiamato  dalla  sorte  ai  pub' 
blici  aiTari , .  e  la  confidenza  de'  miei  colleghi  me 
non  inerte  cittadino  in  cure  moltiplici  avvolse ,  ed 
a  lavori  costrinse  ben  altri  da  quelli^  che  le  mìe 
meditazioni  patologiche  e  pratiche  mi  andavano  pre- 
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parando.  Feti  tolto  così  per  la  seconda  Volta  e  per 
lungo  tempo  a'  miei  studii  >  e  il  mio  lavoro  dovet- 
te rimanersi  nuovamente  negletto. 

Se  non  che  questo  ritardo  medesimo  occasione 
porgeva  a  nuove  riflessioni  e  >  luogo  lasciando  à  piti 
generali  vedute  >  maggior  estensione  preparava  al 
lavoro:  forse  anche  ad  esso  qualòhe  grado  promettea 
di  perfezionamento.  Nel  considerare  ,  dietro  i  sem- 
plici principii  da  me  adottati  >  i  sintomi  ed  i  pnH 
dotd  della  febbre  americana  potei  vedere  Y  infiam- 
mazione de'  visceri ,  che  sono  particolarmente  presi 
in  questa  ed  in  analoghe  infermità  ,  sotto  un  a- 
spetto  diverso  da  quello  >  ih  cui  è  stata  osservata 
sinora.  Ebbi  campb  di  considiérare  le  inIìuenJÉe  ed  i 
rapporti  dell'  infiammazione  nelle  malattie  assai  più 
in  grande  di  quel  che  si  faccia  generalmentet  Ri*^ 
conoscer  potei  questo  processo  animale  ^  lajlvgosi^ 
come  sorgente  è  base  profonda  ,di  moltissime  feb-'. 
bri^  delle  quali  ordinariamente  si  credè  Ó  bOìkipli- 
cazione  o  conseguenza  ;  e  di  rilevare  in  essa  la  ca-^ 
gione  la  più  frequente  ,  benché  spesso  non  sospetp* 
tata^  del  maggior  numero  di  sconcerti  irreparaliili  é 
di  morti  i 

L'  indole  sopra  tutto  di  si  terribile  processo^  sem-> 
pre  simile  a  se  medesimo  in  tutte  le  malattie  e  cir- 
costanze^ nelle  quali  sviluppasi-,  il  di  lui  fondo, 
sempre  uno  anche  in  casi  ^  ne'  quali  meno  il  si 
crederebbe;  i  raggi ,  òhe  diffonde  dalla  {^àrt«i  i  ili 
cui  le  morbose  potenze  lo  accesero,  nella  macchi-» 
Ita  inisra  ;  sembraroumi  òggetu  di  util  disamimi 
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per  il  patologo  e  di  gravissimo  interesse  pel  prati-* 
co.  Osservai  come  il  processo  ^ogo5ij  che  forse  a 
certi  lievissimi  gradi  le  grandi  opere  ordisce  della 
generazione^  della   riproduzione  e  dello  sviluppo^ 
a  gradi  più  elevati  e  morbosi  tutto  altera  o  distrug- 
ge ^  e  gli  stami  organizzati  o  svolge  oltre  il  dove- 
re e  ad  una  vita  dispone  più  del    giusto  rigoglio- 
sa-, o    scompone  e  condensa^   le  orme   guastando 
deir  organizzazione  e  della  vita.  Parvemi  che  code- 
sto processo  sia ,  fuor  de'  meccanici  e  dei  chimici , 
runico  mezzo ^  onde  gli  agenti  morbosi  giungono 
a  disorganizzare  Y  organica  tessitura ,  e  per  cui  na- 
tura altera  nel  corpo  vivente  il  modo  formale  di  es- 
sere  delle  parti.  E  ciò  che   sembrommi  umiliante 
per  r  arte  fu  Y  impossibilità  di  ottenere,  per  quanti 
rimedii  si  adoperino  (  o  debilitanti  o  eccitanti  cVei 
siano  )  y  che  il  processo  flogistico  ,  se  tocchi  abbia 
certi  gradi ,  si  arretri ,  o  che  Y  ordito  lavoro ,  pe- 
netrato che  sia  un  po'  addentro  ^  si  sospenda  o  si 
moderi.  Triste  verità  ,  cui  mille  fatti  presentavan- 
mi  da  lungo  tempo  e  che  molto  influir  dee  a  cir- 
coscrivere le  pretensioni  e  le  speranze  del  medico , 
ed  a  correggere  le  induzioni ,  che  certe  apparenze 
hanno  sin  qui  potuto  giustificare. 

Sifl'atti  concetti  ,  nuovi  sicuramente  per  la  mas^ 
sima  parte ,  né  forse  inutili  a'  progressi  della  me- 
dicina filosofica  ,  richiedeano  ,  è  vero,  un  travaglio 
distinto ,  ed  abbisognavano  di  particolare  sviluppo* 
Disposti  anzi  in  miglior  ordine  un  posto  attendea-* 
no  nelle  mie  lezioni  patologiche ,  nelle  quali  le  pri- 
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me  tracce  già  ne  esistono  ,  e  dove  le  generali  ri-* 
cerche  possono  mostrarsi  Qe' loro  più  estesi  rappor^ 
ti.  Né  mancherò  io  sicuramente  di  coUocarveli:  né 
me  abbandona  il  pensiero  di  presentare  a  poco  a 
poco  ai  miei,  alunni  il  seguito  delle  più  pensate  iur 
duzioni  ,  che  la  continua  osservazione  pratica  e  la 
più  semplice,  dottrina  mi  dettano .  Ma  non  credetti 
men  vantaggioso  per  ciò  che  siffatti  principii  si  mo^ 
strassero  tosto  quali  >essi  sono ,  e  che  tentassero  an- 
ticipatamente il  giudizio  de'  dotti.  Quante  utili  ri- 
forme non  poteanò  quindi  .esseormi  C30nslgliate  ?  O 
in  vece  cpianto  maggior  coraggio  a  svilupparli,  quan- 
do ottenuto  avessero  Y  altrui  approvazione  ? 

Usciva  intanto  alla  luce,  pendente  il  mio  lavoro, 
un'  opera  del  chiarissimo  mio  collega  ed  amico  il 
professore  Rubini  sulle  febbri  chiamate  gialle  ,  e 
su  i  contagi  in  generale.  La  maturità  delle  rifles- 
sioni ,  la  severità  della  critica  e  quella  ben  ado- 
prata  erudizione,  che  caratterizzano  i  lavori  del  mio 
collega,  rendono  il  suo  libro  importantissimo.  In 
ciò  che  riguarda  Y  etiologia  della  febbre  gialla,  la 
natura  ed  il  fondo  delle  malattie ,  che  origin  trag- 
gono da  miasmi  o  da  qualunque  parziale  irritazio- 
ne ,  le  sue  idee  sono  diverse  dalle  mie.  Era  questo 
un  motivo  di  più ,  perchè  io  sviluppassi  la  mia  ma- 
niera di  pensare  in  questa  materia.  Era  questo  il 
miglior  mezzo  di  presentare  con  chiarezza  agli  al- 
tri ,  non  men  che  a  me  stesso  ,  in  che  consista  re- 
almente la  differenza  delle  nostre  opinioni,  e  di  a- 
prire  il  campo  cosi  agli  utili  risultamenti  d*  un  im- 
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parziale  confronto,  li  ocoasione  esser  paò  questa  che 
il  mio  dotto  collega  alla  mia  si  ravvicini ,  o  ch'io 
convenga  nella  sua  opinione.  Né  certamente  alcun 
basso  sentimento  lo  impedirà.  Che  per  una  parte 
r  amore  del  vero  è  ad  ambi  comune ,  né  maggior 
pregio  attacchiamo  a  produrre  un'  opinione  ,  che  a 
modificarla  utilmente  :  per  Y  altra  desiderabil  sa-» 
rebbe  per  V  avanzamento  delle  scienze  e  dell'  arti 
che  in  tutti  i  coltivatori  delle  medesime  la  dificn 
Tcnza  delle  opinioni  lasciasse  così  intatti^  COQ^Q  V\ 
^pi  SQnOj(  i  rapporti  dell' amiciziia,. 
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PARTE  PRIMA 


SE    LÀ    FEBBRE  ,    CHE    HA    REGNATO   IN    LIVORNO    NEL 

1804^    E   LA    FEBBRE   GIALLA   AMERICANA    SIANO 

UNA   MEDESIMA   MALATTIA. 


§•  1 .  X  sintomi ,  che  formarono  il  corredo  del- 
la fehhre  di  Livorno  ,  furono  troppo  rilevanti,  trop- 
po gravi  ed  in  generale  troppo  simili  in  tutti  gli 
infermi ,  che  ne  furono  attaccati ,  perchè  sfuggir 
potesse  agli  abitanti  di  quella  città  ed  ai  limitrofi 
il  genio  particolare  e  pernicioso  ,  non  che  il  ca-> 
rattere  epidemico  della  malattia.  Se  n'  ebbero  quin- 
di anche  dai  non  medici  descrizioni  abbastanza  u^ 
niformi  ed  esatte,  tanto  più  pregiabili,  perchè  con- 
tenevano i  puri  jfatti  e  portavano  le  impronte  del- 
la semplicità.  E  ,  se  non  era  il  sospetto  ,  d'  altron- 
de giusto  ,  che  il  terrore  ed  il  rammarico  di  chi 
scriveva  alterato  avessero  il  quadro  della  malattia, 
si  sarebbe  potuto  sin  da  principio  calcolare  sulle 
descrizioni  che  ci  pervenivano  copiosissime  dai  par- 
ticolari ,  e  formar  sin  d'  allora  un'  idea  di  quella 
febbre  e  dell'  andamento  di  lei.  Tardammo  assai 
tempo  ad  averne  una  descrizione  uf&ciale.  Era  an-n 
che  da  temersi  che  il  motivo  di  tanta  tardanza  j, 
qualunque  pure  si  fosse  ,  potesse  influire  a  render 
varie  le  descrizioni  dei  medici  \  non  essendo  rarq 
che  i  fatti  descritti  da  uomini  già  impegnati  a  de-i 
terminarne  \  origine  od  a  proporne  la  spiegaziQUQ 
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perdano  di  quella  purezza  ed  uniformità  ,  die  a- 
veano  y  osservati  da  uomini  affatto  indifferenti.  Ma 
i  caratteri  della  malattia  livornese  furono  in  gene- 
rale così  fortemente  identici  su  lutti  gV  infermi  , 
che^  ad  onta  della  differenza  nelle  opinioni  rela-> 
live  al  fondo  della  medesima  y  la  storia  datane  dai 
medici  diversi  si  può  quasi  dire  una  sola. 

2.  Si  esamini  la  descrizione  della  malattia  ^  che 
ci  pervenne  prima  delle  altre  dai  medici  lucchesi. 
Si  confronti  V  altra ,  alla  quale  si  sottoscrissero  u- 
nanimi  in  Livorno  Pasquetti^,  Mocchi  e  Biignole  : 
quella  ,  che  fu  pubblicata  in  Decembre  dall'  illu- 
stre mio  amico  il  dottor  Gaetano  Palloni  :  e  V  ul- 
tima in  fine^  che  in  Gennaio  espose  La  Coste.  Sia 
che  si  prendano  di  mira  i  caratteri  nosologie!  del-« 
la  malattia  ;  sia  che  ci  fermiamo  a  quelli  ^^  che  ne 
riguardano  o  ne  esprimono  il  fondo  o  la  diatesi  ; 
o  che  si  voglia  in  fine  tener  dietro  alle  alterazio-^ 
ni^  che  si  sono  rilevate  per  la  sezione  de'  cadave** 
rì^  noi  troveremo^^le  indicate  descrizioni  combinar 
tra  di  lorO;  almeno  ne'  punti  principali.  Noi  ar-> 
gomenteremo  quindi  che  la  malattia  ^  per  quanto 
in  forza  del  diverso  grado  e  delle  differenti  circ(v> 
Stanze  apparir  potesse  diversa ,  fu  però  la  stessa  hx 
tutti  gì*  individui  :  ed  è  ciò  ,  di  cui  precipuameu'* 
te  è  a  uopo  accertarsi  prima  di  parlare  di  questa 
febbre  come  d'  una  malattia  •  epidemica  • 

3.  Una  sensazione  sin  da  principio  molesta  ben 
presto  dolorosa  air  epigastrio  y  con  vomito  :  la  sen-i 
sazione  stessa  di  dolore  o  di  pena  y  estesa  in  se-i 
guito  air  ipocondrio  destro  ed  al  fegato  :  la  tinta 
gialla  degli  occhi  e  quindi  il  color  itterico  diffuso 
a  tutta  la  superficie  del  corpo  :  urine  assai  cari-i 
che  :  vomito  o  di  sangue  atro  (  materia  atrabiliare 
degli  antichi  )  o  di  un  colore  di  caffè  :  finalmen-t 
te  quasi  in  tutti  emorragia  dalle  narici  \  sono  q^e^ 
Sti ,  a  mio  avviso  i  fenomeni ,  pei  quali  questa 
ibbbre  si  collocai  di  per  sé  stessa  in  un  posto  de^ 
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terminato  ,  e  merita  uua  data  denomlnazioiie.  Ora 
non  v'  ha  un  solo  trs^  gli  scritti  pubblicati  sulla 
febbre  di  Livorno ,  che  non  presemi  ^  benché  con 
ordine  vario  ,  tutti  dal  primo  alY  ultimo  sì  fatti 
sintomi  -,  siccome  la  maggior  parte  di  essi  rilevasi 
ancora  dalle  lettere  de'  cittadini  o  da  quelle  degli 
stranieri  allora  trovantisi  in  Livorno. 

4.  »  Colla  nausea ,  scrivevano  i  medici  deputati 
»  della  repubblica  dì  Lucca ,  e  col  vomito  ec.  na- 
y  sce  pure  del  dolore  allo  stomaco^  con  una  sii-* 
»  ratura  inquieta^  che  si  propaga  verso  la  parte 
9  destra ,  che  si  riscontra  non  poco  dolorosa  al  tat- 

D  to Aumentandosi  il  male^  il  bianco  dell'oc- 

»  chio  si  fa  di  un  giallo  più  o  men  carico^  e  il 
D  viso  pure  diventa  giallo-verde,  che  presto  si  fa 

»  nei-o  come  l'intero  corpo  dell'  ammalato An- 

»  che  il  vomito  si  fa  poi  giallo  ,  verde ,  qualche 
»  volta  nero  e  mescolato  col  sangue.  Il  dolore  di 
»  stomaco  è  allora  insopportabile  ,  siccome  anche 
»  un  forte  bruciore  alla  bocca  dello  stomaco  tor- 
si menta  crudelmente  Y  ammalato  e  si  propaga  ver- 
»  so  la  parte  destra.. Sangue,  almeno  in  molti  am- 
»  malati ,  esce  dal  naso  e  dalle  emorroidi  ;  e  le  u- 
»  rine  a  malattia  innohrata  si  osservano  gialle  es« 
u  se  pure  (1) 

5«  Oltre  gli  altri  sintomi ,  dai  quali  è  accompa- 
gnata la  febbre ,  avvi  pure  ,  giusta  la  descrizione 
data  dal  Mocchi ,  Pasquetti  e  Brignole  »  o  il  vo- 
»  mito  od  uno  sforzo  di  vomitare  senza  effetto,  con 
»  senso  doloroso  e  premente  alla  regione  stomaca- 
li le.....  Le  urine  nel  secondo  periodo  si  colorisco- 
»  no  senza  deposizione  ,  ed  al  tatto  compressivo 
»  deir  addome   T  infermo  si  risente  d'  un  oscuro 


(1)  Vedi  la  descrizione  della  febbre  di  Livorno  pubblicata 
ufficialmente  dai  medici  di  Lucca,  dalla  commissione  centrale 
di  sanità  della  repubblica  ligure,  e  dal  consiglio  di  sanità  di 
Parma  . 
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»  dolore  y  ma  più  parzialmente  alla  regione  stoma* 

»  cale  ed  al  fegato Comparisce  in  seguito  1'  e« 

D  morragia  o  dall'  una  o  dall'  altra  delle  narici 

»  Nel  terao  perìodo  poi  i  vomiti  sono  frequenti...* 
»  La  cute  e  gli  occhi  acquistano  il  giallo  itterica 
»  o  livido....  Si  fanno  deliranti  e  maniaci  quelli 
^  soprattutto  ^  die  hanno  accusato  aspro  dolore  alla 
»  regione  epigastrica Le  urine  appariscono  gial- 
li le  e  cariche  con  sedimento  fosco ,  ed  in  alcuni 
»  succede  un  vomito,  che  è  sanguinolento  (2)   ».... 

6.  »  Sin  dai  primi  giorni  della  malattia  gF  in- 
»  fermi  accusarono,  giusta  le  osservazioni  di  Pai-» 
9  Ioni  y  im  senso  di  molestia  alla  regione  epiga- 
»  strica  con  incitamento  al  vomito.  In  seguito  poi 
»  la  molestia  air  epigastrio  diveniva  un  intenso 
»  dolore,  che  si  esacerbava  al  tatto,  alla  region 
)»  del  fegato  e  del  ventricolo.  La  tinta  rossa  degli 
»  occhi  si  conveitiva  in  giallastra.  Le  urine  acqui- 

%  stavano  un  colore  intensamente  giallo Succe- 

)i  deva  il  vomito  spesse  volte  di  pretta  bile  ,  op- 
»  pressione  ai  precordi  e  deiezioni  sottili ,  fetidis^ 

»  slme,    non   di  rado   cineree tinta  itterica  di 

)»  tutta  la  superficie  del  corpo  ,  ma  specialmente 
i»  della  faccia  e  del  collo....  Il  vomito  ,  a  malattia 
»  più  innoltrata ,  diveniva  più  frequente  e  di  una 
»  materia   fetidissima  atro-sanguigna  di  un  colore 

1»  simile  ai  fondi  di  caffè e  stillò  talvolta  qual* 

D  che  goccia  di  sangue  danna  delle  narici  (3;.  » 

7.  Fra  i  sintomi  più  costanti  della  malattia  mi- 
se pure  La  Coste  .  La  cornee  trasparente  jaune  là 
divers  dé^rés»>*>une  douleur  pongitive  et  une  sen-- 
sibilitè  extréme  à  Vhypoeondre  droii  sour<oid  ... 

(2)  Relazioni  mediche  della  malattia  di  livorno  inserite  nel- 
r  estratto  buccinto  dalla  storia  della  febbre  gialla  ec.  Modena 
presso  Soliani. 

(3)  Osservazioni  mediche  sulla  malattia  febbrile  dominante 
in  livorno  del  dottor  Gaetano  Palloni. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


il 

Constipatìon  ou  sellesfrèquentes  de  matìéres  cen^ 

drées  dans  les  primiers  instants Au  secon^ 

de  période   i^omisserrients  répétés  d'  une  bile  por* 

racée  et    tenace quelque  fois    saignement  du 

nez et  au  derniere  période  ardeur  brulante  à 

r  estomac  ^  vomissements  noirs urines  plus  ou 

moins  noires  etfetideSi  et  jaunisse  unii^erselle  (4)  . 
li'  emorragia  del  naso  ,  la  tensione  alla  regione  e- 
pigastrica  ed  a  quella  del  fegato ,  il  vomito  da  prin- 
cipio giallo  o  verdej,  poi  nero  e  sanguigno,  il  color 
f[iallo  della  pelle,  che  arriva  poi  nel  progresso  del- 
a  malattia  a  diventar  lurido ,  sono  fenomeni  esat-^ 
tamente  descritti*  dal  medico  francese  Dufour,  il  pri-^ 
mo  ,  che  abbia  osservato  con  queir  apprensione , 
che  il  caso  esigeva^  ammalati  di  questa  malattia  iii 
Livorno  fin  dal  principio  del  settembre  (5). 

8.  Anche  i  fenomeni,  che  indicano  sino  ad  un 
certo  segno  qual  fosse  la  diatesi  della  malattia  di 
Livorno ,  sono  stati  pressoché  tutti  egualmente  ri-< 
marcati  da  diversi  scrittori.  Cosicché  quella  conso- 
nanza ,  che  io  trovo  ne*  loro  scritti  per  ciò,  che  ri- 
guarda 1  caratteri  nosologici  di  questa  febbre,  sem-^ 
brami  pure  di  riscontrarla  anche  riguardo  a  quelli, 
che  concemonq  al  fondo  della  medesima,  e  eh'  io 
chiamo  sintomi  di  diatesi.  Egli  é  particolarmente 
Bui  principio  d'  una  malattia,  spesse  volte  anzi  so- 
lamente in  questo  tempo ,  che  dai  sintomi  é  lecito 
argomentare  la  natura  della  diatesi  ;  giacché  a  ma- 
lattia innoltrata  possono  essere  comuni  i  sintomi  di 
debolezza  o  di  disorganizzazione  tanto  alle  malattie^ 
che  furono  sul  principio  steniche ,  come  a  quelle  ^ 
che  cominciarono  con  una  diatesi. opposta.  Ora  i\ 
primo  stadio  della  febbre  di  Livorno  presentò  mol- 
ti di  quei   sintomi  di  diatesi ,  che  sogliono  essere 

(4)  Dis^ertation  historique  sur  le  fièvre  regnante  à  LiirournQ 
^.  par  Àlexis  La  Coste. 
($^  EUtoire  de  la  malgdie  v^Qànte  à  livounke  en  18(H» 


Digitized  by  CjODQ iC 


generalmente  i  meno  equivoci  ;  che  hanno  un  valoie 
quasi  medesimo  e  agli  occhi  del  patologo  ragiona- 
tore e  a  quelli  del  pratico  ^  e  dietro  i  quali  in  fi- 
ne la  diagnosi  del  fondo  di  quella  febbre ,  stabilita 
da  alcuni  y  e  da  me  pure  y  come  vedrete  in  seguito^ 
adottata  y  acquista  un  certo  tal  grado  di  sicurezza  . 
Questi  sintomi  caratteristici  della  diatesi  furono^  s'io 
mal  non  veggo  (  parlando  sempre  del  principio  del- 
la malattia  )  il  dolor  di  testa  acutissimo  y  gli  occhi 
accesi  y  scintillanti  ed  iniettati  y  i  polsi  duri  e  ce- 
leri ,  il  calore  urente  alla  pelle ,  i  dolori  alle  aiv 
ticolazioni  ed  alle  membra  y  le  urine  scarse  y  la  sti- 
tichezza del  ventre .  Io  non  pretendo  di  determinare 
sul  momento  il  valore  più  o  meno  grande  di  questi 
segni  per  V  oggetto  indicato*  Mi  basta  ricavare  dal 
confronto  delle  diverse  storie  della  malattia  di  Li- 
vorno che  tutti  si  trovano  notati  e  con  impegno  in 
ciascuno  degli  scritti  usciti  alla  luce  su  quest'  argo- 
mento • 

.  9.  Sul  dolore  acuto  di  testa  sin  dal  principio 
della  malattia  combinano  afiatto  le  descrizioni  dei 
medici  francesi  e  lucchesi  e  quella  del  dottore  Pal- 
loni. Al  freddo  ,  dice  Dufour ,  succede  un  violento 
dolore  al  capo  e  specialmente  alla  fronte.  La  Coste 
non  parla  del  grado  di  questo  dolore  ;  lo  nota  pe- 
rò,  ed  accenna  altri  sintomi  y  in  compagnia  dei 
quali  il  dolore  del  capo  ordinariamente  suol  essere 
acutissimo  :  Douleur  de  tele  à  sa  partie  antérieu" 
rey  jreux  étincelantSy  vaisseaux  sanffùns  engorgés, 
resards  inquiets  ec.  Mocchi^  Pasquetti  e  Brignole 
chiamano  bensì  ottuso  sì  fatto  dolore  y  ma  lo  con- 
fessano gagliardo  nel  primo  periodo  della  malattia. 
Gli  occhi  accesi j  scintìlantij  injettati  sin  dal  prin- 
cipio di  questa  febbre  sono  rimarcati  da  tutti  eguale* 
niente.  Il  calore  urente  alla  pelle  ;  i  forti  dolori 
alle  articolazioni  ;  te  urine  scarse  ,  la  stitichezza 
del  ventre  sono  pure  fenomeni  accordati  da  tutti  . 
In  questo   medesimo  stadio  i  polsi   furono  trovati 
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generalmente  tesi  è  pieni  da  Dufoìir^  duri  e  cele" 
ri  da  Palloni ,  frequenti  e  vibrati  dai  medici  luc- 
cliesi  .  Pasquetti  e  Brignole  annunziano  in  questo 
stadio  ardente  la  febbre  ;  ed  asseriscono  farsi  lan«- 
guidi  i  polsi  soltanto  al  secondo  periodo.  Il  solo  La 
Coste  trovò  i  polsi  in  questo  periodo  comunemente 
deboli  e  depresd  ;  ma  osservò  poi ,  direi  quasi  in 
compenso  ,  altri  sintomi ,  che  sogliono  accordarsi 
colla  diatesi ,  di  cui  parleremo  ,  come  sarebbero  la 
lingua  d*  un  rosso  %ivo  senza  indizi  di  suburra  > 
ed  il  fondo  della  gola  disposto  di'  infiammazione  * 

10*  Finalmente  quanto  non  vanno  essi  d'  accor- 
do i  risultamenti  della  sezione  de'  cadaveri  presene 
tati  dai  medici  suddetti  ?»  Le  iterate  sezioni  ci 
»  han  fatto  conoscere  il  fegato  principalmente  al-» 
I»  terato  per  ingorgo  infiammatorio  passato  alla  gan<« 
n  grena  :  la  cistifellea  scarsa  di  bile  e  questa  atra: 
»  lo  stomaco  ed  il  tubo  intestinale  passato  allo  sta- 
»  to  di  gangrena  ed  interamente  coperto  dalla  stes-* 
»  sa  atra  bile:  Tomento  in  tutti  mancante  d'  adipe 
»  ed  iniettato  ne'  vasi  sanguigni  :  la  vescica  conte- 
»  nente  più  o  meno  d'  urina  giallastra  :  il  diafram- 
»  ma,  nella  parte  sopra  incombente  al  fegato,  la 
»  pleura  ,  il  lobo  polmonale  destro  ed  i  muscoli 
n  intercostali  destri  infiammati  e  passati  alla  gan- 
»  grena,  con  effusione  di  sangue  talora  nella  destra 
»  cavità  »  •  Così  scrissero  Mocchi ,  Pasquetti  e  Bri- 
gnole . 

11,  Il  professor  Palloni ,  dopo  aver  notato  esse- 
re la  superficie  estema  de'  cadaveri  d'  un  colore 
giallo-livido  sparso  di  macchie  o  strisele  gangreno- 
«e ,  specialmente  alla  regione  epigastrica  ed  all'  i- 
pocondrio  destro ,  così  descrive  i  risultamenti  della 
sezione  de'  cadaveri.  »  Aperto  il  torace,  si  trova  so- 
»  vente  in  una  od  in  ambe  le  cavità  uno  stravaso 
»  d'  un  fluido  rosso-giallastro ,  come  bile  mista  di 
»  sangue  .  I  polmoni  tutti ,  ma  specialmente  il  de- 
9  SUO,  sono  ingorgati  di  atro  sangue^  che  ne  rende 
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»  al  taglio  la  sostanza  siinile  ài  fegato.-».  L'omett" 

»  tò  trovasi  interamente  distrutto La  superficie 

»  estema  del  ventricolo  ,  del  fegato  e  degl'  intesti- 
»  ni  comparisce  d'  un  colore  giallo-livido  annun-* 
»  ziante  la  subita  infiammazione  e  la  gangrena^  che 
»  si  é  impadronita  intieramente  di  tutti  i  visceri . 
»  Il  diaframma  è  livido  ed  infiammato  >  dove  resta 
»  a  contatto  col  fegato.  Il  fegato  è  molle  e  sfacellato* 
»  La  di  lui  superficie  concava  è  la  più  attaccata  dalla 
y>  gangrena  ;  e  la  vescichetta  del  fiele  è  raggrinzata. 
»  e  contenente  pet  lo  più  picciolissima  quantità  di 
»  bile  glutinosa  e  nerastra*  Il  ventricolo  attaccato 
»  dalla  mortificazione,  specialmente  nella  sua  mem-« 
»  brana  intema  y  è  turgido  di  materia  nerastra  si-* 
»  mile  a  quella  del  vomito  ed  è  molto  iniettato  in 
»  tutto  il  suo  sistema  vascolare  *  » 

12.  In  fine  Dufour  e  La  Coste  descrìvono  an** 
cV  essi  molte  delle  già  accennate  alterazioni  riscon-* 
frate  da  essi  pure  ne  cadaveri*  Trovò  Dufour  lo  sto- 
maco e  gl^  intestini ,  specialmente  tenui ,  neri  e 
gangrenati  :  la  parte  destra  del  diaframma  livida 
ed  ingorgata  di  sangue  :  la  pleura  nella  destra  ca- 
vità del  petto  e  lo  stesso  polmone  presentarono  con- 
simili alterazioni  :  ed  il  fegato  si  mostrò  attaccato 
colla  sua  faccia  superiore  al  diaframma*  ji  V  exit* 
rieuTy  teint  d*  un  jaune  foncé  ,  dice  I^a  Coste  5 
le  foie  presque  toujours  i^olumineux  avec  quelques 
taches  liviaes  à  sa  panie  concaife:  peu  de  con-* 
sistance  dans  san  pùrenchyme  4»...  La  uessicule 
dufiel  plus  ou  moins  remplie  d'un  bile  tantót  i^rie 
tantòt  de  couleur  de  coffee,  et  quelquefois  noire,  giù-* 
ante ,  la  aerale  atrabile  des  anciehs .  Les  poumons 
quelquefois  atfec  preuve  d'un  état  d^inflammation  et 
d^adhérence  à  la  pleure^  Les  intestins  rouges  etpar- 
semés  depoints  sphacélés.  La  tunique  villeuse  de  /""e- 
stomac  injectéeetd'unrouge foncé. Le fonddela  gor^ 
gè  pie  uoil  dupalaisjla  langue  d^un  rouge  charmoisié 

13.  Io  non  ho  creduto  inutile  9I  mio  scopo  il 
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tofarre  la  de^órisione  della  febbre  di  Livorno  col 
confronto  delle  storie  di  professori  diversi ,  che 
r  hanno  egualmente  osservata  in  gran  numero  d'in-* 
fermi.  Mi  è  parso  an2Ì  assai  vantaggioso  il  prova-' 
re  che  i  medesimi  sono  perfettamente  d'  accordo  tra 
loro  relativamente  ai  fatti  ^  che  è  (pianto  dire  intor^ 
no  alla  base  delle  nostre  ricerche  *  Cosicché  ,  se 
vi  avesse  pure  ne'  loro  scritti  diiferenza  d'  opinion 
ne  o  riguardo  alle  cause  produttrici  della  malattia, 
o  riguardo  al  fondo  ed  alla  diatesi  della  medesima,  o 
a  qualunque  altro  punto  patologico  o  pratico^  noi  po- 
tremmo essere  anticipatamente  sicuri  che  i  fatti  non 
avrebbero  parte  alcuna  in  sì  fatta  differenza  ^  e  che 
perciò  dipenderebbe  essa  totalmente  dalla  diversa 
maniera  di  vedere  e  di  ragionare  su  i  fatti  stessi  • 
Provata  V  identità  delle  diverse  descrizioni  tra  lo- 
ro ,  posso  anche  senza  alcun  dubbio  riportarmi  co- 
stantemente ad  una  di  esse  nel  corso  delle  mie  ri- 
flessioni ;  né  correrò  il  riscliio  d'  essere  tacciato  di 
parzialità  ^  se  terrò  gli   occhi  generalmente   fissi  su 

S iella  pubblicata  dal  celebre  mio  amico  dottore 
aetano  Palloni  .  Senza  far  torto  alle  altre  posso 
anche  asserire  che  quella  di  Palloni ,  siccome  ri- 
sultante da  un  maggior  numero  di  osservazioni  , 
riunisce  in  se  un  maggior  numero  di  rilie{fi  di 
fatto  e  ci  presenta  più  esattamente  distinti  i  diversi 
periodi  o  stadi  della  febbre  di  Livorno.  La  qual 
cosa  non  è  sicuramente  di  poco  pregio  ^  quando  si 
tratta  di  trarre  partito  da  tutto  per  ragionare  sul- 
r  indole  e  si^  fondo  d'  una  qualunque  malattia. 

14.  Quale  fu  adunque  il  genio  ^  quale  il  fondo 
della  descritta  febbre  ,  che  dominò  in  Livorno  dal 
principio  sin  verso  la  fine  del  passato  autunno  ? 
Quali  dati  si  ebbero  per  crederla ,  o  no ,  analoga 
o  simile  alla  febbre  gialla  americana  ?  Ecco  due 
questioni  interessanti  \  la  prima  delle  quali  potreb- 
be essere  così  subalterna  alla  seconda,  eh  io  mi  trovo 
necessariamente  condotto  a  cominciare  da  quest'  ul- 
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tlma  le  mie  considerazioni  .  Forse  1'  esaminare  i 
punti  di  convenienza  ,  cbe  esistono  tra  la  febbre 
gialla  americana  e  la  malattia  di  Livorno  ,  potrà 
sembrare  superfluo  a  taluno.  E  basta ,  a  dir  vero  , 
dare  una  semplice  occhiata  alle  storie  copiose ,  che 
ci  pervennero  della  febbre  epidemica  delle  Indie 
occidentali  ^  per  trovare  la  massima  analogia  tra  la 
malattia  di  Livorno  e  la  medesima.  Quest  analogia 
fU;  sino  ad  un  certo  segno  ,  accordata  dal  dottor' 
Palloni  nel  suo  discorso  pubblicato  alla  meta  di 
novembre  :  quest'  analogia  è  riconosciuta  otramai 
dalla  maggior  parte  de'  medici  italiani  :  ed  essa  è 
in  fine  dimostrata  dai  più  cospicui  sintomi  dell'  u- 
na  malattia  e  dell'  altra.  Con  tutto  ciò  ,  tra  perchè 
la  malattia  di  Livorno  fu  da  principio  annunziata 
con  denominazioni  vaghe  e  diverse  ,  fors'  anche  vi- 
sta da  alcuni  sotto  un  aspetto  ben  altro  da  quel- 
lo ,  che  meritava  :  tra  perchè  non  produsse  quelle 
numerose  stragi  ,  che  la  febbre  americana  suole 
ordinariamente  produrre  5  e  perchè  in  fine  non  po- 
teva essere  indifferente  per  gli  uni  che  si  annun- 
ziasse con  un  nome  di  per  se  stesso  così  spavente- 
vole ,  come  non  era  indifferente  per  altri  che  que- 
sto nome  ,  se  realmente  le  conveniva ,  venisse  oc- 
cultato ;  nacquero  differenze  assai  forti  di  opinio- 
ni tra  i  m  edici  ^  le  quali  seco  trassero  necessaria- 
mente non  lievi  controversie  tra  i  magistrati.  Con- 
siderarono gli  uni  la  febbre  di  Livorno,  senza  ec- 
cezione di  modo  0  di  grado  ,  simile  affatto  alla  feb- 
bre gialla  americana  :  gli  altri  credevano  la  malat- 
tia immeritevole  affatto  di  questo  nome  .  I  primìi 
temevano  e  pronosticavano  maggiore  di  quella  ,  che 
sia  poi  succeduta,  la  mortalità,  la  strage  e  la  pro- 
pagazione della  malattia.  I  secondi  si  stavano ,  più 
che  non  conveniva,  tranquilli.  I  primi  pronunziava- 
no indispensabili  per  lungo  tratto  di  tempo,  anche 
dopo  la  cessazione  della  malattia  ,  le  più  rigorose 
misure  sanitarie  :  gli  altri  rideano  quasi  delle  mi»* 
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stire  già  prese  e  le  ^tttibuìvàiio  a  motivi  molto  e* 
stranei  allo  scopo  ^  che  sembravano  avere  .  Da  si 
fatte  diSetenze  nacque  ,  s' io  non  erro,  la  gue^tio* 
ne  che  mi  vidi  proposta  suir  analogia  delle  du6 
malattie  ,  livornese  ed  americana ,  e  cui  non  di- 
spero di  sciogliere  coli*  intrapreso   paralello  . 

15.  I  sintomi  ,  eh'  io  chiamo  Hosologici  della 
febhre  gialla  americana  (  typhus  icteroaes  di  Sau- 

vages  (6)  GuUen  (7)  >  Selle  (8)  :  febris  Indiae  oc-* 
cidentalis  maligna  jflava  di  Makittrik  (9):Jehris 
Jla\fa  Americae  di  Lining  (10%  Carey  (11) ,  Glarck 
(12),Hillary  (13):  maligna  biliosa  Americae  di 
Moultrie  (14):  vomito  prieto  degli  spagnuoli:  ^m^-^ 
ladie  de  Siam  ou  des  matelots  àe  francesi  (1 5)  > 
sono  sicuramente  simili  a  quelli ,  ehe  abbiamo  pò-» 
e*  anzi  descritti  della  febbre  di  Livorno. 

16.  Il  calore  itterico  della  cute  ^  che  presento  il 
più  rimarchevole  sintoma  negli  ammalati  livorne** 
si  9  ha  sempre  costituito  il  precipuo  carattere  no- 
sologico  delia  febbre  d*  America  .  Non  ignoro  che 
in  qualche  caso  sono  stati  ossei^vati  tutti  i  sintomi 

(6)  Sauvages.  Nosologia  tneihodica  morb.  C1m«  It.  OnL  IL 
Gen.  VI.  7. 

(7)  GuUen  Synop.  Nosol.  method.  Class»  t.  Ord.  1.  Gen.  V.  SpeC» 
li.  .  ^ 

(8)  Selle.  Rudiment,  Pyretbol.  méthod.  Ord.  TL  Gen.  ti.  Re* 
initt.  gastric.  spec.  (A). 

(9)  Syllog.  opusc.  select.  Baldinger.  Voi.  1.  Borsierl  de  febrib» 
^  41 3.  not.  Selle  loc.  cit.  ChaufTcssier  presso  Brera.  Syllog.  VoL 
iv.  pag.  34. 

(10)  Boi-sieri  loc.  cìL   Selle  loc»  cit. 

(11)  Account  of  the  malignant  fever  last  pl«valent  in  Phy* 
ladelpbia  1793. 

(12)  Trattato  sulla  febbre  giaUa  ec.  Giom.  Venet.  tom.  XII* 
Partii,  pag.  197. 

(13)  Observations  ont  the  chànges  of  ther  epidemicals  disca* 
ses  in  the  Iland  of  Barbados.  Vedi  Selle  loc.  cit. 

(14)  Syllog.  opusc.  Baldinger    Voi.  L  Selle  loc  cit. 

(15)  Borsieri  e  Selle  loc.  dt 

X.  V.  2 
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della  feLbte  gialU  senza  il  colore  Itterico  :  non  i« 
gnoro  olle  si  presentano  qualche  volta  febbri  ac 
compagnate  da  colore  itterico  anche  fuori  d'Àme^ 
)rica  ,  senza  che  per  questo  si  tengano  ^r  febbri 
gialle  .  Pochi  casi  però  non*  valgono  a  togliere  il 
colore  itterico  dal  novero  dei  sintomi  caratteristici 
della  malattia ,  di  cui  parliamo  •  Questo  colore , 
Come  carattere  nosologico  della  febbre  americana^ 
é  confermato  dall'  osservazione  de'  medici  non  solo, 
ma  de'  popoli  afflitti  da  sì  fatta  epidemia  .  Ed  in 
£ne  risulterà  forse  dal  seguito  di  queste  ricerche  che 
da  un  minor  grado  di  malattia  può  essere  derivata 
in  qualche  infermo  della  febbre  d'America  la'  man- 
canza del  color  giallo  .  Risulterà  forse  ancora  che 
quelle  febbri  acute  j  anche  fuori  d'America  e  fuori 
a   una  epidemia  di  febbri  gialle  ,  che  sono  accom^ 

})agnate  dal  colore  itterico  e  dai  sintomi,  che  sono 
egati  ad  una  flogosi  gangrenosa  del  fegato  ec.,  pos^ 
fiono  aversi ,  dentro  certi  limiti ,  per  febbri  gialle 
deir  indole  stessa  e  del  fondo  della  febbre  ame^ 
ricana  . 

17.  La  sensazione  dolorosa  all'epigastrio,  esten-* 
dentesi  alla  regione  del  fegato  ;  V  oppressione  ai 
precordi  \  il  vomito  bilioso  e  sanguigno,  atro  o  del 
colore  del  caffè  ^  la  facile  emorragia  dalle  narici  ec. 
che  SI  osservarono  nella  malattia  di  Livorno  >  (  §* 
3.  4.  5.  6.  7.  )  sono  pure  i  sintomi  notati  dagli 
scrittori,  come  caratteristici  della  febbre  americana . 
Sauvages  nejla  descrizione  ,  che  ne  presenta  nella 
sua  nosologia  ,  quantunque  alcuni  ne  ometta ,  ri-* 
marca  però  non  pochi  di  questi  sintomi  ,  tra  i  qua-* 
Ji  r  oppressione  dei  precordi ,  il  vomito  di  sangue, 
di  bile  nera  ec.  Cullen ,  senza  descrivere  la  ma- 
lattia, si  riporta  alle  descrizioni  datene  da  Warrhen, 
Linning  e  Makittrik ,  nelle  quali  questi  fenomeni 
sono  abbondantemente  dipinti.  Selle  in  fine  è  quel- 
lo tra  i  nosologi ,  che  offre  una  descrizione  della 
febbre  americana  la  più  conforme  a  quella  di.Li- 
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\^rao  f  riguardo  ai  i^ratteri  nosologie!  ^  Anxietat 
pergrnvis  f  vomiUis  immanis  assiduus  hilis  nigri'^ 
eantis  \  tensio  hypocondriorum  pressione  dolens  ^ 
unii^ersae  cutis  Jlavedo  ;  haemorrhagia  (16)  • 

18.  Ma  gli  scrittori ,  dai  quali  giova  trance  a  pre-* 
ferenza  i  caratteri  della  febblre  americana^  sono 
quelli  ,  che  hanno  avuta  occasione  di  osservarla  les-» 
si  stessi  •  Clark  nel  descrivere  la  febbre  gialla^  che 
fa  strage  all^  isola  di  san  Domingo  >  nota  partico-» 
laraiente  la  disposizione  al  vomito  e  la  $ensazione 
penosa  alla  bocca  dello  stomaco  ^  il  vomito  di  bile 


epistassi 

alla  regione  del  fegato  j  Y  urina  giallo-scura  ;  il 
colore  itterico  •,  il  vomito  nero  ec.  (17).  Llnd ,  Ma- 
kittrik  ,  Bruce  ,  Rouppe  e  Moseley  sostengono  d^ ac- 
cordo che  V  ardore  ed  il  tumore  ai  precordi  non 
mancano  giammai  in  questa  malattia  ;  che  la  ten-^ 
sione  dolorosa  è  più  che  altrove  sensibile  ed  intol-* 
lerabile  alla  regione  del  fegato  ;  e  che  iix  fine,  giu- 
sta r  espressione  di  Jackson  p  cotesta  sensazione  è 
un  misto  d"*  ardore  e  di  ansietà,  di  nausea  e  di  a- 
brasione  •  Hillary,  parlando  della  stessa  febbre  , 
che  regnò  alle  Barbade  ^  rimarca  come  sintomi  del- 
la malattia  i  dolori  acuti  allo  stomaco  »  V  ansietà 
e  r  oppressione  ai  precordi ,  color  giallo  *  vomito 
bilioso  e  nero,  emorragìe  (18).  Gilbert,  nella  storia 
delle  malattie  sofferte  dall*  armata  francese  a  s»  Do- 
mingo ,  fa  un^  esatta  descrizione  della  febbre  gial- 
la, che  regnò  al  Campo  francese  lieir  anno  X.  \  e 


(16.  Selle  Pyretli.  Edizioii.  Comiii.  1  ^89.  p*  247. 

(1 7)  Trattato  sulla  febbre  gialla^  che  è  comparsa  beli*  isola 
di  s.  Domingo  negli  anni  1 793.  94.  95.  96.  Di  Giacomo  Clar-> 
eie.  Giorn.  venet.  tom.  XiL  pari.  I.  pag.  197. 

(18)  Description  de  la  fiévre  jaune,  qui  a  rcgiì^  aux  fiàrbadeél* 
Extiv  de  l'oavrage  de  Hillary.  Journ*  de  Ikiédec*  YoL  h  p*  305i  e^ 
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Jiota  particolarmente  V  oppressione  singolare  o  Vari" 
ociètas  alla  regione  cardiaca ,  i  vomiti  biliosi ,  ne- 
rastri ,  di  color  di  caffè ,  il  tinto  rosso^giallo  ,  pòi 
giallo  deciso  alla  faccia  y  le  emorragie  dal  naso  ^ 
dalle  emorroidi  ec.  (19).  I  penosi  cenali  di  vomito^ 
r  oppressione  ai  precordi,  il  vomito  nero  e  Y  epi- 
stassi sono  notati  anche  da  Garey  come  sintomi  ge- 
nerali o  caratteristici  della  febbre  di  Filadelfia  (20). 
Devèze  in  una  dissertazione  sulla  medesima  malat- 
tia fa  rimarcare  pur  esso  tra  i  segni  più  cospicui 
la  tensione  dolorosa  e  la  renitenza  della  regione  e- 
pigastrica,  i  vomiti  ora  di  bile  schietta,  ora  di  ma- 
feria  oscura  del  colore  dell'  inchiostro  e  d'  un  o- 
dore  epatico  ,  il  color  giallo  della  cute  e  Y  uscir 
sangue  dal  vasi  con  facilità  (21).  In  fine  Pugnet, 
parlando  della  febbre  gialla  da  esso  osservata  nelle 
Àntille ,  descrive  colle  massima  esattezza  Y  oppres- 
sione ,  che  gli  ammalati  risentivano  lutti  alla  re- 
gione del  cardias  j  il  dolore  forte  e  fisso  sotto  le 
coste  spurie  del  destro  fianco,  la  tensione  dolorosa 
di  tutta  la  regione  epigastrica  ,  la  renitenza  mar- 
cata alla  regione  del  fegato  j  il  vomito  bilioso ,  le 
emorragie  e  Y  itterizia  universale  (22). 

19.  Che  se  i  caratteri  nosologici  della  febbre 
gialla  americana  sono  perfettamente  concordi  con 
quelli  della  febbre  di  Livorno  ;  non  lo  sono  me- 
no 1  sintomi  di  diatesi,  pei  quali  ,  sino  ad  un  cer- 
to segno ,  il  fondo  dispiegasi  della  malattia.  Quel 
dolore  di   testa  acutissimo  ,  quello  scintillar  d'  oc- 

(19)  Histoire  mèdie,  de  T  armée  fran9aÌ9e  à  st,  Bomingue  cn 
r  an.  X.  ou  Mémoire  sur  la  fièvre  jaune  par  le  G.  N.  P.  Gil- 
bert p.  65. 

(20)Descriz.  della  feb.  gialla,  e. de*  suoi  progressi  ce.  di  Mat- 
teo Carrey  Capii.  III. 

(21)  Dissert.  sur  la  fièvre  jaune,  qui  regna  à  Phyladelpb.  cn 
Ì793.  par  Jean  Devèze  Paris  an  XII. 

(22)  Pugnet.  Obser.  sur  les  fièvres  malignes  et  insidieuses  des 
Antilles. 
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clii ,  quei  dolori  •  alle  articolazioni ,  cjuell'  ardente^ 
calore  alla  pelle ,  quel  forte  vibrar  de' polsi,  quel- 
la stitichezza  di  ventre  ,  che  osservammo  nel  pri- 
mo stadio  della  febbre  di  Livorno  (  §.  8.  9.  )  ,  so- 
no  pure  notati  come  sintomi  costanti  o  caratteristi- 
ci della  febbre  g^ialla  americana.  Vero  è  che  Sau- 
vages  ,  dando  alla  febbre  americana  il  nome  di 
typhus  icterodes ,  sembra  a  primo  aspetto  allonta- 
nare r  idea  deir  indicato  complesso  di  sintomi  ; 
giacché  sono  per  esso  sintomi'  caratteristici  del  ti- 
fo non  la  vibrazione  ardita  de'  polsi  e  1'  uren- 
te calor  della  pelle  \  ma  all'  opposto  il  calore  ed  i 
polsi  pressoché  naturali  (23).  Genus  estfebris  con-» 
tinuae  cwn  calore  et  urina  sanorum  similibus  ^ 
pulsuque  ,  quo  ad  frequentiam  ,  sano  fere  simi-* 
li  .  Vero  é  parimenti  che  GuUen  sembra  esclude-* 
re  il  calore  urente  della  pelle  e  la  vibrazione  de' 
polsi  della  febbre  gialla  d'  America  nel  conside- 
rare esso  pure  questa  febbre  come  una  spezie  d£ 
tifo  9  alla  qnal  malattia  assegna  anzi  il  calore  mo- 
derato della  cute  ed  i  polsi  piccoli  e  deboli  (24). 
Ma  il  primo  di  questi  nosologi ,  ad  onta  di  avere 
annoverata  la  febbre  gialla  tra  le  diverse  specie  di 
tifo  ,  ammette  però  nel  descriverla  anche  la  fre^ 
quenza,  la  durezza  e  la  vibrazione  de'  polsi  (25)  , 
die  nel  quadro  da  lui  esposto  del  tifo  non  hanno 
luogo  alcuno  ^  ed  il  secondo  nel  rimandare^  per  la^ 
descrizione  del  typhus  icterodes,  a  quella  di  Var- 
rhen ,  Hillary ,  Linning  ec.  ,  viene  ad  ammetterò 
tacitamente  que'  sintomi  stessi  ^  che  la  denomina- 

(23)  Saayages.  Nosol.  method.  morbor.  Glassis.  I.  Gen.  IV. 
Typhus. 

(24)  Gallen.  Synop.  nos.  method.  Borb.   Gen.  V.  «  Typhua. 
«  Calor  parum  aactus^  pulsu»  parvus ,  debilis  ec  « 

(25)  Sauvagcs   Op.  cit.  class.  II.  Gen.  IV    Spec.  7.  »  Typhus 
«  icterodes  ....  Gephalalgia  ,  pubus   plenum  ,   frequens  ,  durus  « 

pulsant  carotides  ec.   « 
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rione  da  esso  fissata  vorrebbe  esclusi.  Tanto  è  ve- 
ro che  r  impegno  di  classificare  le  malattie  ^  ope-^ 
razione  spesso  impossibile  ad  eseguirsi  con  rigore 
filosofico)  ha  indolto  sovente  nella  contraddizione  ì 
più  acuti  scrittori. 

20,  Del  resto  non  v*  ha  quasi  alcuno  tra  gli  os- 
nervatori ,  che  meritano  maggior  fede  ,  il  (piale  non 
esponga  col  massimo  interesse  i  suddetti  sintomi 
come  caratterizzanti  il  primo  stadio  della  febbre 
gialla  d'  America  ,  Hillary,  Gilbert  >  Carey,  De* 
vèze,  Pugnel  combinano  tutti  nel  dichiarare  il  pri- 
mo stadio  di  questa  formidabile  malattia  accompa-^ 
guato  da  acutissimo  dolor  di  testa ,  vivacità  straor^ 
dinaria  d*  occhi  ,  calore  urente  alla  pelle  ed  alle 
viscere  ,  vibrazione  di  polsi ,  febbre  ardita  ec.  Vou-^ 
leurs  aìgues  à  la  téte  ;  chaleur  "violente  j  fi^vre 
considérablej  rougeur  et  chaleur  hrùlante  des  yeua: 
pouls  fréquent ,  qmlque  Jbis  Heui  ^  quelque  fois 
petit  et  opprime  j  peau  ardente  ec.  (26).  Fìolent 
mal  de  tete  .*...  chaleur  et  ardeur  extréme  pouls 
qjify  dur  et  fréquent  (27).  Polso  vivo,  stirato,  cute 
ardente,  dolor  di  capo,  aspetto  infiammato,  occhi 
accesi  ec .  (28)  Grand  mal  de  téte  ,  douleurs 
aux  lomhes  et  chaleur  {dolente  ,  seche^  acre]  ^gu^ 
re  rouge  enflammée^  yeux  étincetants  ec.  Devèzei 
dissertation  sur  la  nevre  jaune  de  Philadelphie 
an  1793.  La  téte  est  extrémement  douloureuse  at^ 
dessus  des  yeux  j  derrière  t^s  qrhites  et  yers  les 
tempes,..,  chaleur  wVe,  ardeur  dés^orante  ec  ....  le 
pouls  en  conservant  sa  vitesse  gcigne  en  darete  et 
m  irregularité  *  Pugnet;  observaiions  «ur  lea  fie-* 


(26)  Extr.  de  V  ouvrag,  de  HyUary  par  Bertiix.  Jo^rn^  4e  me- 
4ec.  Voi.  I.   Nivose  an.  IX. 

(27)  Gilbert.    QappQrt  sur  la  maladie,  qui  a  regné  aa   Capk 
(^9093(8  an  X^ 

(28)  Carrey.   Descriz.   della  febbr.   £;ial.   'Gap.  HI.    siatomi^ 
Pi9ciolo  saggio  di  cura,, 
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▼rea  des  Amilles.  Piolentmal  de  tète^  scrìve  Jac-^ 
ìisony  le  premier  jour  de  maladie^  Le  lendemain 
chaleurwve  à  la  peau  j  face  animée  ,  pouls  fori 
et  fréquent ,  regard  sombre  et  yeux  un  peu  eri" 
Jlammés.  Le  troisiéme  jour  pouls  tendu  et  aur,  cha" 
leur  acre  (29). 

21  •  Rush  ,  parlando  della  febbre  ,  cbe  fece  stra- 
ge in  Filadelfia  nel  1 793,  asserisce  cbe  nel  primd 
stadio  della  malattia  gli  occbi  erano  quasi  general- 
mente infiammati,  la  faccia  rossa,  il  polso  era 
spesse  volte  pieno  e  veloce,  ma  sempre  teso  ,  tanld 
neir  esacerbazione  ,  come  nella  remissione  della 
febbre.  Valentin  indica  tra  i  più  comuni  sintomi 
il  dolore  acuto  della  testa ,  vampe  di  fuoco  alla  fac- 
cia ,  polso  duro ,  pronto  ,  teso  ,  alcune  volte  pieno 
«  particolarmente  dopo  il  mezzo  giorno  •  ^Anche  il 
dottor  Gurrie  mette  fra  i  sintomi  del  primo  stadio 
della  malattia  e  tra  i  più  pericolosi  il  polso  forte^ 
vibrato  e  frequente  con  delirio  furioso.  Dreyssig  , 
uno  dei  più  profondi  medici  della  Germania ,  che 
ha  tratto  la  sua  dalle  migliori  originali  descrizio- 
ni della  febbre  americana,  asserisce  esso  pure  che 
al  freddo  succede  un  calore  assai  urente^  che  fre- 
quenti sono  le  vibrazioni  delle  carotidi ,  che  gli 
occhi  e  la  testa  ardono ,  e  la  carne  è  cocente  al 
tatto.  £  si  espresse  in  fine  presso  a  poco  ne'  ter- 
mini stessi  anche  Enrico  Ghauffisssié  nel  laborioso 
lavoro  sulla  medesima  malattia^  compilato  già  sono 
molti  anni  sopra  una  copiosissima  serie  di  scritti 
de'  più  rinomati  osservatori  di  questa  malattia  JSx" 
cipit  frigus  calar  ardens  solito  multo  vehemen^ 
fior  cum  carotidum  vibratione  «  ardore  oculorum  ^ 
totius  capitis  ^  cute  sicca  et  ardente  • 

22.  Glilrk  è  forse  il  solo  ,  tra  tanti  osservatori  , 
cbe  dichiarì  decisamente  ed  in  generale  i  polsi  nel 
primo  stadio  della  malattia    di  s*   Domingo  poco 

(29)  ^(Mographie  de  Pinel.  Tom.  I.  $.  GXXXU^ 
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]^iù  frequenti ,  clte  in  istato  di  salute  ,  ed  il  calo- 
re non  eccedente  quasi  il  grado  ordinario  dell' in- 
dividuo. Sia  perchè  V  abbattimento  di  spirito  negli 
stranieri  ed  emigrati  francesi  ,  ne*  quali  partico- 
larmente egli  institul  le  sue  osservazioni^  influisse 
a  rèndere  relativamente  meno  energica  Y  azione  del 
sistema  irrigatore  ;  sia  perchè  la  ferocia  delta  ma- 
lattìa negr  infermi'  da  lui  osservati  abbia  reso  ra- 
pidissimo il  primo  stadio  ed  inosservabili  quasi  i 
«intomi  ad  esso  appartenenti.  Non  nega  però  Clark 
essere  sintomi  caratteristici  del  primo  stadio  il  vio- 
lento dolore  di  capo ,  la  vivacità  degli  occhia  V  in- 
tolleranza della  luce  ed  il  violento  delirio . 

23.  Essendo  intanto  anche  i  fenomeni  di  diatesi 
della  febbre  gialla  americana  perfettamente  simili 
a  quelli  della  febbre  di  Livorno,  nuU*  altra  rima- 
ne ^  a  compimento  dell'  intrapreso  confronto^  se  non 
di  esaminare  quali  alterazioni  di  visceri  presentato 
abbiano  gli  estinti  dalla  febbre  d'  America  ]  e  se 
V  abbia  in  generale  anche  quest*  ultimo  rapporto 
tra  i  risultati  dell'  una  malattia  e  dell*  altra.  Rile- 
vasi ,  a  dir  vero  ,  maggior  varietà  tra  le  descrizio- 
ni degli  sconcerti  morbosi  ne*  cadaveri  ,  pubblicate 
da  autori  diversi  sulla  febbre  d'  America  ,  di  quel^ 
la ,  che  si  abbia  tra  i  risultati  delle  sezioni  ana-^ 
tomiche  esposti  dai  diversi  osservatori  della  febbre 
di  Livorno.  H  fegato  (  per  parlare  dell'  alterazione 
]a  più  considerabile  in  questa  malattia)  è  stato  ito^ 
vate  ^  in  tutti  i  cadaveri  tagliati  a  Livorno  e  da 
tutti  i  medici  egualmente ,  o  gangrenato  o  sfacci-* 
]ato^  massime  nella  di  lui  parte  concava^  o  almeno 
alterato  da  infiammazione  marcatissima  ;  che  anzi 
ai  è  osservato  il  diafragma  stesso  attaccato  da  simili 
alterazioni  in  quella  parte ,  dove  sopraincombe  al 
fegato  (  §,  10.  11.12.).  Per  lo  contrario  non  man^ 
cane  sorittori  sulla  febbre  gialla  americana^  che  as- 
seriscono essersi  trovato  il  fegato  sanissimo  o  poco 
alterato  e  in  moUi  casi  niente  più  affetto  di  queUo;^ 
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che  Io  fossero  gli  altri  visceri  del  I)a8$o  ventre.  Il 
fegato ,  dice  Clark ,  compariva  ingrossato  e  floscio, 
dei  resto  niente  morboso  .  Questo  viscere  ,  giusta 
la  descrizione  estratta  dalle  osservazioni  di  Valen- 
tin ,  trovavasi  spesse  volte  naturale  ,  quantunque  gli 
ammalati  vomitato  avessero  molta  o  poca  bile  e  il 
giallo  si  fosse  manifestato  più  presto  o  più  tardi 
ec.  In  un  piccole  numero  di  casi  si  trovò  ostruito, 
voluminoso^  rossiccio  ,  tinto  di  flogosi  od  infiamma- 
to e  contenentp  seni  marciosi.  Il  fegato  rare  volte 
compariva  leso  ,  dice  Batt  dietro  le  osservazioni  rac- 
colte da  molti  scrittori  ^  e  Devèze  assicura  d'  aver- 
lo egli  stesso  trovato  sovente  in  istato  naturale . 

24.  Forse  il  numero  degli  infermi ,  e  quindi 
de'  morti  della  febbre  di  Ljvomo ,  picciollssimo  e 
minimo  in  paragone  degli  ammalati  e  morti  della 
febbre  gialla  in  America,  contiene  la  cagion  prin- 
cipale della  differenza  dei  risultati  anatomici  .  Un 
picciol  numero  non  ba  presentate  quelle  infinite 
variazioni  di  grado  ,  di  attacco  ,  d' idiosincrasie  ec, 
che  hanno  potuto  osservarsi  iq  America:  e ^  se  la 
malattia  si  fosse  fatalmente  diffusa  nelle  varie  prò- 
vincie  della  Toscana  e  nel  resto  d'  Italia^  sarebbe 
facilmente  accaduto  di  osservare  in  molti  estinti 
della  febbre  gialla  il  fegato  sano  o  poco  alterato  ; 
come  in  un  gran  numero  di  tisici  accade  talvolta 
di  trovare  in  alcuno  il  polbaone  sano  ,  almeno  in 
apparenza ,  o  in  gran  numero  d^  apopletici  il  cer- 
vello talvolta  ai  nostri  sensi  affatto  naturale  .  Però 
quelle  medesime  descrizioni ,  cbe  annunziano  sa- 
no o  quasi  sano  il  fegato  negli  estinti  dalla  febbre 
d'  America^  non  lasciano  di  indicare  altri  sconcerti 
caratteristici  di  questa  malattia  e  simili  affatto  a  quel- 
li^ che  si  sono  trovati  nelle  vittime  della  malattia  di 
Livorno.Trovò  Clark  nello  stomaco  una  gran  quantità 
di  materia  nera  e  di  bile  parimente  nera  ridondante 
la  vescica  del  fiele  e  le  sue  adiacenze .  Infiamma- 
ta e  gangrenata  trovò  Valentin  la  membrana  villo- 
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sa  dello  stomatiò  e  cosi  pure  di  molti  tratti  del  duo- 
deno e  de'  tenui  intestini  •  Scrive  Batt  avere  le  se- 
zioni de^  cadaveri  uniformemente  dimostrato  uno 
stato  gangrenoso  alla  parte  superiore  del  duodeno, 
al  piloro  ed  alla  parte  più  vicina  al  ventricolo  •  E 
Devèze  trovò  in  quasi  tutti  gF  infermi  le  pareti 
dello  stomaco  di  una  crassezza  doppia  della  natu- 
rale y  materie  nere ,  fetide  e  grumi  di  sangue  nella 
di  lui  cavità,  la  membrana  interna  di  esso,  ^come 
degl'  intestini,  rossa ,  infiammata,  gangrenata. 

(25)  Non  mancano  poi  d'  altronde  osservatori  de- 
gni di  egual  fede ,  che  hanno  ritrovato  general- 
mente assai  più  forte ,  che  nei  visceri  vicini,  Tin- 
fiammazione  e  Y  alterazione  del  fegato  •  Di  questo 
numero  si  dichiara  Pugnet  nelle  sue  ricerche  sulla 
febbre  gialla  delle  Antille  .  L*  affhctìon  des  pow- 
mons  ec.  est  presque  toujours  superficieUe  :  celle 
au  contraire  au  foie  est  très^prqfonde  :  toule  V  e- 
paisseur  de  sa  substance  est  du/  e  ^  couenneuse  et 
chargée  de  petits  depòts  sanguinolents.  {^Pugnet: 
observations  sur  les  Jievres  malignes  des  ^ntil-* 
les)*  Thommas,  oltre  V  attacco  gangrenoso  degl'in- 
testini ec.  trovò  ;  le  foiejlasque  aécoloré  et  réduit 
à  la  moitié  de  son  volume  :  la  vessicule  du  Jiet 
affaissée  et  grisàtre,  nò  contenant  que  peu  de  bi-* 
le  j  et  quand  les  malades  avaient  eu  des  "vonds- 
semens  fuiigineux  j  ce  qui  arri\>e  souventy  la  t^s- 
sicule  ménte  j  ainsi  que  les  conduits  biliaires  j  e- 
Xtrémement  disten  due  par  des  matiéres  noiràires 
(30).  E  GhauflTessiè  ,  dietro  le  più  autentiche  re- 
lazioni di  moltissimi  osservatori  ,  dichiara  che  il 
fegato  di  que' cadaveri  ,  che  subirono  il  corso  del- 
la vera  febbre  gialla  ,  si  trovò  fortemente  infiam- 
mato ,  assai  voluminoso  ,  ripieno  di  sangue  atro  e 
particolarmente  la  di  lui  parte  concava  lurida  e  gan- 

(30)  Robert»  Thomas,  The  modem  practìce  of  physiV  ec  TV* 
phas  icterodet 
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f  renosa ,  come  appunto  si  è  t]t)yata  nei  cadaveri  di 
ivorno.  Hepar  maxime  inflammatum  et  in  motem 
duplo  majorem  tumefactwn:  scalpello  incisum  san"- 
guinem  atrum  ^  Jliddum  stillavit  :  pars  concava  Iw- 
rida  et  sangrenosa.  Nonnumquam  ^  praeter  bni- 
neum  colorem ,  nihil  in  hepate   invenitur  ^  quod 
infìammationem  eius  organi  adfuisse  commonstret: 
sed  wdeiur  hic  defectus  praeternaturalis  formae 
hepatis  repertus  Jiiisse  in  iis  casibus  ,  ubi  benigna 
morbi  species  j  quam  Pouppeus  describity  aut  se^^ 
cunda  species  Jacksonii  aJdfuerat.Qi\ .  Cosicché  io 
non  credo  di  allontanarmi  dal  vero  sostenendo  che 
quella  somiglianza^  che  si  rileva  tra  la  malattia  di 
Ijivomo  e  la  lebbre  gialla  americana  pel  confron- 
to de' sintomi  nosologici  (§•  iJ.  4.  5,  6.  7*  17.  18.) 
quella  somiglianza  tra  loro^  che  annunziano  i  sin- 
tomi di  diatesi  (§.  8.  9.  19.  20.  21.  22.)  ,  è  pu- 
re pienamente  confermata   anche   dalle   alterazioni 
morbose,   che  si  sono    riscontrate   ne'  cadaveri  (§. 
10.  11.  12.  23.  24.  25.) 

26.  Questa  somiglianza ,  anzi  identità  della  felw 
bre  di  Livorno  colla  febbre  gialla  americana,  pro- 
vata abbondantemente  per  1*  esposto  confronto,  non 
elude  però  tutte  le  controversie  a  questo  proposito 
insorte.  Siccome  molti  tra  gli  scrittori ,  che  parla- 
no della  febbre  gialla  americana  ,  due  specie  di- 
stinguono di  questa  febbre,  V  una  cioè  contagiosa 
pestilenziale ,  detta  typlius  icterodes  •,  V  altra  re- 
mittente non  contagiosa ,  quantunque  accompa- 
gnata dal  colore  itterico  della  pelle,  denominata  an- 
che da  alcuni  febbre  di  Siam  ;  così  si  è  preteso  e 
si  pretende  tuttora  da  alcuni  che  la  febbre  di  Li- 
vorno sia  stata  di  quest'  ultima  specie  e  non  della 
prima  ^  intanto  che  altri  all'  opposto  sostengono  co- 
stantemente 4a  contraria  opinione.  Controversia  in- 
teressante pel  patologo  e  pel  medico  ^   m^    molt^x 

(31]  Qhauifessier  locveit.  j.  22., 
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più  pei  magistrati  di  sanità  ^giacché  :  se  W.typhus 
icterodes  è  veramente  una  malattia  contagiosa^  e  se 
la  febbre  gialla  remittente  non  lo  è  ;  1*  identità 
della  febbre  di  Livorno  coir  una  o  coli'  altra  delle 
due  malattie  o  giustifica  o  dichiara  superflue  le  mi- 
sure sanitarie  ,  che  sono  state  prese  dai  limitrofi , 
o  che  potessero  prendersi  dietro  lo  sviluppo  o  il  ri- 
torno di  una  simile  malattìa . 

27.  L'  autore  d'  un  metodo  preservativo  e  cura- 
tivo della  febbre  gialla  estratto  dalle  opere  di  Carey, 
Rusch  ec.  e  delle  più  recenti  descrizioni  della  ma- 
lattia di  Livorno  (^2):  i  redattori  delle  effemeridi 
chimico -mediche  di  Milano  (33)  :  il  chiarissimo 
dott.  Franceschi  mio  amico  nel  suo  compendio  sul- 
la febbre  gialla  (34)  :  ed  in  fine  i  deputati  lucche- 
si (35)  dichiararono  la  febbre  di  Livorno  simile  af- 
fatto al  typhus  icterodes  pestilenziale  o  contagioso 
d*  America.  Per  lo  contrario  il  dott.  La  Coste  ,  uno 
dei  medici  dell'  armata  d' Italia ,  che  fu  spedito  a 
Livorno  \  y  autore  di  certe  riflessioni  esposte  in  u- 
na  lettera  relativa  alla  malattia  di  Livorno  scritta 
dal  dott.  Luigi  Tai^ioni  ad  un  altro  mio  illustre  a-* 
mico  il  dott.  Barzélotti^  Tistesso  dott.  Palloni  (36)nel 
suo  parere  medico  sulla  malattia  febbrile  di  li^ 
vornoy  uscito  dalla  stamperia  R.  di  Firenze  al  prin- 
cipio del  prossimo  passato  Marzo  ^  ed  in  fine  qual- 
che altro  mio  illustre  amico  in  diverse  lettere  parti- 
colari sembrano  proclivi  a  crederla  analoga  piutto^ 
sto  alla  febbre  gialla  spuria  di  Anderson  e  di  Jack- 
son, di  quello  che  al  typhus  icterodes  propriamen- 
te detto  o  alla  febbre  gialla  pestilenziale.  Le  ulte- 
riori ricerche ,  che  mi    propongo   sul   genio  e  sul 

(32)  Ved.  pag.  42. 46  del  metodo  preservativo  e  della!  febbre 
gialla.  Milano  1804. 

(33)  Semestr.  I.  an.  1805.  n.  I.  IL. 

(34)  Pag.  17.  not.4. 

(35)  Ved.  Metod.  cit.  46. 

(36)  Parer,  medie,  sulla  feb.  di  Livorno  del  dott.  Palloni* 
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fendo  di  queste  malattie  j  basteranno  forse  a  scio-> 
gliere  pienamente  sì  fatta  controversia.  Nel  cei*care 
patologicamente  cbe  cosa  sia  il  typhus  icierodes  pro- 
priamente detto ,  e  che  cosa  sia  la  Jebbre  gialla 
spuria  o  remittente  ,  risulterà  forse  che  il  fondo 
di  ambedue  in  origine  è  lo  stesso  ^  che  simile  ne 
è  la  diatesi  \  e  che  solamente  la  differenza  di  gra- 
do distingue  V  una  dair  altra  malattia.  Neil'  inve- 
stigare più  oltre ,  se  la  vera  febbre  gialla  sia  e- 
m inentemente  contagiosa^  e  se  Ìsl Jebbre  gialla 
spuria  possa  credersi  incapace .  di  questa  qualità , 
apparirà  ulteriormente  il  valore ,  che  dar  si  debba 
alla  suddetta  vertenza  suir  analogia  della  febbre 
di  Livorno  piuttosto  coli'  una  che  coli'  altra  delle 
due  febbri  indicate.  Intanto^  anche  indipendente- 
mente da  sì  fatte  ricerche,  parmi  che  si  possa  scio- 
gliere la  quistione  dietro  quei  primi  dati  di  fatto  , 
su  i  quali  non  pub  cadere  dubbio  alcuno,  e  die- 
tro 1'  esame=  delle  differenze  ,  che  gli  autori  stabi- 
liscono tra  le  due  malattie. 

28.  La  febbre  gialla ,  di  cui  abbiamo  superior- 
mente esposti  i  sintomi  >  tanto  nosologici  e  di  dia- 
tesi ,  come  relativi  alle  alterazioni  particolari  osser- 
vate ne' cadaveri  (§.  15.  al  26. ),  è  senza  dubbio 
la  vera  febbre  gialla  d'  America,  typhus  icierodes 
propriamente  detta  dagli  autori.  Clark  ,  descriven- 
do la  febbre  gialla ,  che  regnò  in  s.  Domingo  nel 
1793  ,  Garey  ,  Rush,  Currie  ,  Devèze  (niella  di  Fi- 
ladelfia dell'  anno  stesso  ;  Gilbert ,  quella  di  s.  Do- 
mingo dell'  anno  X  -,  Hillary  la  febbre  delle  Bar- 
bade  5  e  Pugnet  quella  delle  Antille  ,  parlano  si- 
curamente della  iebbre  gialla  pestilenziale  •,  e  le 
loro  osservazioni  sono  dirette  a  questa  terribile  ma- 
lattia, che  fece  tanta  strage  in  quelle  contrade.  La 
descrizione  datane  da  questi,  autori  combina  esatta- 
mente colla  descrizione  della  febbre  di  Livorno  con- 
cordemente esposta  dai  medici ;"  che  osservarono  in 
Livorno  stesso  (§.3.  al  13.  )•    Qual  dubbio  può  a- 
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dunque  rimanere  svìV  analogìa  >  anzi  sul)^  idémi* 
ik  della  febbre  di  Livorno  colla  vera  febbre  gialla 
d'  America,  se  i  sintomi  nosologici  delle  due  ma- 
laltie,  se  i  sintomi  di  diatesi ,  se  gli  sconcerti  mor- 
bosi ne'cadaveri  sono  perfettamente  gli  stessi?  Quan- 
do vi  avesse  pure ,  riguardo  agli  sconcerti  osservati 
nei  cadaveri ,  qualche  differenza  tra  la  malattia  di 
Livorno  e  la  febbre  gialla  americana ,  non  ne  ri- 
JBulterebbe  però  essere  stata  la  febbre  livornese  più 
mite  ^  giacché  le  sezioni  fatte  in  Livorno  dei  mor- 
ti di  quella  febbre  presentarono  in  tutti  i  cadaveri 
(§.  10.  11.  12.)  i  risultati  di  quella  flogosi  gan- 
grenosa  al  fegato  ed  alle  parti  adiacenti ,  che  suol 
caratterizzare  il  sommo  grado  sofferto  del  typhus  i- 
cterodes  :  dovechè  le  sezioni  de'  cadaveri  della  ma- 
lattia americana  presentarono  una  qualche  varie- 
tà «,  e  quelle  ,  che  furono  descritte  da  alcuni  autori^ 
offrono,  almeno  in  qualche  numero  d' infermi,  un 
jninor  grado ,  ed  alcune  per  sin  la  mancanza  di 
coteste  alterazioni  • 

29.  Anche  la  durata  della  malattia  o  il  periodo, 
cV  essa  ha  percorso  ,  è  simile  in  ambedue  le  feb- 
bri ,  gialla  pestilenziale  d*  America  e  gialla  di 
Li{K>rno.  Per  ciò  che  riguarda  in  fatti  la  febbre 
americana,  Carey,  Clark ,  Hillary ,  Gilbert  e  Pu- 
gnet  combinano  tutti  nell'  estensione  della  malat-^ 
tia  dai  quattro  o  cinque  giorni  sino  agli  otto  o  no- 
ve ordinariamente  :  in  generale  però  tanto  più  bre- 
ve ,,  quanto  più  grave  e  fatale  •,  più  lunga  all'  op- 
posto ,  quanto  meno  ruinosa  \  ed  oltrepassante  an- 
cora ,  quando  piegava  al  meglio ,  1*  indicato  con- 
fine. Così  Valentin  ha  osservato  le  gravissime  ter- 
minare fatalmente  col  vomito  nero  e  colla  gangre- 
na  al  quarto  giorno  o  al  terzo  e  talvolta  anche  più 
presto-,  mentre  alcune  altre  si  prolungavano  di  qual- 
che giorno  di  più ,  benché  mortali ,  e  più  ancora, 
se  si  disponevano  ad  una  favorevole  soluzione.  An- 
che Devéze  ha  osservato  (  però  ordinariamente  den* 
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Irò  gP  indicati  cojifiiii)  divei'sa  la  lunghezza  dei 
tte  periodi  della  malattia  e  particolarmente  degli 
ultimi  )  giacché  dipende  dalla  fierezza  del  primo  il 
portare  i  visceri  alla  gangrena  e  il  rendere  la  ma-* 
Jaltia  rapidamente  mortale.  Per  cib^  che  riguarda 
la  febbre  di  Livorno  ,  io  ne  trovo  esattamente  simile 
la  durata  ^  come  simili  sono  le  varietà  ,  che  la  du- 
rata stessa  ha  presentate  presso  a  poco  dentro  i  con- 
fini rimarcati  nella  febbre  americana.  »  Gli  estre- 
»  mi  sintomi  troncano  la  vita ,  dice  Palloni^  nel 
»  quinto  0  neir  ottavo  giorno  al  più  .  .In  alcuni 
»  però  la  violenza  del  male  è  sì  forte ,  che  o  la  vi- 
»  tal  ita  resta  distrutta  in  momenti  senza  V  accen- 
^  nata  reazione^  o  pure  si  percorrono  nel  più  breve 
»  spazio  possibile  tutti  i  surriferiti  stadi  \  mentre 
»  vi  hanno  moltissimi  esempi  d'  individui  moni 
»  nel  secondo  o  nel  terzo  giorno  del  male  » .  Tut- 
ti i  dati  di  fatto  combinano  adun<jué  a  dichiarare 
la  febbre  di  Livorno  perfettamente  simili  alla  ve- 
ra yèiirc  gialla  americana  . 

bO.  Due  motivi  per  altro  rimarrebbero  tuttora  , 
,  giusta  il  sentimento  del  mio  chiarissimo  amico  il 
dottor  Palloni ,  per  credere  la  febbre  di  Livorno 
piuttosto  analoga  alla  febbre  gialla  spuria  di  Ander- 
son e  di  Jackson ,  che  alla  vera  febbre  gialla  pe- 
stilenziale :  primo  cioè  la  minore  mortalità  ^  secon- 
do la  leggiera  forza  contagiosa  della  febbre  livor- 
nese ,  in  paragone  della  pestilenziale  americana» 

31.  Se  non  che  il  grado  di  mortalità  della  feb- 
bre livornese  calcolato  sul  numero  degli  individui 
attaccati  dalla  malattia  ,  per  quanto  almeno  ci  dan- 
no i  registri  dello  spedale  di  s.  Jacopo  del  1 3  no- 
vembre al  di  6  decembre  ,  non  è  inferiore  al  gra- 
do di  mortalità ,  che  si  osservo  nelF  America  set- 
tentrionale ,  o  almeno  in  alcune  città  di  essa.  Nel 
suddetto  spedale  di  s.  Jacopo  e  dentro  V  indicato 
tempo  ,  cinquantasei  furono  i  morti  sopra  cento  ses^ 
santaquattro  individui  >  che  vi  entrarono.  Il  nume- 
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ro  dei  morti  fu  dunque  equiralente  al  terzo  degli 
entrati.  Neil'  America  settentrionale,  secondo  i  cal- 
coli ordinari,  la  malattia  n'  uccide  uno  di  tre  am- 
malati 0  sia  un  terzo,  quando  non  sia  più  dell'  or- 
dinario feroce  ,  com'  essa  è  stata  nelle  Antille,  nel- 
le Colonie  olandesi  ec.  nel  qual  caso  anche  la  me- 
la ,  anche  i  due  terzi  degl'  infermi  si  sono  veduti 
soccombere*  Quale  sia  stata  poi  la  mortalità  rela- 
tivamente al  numero  degV  infermi  in  tutta  la  città 
di  Livorno  e  negli  altri  tempi  e  particolarmente  pri- 
ma che  r  avvedutezza  e  V  attività  del  dottore  Pal- 
loni rendessero  calcolabili  sì  fatti  risultati  e  non  so 
se  costi  abbastanza.  Ma ,  quando  pure  ,  in  rappor- 
to alla  malattia  d'  America  ,  il  grado  di  mortalità 
di  quella  di  Livorno  risultasse  in  totale  minore , 
molte  cagioni  potrebbero  forse  aver  parte  in  questa 
diiferenza ,  senza  che  perciò  alla  malattia  livornese 
dovessero  negarsi  i  caratteri  della  uera  febbre  gial'- 
la  già  contestati  dall'  esposto  confronto.  Non  è  ra- 
ro di  fatto  che  lo  stesso  vaiuolo  conflueritey  lo  stes- 
so tifo  nosocomiale  diano  ,  sopra  un  dato  numero 
di  attaccati  dalla  malattia,  minor  numero  di  morti  in 
un  anno ,  che  in  un  altro,  in  uno,  che  in  un  al- 
tr'  ospedale ,  nell'  ospedale ,  che  in  città ,  o  vice- 
versa ,  ed  in  una  più  ,  che  in  altra  stagione  ec. 
Per  lo  che  non  sembra  che  il  grado  di  mortalità 
possa  ,  sino  ad  un  certo  segno  ,  costrìngerci  a  di- 
chiarare differenti  due  malattie  altronde  caratteriz- 
zate per  simili. 

32.  Piuttosto  la  seconda  'riflessione  del  dottore 
Palloni  merita  d'  essere  diligentemente  esaminata . 
Se  sì  poco  fu  il  numero  delle  persone,  che  si  amma- 
larono in  Livorno,  in  confronto  della  popolazione  ; 
se  r  effetto  delle  misure  prese  (  sulle  quali  è  ben 
raro  che  si  possa  pienamente  contare  e  si  tosto)  fu 
così  pronto  da  frenarne  immediatamente  la  propa- 
gazione 5  se  una  -copiosa  emigrazione  da  Livorno  , 
posteriore  allo  sviluppo  della  malattia  ,  pon .  la  dif* 
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fdse  m  nesduna  matilera  im  quel  regno  ^  A  fatttv 
argomenti  sembi'erebbero  in  vero  provare  o  che  la 
febbre  di  Livorno  non  fu  la  vera  febbre  gialla  a-' 
mericana  ^  o  che  né  meno  la  vefa  febbre  gialla  a-* 
mericana  è  malattia  eminentemente  contagiosa^  Ma 
la  prima  parte  di  questo  dilemma  non  può  ammet-^ 
tersi,  perchè  i  punti  di  analogia  tra  la  febbre  li- 
vornese e  ìdk  febbre  gialla  americana  osservate  per 
ogni  verso  provano  tra  di  loro  la  massima  identità 
e  le  confondono  insieme  •  Dunque  i  fatti  riferiti 
dair  illustre  Palloni  conducono  piuttosto  a  qualche 
dubbio  suir  indole  eminentemente  contagiosa  dellsr 
stessa  vera  febbre  gialla  d'  America  ,  di  quellcr 
che  costringano  a  riguardare  la  febbre  livornese 
solamente  come  una  gialla  spuria  di  Jackson.  Che 
cosa  io  pensi  della  forza  contagiosa  della  vera  feb-»* 
bre  gialla  americana,  apparirà  dal  seguito  di  quo* 
ste  ricerche  .  * 

33.  Ma  intanto  esistono  poi  veramente  esatti  li- 
miti di  distinzioni  tra  la  u/era  febbre  gialla  e  la 
spuria  remittente  così  detta  ?  E  forse  tanto  diversa 
r  indole  o  la  natura  di. queste  malattie,  che  annet- 
tendo r  una  per  contagiosa,  Y  altra  non  possa  sup- 
porsi  e  non  possa  mai  essere  tale?  O  sarebbero  mai 
simili  affatto  Torigine  ed  il  fondo  di  ambedue^  di- 
pendendo dal  grado  di  attività  delle  cause  e  delle  cir- 
costanze, che  la  malattia  prenda  i  caratteri  piuttosto 
della  verafebbre  gialla^  che  della  spuria  remittente? 
PotrebVegli  dipendere  da  un  cangiamento  atmosfe- 
rico (  parlando  di  una  popolazione  )  o  da  particolare 
suscettività  (parlando  di  qualche  individuo)  che  u- 
na  spuria  remittente  si  convertisse  in  tifo  micidale 
e  viceversa  o  che  il  tifo  itterode  sì  rendesse  più  o 
meno  feroce  e  fìinesto  ?  Se  mai  il  grado  solamente 
d'  intensità  ,  dipendenti  da  circostanze  possibili  ad 
effettuarsi  in  qualunque  luogo,  formasse  la  differen- 
za tra  le  due  febbri  suddette,  rimarebbero  inutili 
le  quistioni  sulF  analogia  della  febbre  livornese 
T.  v«  3 
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piuttosto  coir  una  ,  che  coir  altra  delle  iti£cat« 
malattie  •  IiO  stesso  dottor  iPalloni  colle  parole  <c 
li  (pesta  morlK)  è  sgaalogo  al  tiplus^  ictemdes  ec.> 
<i  ina  1^  leggi9]:;a  iSorasa  coQ|agiosa>  la  mortalità  noa 
^  prpporaionata  e(^«  lo  avvicinaQO  alla  spuria  e  me* 
«HO  4^qnta^osa  di  Asderaou^  «^  «TiiQksoiiL  «  (Parere 
ined.  sulla  i^akittia  fabbrile  di.  Livonie)  mostra 
chiaramente»  pei  quanto  a^  me  ^eiubnii  di  non  aniH 
ifiettei^  che  una  difieffeiiLza  di  grado  tra  le  due  ma- 
lattie •  Io  GOnesco  abbastanza  il  geajk)  filosofico  di 
qptesto  pratico  e  la  sua  maniera  di  pensare  in  me« 
Vicina»  per  potere  argimieiitare  dalle  indicate  paro- 
h  cW  egli  non  pon^  tra  le  due  malattie  un  si- 
pario >  comjB  alcuni  si  s(mo  avvisati  di  face  •  I- 
i|UtUi  in  faUi ,  sovente  anche  dannose ,  sono  le 
distiniioni  delle  malattie  y  che  non  di^rivano  dal 
fi>pdo  stesso  0  dalla  natura  della  cosa  v  e  )a  liaedi- 
cina  si  risente  tuttora  dei  danni»  che  una  mimf 
»os4  nosologia  ha  potuto  produrre  e  perpetimre  • 
Qiovei^à  esaminare  adunque  a  quali  f<^amenti  sia 
appi^giam.  k  distinzione  suppo^a  tea  il  ^ro  ly^ 
plius  ioterodes  e.  la  febbre  gja//a  spwiO'  o  remU^ 
tenie  così  detta. 

,  34.  Wilìam  Batt ,  Ghauffessié  >  Harles  »  dietro 
Anderson  e  Jackson  »  ammettono  una  distinzione  es- 
senziale tra  r  una  e  V  altra  delle  due  febbri  indi- 
oate*  Batt  annunzia  questa  distinzione  come  un  fat- 
to ^  ed  asserisce  che  il  trphus  ictetodes  è  una  ma* 
bttia  contagiosa»  mentre  la  febbre  gialla  remittente^ 
quantunque  assai  perniciosa  essa  pur  sia»  non  è  con<- 
tagiosa  aurimenti  (37).  Ma  per  chi  non  ignora  le  con- 
troversie y  che  esistono  suU'  indole  contagiosa  o  non 
oonUgiosa  della  febbre  gialla  americana;  per  chi  non 
ignora  che  la  stessa  febbre  gialla  remittente  regna 
egualmente  che  il  typhus  icterodes  ,  epidemica  nel- 
le Indie  occidentali  e  si  diffonde  sovente  e  con  ra- 

(37)  Alcuni  dettagli  sulla  febbre  gialla  contag,. 
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piditit  ne'  soldati  ^  negli  abilanti  di  $,  Domingo  , 
della  Giammaica  ,  delia  Martinica  ec.  (38)-,  per  chi 
éente  in  fine ,  com'  io  ,  quanto  sia  difiloile  ,  se  non 
é  forse  impossibile^  il  dtstingnere  con  siouc«zza  , 
6é  una  malattia  regnatlte  si  diifonda  peK  contagi^K 
ne  )  o  st  sviluppi  in  molti  individui  per  influenza 
di  cause  comuni  atmosferiche  o  costituzionali  ^  la 
suddetta  distinzione  di  contagiasa  o  non  contu^o^ 
sa  non  può  bastare  per  istabilire  una  fondamentale 
differenza  tra  le  due  malattie  «  Aggiungasi  che  non 
^Dcbi  tra.  gli  osservatori^  che  distinguono  la  Ye^ 
febbre  gialla  dalla  febbre  remittenie  di  Jackson  > 
dietro  una  diffei:enza  o  di  sintomi  o  di  grado>  sO» 
no  pero  lontani  dair  appoggiare  si  fetta  diatinzio^ 
ì&e  ali'  indole  contagiosa  dell^  una  malattia  e  non 
|[:ontagiosa  dell'  altra  ^  giacché  non  tengono  come 
contagiosa  uè  meno  la  vera  febbre  gialla  Suddetta* 
Di  questo  numero  ò  Clark  y  il  quale ,  benché  e- 
sponga  r  indicata  diiferenta  tra  le  due  febbri  y  so^ 
stiene  però  non  essere  stato  né  meno  il  typfuis  ic^ 
Èerodes  importato  a  s*  Domingo  per  contagio ,  né 
propagarvisi  per  questo  mezzo  ^  ma  bensì  per  in-* 
fluenza  di  cause  naturali  y  dalle  quali  ha  avuto  CH 
figine  (39)  »  Aggiungasi  che  non  tutti  i  pratici , 
che  riguardano  il  typhus  icterodes  come  una  malattia 
decisamente  contagiosa^  non  tutti>  dissi,  credono  poi 
esente  da  ogni  sospetto  di  conta gione  la  stessa  feb- 
bre remittente  di  Jackson.  Tai  ohservé  quelque  cas 
de  Ji^vres  jaxmes  rèmittentes  donner  lieu  au  moins 
au  doute  si  elles  se  sont  reproduites  chez  d*  au-' 
tres  >  qui.  n  en  étaient  pas  affectés^  ou  si  cés  der-r 
méres  perjonnes  orti  re^  le  germe  de  la  maladie 
par  la  voie  des  causes  générales^  aux  quelles  elles 


(38)  Harles  .  Pericolo  ce  EfTemcr  cliim.  medie,  di  Milano  n. 
V.   pag.  148. 

(39)  Storia  della  febbre  gialla  neir  isola  di  s.  Domingo.  : 
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étaient  égalemeht  soumises  ('^O).  Più  decisivo  an-^ 
cora'  é  il  sentimento  di  Ai*eiula.  Non  solo  dichiara 
egli  ,  dietro  le- proprie  ossei*vazioni ,  contagiosa  an- 
che la  specie  benigna  o  remittente ,  che  egli  de- 
scrìsse f  della  febbre  gialla  regnante  a  Cadice  nel 
1800*,  ma  assicura  d'  aver  visto  la  benigna  e  re- 
mittente ,  comunicata  a  qualche  individuo ,  diven- 
tar continente  e  maligna  e  vestire  tutti  i  caratteri 
della  vera  febbre  gialla.  (41)  Tanto  meno  poi  può. 
servirci  il  contagioso  o  non  contagioso  a  fissare» 
cotesta  essenziale  differenza  y  in  quanto  che  Harles 
medesimo  ,  sostenitore  della  differenza  in.  questio' 
ne,  confessa  però  che  la  febbre  gialla  remittente 
non  contagiosa  può  per  circostanze  particolari  de- 
generare nel  vero  typhus  icterodes  contagioso  ed  as- 
sumerne la  natura  e  la  forma  più  pestilenziale  • 
Per  lo  che  non  sembrami  né  pure  che  la  durata 
della  fèbbre  gialla  remittente  ,  ordinariamente  mag- 
giore di  quella  del  typhus  icterodes ,  bastar  possa 
a  rendere  V  una  malattia  dall'  altra  essenzialmen- 
te diversa.  Se  in  fatti  la  gialla  remittente  può  sotto, 
date  circostanze  assumere  la  natura  della  gialla  pe- 
stilenziale ,  egli  è  troppo  chiaro  che  rapido  in  que- 
sto caso  diverranne  il  corso  ;  siccome  all'  opposto 
lento  si  è  V  andamento  e  lungo  il  periodo  del- 
lo stesso  typhus  icterodes  in  tutti  que'  <:asi  ,  (  che 
è  quanto  dire  nei  due  terzi  talvolta  o  più  de- 
gl'  infeimi)  ne^  quali  T  esito  della  malattia  è  felice 

35.  Né  meno  1  essere  in  generale  più  mite  e 
meno  mortifera  la  febbre  gialla  remittente  di  quel- 
lo ,  che  sia  il  trphus  icterodes  propriamente  detto, 
può  autorizzarci  ad  ammettere  una  differenza  es- 
senziale tra  le  due  malattie.  Se  ciò  fosse,  si  avreb- 

(40)  Pagnet.  Obs.  sur  les  ÌRèvr.  des  Antilles. 

(41)  De8crip.de  la  fiévr.  jaane  de    Cadix,  tirée  d*un  mana* 
•e.  d'  AreiuU  pr  le  cil.  Rcnaad.  Joum.  de  inèd*  Yentos.  aa.  Xf.| 
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ì)e  del  pari  diritto ,  in  nn  influènza  di  febbri  ca<« 
tarrali^  di  considerare  le  più  miti  ^' che  attaccano 
fiuperficialmente  la  membrana  delle  fauci  e  del  pet- 
to ^  e  che  guariscono  con  facilità  ,  come  essenziale 
inente  diverse  da  quelle  ,  che  o  per  la  disposizione 
de'  soggetti  ,  tie  quali  cadono ,  o  per  influenza 
d'  altre  circostanze  attaccano  profondamente  il  pol- 
mone ed  eludono  gli  sforzi  dell'  arte  :  il  che  iu 
una  nosologia  ben  intesa  formerà  bensì  una  diffe- 
renza di  grado  ,  non  già  una  differenza  di  malat- 
tia. Che  se  una  catarrale  ^  che  non  passa  i  limiti 
d'  una  superficiale  flogosi  membranosa  ,  vien  giu- 
stamente chiamata  una  catarrale  mite  ^  e  T  altra 
air  opposto,  che  oltrepassa  sì  fatti  confini  ,  è  di- 
chiarata bensì  come  malattia  di  maggior  forza  e 
pericolo  y  ma  catarrale  al  pari  dell'  altra ,  quale 
può  essere  adunque  il  motivo  ,  per  cui  la  febbre 
gialla  mite  o  spuria  cosi  detta  si  vuole  diversa  di 
fondo  dal  vero  tifo  itterode  ?  Giusta  le  osservazio- 
ni raccolte  da  Desportes  y  '  essendo  stata  nel  1733 
e  1734  seguita  la  stagione  piovosa  da  una  secchez» 
za  estrema  ;  ed  avendo  il  vento  Sud  cominciato  a 
regnare  sin  dal  mese  di  Aprile  ^  la  febbre  gialla 
al  Capo  fece  perire  la  metà  dei  marinai  e  de' 
nuovi  sbarcati  .  Nel  1735  —  36  —  37  —  38  es- 
sendo stata  moderatissima  la  temperatura,  la  me- 
desima malattìa  fu  sporadica  ,  ed  il  maggior  nu- 
mero degli  ammalati  guarì  •  Nei  tre*  anni  susse- 
guenti ,  essendo  stata  jfa  stagione  assai  calda  ,  la 
malattia  si  diffuse  enormemente  e  fu  assai  mici- 
diale. Nel  1742  temperatura  moderata',  febbre  gial- 
la mitissima.  Nel  1743  calore  ardentissimo  ;  feb^ 
Lre  gialla  moltissimo  estesa  e  funesta  (42).  Ne  il 
citato  Desportes  ,  né  Gilbert ,  né  gli  abitanti  del 
Capo  si  sono  avvisati  mai  di  riguardare  come  di« 


(42). Gilbert,  op.  citi 
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tèrsa  di  fondo  j  in  grazia  del  maggiore  o  minp^ 
grado  di  forza.,  la  malattia ,  che  nelle  diverse  in-, 
dicate  epoche  regnq  in  quelle  prQvincie,  Qual  mo« 
livo  ci  riterrà  dunque  dal  considerare  la  ~  febbre 
gialla  spuria  p  remiueriip  così  detta  come  un  tif<| 
ittenKÌe  più  mite ,  ed  il  ^ero  tifQ  iuerode  come  u** 
na  febbi^f  gialla  ^remittente  più  ardita  e  più  mici-* 
4iale  ? 

^  V  I^a  fcbbie  remittente  biliosa  delle  Indie 
^  occidentali  (  febbre  .gialla  remittente  di  Jackson) 
«  è  diversa  ,  dice  Ckirk  i  dalla  vera  febbre  gialla 
ic  particolarmente  per  ìm,  èva  disposiaione  alla  rem 
e  missione  (43)f  «  Al  carattere  remitUftie  di  que« 
fta  febbre  ,  oltre  Aiiderson  €  Jackson  ,  che  Y  hann 
no  particolarqiente  descritta  .^  appoggia  pure  U  ci-* 
tato  Harles  la  distinzioiie  Aa  €$so  aosteouta  tra  que« 
^  e  la  febbre  gialla^  £  9  a  dite  il  vero  ^  quan*» 
tunque  la  remissione  *e  la  continema  ^  Y  intermis-> 
«ione  o  la  continuità  di  una  febbre  non  formino 
per  VLxi  patologo  |rig<»eo60  differenze  essenziali  ^  in 
pianto  che  non  interessano  il  fondo  delle  malauie 
e  possono  egualmente  cottibinarsi  con  tmte  le  dia* 
tesi  ^  pure  la  differenza  desunta  dalla  rerhissione 
non  «arebbe  forse  dispregevole  riguardo  alla  febbre 
di  Jackson  «  Imperooebè  ,  essendo  noto  ai  pratici 
ohe  le  più  micidiali  periodiche  j,  come  le  perniciose 
del  Torti  y  nqn  sono  pero  contagiose  ;  ed  awicinan-« 
desi  la  febbre  di  Jackson  per  la  remittenza  alla  fsN 
miglia  delle  periodiche  1  si  potrebbe  quindi  presu-» 
liiere  che  questa  febbre  non  fosse  contagiosa^  men-« 
tre  air  opposto  ,  ammettendo  affatto  per  continen-* 
te  la  vera  febbre  gialla^  rimarebbe  per  essa^  die^ 
tro  questo  datOj^  la  contraria  piresuniitpne  .  Ma  an** 
che  quest'  argomento  di  differenza  tra  le  due  feb» 
bri  (  qualunque  forza  aver  si  potesse  o  a  dicbiara-t 
re  1  ima  contagiosa  e  non  V  altra;,  o  a  distinguer-i 

(43)  Op.  cit  Gigmale  veac^.  Topi.  XJil.  psrt  2.  pug,  197„ 


Digitized  by  CjOOQ iC 


ne  Isi  grayczKaij  il  rischio ,  il  metoclo  di  Cura  eQ,  ) 
anche  qiiest'  argomento  »  dissi  >  desunto  dalla  re-* 
inittenza  rimane  privo  di  peso  ,  se  si  consideri  che 
la  stessa  febbre  gialla  pestilenziale  ,  0  sia  il  typhus 
icterodes  ^  è  descritta  dalla  n^aggior  parte  degli 
autori  come  una  febbre  del  genere  delle  remitten- 
ti .  Quantunque  i&  fatti  Sauvages  e  Cullen  V  ab*' 
biano  considerata  c^me  una  febbre  condnerUe  \  à 
noto  però  che  i  medici  di  Londra  dichiararono  la 
febbre  gialla  ima  remittente  i  è  noto  che  per  que- 
sto carattere  fu  da  alcuni,considerata  affine  alla  feb^ 
bre  à'  Ungheria  i  è  noto  che  tra  le  febbri  biliosa 
remittenti ,  d(^  il  più  accurato  esame,  credette^ 
ro  di  cbyerla  doUocare  Selle  e  Borsierì, 

37.  Ma  poco  valore  avrebbe  per  me  I'  autorità 
4e'  nosologi  a  dichiarare  remiUente  la  febbre  gial« 
4a  americana ,  se  come  tale  i^on  V  aniiunziassMi 
molti  di  quegli  scrittori  medesimi  p  che  hanho  à» 
▼uto  occasione  di  osservarla  e  di  trattarla  assai  lun^ 
gamente*  Pinkard  medico  d'  armata  nelle  Indie  oc*< 
€identali  riguardo  la  febbre  gialla  come  una  mo«> 
dificazione  della  biliosa  reinitlente  de'  paesi  caldi  ^ 
I^e  remissioni  di  questa  febbre  sono  ^  per  asserzio-^ 
ne  di  questo  medico  p  talmlente  decise  ,  eh'  t&&e  ar-^ 
rivano  in  sino  qualche  volta  ad  una  completa  efl 
insidiosa  intermissione  (44^.  Hunier  nelle  sue  oi- 
3ervazioni  sulle  malattie  d  armata  nella  Giammai- 
ca  rilevò  come  assai  riflessibili  le  remissioni  deUm 
fd>bre  gialla  (45)«  ÀAche  Gilbert  tiene  questa  ma- 
lattia còrno  una  re!mitténte  biliosa  di  un  grado  più 
forte  (46):  e  Valentin^  già  n^dieo  primario  delle 
armat<à  di  s,  Domingo^  trova  questo  rìlievO  affatto 
conforme  alla  verità  (47).  Riish  dichiara  senzit  Cii*-* 


(44)  BibliotlL  brit,  Voi.  XX.  pag,  58. 

(45)  Chauffi».  toc.  cit 

(46)  Hiitoixe  mèdie,  de  1'  armée  fran^  h  st  poiningue  p.  11  s 
IP)  JoarwiLde  mài.  an  SX  Floréal  p*  175^ 
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tazione  il  carattere  remittènte  di  q[uesta  febbre  ^ 
giacché  rimarca  certe  qualità  del  polso  da  e^so  os- 
jBcrvate  costanti  tanto  nelV  esacerbazione  ,  come 
nella  remissione  della  febbre  (48).Careyha  pure 
notate  le  remissioni  di  questa  febbre  ;  ed  avverte 
'fiolamente  cVesse  sono  tanto  meno  manifeste^  quanto 
la  malattia  è  più  feroce  (49),  Molt'  analogia  trovò 
Pugnet  tra  la  febbre  gialla  e  le  febbri  biliose  re* 
mittenti  :  nel  maggior  numero  de'  Casi  osservolla 
remittente  Devèze  :  e  T  istesso  Harles  ,  dietro  i  ri- 
lievi de'  pia  accurati  osservatòri  y  confessa  che  la 
febbre  gialla  pestilenziale  y  quantunque  il  più  del- 
Je  volte  contìnui  continente;  è  stata  però  osservata 
talvolta  rimettere  dichiaratamente  ed  avere  Y  anda- 
mento d*  una  subentrante.  '  '  m  • 
•  38,  Non  ci  somministrano  né  pure  un  ragione- 
vole argomento  per  distinguere  dal  typijus  ictero-' 
des  la  febbre  gialla  remittente  i  sintomi^  dai  qua- 
li quest*  ultima  è  accompagnata  •  Tranne  il  gra^o 
diverso  d'  intensità^  che  non  può  esset  base  d  ^tiua 
«ssensiale  differenza  y  ì  fenomeni  morbosi  tanto  nO'- 
sologiciy  come  diatesici ,  che  caratterizzano  il  tv* 
phus  icterodes  accompagnano  pure  la  febbre  matla 
remittente  così  detta.  Confessa  Harles  che  il  giàl- 
lor  della  cute  ed  i  fenomeni  di  vieiata  seci*ezione 
neir  organo  della  bile,  che  accompagnano  la  feb- 
3>re  endemica  benigna  delle  Indie  occidentali  fe- 
cero meritare  anche  ^a  questa  il  nome  di  febbre 
gialla.  Assicura  Chevalery  che  coleste  febbri  gialle 
remittenti  non  sono  distanti  dalla  vera  febbre  gial- 
la che  per  una  minore  intensità  di  sintomi.  Nota 
Gilbert  che  la  febbre  gialla  non  solamente  ha  co- 
muni ooUa  biliosa  remittente  così  detta  le  cause  , 
ma  che  si  confonde  ancora  con  e$sa  sino  ad  un  dato 


(48)  Metod.  preserv.  citai.  < 

(49)  I>99crì&.  della  fetr.  fial.  e  progie».  in  Filadelfia  odi'  ^iw 
1793, 
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gradò  ^  la  ^alità  de'  shitoini  •  Clark  ^  oltre  la 
tendenza  alla  remissione ,  di  cui  abbiamo  di  sopra 
parlato^  non  aggiunge  altro  indizio^  per  distinguere 
dalla  vera  febbre  gialla  le  febbri  remittenti  biliose 
delle  Indie  occidentali,  fuorché  un  rossore  meno  forte 
alla  faccia  ed  agli  occhi;  accollando  intanto  alle  me- 
desime la  maggior  parie  d^gli  altri  sintomi,  che  van* 
no  uniti  alla  febbre  gialla  (50).  Scrisse  già  uno  de' 
più  grandi  osservatori  dell'  Inghilterra  ,  Pringle  , 
che  Te  febbri  biliose  remittenti  sólamente  per  la 
minore  ferocia  de' 'sintomi  differiscono  dalla  febbre 
gialla  americana. 

39.  Del  resto  la  seconda  e  la  terjsa  specie  di 
febbre  gialla  descrìtte  da  Jackson  (51)  presenta- 
no bene  una  notabile  differenza,  in  quanto  ohe 
r  una  riunisce  in  se  i  sintomi  infiammatorì  al  mas- 
simo grado  ,  r  altra  i  così  delti  nervosi,  essendo 
r  una  accompagnata  dai  sintomi  d' orgasmo  lunga- 
mente sostentiti  ,  r  altra  da  quelli  di  sollecito  ab- 
battimento :  ma  questa  differenza  non  prova  già  che 
la  cagion  prima  produttrice  delle  dtìe  febbri  ed  il 
primo  attacco ,  per  così  esprimermi ,  siano  di  na- 
tura diversi .  Pub  la  medesima  càusa  dare  un  attacco 
]p.  e.  infiammatorio,  che  si  sostenga  tale  per  qualche 
tempo  )  pub  darne  uno  ,  che  passi  come  lampo  alla 
disorganizzazione  gangrenosa.  In  quella  stessa  spe- 
cie di  Jackson  ,  nella  quale  i  sintomi  così  detti 
nervosi  o  di  abbattimento  furono  solleciti,  non  man- 
carono per  altro  il  dolore  atrocissimo  di  capo^  il 
dolore  intollerabile  ai  precordi  j  ed  altri  simili 
sintomi  di  forte  stimolo.  Questi  sintomi  sono  co- 
muni air  altra  specie  \  né  la  rapidità  del  passaggio 
air  insensitività  ed  all'  abbattimento,  così  detto  ner- 
Doso^  pub  provare  ,  per  la  ragione   suddetta  ^  una 


(5Ò)  Febbr.  gialla  a  s.  Doming. 

(51)  Cbauflbft.  Spec.  syst.  hist.  fcfa.  flar.  amcric.  %,  10, 
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difierenza  'originarla  di  inalatlia.  Molto  meila  pei 
r  indicato  diverso  genio  di  iintomi  pub  provare^  co^ 
me  pensano  alcuni,  che  neir  una  delle  indicate  spe« 
cijB  e  in  tutte  (pielle  circostanze  ^  nelle  quali  i  sin-i 
tomi  infiammatorii  prevalgono  ,  il  sistema  vascolare 
^ia  particolarmente  attaccato;  e  che  all'  opposto  neU 
Y  altra  sp^ie  lo  sia  a  preferenza  il  nervoso.  Non  si 
dee  né  si  pub  aminettere  ,  dietro  i  prìncipii  d'  una 
sana  fisiologia,  aSbtto  esclusivamente  o  a  prefe^ 
renza  il  sistema  vascolare  nell'  una ,  ed  il  siste-» 
ma  nervoso  nelV  «Itra  specie  di  febbre  «  Questi 
due  sistemi ,  come  i  sistemi  tutti  della  macchia- 
uà  ,  sono  legati  in  un^  tutto  vivente  e  sono  o  ad 
un  grado  o  ad  un  altro,  o  in  una  o  in  un'al-* 
tra  maniera  aifetti  egualmente,  ed  insieme,  in 
qualunque  malattia  universale»  e  cosi  in  ambedue) 
le  specie  indicate  di  febbre.  I  sintotni  d' una  specie 
non  sono  già  sintomi  di  esclusiva  affezion  vascolare; 
quelli  dell  altra  npn  sono  già  cintomi  di  esclusiva 
affezione  nervosa  ;  sono  piuttosto  gli  uni  ^  sino  ad 
un  certo  segno  ,  fenomeni  di  vigore  eccessivo  soste^ 
nuto:  sono  gli  altri,  sino  ad  un  certo  segno, sin-* 
tomi  d'  abbattimento*  Un  grado  relativamente  mi-i 
nore  di  malattia  ,  benché  abbastanza  forte  per.ren-* 
derla  terribile  ,  pub  permettere  che  i  primi  fenome^ 
ni  d'  irritamento  si  sostengano  lungamente  ad  un 
grado  elevato  ;  V  intensità  delle  >cause  morbose  re-< 
lativamente  minore,  ovvero  una  maggiore  estensio^ 
ne  di  enéi^ia  nel  soggetto  attaccato  dalla  malattia 
possono  contribuirvi.  Air  opposto  un  grado  relati-* 
vamaate  più  forte  di  malattia  pub  portare  con  mag« 
gior  sollecitudine  ,  e  come  lampo ,  i  visceri  alla 
gangrena  o  air  abito  gangrenoso ,  quantunque  in 
origine  fossero  infiammati  egualmente:  ed  una  mag-« 
giore  attività  delle  cause  morbose  od  una  minor  e-« 
nergia  negli  infei*mi ,  sia  figlia  del  temperamento, 
sia  preparata  da  cause  comuni  l' possono  aver  parta 
in  questo  diifisrente  rìsultami^nto..  M^ ,  ad  onta  di 
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questi  risultati  diversi ,  la  malal^ia^  può  avetis  in 
ambidue  i  casi  V  origine  stessa  ,  sioeome  non  è  ia 
prigiDje  di  diversa  natura  Y  enterite  prodotta  dagli 
stessi  l^uori  e  cibi  irrita ifti^  qiiantunque  in  tatù-* 
no  il  aostenga  entro  i  limiti  della  iogosi  per  lunga 
tempo  'j  in  altri  paBsi  sollecitamente  alla  discMga* 
pizauzione  gangfenosf# 

40.  Per  le  medesime  raghmi  anclie  il  metodo 
curativo  delle  due  febbri ,  e^ialla  afìnieTioana  ,  e  re- 
mittente di  Jackson ,  quand  anche  fosse  diverso  , 
somministverebbe  un  "d^ix^  «igomento  a  stabilire 
ima  differenza  essenzia(le  tra  le  medesime.  Quan-» 
à*  anche  in  fatti  V  osservazione  provato  avesse  che 
alla  cilra  di  <jueste  due  m)>bri  «i  richiedesse  un  me* 
todo  realmenie  diverso  ,  potrebbe  però ,  sino  ad  un 
certo  segno ,  auesta  differenza  essere  comandata  dal 
maggiore  o  minor  grado  della  malattia^  o  dal  più  o 
-men  rapido  passaggio  sopra  indicato  (§•  39,  )y  sen«* 
^  che  risultasse  quindi  essere  in  origine  il  fondo 
deir  una  febbre  essenzialmente  diverso  da  quello 
deir  altra.  Una  stessa  causa  eccitante  produce  in 
taluno  una  flogosi  abbastanza  forte  per  esigere  Y  n^ 
^  de  debilitanti ,  ma  non  abbastanza  ardita  per 
passare  sollecitamente  nella  disorganizzazione  sup^ 
punitiva  o  gangrenosa  ;  mentre  la  medesima  causa 
in  un  altro  soggetto  p  per  essere  stata  più  forte  ,  o 
per  la  disposizione  del  soggetto  stesso ,  vi  produce 
un  attacco  flogìstico ,  che  passa  colla  maggiore  ra- 
pidità nella  disorganizzazione.  Il  metodo  debilitaU'^ 
te  vuol  essere  adoperato  con  costanza  nel  primo  ca- 
fio  e  può  giovare  anche  a  malattia  molto  innoltratat 
nel  secondo,  quando  non  sia  stato  adoperato  con  som- 
ma sollecitudine  e  non  al^bia  prodotto  buoni  effet^ 
ti  ne  primi  istanti  della  malattia  >  riuscirà  sicura- 
mente inutile  e  si  giudicherà  facilmente  dannoso; 
$enza  che  da  questo  non  giovare  del  medesimo  me- 
todo si  possa  argomentare  con  diritto  che  in  orìgi- 
ne la  inalattia  fòsse  di  fondo  diversa  dalla  prece- 
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dente.  Vedremo  a  suo  luogo  quale  io  ereda  essere 
r  indole  o  il  fondo,  tanto  della  febbre  gialla  ame- 
ricana^ come  della  remittente  di  Jackson  e  delle  al- 
tre febbri  analoghe.  Vedremo  quale  idea  formar  ci 
convenga  del  primo  attacco  delle  medesime^  e  quag- 
li miutazioni  (  più  o  meno  sollecitamente  ,  secondo 
il  grado  di  forza  degli  agenti,  morbosi  e  la  disposi» 
spione  degr  infermi)  subisca  la  macchina  air  inuol- 
trarsi  della  malattia*  Intenderemo  forse  come  quel 
metodo  di  eura^  ebe  può  e  dee  convenire  prima  che 
abbiano  luogo  queste  mutazioni  o  questi  risultati 
del  primo  attaòco^  non  può  av^r  più  alcuna  vantag- 
giosa influenza  sulla  macchina^  dopo  che  queste 
mutazioni  sono  nate  «  Spiegheremo  quindi  V  inef-r 
ficacia  in  un  gran  numero  d'  infermi  o  anehe  il 
danno  di  que'  melodi  stessi^  che  in  altri  infìermi 
della  stessa  malattia  sono  stati  trovati  utili  ^  po- 
tendo però  sin  d'  ora  conchiudere  in  astratto-^  die- 
tro le  premesse  riflessioni^  che  mal  si  potrebbe  da 
quest'  inefllcacia  o  da  questo  danno  argomentare 
€he  la  malattia  fosse  in  origine  di  fondo  e  di  na<» 
tura  diversa. 

41  •  Ma  non  abbiamo  né  men  d'  uopo  di  entrare 
prematuramente  in  queste  riflessioni  per  provare 
che  il  metodo  di  cura  delle  due  febbri  gialla  ame- 
ricana ,  e  remittente  di  Jackson  non  le  dimostra 
essenzialmente  differenti  1'  una  dall'  altra.  Che  an-^ 
zi  y  trovando  noi  la  massima  parte  degli  osservatori 
di  unanime  sentimento  che  il  metodo  di  cura  rico- 
nosciuto utile  nelle  remittenti  di  Jackson  è  quello 
stesso^  che  si  è  riscontrato  vantaggioso  nel  primo 
stadio  almeno  della  vera  febbre  gialla  americana  ^ 
abbiamo  in  vece  un  positivo  argomento  per  sostene- 
re r  identità  delle  due  malattie.  Sono  affatto  iden^.' 
liei ,  dice  Gilbert ,  i  metodi  curativi,  che  conven- 
gono ad  ambedue  queste  febbri  \  e  si  ha  quindi  il 
maggior  fondamento  per  asserire  che  la  vera  icb* 
hxe  gialla  americana  non  sia  che  im  grado  mag<- 
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giore  della  felibrc  reiBitteiìtc  dì  Jackson  (52).  La 
prima  cura  e  principale  •  delle  remittenti  di  Jackson 
consiste  9  giusta  le  osservazioni  di  Clark,  neir  u* 
so  sollecito  dei  purganti  jalappa,  e  calomelano  ec. 
(53)  ^  e  lo  stesso  Harles  y  dietro  le  osservazioni  rao- 
colte  dai  migliori  autori  sulla  febbre  remittente  di 
Anderson  e  Jackson  ^  assicura  che  il  metodo  cura- 
tivo y  almeno  nel  suo  primo  periodo  y  deve  esse- 
re antiflogistico.  Ma  anche  nella  vera  febbre  gial- 
la trovò  Clark  essere  i  più  efficaci  rimedi  nel  prin- 
cipio della  malattia  i  forti  purganti,  e  ne^  giovani 
robusti  trovò  utile  ben  anche  il  salasso ,  purché  e- 
seguito  dentro  le  prime  ventiquattr'  ore  della  ma- 
lattia. E  ,  quantunque  Harles  asserisca  che  il  me- 
todo antistenico  nella  vera  febbre  gialla  è  sempre 
pernicioso  e  fatale-,  abbiamo  però  gran  numero  d^in- 
signi  scrittori  e  di  tali ,  che  osservarono  da  vicino 
e  trattarono  la  malattia,  i  quali  riconobbero  i  de- 
bilitanti utilissimi,  purché  adoperati  giudiziosamen-<- 
te  e  con  sollecitudine  .  Rush  ,  Hillary ,  Devéze , 
Car^y  sostengono  Y  utilità  di  sì  fatto  metodo,  dietro 
le  proprie  osservazioni  ,  (  come  più  particolarmen^ 
te  vedrete  trattando  del  fondo  della  malattia  )  per 
tacere  di  Lind  Makittrik,  Moseley  ed  altri  che  pre^ 
dicarono  i  vantaggi  del  metodo  debilitante  anche 
con  maggior  entusiasmo. 

42.  Non  esistono  adunque  per  me  argomenti  ab- 
bastanza forti  per  dichiarare  diversa  d'  indole  e  di 
fondo  la  febbre  così  detta  remittente  di  Jackson 
dalla  vera  febbre  gialla  americana.  Sono  io  sopra 
a  questo  punto  ,  contro.  Harles  ,  del  sentimento  di 
Rush  ,  Chilsom,  Moseley,  Eymann;  e  sono  d'av- 
viso che  il  grado  della  malattia  dipendente  dall^ 


(52)  Hist.  mèdie  de  1*  armée  fran.  k  st.  Domin.  Rapport  sur  I|i 
nalad.  au  Gap.  fran.  Biagnos,  Précis  de  le  maladie. 

(53)  Storia  della  febbre  gialla  di  •»  Domingo»  della  febbre 
remittente  delle  Indie  ec. 
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Ibiza  delle  potenze  morbose  o  dalla  disposizione  de-* 
gli  infermi^  disposizione  o  particolare  di  quakbe 
individuo ,  o  generalmente  preparati^  e:  prodotta  da 
cause  comuni ,  possa  costituire  tutta  la  diffisrenza  , 
che  passa  tmt  i  una  e  Taljtra  Celbbm*  Ben.  Y  ha 
presentita  questa  yesìxk  (eV  io  spero  dimostrare  più 
decisamente  coir  esanse  etiolpgic»  di  queste  febbri) 
il  giudizioso  compilatore  deUe  effemendi  fisÀcoH{hi- 
miche  di  Milano  •  »  Se  ^  dic^  egli  avvedutamente , 
»  mal  grado  persica  ogni  esterna  in  certo  rapporto 
M  essenziale  diilerenza  tra  le  febbri ,  siano  esse  tut«- 
)i.  tavia  originariamente  e  neir  intimo.cavatiere  tra 
»  loro  affini  \  se  in  uno  stato  di  malattia  •imilissi-' 
D  ma  la  cagione  principale  della  differenza  risie* 
)i  da  piuttosto  nel  grado  della  malattia  o  nel<^ 
)»  ¥  anione  delle  cagioni  morbose  (  d^U'  essere  cioè 
T^  il  corpo  più  0  meno  depresso  nelle  sue  forze  in 
¥  ragione  della  maggiore  o  minor  forza^  colla  qua*' 
ì^  W  hanno  agito  tali  cagioni  }:  oppure  Hi  yeramen« 
))  te  una  costante  ed  assolata  differenza  delle  pia 
)»  iiBf)Oirtanù  cagioni  esterne  produca,  una  apecifica 
»  diftepenza^  di  ambedue  le  febbri  (  p^  e«  un  con^ 
>,  tagio  specifico  produca  sempre  e  solamente  la 
D.  febbre  gialla  pestilenziale  )  ^  ed  anche  se  in  que* 
ì^  st'  ultimo  caso  questa  febbre  gialla  pestilenziale 
D  sia  originariamente  stata  prodotta  e  venga  tuttora 
»  prodotta  da  particolari  cagioni  f  materie  ec,  )  af-» 
»  fatto  indipendentemente  dall'  altra  febbre  gialla 
»  più  mite:  o  se  tra  le  cagioni  esterne  occasionali  di 
}>  ambedue  le  febbri  siavi  una  prossima  affinili 
}>  ^  una  certa  comunanza  >  di  modo  che  la  divei^ 
n-  sa  forma  e  forza  (  pericolo  e  maligniti  ec*  )  del-- 
ì\  la  febbre  ^  anzi  la  stessa  forza  contagiosa  sia  piut* 
»  tosiQ  il  prodotto  à'  influenze  esterne  accidentali 
»  e  di  potenze  nocive  coagenti  ,  oppure  d**  inler- 
»  ne  disposizioni  e  dello  stato  de'  singoli  indivi- 
»  dui^  o  finalmente  se  la  cagione  della  differenza 
)»  di  ambedue  le  febbri  stia  non  in  una  differeU- 
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%  za  delle  cagioni  esterne  ^  ma  puramente  nt^Ile  d>« 
%  verse  disposizioni  Corporee  del  soggetto  ;.  tali  qi^»« 
^  stioni ,  siccome  puramente  spett^inti  al  foro  me» 
V  dico  >  sono,  state  da  Harles  passate  «otto  silenzio 
»  (54)  •  »  Farmi  però  che  il  professore  di  Erlan** 
den  non  avria  dovuto  onaetierle  all^'  o^ciisione ,  in 
cui  si  propose  di  provare  uns^  ^#sen^ÌHle  diversi* 
tà  tib  la  febbre  gialla  e  la-  remitlente  di  Jacksou  • 

43*  Per  ritornare  adunque;  alla,  lebbre ,  che  do- 
minò in  Livorno ,  noi%  solameniA  i  siuilouii  noso- 
logici  e  di  diaiasi  ,  non  cìm  1^  akerazi^  tffov»* 
te  ne^  cadikYeri  e  il  periodo  dells^  malattia  e  lumop* 
talità  relativa  al  nnmisco  de'  ^oggetit  attaccati  dal- 
la malattia  mostrano,  la  febbre  livornese  simile  af«i 
fatto  alia  vera  febbre  cialla  americana  (§.  3.  al 
30.)  ^  non  solamente  la  pocsi  difiiM^on^  della,  ma* 
lattia  livornese  ed  i  giusti  dubbii ,  cbe  <piindi  dej>* 
rìvano  sulla  di  lei  forza  eminentiemente  contagioi* 
sa ,  non  bastano  y  per  la  ragione  addotta  (  §  3X  )> 
a  caratterizzare  la  febbre  livornese  per  una  sempli* 
ce  così  detta  remiuente  di  Jackson ,  vm  oltre  tutto 
tib  y  è  anche  provato  inutile  il  quiMionare  se  la  li- 
vornese sia  piuttosto  simile  a  queaC  ultima  febbre^ 
che  alla  a^era  febbre  gicUla  amei^cana  ,  in  quan* 
lo  che  non  esiste  un  sipario  o  una  essenziale  dif- 
ferenza tra  r  una  e  V  altra  febbre  d'  Àmeirica  v  né 
r  indole  contagiosa  (§.  34.).  né  T  intensità  (§•  35.) 
né  la  remittenza  febbrile  (  §.  36.  37.  )  né  il  ge- 
nio de'  sintomi  (  §.  38.  39.)  nò  il  metodo  di  cura 
(§.  40.  41.  )  dimostrano  realmente  essere  d'  indo- 
le e  di  fondo  diversa  la  vera  febbre  gialla  dalla  re- 
mittente di  Jackson.  Supponendo  di  faUO  per  un 
momenvo  >  dietro  le  ragioni,  superiormc^nte  addotte 
(  §.  38.  39.  )y  che  il  grado  soltanto  q.  Y  intensità 
della  malattia  costituisca  tutta  la  differenza  >  che  tra 
queste  due  febbri  apparisce  /  si  elude  ben  tóaia  o- 

(54)  Eflbm. fitìc. nied.ftemMti. 2. n. IV. 
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gni  qui^Ione  8ull' annlogia  della  livornese  piittfo-- 
sto  coir  una  ,  che  coli'  altra  delle  febbri  stesse^  ad 
onta  dei  dati ,  che  si  potessero,  addurre  per  para** 
gonarla  piuttosto  alV  una  ,  che  all'  altra  di  esse  J 
Giacche  ,  in  qualunque  supposizione  di  origine  co- 
stituzionale o  miasmatica  ,  di  diflusione  epidemica 
e  contagiosa^  che  si  voglia  ammettere  per  quesl6 
febbri  (  argomento,  che  converrà  trattare  più  oltre), 
le  medesime  cause ,  solamente  più  o  meno  efficaci 
à  tenoi^  delle  circostanze  e  della  disposizion  de- 
gl'  infermi  ,  poteano  fare  la  febbre  livornese  ,  da 
un  istante  all'  altro ,  in  pochi  o  in  molt'  indivi- 
dui y  0  più  o  meno  simile  alla  vera  febbre  gialla 
o  alla  remittente  di  Jackson  . 

44.  O  si  suppone  infaui  la  febbre  gialla  di  o- 
rigine  costituzionale  ,  cioè  prodotta  da  generali  in- 
fluenze deir  atmosfera  ,  della  temperatura  ec-  :  ed 
in  questo  caso  la  forza  di  queste  cagioni ,  diversa 
secondo  i  diversi  climi^  le  diverse  stagioni ,  le  cir- 
costanze ec,  potrà  generare  piuttosto  la  febbre  gial- 
la typhusicterodesy  in  tutta  V  estensione  del  termi- 
ne ,  che  la  gialla  spuria  o  remittente  così  detta,  e 
viceversa.  O  si  vuole  la  febbre  gialla  prodotta  o  pro- 
pagata da  un  miasma  contagioso  :  ed  anche  in 
questo  caso  V  attività  di  questo  prodotto  animale 
dovrà  riuscire  maggiore  o  minore,  secondo  la  di- 
sposizione de'  soggetti  e  la  forza  delle  cause  comu-? 
ni ,  che  possono  o  produrre  o  attivare  questa  stessa 
disposizione.  Quindi  dal  medesimo  miasma  potrà 
risultare  una  malattia  piuttosto  lenta  dentro  certi  li- 
miti ,  che  ardita  e  precipitosa  :  piuttosto  mite  e  su- 
scettibile di  cura  ,  che  perniciosa  e  non  trattabile  ; 
Eiuitosto  gialla  spuria  così  detta,  che  vera  febbre  gial- 
i  ;  siccome  dallo  stesso  miasma  vaiuoloso  e  dallo 
stesso  veleno  venereo  un  vainolo  risulta  in  alcuni 
confluente  e  terribile,  in  altri  discreto  e  mite,  e  cosi 
una  gonorrea  in  taluno  arditissima  e  profondamen- 
te inflamroatoria,  in  altri  un  lieve  irritamento  ed 
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ttna  fiogosi  superficiale  delta  membrana  dell'  uro* 
tra.  Per  lo  che^  fosse  stata  la  febbre  di  Livorno  an- 
che meno  forte  di  quel  eh'  ella  fu  :  ayess'  ella  pro- 
dotto anche  meno  morti  :  avesse  avuto  meno  per- 
fettamente di  quello^  che  li  ebbe ^  i caratteri  della 
vera  febbre  gialla  :  avesse  avuto  quelli  in  vece  del- 
la così  detta  remittente  di  Jackson  ^  rimarrebbero 
però  tutte  queste  altrettante  espressioni  di  un  mi- 
nor grado  di  malattia  ,  proveniente  o  dalla  minor 
forza  delle  cagioni  produttrici  o  dalla  minor  di-* 
sposizione  degli  abitanti  di  cotesto  paese  a  risentir- 
le :  differenze  facilmente  distruggibili  o  per  un  ver- 
so 0  per  r  altro^  sia  in  qualche  individuo  per  par- 
ticolari condizioni ,  sia  in  molti  per  cangiamenti 
generali  di  circostanze.  Ma  non  rimarrebbe  pro- 
vato meno  che  la  febbre  di  Livorno  fu  una  VC'^ 
ra  febbre  gialla  americana  . 


té  y. 
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]»ART£  SECONDA 


(UALfi   6IA    IX»   ^OSTO   MOSOLOGICO  B  Li   HtltVJLk   DELLA 

FEBBRE     GIALLA    AMERICANA  ,     DELLA     LIVORNESE 

£C.  ;     E    QUALE     MORBOSO    PROCESSO    SIA    kT^ 

XACCATO   A    QUESTE   MALATTIE  «. 


45.  Oe  le  classificazioni  delle  malattie  fbn(!a-« 
te  sopra  differenze  apparenti  e  somiglianze  super-»^ 
ficiali  recarono  gravissimi  danni  alla  medicina^  non 
è  da  negarsi  perciò  che  una  nosologia  filosofica  in-^ 
fluisca  decisamente  a  rettificare  le  idee ,  a  rèndere 
preciso  il  linguaggio  ed  !a  regolare  la  condotta  dei 
medici*  L' illustre  Rasori^  che  giustamente  tiene  iti 
poco  conto  le  nosologie  comuni  costrutte  con  meto-» 
do  artificiale,  crede  ali  opposto  assai  degna  d  esa-» 
Die  una  nosologia,  che  sia  lavorata  sulle  leggi  del- 
la vita  e  sui  fondo  delle  malattie.  Una  tale  nosolo- 
Ì[ia  filosofica  non  è  altro  propriamente  che  la  vera 
ingua  deir  arte  o  lo  spirito  della  dottrina  stessa  ; 
«iccome  qualunque  lingua  ten  fatta  rinchiude  lo 
spirito  della  filosofia  generale  e  dell'  analisi.  Molte 
malattie  ,  che  per  un  apparente  somiglianza  di  sin- 
tomi sarebbero  confuse  insieme  e  credute  simili  , 
vengono  da  una  sola  nosologia  distinte  tra  loro  : 
molte  del  pari  essa  ne  riunisce  di  quelle,  che  una 
superficiale  differenza  disgiunge  ali  occhio  volga- 
la* Così  la  colica  delta  nervosa  o  astenica,  ad  onta 
della  somiglianza  de'  fenomeni ,  è  una  malattia  di- 
versissima dair  infiammazione  degli  intestini  o  dal- 
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Tenterite.  Cosi  la  paralisi  ed  il  tetano^  ad  onta  di  si 
grande  opposizione  del  fenomeno  visibile ,  possono 
essere  sintomi  di  una  medesima  malattia^  l' infiam.^ 
inazione  del  midollo  spinale  o  de'  suoi  involucri  . 

46.  Pei  medici  superficiali  non  solamente  la  dif-* 
ferenza  apparente  de'  fenomeni^  ma  la  stessa  di- 
versità di  grado  nelle  malattie ,  se  sia  un  po'  for- 
te ^  è  talvolta  un  ostacolo  a  raccoglierle  sotto  quel 
medesimo  punto  di  vista  ,  sotto  del  quale  la  pato- 
logia le  sa  giustamente  riunire.  Ma,  per  quanto  il 
massimo  ed  il  minimo  influiscano  a  rendere  diver- 
so r  aspetto  di  due  malattie  ,  pure  le  comuni  tin- 
te^ che  le  associano^  non  possono  sfuggire  ad  un 
occhio  abbastanza  sperimentato.  La  natura  siegue 
nelle  alterazioni  morbose  della  macchina  animale 
V  andamento  stesso ,  che  suol  tenere  nelle  altre  o- 
perazioni:  scende  dal  grande  e  dal  gigantesco  in- 
sino  al  minimo  per  gradi  successivi.  Così  le  ma- 
lattie y  alle  quali  la  diversa  intensità  dà  un  aspet- 
to gagliardamente  diverso  ,  e  che  sono  in  fatti  per 
questa  parte  distantissime  tra  di  loro,  si  legano  pe- 
rò per  una  certa  gradazione ,  ed  in  qualche  ma- 
niera si  toccano.  U  apoplessia  la  più  mlminante  e 
mortale  è  sicuramente  il  grado  massimo  di  quel 
primo  torpore  lievissimo  ,  che  poco  si  avverte.  Il 
più  furente  delirio  è  il  sommo  grado  di  quella  lie- 
ve vivacità  di  espressioni  e  di  gesti  ,  che  si  crede 
ancora  circoscritta  entro  i  limiti  di  uu  dato  tempe- 
ramento .  La  peripneumonia  più  acuta  è  il  massi- 
mo grado  del  più  lieve  disprezzato  catarro  .  C^  est 
une  chose  bien  importante  j  dicea  Grimaud  ,  que 
de  rechercher  les  rapports  ,  qui  unissent  les  ma-- 
ladies  j  et  de  marquer  nettement  leur  ordre  de 
Jiliation.  Cet  objet  si  important  a  eté  presqu  e/i- 
tiérement  negligé  ^  parce  que  f  on  a  par-tout  su^ 
bstitué  V  arbitraire  au  réel  j  et  en  s^  attachant 
à  des  considéralions  superficielles ,  on  a  dà  perdre 
de  vm  les  caractéres  communs  des  mcdadies  et  les 
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grands  traits  ^  par  les    quels  leurs   extrémilés  se 
touchent  et  se  confondente  (55) 

47.  Que' sintomi  nosologicij  pei  quali  abbiam 
Visio  analogo  II  così  detto  typhus  icterodes  allayèi- 
hre  gialla  remittente  di  Jakson ,  legano  egualmen- 
te cotesta  formidabile  malattia  alle  febbri  dette  in 
addietro  biliose  ,  che  tutto  giorno  osserviamo  anche 
fra  noi^  massime  tra  Y  estate  e  1'  autunno  •  Tale 
si  è  ^  dopo  il  più  profondo  studio  della  febbre 
gialla  americana^  il  sentimento  de'  più  gravi  os- 
servatori .  Tale  fu  (  ed  è  ben  noto  a'  miei  corri- 
spondenti )  la  mia  opinione  sulla  febbre  stessa  di 
Livorno  ^  subito  che  mi  fu  trasmessa  un'  esatta  sto- 
ria della  medesima  •  Pringle ,  già  il  dissi ,  noa 
vide  altra  differenza  che  di  grado  tra  la  febbre 
gialla  e .  le  febbri  biliose  ordinarie.  Appoggiò  e- 
gli  questo  giudizio  anche  alla  testimonianza  di 
Nuck  .  Fu  del  medesimo  parere  Lind  nelle  sue 
ricerche  sulle  malattie ,  alle  quali  soggiacciono 
gli  Europei  ne'  paesi  caldi ,  e  citò  le  osservazioni 
di  Ghevalery  ,  per  le  quali  è  provata  Y  analogia 
della  febbre  di  san  Domingo  colle  biliose  ,  che  re- 
gnano al  finir  della  state  in  molti  paesi  della  Fran- 
cia. Pensarono  nella  slessa  maniera  tre  grandi  scrit- 
tori ^  che  particolarmente  studiarono  la  partita  del- 
le febbri,  Grimaud,  Selle  e  Borsieri  ;  giacché  ri- 
dussero la  febbre  gialla  americana ,  il  primo  ad  u- 
na  febbre  biliosa  generale ,  il  secondo  alla  cosi 
detta  da  lui  biliosa  putrida ,  il  terzo  alle  febbri  bi- 
liose remittenti.  Moseley  fu  il  primo  a  sostenere 
che  nel  causo  degli  antichi ,  o  sia  nella  febbre 
biliosa  ardente  ,  sì  ha  un  quadro  perfetto  della 
febbre  gialla  americana,  e  Ghauffessiè  si  sottoscrisse 
mr  esso  a  quest'  opinione,  tenendo  la  febbre  glal- 
a  come  una  semplice  varietà  del  causo*  Mentre  la 
febbre  gialla  ,  riflette  Gilbert  ,  atucca  gli  stranie- 

(55)  Grimaud.  Traile  dea  fìèyres  tom.  IL|      . 
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ri  ,  le  tenuijie  doppie  biliose  sono  le  malattie  re* 
guanti  negli  abitanti.  Le  remittenti  biliose^  che  ati 
taccano  i  nuovi  sbarcati^  degenerano  facilmente  in 
febbre  gialla.  La  febbre  gialla  nel  primo  $uo  gradp 
confondevi  facilmente  colle  febbri  biliose  reraiitenti. 
Le  circostanze  ,  ehe  favoriscono  la  produzione  della 
febbre  gialla^  sono  pur  favorevoli  allo  sviluppo  delle 
febbri  biliose.  Par  dunque  ragionevole  il  guardare 
la  febbre  gialla  americana  come  il  grado  massimo 
delle  febbri  biliose  comuni  (56)  .  Fu  perfettamen-r 
te  di  questo  avviso  Pinkard  ,  al  riferir  di  Thom-j 
mas  (57) ,  e  sostenne  non  doversi  tenere  la  febr. 
lire  gialla  come  una  malattia  specifica  ^  ma  ben-? 
A  come  la  febbre  biliosa  de^  paesi  caldi.  Devèze 
colloca  la  fèbbre  gialla  nel  genere  delle  biliose  pu-^ 
tride  degli  umoristi  ^  rimarcando  la  grande  analor 

Sia  di  questa  colla  febbre  ardente  e  colle  biliose, 
elle  quali  ella  sembra  essere  il  maximum  (58)  x 
e  il  dottor  Pine!  non  crede  doversi  moltiplicar  le 
specie  senza  necessità ,  guardando  la  febbre  gialla 
coi^e  una  specie  a  parte  ^  mejortre  tutta  la  diiferenza 
consiste  nel  grado  de^  sintomi  dipendente  dal  ca- 
lor  più  cocente  del  elima  (59).  Al  sentimento  inr 
fine  di  tanti  scrittori  posso  aggiunger  pur  quello 
-del  mio  illustre  collega  il  professor  Rubini ,  di  cui 
tanto  ha  per  me  maggior  valore  Y  autorità,  quanto 
che  il  di  lui  genio  clinico  mi  è  noto ,  non  che 
dagli  scritti^  dalla  viva  sua  voce  e  dalle  sue  opera- 
zioni .  «  Risultando  assai  chiaramente  che  la  feb- 
ee bre  gialla  altro  non  è  che'  la  malattia  prodotta 
«  dal  miasma  tifoide  in  un  corpo  già  predisposto 
•e  ed  alterato  nel  sistema  biliare ,  non  ci  accostiamo 
k  noi  già  di  molto    alla  dottrina  di    vari  uomini 

(56)  Gilbert.  Hìstoire  de  Varnjée  fran^aiseà  s.  Domingue  pag  77. 

(57)  Bìbliothèque  britannique.  Sciences  et  arts  voi.  20.  pag.  58. 

(58)  Dissertation  sur  la  fièvre  jaune  pag.  87. 

(59^  Noaographte  phylosophiquo  tom.  L  $.  CXXXL 
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«  grandi ,  che  sostennero  non  altro  <3Mere  la  febbre 
«  a  Amebica  ;  che  la  febbre  comune  a  tutti  i  climi^ 
a  chiamata  con  nome  volgare  o  biliosa  o  gastrica?  (60) 
48.  Glie  se  piacesse  a  taluno  ravvicinare  colla 
scorta  stessa  de'  fatti  la  febbre  gialla  americana  al-r 
le  così  dette  febbri  biliose  cognite  da  per  tutto  y 
non  ha  d\uppo  che  di  gettare  un  colpo  d'  occhiò 
sulle  gravi  epidemie  di  queste  febbri  o  sul  cor- 
so ardito  ,  che  Ip  veggiamo  talvolta  sporadicamen- 
te percorrere  in  qualche  infermo  .  Troverà  di  leg- 
gieri aver  queste  febbri  (salva  sempre  la  differeur 
za  di  grado  )  comuni  colla  febbre  gialla  america^, 
na,  siccome  con  quella  di  Livorno  ec. ,  i  sintomi 
tutti  e  nosologici  e  di  diatesi ,  le  alterazioni  ossero 
vate  ne^  cadaveri^  le  cause  o  le  circostanze,  dietro 
le  quali  si  sviluppano  sì  fatte  febbri  ^  ed  in  fino 
i  vantaggi  e  i  danni  di  un  dato  metodo  curativo. 
La  febbre  detta  biliosa  si  distingue  sicuramente  pep 
un  calor  paordace  ed  urente  alla  cute ,  dolore  di 
testa  gravissimo  con  tendenea  al  delirio  j  inquietu- 
dine ,  vivacità  d*  occhi  ed  intolleranza  della  luce , 
|)olso  vibrato  y  smania  al  dolente  epigastrio  ,  colore 
sub-itterico  al  volto.  Questi  sintomi  si  riunirono 
in  me  tutti  in  una  di  queste  febbri  ,  da  cui  fui 
preso  anni  sono  in  Mantova  verso  il  finire  di  Ago-» 
sto:  e  rammento  sopra  tutto  la  smaniosa  inesplica-f 
bile  sensazione  ed  il  senso  dì  ardore,  che  mi  oth 
primeva  alla  regione  del  ventricolo  ,  e  le  crudeli 
veglie  ed  il  continuo  dolor  degli  occhi  e  del  capo 
ed  il  vibrar  delle  arterie  alle  tempia.  Nelle  biliose^ 
delle  quali  parla  Pringle  ,  erano  notabili  le  sensa- 
lionì  penose  fe'i  disturbi  dello  stomaco  accompa? 
guati  da  vomito  :  e  Qclle  pi^  formidabili  ,  che  re- 
gnarono nel  Brabante  olandese,  fu  deciso  il  dolorq 
allo  scrobìcplo  dpi  cuore,  esacerliantesi  al  tatto,  e  se- 

(60)  Riflessioiìi  sulle  febbri  chiamate  gialle,  e  sui  contagi  ì^^ 
generale  pa^.  8^.  66. 
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guito  da  vomito  di  bile  verde  e  gialla.  It  calore  fu  u* 
reme  :  il  dolore  di  testa  atroce^  e  facile  il  delirio:  i 
polsi  erano  vibrati  e  duri  :  il  sangue  cotennoso  e  nt 
casi  più  gravi  e  nelle  più  cocenti  giornate  la  febbre 
biliosa  potea  dirsi  una  vera  fehris  ardens.  Il  colore 
in  fine^  che  in  tutti  gì'  infermi  tendeva  al  giallogno* 
lo  ,  in  alcuni  fu  osservato  decisamente  giallo^  co- 
me neir  itterizia  (61).  Questi  sintomi  per  la  mas- 
sima parte  furono  osservati  anche  da  Stedmann  e 
Lauder  citati  dal  medesimo  Pringle,  Gli  occhi  scin- 
tillanti e  rossi  y  i  polsi  duri  e  celeri  ^  la  faccia  it- 
terica ,  V  oppressione  ai  precordi  ^  la  cardialgia  ^ 
gF  ipocondri  dolenti  al  tatto  y  il  vomito  bilioso  e 
insin  nero ,  sono  sintomi  della  febbre  biliosa  os- 
servati anche  da  StoU  in  gran  numero  d'  infermi| 
e  particolarmente  nella  costituzione  ,  cha  regnò  in 
Ungheria  nel  1773  (62).  Nelle  biliose^  osservate 
da  Guidetti  medico  torinese,  non  mancò  giammai 
r  anxietas  ed  il  dolore  agli  ipocondri  (G^^^*  Que- 
sto medesimo  sintonia  unito  al  calore  sub-itterico  i 
alla  vibrazione  delle  arterie  ed  air  acutissimo  do- 
lor di  capo  viene  descritto  da  Tissot  neir  epide- 
mia di  Losanna  (64).  I  fenomeni  medesimi,  Van^ 
xietas ,  il  dolor  cardialgico  ,  il  colore  deciso  del- 
l' itterizia  e  la  morte  di  alcuni  dentro  la  settima 
giornata  si  riferiscono  da  Vogel  (65)  -,  e  a  lutti  que- 
sti sintomi  vide  frequentemente  unita  V  emorragia 
dal  naso  il  dottor  Matussière  in  un'  epidemia  di 
febbri  dette  biliose  ,  che  regnò  in  un  diparti- 
mento deir  i^lta   Loira  tra  ¥  anno  X.  e  T  XI.  (66)« 

(61)  Prìngle,  Oftaervazioni  falle  malattie  d*armata.  Part  IIL 
Cap.  IV.  §  12. 

(62)  Maximiliani  Stholl.  Apborìsmi  de  cognoscendis  et  curan-* 
4Ì8  febribus;  ed  anche  Rat,  medendì, 

(63)  Diasertatio  Thomae  Guidetti  de  biliosis  febrìbus. 

(64)  Storia  dell*  epidemia  di  liosanna  del  1 755. 

(65)  Hud.  August.  Yogel  de  cognoscendts  et  cttrandit  prMQ^ 
dpis  corporis  bumani  affectionibus. 

(^)  jQuroal  de  médeàAc.  Frimaire  aa  XII. 
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It  sangue  dal .  naso  >  là  durezza  e  la  vibrazione 
dei  polsi^  il  vivo  dolore  alle  tempia  ed  alla  fronte^  il 
colore  sub-giallo  ,  la  sensazione  penosa  allo  scro- 
bicolo  e  al  destro  ipocondrio ,  esacerbantesi  al  tat-> 
to  ^  e  la  veglia  la  più  smaniosa  sono  sintomi  os^ 
servati  anche  da  me  riuniti  nella  maggior  parte  de- 

1;r  infermi  di  sì  fatta  malattia.  Che  direm  noi  del- 
e  alterazioni  ,  che  si  osservarono  ne'  cadaveri  de- 
gli estinti  dalla  febbre  così  detta  biliosa^  se  stan- 
do alle  medesime  si  direbbe  d'  aver  quasi  sotto  il 
coltello  altrettante  vittime  della  febbre  gialla  ame- 
ricana ?  Sanno  gli  amici  miei  dott.  Luigi  Raschi 
e  Giuseppe  Marchesi ,  e  lo  seppe  Y  infelice  Repet-* 
ti  y  di  cui  piango  tuttora  la  morte  immatura^  quan- 
ti cadaveri  tagliammo  in  questo  spedale  in  una  mi- 
cidiale influenza  di  febbri  biliose^  che  regnò  Y  an- 
no stesso  ,  cV  ivi  ci  trovammo  insieme  medici  a- 
stanti.  11  colore  decisamente  giallo  di  tutto  Y  adi- 
pe ^  le  macchie  livide  alla  cute ,  ps^rtìcolarmente 
sugi'  ipocondri ,  le  tracce  non  dubbie  di   una  fio- 

5 osi  gangrenosa  al  fegato ,  alla  porzione  corrispon- 
eate  del  diaframma ,  e  più  o  meno  estesa  al  ven- 
trìcolo ed  agli  intestini ,  e  la  turgescenza  della  ve-; 
scichetta  del  fiele  ,  erano  alterazioni  ,  che  ci  era-f 
vamo  a  poco  a  poco  avvezzati  a  predire.  Livida  e 
macchiata  la  cute  ne'  cadaveri  ^  Y  adipe  da  per  tut- 
to giallo ,  ed  il  ventricolo  ripieno  d'  umore  nera- 
stro vide  Tissot  nella  citata  epidemia.  Yandermon- 
de^  Moncetj  Dalrue  trovarono  negli  estinti  dalla 
febbre  biliosa  i  visceri  suddetti  infiammati  e  gan- 
grenati  (67).  Erant ,  dice  Spigel  nella  descrizione 
della  febbre  semi  terzana  ,  (  che  corrisponde  alla  bi- 
liosa remittente  )  ,  erant  in  dissectis  cadaverihus 
inflammationes  ex  sanguine  bilioso  factae  circa 
jecoris  partem   concauam^  in  ventricolo j   intesti'^ 

(67)  Wienlioklt ,  De  inflammat.  Yucerum  byppocoAtlrìacQr* 
in  febrìbas  biliqaisj  lY. 
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nis.  E  Foresto  infine^  Sennerto^  Bianchi  e  Vat 
carenghi  V  hanuo  frementissimamente  osservata  co- 
testa  infiammazione  gangrenosa  del  fegato  e  del  si- 
stema gastrico  nelle  febbri  biliose  e  nelle  analo- 
J[lie.  Non  parlo  delle  condizioni  atmosferiche^  sotto 
e  quali  sviluppasi  ed  infierisce  la  febbre  cosi  detta 
biliosa  :  né  parlo  dei  danni  e  de'  vantaggi  di  certi 
metodi  curativi ,  per  non  entrare  prematuramente 
in  certe  discussioni,  che  mi  riserbo  più  oltre.  Ba-, 
«ti  però  r  indicare  a  questo  luogo  che  le  medesime 
ipircostanze ,  le  medesime  qualità  dell*  atmosfera  , 
che  favoriscono  lo  sviluppo ,  o  rendono  più  terri^t 
bile  la  febbre  gialla  americana ,  sono  quelle  stes-» 
se  ,  che  producono,  o  rendono  più  fiere  le  cosi  deln 
te  biliose.  Basti  il  sapere  che  il  metodo  di  cura 
trovato  generalmente  utile ,  sul  principio  almeno 
della  febbre  gialla,  ed  i  danni  osservati  da  certi  altri 
metodi,  convengono  con  ciò,  che  si  osserva  vantaggio-? 
so  o  nocevole  nelle  biliose.  Risulta  quindi  confermata 
ulteriormente  Tanalogia  o  Tidentità  (salvo  il  differen-r 
te  grado)  delle  febbri  biliose  colla  gialla  americana. 
49.  Ma  queste  febbri ,  che  sono  altrettante  gra- 
dazioni r  una  deir  altra  (§.  47.  e  seg,  )  di  quale 
natura  sono  esse  ?  Quale  idea  ce  ne  porge  V  anali-^ 
si  patologica  delle  medesime  ?  IjSl  febbre  ardente  e 
la  biliosa  j  la  gialla  americana  e  la  livornese  ec. 
sono  veramente  febbri  primarie ,  o  sono  succeda- 
nee 0  legate  almeno  a  qualche  fiogosi  ?  Prescin- 
diamo per  ora  dal  pensiero  di  Brown  che  le  feb- 
bri sieno  sempre  malattie  asteniche  ,  e  che  steni^ 
che  air  opposto   sieno  le  flemmassie.  Esaminiamo 

5 pesta  quistione ,  per  me  importantissima  ,  dietro 
e  sole  idee  sulla  febbre  e  sulla  flemmassia,  che  ci  * 
suggerisce  1'  andamento  stesso  delle  morbose  alte- 
razioni .  Giusta  il  linguaggio  de'  nosologi ,  la  feb-t 
bre  è  una  piressia  o  alterazione  uni  versai  pirettica 
del  sistema  senaa  malattia  locale  primaria  (68):  ^1- 

(68)  Gullcn.  Ord.  I.  morborum* 
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l'opposto  la  flemmassia  è  una  piressia  legala  al- 
la ilogosi  0  alla  infiammaCione  di  qualche  parte 
del  corpo  (69).  Si  ha  duncpie  ^  se  io  mal  non  veg- 
go ,  un  motivo  già  forte  per  mettere  la  febbre  gialla 
americana  (e  così  quella  di  Livorno  e  le  altre  a- 
•nalogfa^  )  fra  le  flemmassic  piuttosto ,  che  tra  le  feb- 
bri; giacché  queste  malattie  non  presentano  sola- 
mente 1'  alterazione  universale  del  sistema^  ma  ben 
anche  un  attacco  particolare,  una  flogosi  nel  cosi 
detto  sistema  biliare  5  flogosi ,  da  cui  hanno  origi- 
ne le  alterazioni ,  che  il  fegato  e  la  superficie  cor- 
rispondente del  diaframmarla  superficie  dello  sto- 
maco e  de'  primi  intestini  presentano  poi  ne'  cada- 
veri. O  sia  per  verità  che  nelle  flemmassie  partar- 
no  dalla  flogosi  di  una  parte,  quasi  come  da  cen- 
tro ,  i  raggi  deir  universale  affezione  pirettica;  0  sia 
che  quest'  affezione  prodotta  in  tutto  il  sistema  dal- 
le potenze  morbose  accenda  tosto  per  de'  particola- 
ri motivi  la  flogosi  o  1'  infiammazione  di  qualche 
parte  del  corpo  (ciò  che  esamineremo  più  oltre  );  e- 
gli  jè  certo  però  che  questa  unione  dell'  infiamma- 
zione d'  una  parte  colla  piressia  generale  è  il  ca- 
rattere delle  forti  flemmassie .  Egli  è  certo  del  pari 
che  i  sintomi  jd'  ima  flogosi  nel  così  detto  sistema 
epatico  e  nello  stomaco  si  sviluppano  i  primi  in 
mezzo  agli  altri  fenomeni  della  febbre  gialla  ame- 
ricana. Ed  è  sicuro  in  fine  che  lo  stesso  andamen- 
to di  sintomi  si  osservò  nella  febbre  di  Livorno  e 
si  osserva ,  dal  più  al  meno ,  nella  febbre  ardente , 
nelle  febbri  così  dette  biliose  ec.  Ora  io  non  veg- 
go quale  motivo  ritenere  ci  debba  dal  mettere  la 
febbre  gialla  (  e  seco  tulle  le  analoghe  )  nel  novero 
delle  flemmassie  ,  mentre  mettiamo  nel  numero  di 
esse  la  peripneumonia  ,  che  è  poi  una  piressia  n- 
ni versale  associata  alla  infiammazione  dei  polmoni, 
siccome  la  febbre  gialla  è  parimenti  una  piressia 

lÉo)  GaUca.  Ord«  %.  worbomiu. 
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universale  legata  alla  flogosi  del  fegato ,  delr  in- 
terna superficie  dello  stomaco ,  degl'  intestini  ec« 
Per  (juel  motivo,  per  cui  la  peripneumonia  non  si 
direbbe  febbre  peripneumonica  ,  né  febbre  angino- 
sa r  angina  ,  pel  motivo  medesimo  non  si  dovreb- 
ne  né  meno ,  a  tutto  rigore  di  linguaggio  (  rigore, 
di  cui  si  vedrà  in  seguito  l' importanza  ,  )  chiamar 
febbre  gialla,  ardente  o  biliare  cotesta  flemmassia 
ruinosa  ^el  sistema  epatico  ,  che  è  sicuramente .  la 
base  di   sì  fatte  malattie  • 

50.  Troppa  deferenza  di  fatto  si  è  avuta  general- 
mente dai  patologi  e  dai  medici  pel  nome  di  feb- 
bre •  Troppo  si  è  servito  air  abitudine  di  veder 
sempre  nella  febbre  la  malattia  primaria,  e  di  con- 
siderare 0  come  complicazioni  della  medesima  ,  o 
come  effetti  quelle  alterazioni  ,  che  spesso  ne  sono 
la  sorgente  e  la  base  .  Io  air  opposto  sono  stato  si- 
no da'  miei  prim'  anni  inclinato  a  pensare  che 
quelle  febbri  non  solo,  le  quali  sono  precedute  dal- 
r  infiammazione  di  una  qualche  parte  del  corpo , 
ma  quelle  ancora,  che  si  sviluppano  contempora- 
neamente con  essa ,  abbiano  per  sorgente  Y  infiam- 
mazione medesima.  Ho  dubitato  insino  che  in  quel- 
le febbri  ,  alle  quali  sollecitamente  succede  e  si  as- 
socia spontanea  1  infiammazione  di  qualche  parte, 
questa  3Ì  fosse  ,  per  influenza  delle  potenze  morbo- 
se ,  ordita  prima  dell'  epoca  della  sua  comparsa  e 
potesse  guaniarsi  come  sorgente ,  non  come  effetto , 
della  pirettica  universale  alterazione.  In  poche  pa- 
role ho  reputata  io  (  siccome  gli  altri  la  febbre  )  la 
flogosi  per  una  estesa  sorgente  della  maggior  parte 
delle  alterazioni  gravi ,  nascoste  ,  ruinose  ,  insana- 
bili. U  esercizio  dell'  arte  non  ha  fatto  che  avvalo- 
rare i  miei  sospetti.  Una  febbre  ,  che  si  sostenga 
senza  una  causa  apparente,  accompagnata  da  oscu- 
re penose  sensazioni  a  qualche  intema  cavità,  o 
anche  da  quel  mal  essere  ,  che  nulla  indica  di  pre- 
ciso ,  ma  che  può  coprire  i  più  gravi  disordini,  mi 
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inspira  facilmente  il  sospetto  di  qualclie  interna 
flogosi;  che  la  alimenti.  Quelle  oscure  sensazioni^ 
que'  dolori  o  quelle  fitte ,  che  passano  ordinaria- 
mente per  sintomi  della  febbre,  possono  essere  in 
vece  legati  immediatamente  ad  una  sorda  flogosi 
cagìon  della  febbre.  E  di  fatto ,  se  questa  febbre 
si  conserva  lungamente  ribelle  ai  soccorsi  dell'  ar- 
te ,  si  sviluppa  poi  o  la  tisi  pulmonare  o  V  enteri- 
te cronica  o  la  peritonite  ec.  ;  e ,  se  Y  ammalato 
ne  muore ,  presenta  il  cadavero  le  tracce  e  le  con- 
seguenze della  non  sospettata  infiammazione  in  mol- 
ti luoghi  ancor^ ,  nei  quali  non  si  era  avuto  indi- 
zio alcuno  di  alterazione.  Ora  questa  tisi,  questa 
flogosi  cronica  o  degli  intestini  o  del  peritoneo  o 
della  superficie  dei  visceri  ;  queste  non  prevedute 
suppurazioni ,  adesioni ,  induramenti  o  disorgani^ 
zazioni  di  qual  si  sia  maniera  ,  che  generalmente 
si  guardano  come  conseguenze  della  lunga  ed  ostir 
nata  febbre  e  come  malattie  secondarie  ,  sono  in 
vece  per  me  altrettanti  prodotti  della  malattia  pri- 
maria ,  la  flogosi  y  sorgente  prima  ed  alimento,  non 
già  effetto  deli'  universale  pirettica  alterazione  . 

51 .  A  sospettare  che  la  flogosi  sia  la  base  segre- 
ta di  tutte  le  alterazioni,  che  si  distinguono,  secon- 
do Brown  e  Weikard ,  per  una  tendenza  all'  in- 
fiammazione (70)  •,  a  creder  anzi  che  questa  ten- 
denza non  sia  già  effetto  della  piressia  ,  che  Y  ab- 
bia preceduta  ,  ma  che  in  vece  la  piressia  stessa 
(  febbre  infiammatoria  volgarmente  detta  )  sia  il  ri- 
sultamento  della  flogosi  già  segretamente  ordita  nel- 
r  intima  tessitura  delle  parti,  mi  invitarono  par- 
ticolarmente le  osservazioni  suU' infiammazione  de' 
vasi  sanguiferi  descritta  da  Hunier  ,  Frank ,  Sas- 
se (71).  Io  sono  in  vero  ben  lungi  dal  vedere  altra 

(70)  WeilLard.  'DeiRnìt»  Pirassia,  FUmmatsia, 

(71)  Le  osservazioni  chirurgiche  ed  anatomiche  aprirono  il 
sentiero  alla  «coperta  di  «juesta  profonda  infermità  .  In  seguito 
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distinzione ,  fuorché  di  grado ,  tra  V  iùfidmmazione 
propria  dei  vasi  sanguigni  e  quella  delle  parti  in 
tutto  il  loro  complesso  •  Lungi  dal  considerarle 
sotto  un  aspetto  diverso  ,  io  credo  anzi  che  la  fio-' 
go$i  delle  tuniche  de'  vasi  sia  il  passo  di  qualun-* 
que  infiammazione  e  la  sorgente  prima  e  profonda 

delle  amputazioni ,  dell'  allacciatura  de*  rasi ,  delle  ferite^  della 
stessa  flebotomia ,  è  succeduta  talvolta  ed  è  stata  particolannenie 
osservata  l' infiammazione  delle  arterie  e  delle  vene  aventi  vh 
qualche  rapporto  coi  vasi  assoggettati  alle  suddette  ehimrgichcf 
operazioni.  Gio.  Hunter  fu  il  primo  ad  osservarla  nei  cavalli 
e  negli  uomini ,  ed  a  portare  l' attenzione  degli  anatomici  sé. 
questo  importante  oggetto  patologico  (G.  Hunter  memorie  medi" 
co-chirurgiche.  I  caratteri,  pei  quali  questa  malattia  si  è  rico- 
nosciuta ne' cadaveri,  sono:  un  rubore  coccineo  diffuso  partico-' 
larmcnte  per  l' interna  superficie  de*  vasi  stessi  :  un  ingrossa-* 
mento  di  tonache  :  1'  abolizione  o  ristringimento  dell*  interno 
lume  dei  vasi.  Sherwen,  benché  si  Aiosttasse  dubbio^  netrann 
incttere  la  scoperta  di  Hunter,  confessa  per  altro  di  a\er  osse^^ 
vat^  i  fenomeni  ed  i  caratteri  indicati  deir  infiamméizione  delie 
vene  in  una  donna  salassata  alia  mediana.  Un  caso  di  infiani" 
inazione  generale  nelle  membrane  dei  vasi  sanguigni  fu  pure  os- 
servato a  Pavia  dal  celebre  Franli;  e  nel  gabinetto  patologico  di 
quell'illustre  università  si  conservarono  molti  di  questi  vasi 
sanguigni  infiammati  al  segna  da  parer  iniettati.  Vide  Schrauk 
in  un  uomo  morto  di  peripneumonìa  1*^  aorta  non  solo  e  le  ca- 
rotidi,  n»a  tutt9  r  aorta  discendente  sino  alla  pèlvi  e  le  fe^ 
morali  attacca' e  da  decisa  infiammazione  nelle  loro  tonache;  di 
in  un  altro,  cui  crasi  spontaneamente  infiammato  tin  bracdo^, 
la  vena  cefalica  e  l'ascellare,  non  che  le  arterie  dello  stessa 
nome,  tinte  di  un  rosso  non  naturale  ed  assai  carico;  il  quale 
dimostra,  a  mio  avviso,  d*  onde  la  spontanea  infiammazione  del 
braccio  avesse  la  sua  sorgente.  Aberj^etty  e  Mekel  presentarono 
osservazioni  consimili  ;  e  Guglielmo  Sasse ,  dietro  le  proprie  es'' 
sen'azioni  e  molti  esperimenti  tentati  sugli  animali,  conchiuse 
che  i  vasi  sanguigni  vanno  soggetti  a  rubore ,  ardore  ,  gonfiezza 
o  inzuppamenti  di  tonache  ce.  ;  le  quali  alterazioni ,  unite  Éà 
un  aumento  di  azione,  costituiscono  ciò ,  che  chiamasi  infiam' 
mazione  de*  vasi  sanguiferi  f  Guil.  Sasse,  Dissertat.  de  vwor- 
sanguifcr.  inflammationc).  Risulta  poi  dalle  osservazioni  di  que- 
sti uomini  illustri  che  pon  solamente  1$  amputazioni,  le  allacr 
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di  qualuncjue  tumore  o  rubore  infiammatorio^  c^^ 
tale  diventa  poi ,  quando  il  primo  grado  della  fl^ 
gosi  vascolare  è  portalo  più  oltre.  E  credo  ancor^ 
che  non  essendo  né  meno  la  flogosi  de'  vasi  tan" 
lo  forte  da  produiTe  esternò  tumore,  rubore  ec.  •» 
0  mancando  comunque  le  condizioni ,  che  sì  esigo*^ 

datare ,  le  ferite  de'  vasi  od  altre  meccaniche  cagioni^  ma  qaa« 
lunque  causa  anche  aniversale  dei  genere  delie  stimolanti  è  atta 
a  risvègiiare  V  infiammazione  de'  vasi  sanguigni  Dietro  si  fatte 
cause  universali  nelle  febbri  infiammatorie  ec. ,  Pietro  Frank  fa 
il  primo  ad  osservare  che  l' infiammazione  più  o  meno  si  esten- 
de lungo  i  vasi  stessi ,  a  misura  che  le  potenze  stimolanti  so-' 
no  state  pia  o  meno  attive .  Cosicché  V  infiammazione  propria 
de*  vasi  mostrasi,  sotto  qualunque  aspetto,  alle  condizioni  stos» 
se  dell'  infiammazione  conosciuta  di  qualunque  parte  od  organo 
della  macchina. 

(*)  (a)  Due  cose  stimo  utile  di  aggiungere  a  questa  annotazione 
ed  ambedue  importantissima.  1 .  i  progressi  maravigliosi,  che  ha 
fatto  in  questa  nostra  epoca  lo  studio  dell'  Mngioite ,  ed  i  lumi 
preziosi,  che  ne  sono  derivati  alla  patologia  ed  alla  medicina  pra- 
tica. Basterebbe  solo  a  dimostrarlo  la  bellissima  ed  utilissima 
opera  del  professore  Domenico  Meli  su  le  febbre  biliose  stum" 
pata  a  Milano  nel  1 822.  Dalle  osservazioni  di  questo  dotto  pa- 
tologo e  dalle  dissezioni  anatomico-patologiche  da  esso  lui  isti* 
tuitc  risulta  che  nelle  febbri  biliose  la  condizion  patologica 
della  malattia  esiste  nella  vena  porta  e  nelle  8u,c  diramazioni  ; 
essendosi  trovate  le  interne  tuniche  di  questi  vasi  infiammate, 
e  pel  processo  e  pei  risultamenti  della  flogosi  ingrossate ,  indu- 
rate nelle  pareti,  ristrette  di  lume,  alterate  di  colore,  degene- 
rate, ed  in  alcuni  casi  spalmate  pur  anche  di  materia  analoga 
alla  marcia .  Dalle  quali  osservazioni  troppo  è  facile  il  dedurre 
quanto  sia  ragionevole  1'  opinione  di  Reil  che  1'  infiammazione 
ipesso  abbia  la  riposta  sua  sede  ne'  vasi  sanguigni ,  quantunque 
non  palese  ne'  cadaveri  per  esterne  e,  dirò  così,  grossolane  alte- 
razioni del  viscere  infiammato.  Quindi  una  risposta  vittoriosa  alle 
difficoltà  contro  la  natura  flogistica  di  certe  malattie,  che  alcu- 
ni dedussero  dal  non  trovarsi   sempre   esterne  tracce  o  risulta- 

^i)  L'asterisco  (*)  che  si  tro4^erà  premesso  ad  alcune  anno-- 
tazioni  o  ad  alcuni  pezzi  dì  esse  indicherà  che  tali  pezzi  jo- 
f»>  stati  aggiunti  dall'autore  nel  1823.} 
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no  y  pcrclìè  si  estenda  in  sì  fatta  maniera  ,  possa 
però  esser  forte  abbastanza  da  diifondere^  per  così  e- 
sprimermi^  I  suoi  raggi  lungo  il  continuo  ed  identico 
sistema  sanguifero^  giusta  le  leggi  da  me  altrove  e- 
spbste  (72)^  e  xisvegliare  almeno  V  alterazione  pi- 


Boenti  d*  infiammazioni  ne'Tisceriy  che  ne  erano  stati  credati 
afletti  :  quindi  confermata  la  necessità  di  spingere  per  entro  ai 
pib  minuti  sistemi  o  componenti  organici  le  ricerche  anatomi- 
co-patologiche; essendo  questo  il  solo  mezzo  di  scoprire  le  con- 
dizioni patologiche ,  che  non  si  mostrano  nella  visìbile  strati 
tura  e  simmetria  dei  visceri  .  —  La  2.  considerazione ,  che  a 
questo  luogo  ho  creduto  appartenere  ,  k  relativa  alla  prelezione 
agli  studi  di  medicina  pratica  per  V  anno  scolastico  1 823* 
d'  altro  insigne  patologo,  il  professore  Angelo  Nespoli  di  Firen- 
ze, inserita  nel  n.  XXVIII.  dell'  Antologia.  In  questo  discorso 
mostra  il  dottissimo  professore  quali  abbagli  si  possano  prende- 
re ,  credendo  e  dichiarando  infiammati  od  affetti  da  angioite  i 
vasi  di  un  cadavero,  per  ciò  che  tinti  si  trovano  di  un  rosso 
vinato  o  lividastro  ;  e  prova  per  mezzo  di  accurate  ossewazio- 
ni  ed  esperienze  che  nn  tal  calore  può  essere  posteriore  alla 
morte  o  derivare 9  a  certa  temperatura,  dal  soffermamento  del 
aangue  .  Dichiara  quindi  i  caratteri  morbosi ,  che  aver  debbono 
le  tuniche  de'  vasi ,  per  potersi  dire  infiammate ,  e  oonaiglia 
quindi  utilmente  le  necessarie  avvertenze  ed  il  rigore ,  con  cui 
ai  vuole  procedere,  trattandosi  di  simili  osservazioni,  onde  evi- 
tare le  deduzioni  precipitose  e  mal  fondate  . 

(72).  »  Essendo  (  cosi  mi  esprìmo  nella  XXVI.  lezion.  crit.  di 
fisiol.  e  patol.  )  la  diffusione  o  propagazione  dell'  eccitamento 
sempre  più  viva  e  pronunciata  nelle  parti  continue  a  quella  , 
che  fu  attaccata  dallo  stimolo  ;  s*  intende  del  pari  come  le  af- 
fezioni morbose  del  sistema  nervoso ,  membranoso ,  cellulare  deb- 
bano passeggiare  più  presto ,  piii  facilmente  e  con  più  forza  nel 
sistema  medesimo,  di  cui  fu  particolarmente  alterato  1'  eccita-* 
mento,  di  quello  che  negli  altrì  sistemi  tutti,  i  quali  per  al- 
tro non  mancano  di  parteciparne  e  di  risentirne.  Questa  più 
viva  diffusione  dell'  eccitamento  per  continuità  di  parti  porta 
ad  intendere  molti  altri  consensi,  che  esistono  tra  diversi  or* 
gani ,  attesa  la  quantità  di  nervi ,  di  vasi ,  di  membrane  ec.  , 
che  sono  a  tutti  comuni.  Se  due  parti  non  si  propagano  scam- 
bievolmente l' eccitamento,  per  eMere  continue,  unite,  identiche 
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mttca  nmversale.  Eccq  come  pub    essere  t>er  me 
sospetta  di  provemen^a  infiammatoria  anche  una  pi*, 
ressia  universale  ^  nella  quale  non  si  presenta  i^è 
meno  infiammazidhe  decisa  di  alcuna  parte  del  cor« 

(lirò  cosi ,  in  un  organo  ftteiso  >  come  sono  gì'  intestini  col  ven* 
trìooloy  coir  esofago»  colla  bocca;  possono  per  altro  partecipa* 
re  Bcambievdbnente  delle  rlspettÌTe  aflfeiiom  per  mezzo  dei  sì« 
sterni  nervoso  >  vascolare ,  membranoso  ec.  »  i  quali  entrano  e^ 
gaalmente  nella  formazione  delle  parti  suddette.  Quando  adun* 
que  il  morboso  eccitamento  di  un  organo  sia  cosi  forte  da  in- 
teressare i  sistemi  f  che  entrano -nella  sua  composizione  ,  non  so» 
kmente  il  morboso  eccitamento  si  diffonderà  dai  punti  dell'  or* 
gano  attaccati  dallo  stimolo  a  tutto  V  organo  intero  ed  alle  parti 
continue;  ma  per  mezzo  del  sistema  nervoso»  vascolare  ,  mem<* 
brsDoso  ec  anche  ad  altri  organi  molti  e  ad  altre  parti ,  che 
non  hanno  con  esso  alcuna  organica  continuazione.  Lungi  perór 
dal  pensare  che  la  continuità  delle  parti  influisca  solamente 
come  tale ,  e  grossolanamente  y  per  così  esprimersi ,  a  render' 
più  pronta  e  più  forte  la  diffusione  dell'  eccitamento  fra  le  par-* 
ti  medesime.  Se  così  fosse,  tutte  le  parti  del  corpo  conscnti<^ 
rebbero  tra  loro  al  medesimo  grado  ;  giacché  non  hawi  dal* 
r  uno  air  altro  estremo  del  corpo  interruzione  alcuna  ,  e  tut* 
te  le  parti  si  possono  dire  le  une  colie  altre  continue  »  Noa 
è  la  meccanica  continuità  >  ma  la  continuità  organica  tra  cer*. 
te  parti  »  il  principale  veicolo  della  più  viva  e  più  pronta 
diffusione  dell'  eccitamento  .  È  la  continuazione  dell*  organiz* 
zszione  medesima  :  è  l' identità  di  struttura  ;  è  il  genio  spe-* 
cifico  d'  eccitabilità ,  che  le  parti  organicamente  continua 
banno  comune  *  ciò»  che  favorisce  e  rende  più  viva  tra  loro  la 
vitale  participazione  delle  affezioni .  Se  in  tutti  i  punti ,  in  tut- 
te le  fibre  di  un  organo  si  ripete  e  si  diffonde  1'  eccitamento^ 
risvegliato  dal  tocco  di  uno  stimolo  in  qualche  punto  soltanto 
di  esso  ;  egli  è  perchè  tutto  1'  organo  è  costrutto  >  temperato  , 
eccitabile  specificamente ,  come  lo  sono  le  fibre ,  che  furono  im- 
mediatamente eccitate.  Se  la  mutazione  prodotta  nell'  intestino!^ 
ietto  dal  tartaro  emetico  iniettatovi  sale  insino  al  ventricolo  e 
vi  produce  il'  vomito ,  è  perchè  la  struttura  organica  ha  la  me- 
desima tempra  ed  il  genio  stesso  del  ventricolo,  come  negl'  in^ 
testini.  Se  una  irritazione  di  reni  o  di  ureteri  produce  irrita- 
mento air  uretra  ed  inutili  movimenti  di  contrazione  alla  ve- 
scica, è  perchè  la  continuità  orgaiùca  di  <{ueste  parti  t  la  me* 
T.  V.  5 
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pò  (73)  5  e  prima  ancora  cba  quesi'  infiammazione 
&i  sviluppi  e  si  manifesti. 

52«  Cihe  se  quelle  medesime  piressie  ^  duranti  le 
quali  nessuna  parte  del  corpo  rimane  particoUr' 
mente  e  visibilmente  infiammata  ,  non  vanno   per 


dcsima  tempio  della  specifica  eocitabilitì  rendoiio  la  veicica  e 
l'aretra  ,  che  non  sono  irritate  immediatamente ,  «asoettibili  di 
ripetere  prontamente  in  se  stesse  l' eccitamento  risvegliato  ne're- 
ni  dallo  stimolo  morboso .  Da  questa  continuità  organica ,  da 
questo  gusto  continuato  di  specifica  eccitabilità,  voi  intenderete  di 
^gierì,  perchè  l'eccitamento  morboso  di  un  organo,  quando  non 
interessi  già  solo  la  vita  specifica  di  esso,  ma  la  vita  pure  de' 
«istemi ,  cbe  entrano  nella  composizione  di  lui;  perchè ,  dissi , 
qnest*  eccitamento  si  diffonda  ne'  sistemi  stessi  nervoso ,  vasco* 
lare,  membranoso  ec ,  e  per  essi  a  tante  altre  parti  del  corpo 
ed  alla  macchina  intera  ,  seguendo  particolarmente  le  tracce  dei 
vari  pezzi  cospicui  di  sì  fatti  sistemi. 

Ho  voluto  ripeter  qui  questo  pezzo ,  perch'  io  lo  giudico  atto 
a  spiegare  le  mie  idee  sulla  diffusione  della  fienosi  de'  vasi  san-* 
guiferi.  Essendo  essa  Assai  forte,  si  diffonderà  oltre  i  limiti  or- 
ganici del  sistema  sanguifero  suddetto^  ed  interesserà  il  oclluia-* 
ire  e  membranoso  f  il  linfatico  ec.  ;  in  poche  parole ,  tatto  il 
complesso  di  una  data  parte ,  e  produnà  tumore  o  rubore  C' 
sterno  o  ambidue  unitamente  #  Ma  anche  non  essendo  tale  la 
flogosi  delle  pareti  vascolari  da  diffondersi  a  -tal  segnò  ;  potrà 
però  pih  o  meno  diffondersi  lungo  le  continue  arterie  e  vene, 
siccome  quelle  parti ,  che  hanno  il  più  forte  grado  di  connes' 
sione  e  di  identità  organica  coi  vasi  da  prima  infiammati . 

(73)  In  tutti  que'casi ,  diceva  Hunter,  ne'  quali  l'infiamma* 
ftione  delle  vene  si  stende  eonsiderabilmente  ^  possiamo  aspct* 
farci  che  tutto  il  sistema  verrà  affetto  :  imperocché  dall'  infiam'< 
inazione  delle  vene  per  lo  piil  s' ingenera  la  stessa  specie  di  aP* 
Ifczione»  che  nasce  dalle  altre  infiammaxtoni  (Memor.  cit). 
^  Inflammatio  vasorum»  dice  Sasse^  vel  si  longe  diffunditur,  vel 
magna  systcmatis  vasa  occupai  ^  totum  vasorum  systema  particcp» 
reddit ,  febremque  gtgnit  symptomaticam  steniéae  indolis.  (Dis- 
sertai, citat.  ).  In  vehementissimis  inflammatoriae  naturae  fe« 
bribus  non  modo  artcrias  ,  sed  vcnarum  totam  compagem  in- 
terna superficie  profunde  rubcntes  ac  infiiimmatas  nos  primuin 
iionspexjmiis  (  Frpinà.  Epìtome  té,  !ib.  I.  J  11^)  «- 
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me  esetitì  dal  sospetto  di  provettSetìia  da  flogosl , 
maggiore  diritto  abbiamo  di  derivare  da  flogosi  le 
flemmassie  così  dette  ^  o  sia  quelle  alterazioni  pi*^ 
rettiche ,  alle  quali  o  è  contemporanea  o  si  associa 
ben  tosto  V  infiammazione  espressa  di  qualche  para- 
te del  corpo.  Tutto  ci  porta  a  pensare  che  queste 
alterazioni  pirettiche  universali  abbiano  già  nel^ 
r  intimo  de'  parenchimi  o  ^  se  si  vuole  ,.  de  vasi 
stessi  la  flogosi  per  sorgente.  Anche  in  que'  casi  ^ 
ne'  quali  la  piressia  apparentemente  precede  V  in-> 
fiammazione ,  non  é  provato  però  che  la  precisda  di 
fatto  :  potendo  essere  V  epoca  ^  in  cui  X  infiamma^ 
2Ìone  si  manifesta  ,  posteriore  a  quella  della  prima 
e  profonda  di  lei  formazione  .  E  che  la  flogo;$i  pos« 
sa  essersi  in  molti  casi  già  ordita  senza  dare  espres» 
si  indizi  di  se  ,  lo  dimostra  ancora  ,  oltre  ciò  che 
abbiam  detto ,  la  storia  troppo  interessante  pel  pa-« 
tologo  e  pel  medico  pratico  delle  occulte  infiamma^* 
doni  tanto  illustrate  da  Morgagni ,  De  Haen^  Sims^ 
Schroeder  ,  Lieutaud  ,  Portai  e  Wienholdt .  (74)  * 
Se  questo  terribile  processo  ^  la  flogosi^  passeggia 
talvolta  così  di  soppiatto  ,  che  non  dà  indizi  di  se 
allor  che  «i  forma,  chi  non  penserà  meco  che  in 


(74)  L'  andamento  della  flogosi  é  così  occulto  talvolta  ed  io* 
tidioso  ,  che  i  visceri  si  disorganizzano  profondamente^  senza 
che  fuori  appaiano  t  sintomi  ordinari  dell'  infiammazione  (  Ar* 
noldi  Wienholdt ,  Dissertai,  de  infiammai.  TÌscer.  bippocondria*^ 
cor.  occultis . }  Cosi  il  fegato  ,  gì'  iniesiini  ^  il  pefitoneo  e  io* 
uno  al  diaframma  subirono  talvolta  infiammazioni  assai  estese 
t  profonde ,  delle  quali  si  videro  ne'  cadaveri  le  conseguenze, 
■enza  che  il  dolore  di  queste  partii  la  pulsazione  «  il  calore, 
la  tensione  ec.  le  avessero  abbastanza  caratterizzate .  Così  veg- 
gìamo  non  di  rado  corretta  dalla  sezione  anatomica  la  diagnosi, 
che  avevamo  faita  in  segreto  ,  deir  andamento  delle  malattie  :  «;# 
^  ci  tocca  di  vedere  talvolta  sane  nel  cadavero  quelle  parii, 
che  aospeiiate  avevamo  malconce ,  non  è  raro  né  meno  trovar 
de* guasti,  prodotti  sicuramente  4i  precedute  isfiammaziòni , 
«ht  lion  itrevamè  prevedute  , 
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68  .        .     .      . 

miei  genere  di  febbri  (piressie),  nelle  quali  si  eoa* 
ressa  la  tendenza  air  infiammazione,  questa  infiam-* 
inazione  si  sia  già  ordita  contemporaneamente  eolla 
febbre,  o  prima  di  èssa?  Chi  non  sospetterà  che  in 
quelle  febbri ,  nelle  quali  o  si  esterna  poi  la  flogosi 
visibile  di  qualche  parte,  o  ne  troviamo  i  prodotti  nel 
cada  vero,  questo  processo  flogistico  abbia  una  data 
molto  anteriore  alla  sua  comparsa,  o  alla  scoperta^ 
che  ne  abbiamo  fatto ,  e  ritenere  si  debba  còme  la 
base  o  il  foco  della  medesima  alterazione  febbrile? 
Chi  non  penserà  infine  che  quella  ,  cui  Brown  e 
Weikard  chiamano  tendenza  del  sistema  all'  infiam- 
mazione, sia  piuttosto  una  flogosi  incipiente  già  or- 
dita, da  cui  derivi  lo  stato  pirettico  del  sistema,  e 
da  cui  ,  giusta  i  di  lei  gradi  e  progressi ,  procedano 
le  infiammazioni,  che  si  fanno  poi  manifeste?  (75) 

53.  Dietro  queste  riflessioni  io  tengo  le  flemmas- 
sie  cóme  alterazioni  pirettiche  universali  proceden- 
ti dalla  già  ordita  flogosi  di  qualche  parte  del  cor- 
po, di  qualche  organo  ,  di  qualche   superficie    ec« 


(75)  Quantnn^e  lo  penai  <Jhé  liella  ]^if6ssia,  o  nella  coal 
detta  tendenza  all'  infiammazione ,  1*  alterazione  pirèttica  del 
sistema  sia  conseguenza  della  già  ordita  flogosi  di  qualche  par>* 
te  ;  non  pretendo  però  che  tutte  le  alterazioni  locali  ,  le  in- 
fiammazioni ec. ,  che  si  manifestano  dopo  una  febhi^y  esistessero 
prima  occulte,  e  guardare  si  debbano  tutte  Come  la  causa  se- 
greta della  febbre  medesima ,  che  molto  prima  comparve  .  Non 
pretendi)  che  la  febbre  produrre  non  possa  eàsa  pure  tali  scon- 
certi nelle  parti  ,  ne'  vasi ,  nelle  cellulari  ec  ,  pei  quali  possa 
sorgere  qualche  nuovo  incomodo  stimolo ,  qualche  stiramento  ec 
produttore  di  flogosi.  Penso  solamente  che  queste  ìnfìamùiazioni 
succedenti  alla  febbre ,  siccome  possono  anche  non  succedere ,  . 
benché  la  febbre  sia  gagliarda;  così  riconoscano  Una  nuova  ca- 
gione'ne' prodotti  ultimi  ed  accidentali  della  febbre  medesima, 
e  non  sieno  in  somma  una  necessaria  conseguenza  di  essa  :  co- 
me air  opposto  la  piressia  è  conseguenza  necessaria  o  difiìisione 
della  flogosi  di  qualunque  parte  in  tutti  que'ca»i,  nei  quali  là 
flogosi  arriva  ad  un  cèrto  grado  di  forza . 
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Nella  peripneumonla  p.   e,  non    (jredo  io.  già  con. 
Browa  e  Weikard  che  la  piressia  universale    pre-* 
ocida  r  attacco  flogistico  del  petto:  parmi  invece  che 
la  flogosi  o  de'  polmoni  o  delle  membrane  sia  già 
ordita  ^  quando  le  prime  orripilazioni  pirettiche  si 
fanno  sentire  all'  infermo.    L  andamento    visibile 
deir  angina  giustifica  la  mia  opinione.  In   questa 
malattia^  acni  io  vado  sovente  soggetto,  ho  sentito 
per  prova  che  o  un   dolore   deciso^  o  almeno    un 
qualche  senso  di  secchezza  o  di  calore  precede  sem« 
pre ,  alle   volte   anche  di  qualche   tempo  ,    Y  alte- 
razione   pirettica  ,  che   si   sviluppa   in  seguito   in- 
sieme coir  accrescimento  dei   sintomi   alle   fauci  • 
]\Ieno    saprei   adattarmi    air  opinione  di   Weikard 
che    esistano    malattie    flogistiche    con    piressia    e 
fiemmassia  (  tendenza  all'  infiammazione  )  non  ac*^ 
compagnate  però  da  infiammazione  di  par^e    alcu- 
na .  Si    mettono    nel  novero  di  questa  malattie  il 
catarro  e  la  sinoca.  Ma  che  cosa  è  poi  il  catarro , 
fuori    che  una    lieve    perjpneumonia  ?  Che    cos'  è 
altro  la  sinoca  ,  se  non  un  lieve  grado  o  di  frenite. 
0  di  angina  o  di  reumatismo  ec. ,  secondo  le  par- 
ti ,  che  $ono  a  preferenza  attaccate  ?    Conviene    lo 
stesso  Weikard  dietro    Brown  «  che  la  sinoca    ha 
«  molta  somiglianza  colla  frenite ,  all'  eccezion  del 
«  dolore  di  capo  ,  che  nella  sinoca  non  è  tanto  vio- 
«  lento  ,  e   non    è  interrotto  da  delirio  »  Ma ,  se 
la  sinoca  sarà  grave  ,  il  delirio  sarà  deciso.  Se  sa-i 
rà  gravissima ,  perirà  1'  infermo  e  troveremo  nelle 
meningi  e  nel  cerebro  le   impronte  di  una  flogosi 
che  prenderemmo  a  torto  per  conseguenza  della  pi-» 
ressia ,  di  cui  fu  anzi  sorgente  .  Dunque ,  ritiran-» 
deci  dal  grado  massimo  ai  minori  e  guardando  sem- 
pre le  malattie  nel  medesimo  punto  di  vista,  egU 
è  forza  conchiudere  che  un'  infiammazione  o  forte  o 
leggiera,  più  o  meno  segreta  e  profonda,  sia  nelle 
flemmassie  il  primo  fuoco  ,  da  cui  parte  1'  afl'ezio-^ 
Ile  universale.  Per  lo  che  io  distinguerei  la  febliro 


Digitized  by  CjOOQ iC 


70 
4alìa  iSeinmassw  nella  #egu^nte  mauiera«  Darei  i( 
iiome  semplice  di  febbre  a  aueir  alterazione  gcfkier; 
rale  javente  i  caratteri  febbrili  y  la  quale  non  sia  il 
prodotto  d'  alcuna  distinta  infiammazione^  né  di  un 
esantema;  ma  solamente  sia  mantenuta  dalla  sos^ 
sistenza  di  potenze  eccessivamente  stimolanti  o  di 
fuori  applicate  al  corpo  |  o  internamente  agenti , 
Chiamerei  ali*  opposto  y^iire  infiammatoria  (^flem-, 
massia  )  quella  generale  alterazione  febbrilt:  ^  chfi 
non  è  più  prodotta  da  potenze  stimolanti  applicate 
air  ^sterno  od  ali-  interno  del  sistema ^^  ma  è  man-s 
tenuta  o  alimentata  dall'  infiammazione  di  qualche 
parte  estema  od  intorna  j^  limitata  o  difiusa  y  ovve- 
ro da  flogistico-esantematica  affezione  •  Ne^  quali  ca-? 
si  perb^  siccome  ìa  feb$>re  sarebbe  sempre  un'  aln 
teraziono  subalterna  a  qualche  condizione  flogisti-r 
jca^  cosi,  volendo  rendere  più  filosofico  i)  linguag-t 
gio  y  la  malattia  potrebbe  meglio  denominarsi  an*. 
gioite  y  quando  \vl  condiziono  flogistica  fosse  diffu* 
sa  ne'  vasi  \  pneumonite  ^  catarro  febbrile  ,  ga-. 
strite,  gaslronenterite  pc.,  quando  la  flogosi  appar-» 
lenesse  al  polmone^  ai  bronchi  y  allo  stomaco ,  a- 
gì'  intestini  ec^  esantema  febbrile  y  cmando  la  con^ 
dizione  fobbrile  fosso  esantoma^ica  (76). 


(76)  Le  mMattie  etaatematìcbe  per  oif  non  ai  scostano  dalle 
leggi  stesse  ,  alle  quali  soggiacciono  le  flemmassie.  Le  malattia 
^antematicli^  hanno  per  base  nna  infiammazione  cutanea  d4 
«uo  genere  o  ^  un  modo  particolare  .  Questa  flogosi  cutanea 
<>rdita  ncll'  intimo  tessuto  delle  fibre  e  de'  vasi  della  cute  stessa 
per  r  impressione  specifica  dell'  applicato  miasma ,  e  ripetuta 
più  o  meno  per  associazione  di  movimenti  in  altri  punti  len- 
oni da  quelli  dell'  immediata  applicazione  j  questa  flogosi,  dissi^ 
è  foco  o  centro  dell'  alterazione  universale  di  tutto  il  sistema  4 
Xa  proporzione  ,  che  passa  in  generale  tra  la  copia  delle  pustole 
▼aiuolose ,  de'  morbilli  ec. ,  e  l' intensità  della  febbre^  che  si  ac« 
cendc ,  serye  di  appoggio  alla  mia  maniera  di  vedere.  Come  si  po«. 
irebbe  in  fatti  spiegare,  ammettendo  la  febbre  per  cagion  produt- 
tHee  delle  pastoie»  che,  poohiaBimàcwendo  U  febbre*  còmctalToitJi 


Digitized  by  CjOOQ iC 


71 

S4f  Brown  prestende  qìiQ  in,  qualunque  infiam^ 
mazionc^  che  costituisce  malattia  universale  ,  o  per 
meglio  dire  in  qualunque  malattia  universale  ste- 
iiica ,  in  cui  v'  ha  parziale  infiammazione  ,  que^ 
st'  infianimazione  sia  sempre  conseguenza  o  sin^ 
toma  deir  universale  eccitamento  morboso  ,  e  cHq 
mai  r  affezione  universale  non  possa  essere  effetto 
del  parziale  attacco  flogistico»  Lo  concede  solo  rU 
guardo  a  quelle  infiammazioni  ^  le  quali  hanno  per 

accade  ne'  casi  miUssimi ,  le  pustole  però ,  che  si  tyolgonOy  siexid 
€où  ben  condizionate  e  compite,  come  se  la  febbre  fosse  stata  ga^ 
g)iarda?  Al  contrario  sì  spiega  assai  bene  come,  poca  essendo  V  e^ 
^tensione  e  poca  per  qualunque  motivo  la  ripetizione  delle  parziali 
flogosi  ordite  neUa  cute  ,  poco  debba  risentirsene  V  universalo 
3Ì8tema  e  poca  febbre  accendersi.  Neil'  innesto  Y  andamento  deU 
la  cosa  è  afllatto  scoperto.  11  miasma  innestato  risveglia  al  luogo 
dell'  inserzione  un  morboso  specifico  eccitamento ,  a  cui  è  attao* 
cala  una  flogosi  di  suo  genere  ,  una  pustola.  Tutto  1'  organo  eu- 
pnee subisce  sicuramente  una  mutazione  per  1*  influenza  di  ^* 
na  sola  o  di  poche  pustole  ;  giacché  rimane  quindi  (come  nella 
vaccina  )  garantito  dall'  impressione  dì  sì  fatto  miasma .  In  quo* 
flU}  caso,  non  essendosi  per  qualsisia  ragione  ■  ripetute  nel  resto 
della  cute ,  o  essendosi  ripetuta  in  pochi  punti  soltanto  le  put 
^lole  prodotte  dall'  innesto ,  pochissima  e  quasi  insensibile  è 
l'universale  aflezione  pirettica  negV  inoculati.  Ma  se  (per  par-^ 
lare  dietro  le  idee  di  Darwin)  una  sfortunata  attitudine  in  tufc-» 
ta  la  cute  ad  imitare  ed  a  ripetere  i  morbosi  movimenti  in, 
qualche  punto  ,  prodotti  da  esterna  cagione  »  faccia  si  che  moU 
te  flogosi  e  pustole,  simili  a  quelle  dell'  inserzione,  si  ripeta* 
no  in  seguito  di  queste  e  si  sviluppino  in  tutta  la  cute,  (co-^ 
me  accade  ne' casi,  ne'  quali  finche  alV  innesto,  trattandosi  di 
vainolo  arabo ,  succede  un  copioso  vaiuolo);  aUora  avremo  un 
n'  aflezione  pirettica  universale  assai  gagliarda  e  pericolosa.  la 
questo  caso,^  al  crescere  che  fanno,  tendersi  e  perfezionarsi  1^ 
pastoie  dei  punti  inoculati ,  cominciano  ad  ordirsi  in  altri, 
punti  del  tessuto  cutaneo  moltissime  altre  flogosi  della  stesssi 
natura ,  e  insieme  con  questi  moltiplicati  lavori  cutanei  si  svi« 
luppa  la  febbre ,  tanto  pii^  ardita  e  rovinosa ,  quanto  l' infìam- 
.inazione  delle  pustole  &'  innoltra  a  quell'  incremento  ,  a  cui  e 
lMAacat#  {4  sHjppurazionc.  Ox«  ciascun  vede  e^ie  la  »pecifi(:a  4^ 
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causa  nn  agente  localo ,  meccanico  ec.  ^  come  sa- 
rebbe  una   puntura,    una  ipina^    una  ferita  ec. 

55.  Ma  in  primo  luogo  parmi  che  si  opponga  ad 
ammettere  generalmente  V  opinione  di  Brown  l'an- 
damento di  certe  malattie  >  anche  nate  da  cause  ^ 
che  non  sono  meccaniche  ,  come  sarebbero  V  angi- 
na e  la  risipola  prodotta  da  un  colpo  di  fuoco.  In 
queste  osserviamo  talvolta  da  principio  mancare  af- 
^tto  i  sintomi  di  universale  stenico  eccitamento  e 
di  piressia ,  anzi  in  certi  soggetti  sussistere  tuttora 
il  loro  ordinario  abito  astenico  de'  polsi ,  della  cu- 
te ec.  >  benché  V  attacco  flogistico  alla  gola  o  a  un 
tratto  di  pelle  sia  già  incominciato  :  attacco^  che  si 
fa  poi  sentire  in  seguito  a  tutto  il  sistema ,  e  can- 
gia r  abito  astenico  o  moderato  in  stenico^  ed  ac- 
cende r  alterazione  piretlica  ec.  Perchè  dovrò  io 
credere  ,  quando  un  colpo  di  fuoco  mi  attacca  la  go- 
la ^  e  che  io  ciò  uuUa  ostante  mi  trovo  tuttora  nel- 
V  universale  al  grado  ordinario  del  mio  eccitamen** 
te  molto  inferiore  alla  diatesi  infiammatoria ,  per- 
chè ,  dissi ,  dovrò  io  credere  d^  essere  stato  prece- 
identemente  pirettico  ed  inferma  di  tendenza  air  in- 
^ammazione  generale  per  ciò  solo  che  cotesto  mal 
di  gola  diffonde  in  seguito  i  suoi  raggi  e  mi  accen- 
de la  febbre  ?  Io  vidi ,  molti  anni  già  sono ,  me^ 
dico  ancora  astante  in  quest'  ospedale  ^otto  la  eli- 


lerazlon  della  ente ,  a  cui  è  attaccato  11  procesio  d*  ona  «peci- 
Hca  flo^osi  y  è  sicuramente  il  prodotto  primigenio  o  dell*  appli- 
cazione del  veleno,  o  della  indicata  ripetizione  di  movimenti 
inorbosl;  o  che  la  pirettica  alterazione  universale  o  la  febbre  è 
di  quel  processo  non  cagione,  ma  conseguenza. 

(77).  «  Communis  inflammatio  semper  a  diathesi  pblogistica 
Ì)endet  :  bujus  symptoma  ,  vel  pars  est:  nunquam  ei  praeit*. 
iisdem  noxis  nascitur:  iisdém  auxiliis  tollitur.  Cui  contrarli 
Ipcalis,  quae  locali  offensa  continuitatem  solvente,  aut  teztu- 
twn  (»arUa  Uirbaoie^  eiorìtiv  %,  Vroin^  ekaou  medie,  $.GUQQL 
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nioa  «del  profesfiore  Bobini^  ^unta  allora  dà^  suoi 
viaggi  ,  una  pallida  e  languente  Glorotica  ,  ben  lon- 
tana dair  essere  febbricitante ,  che  fa  presa  prima 
da  mal  di  gola ,  poi  da  catarro  e  peripneumonia  y 
per  essersi  esposta  per  breve  tempo  al  calore  ad- 
dente del  focolare  comune.  Furono  necessari  due 
salassi  e  vari  purganti  a  curarla  di  questa  stenica 
malattia.  £  pure  era  tuu^  altro  che  febbrile  la  ten- 
denza di  cotesta  debolissima  femmina  \  è  doveasi 
per  necessitÀ  derivare  non  V  infiammazione  par* 
ziale  dalla  precedente  tendenza ,  ma  bensì  Y  ecci- 
tamento pirettico  universale  dalla  flogosi  della  go- 
la e  dalla  sua  diffusione  al  sistema  • 

56.  In  secondo  luogo  ,  a  che  riducesl  questa  di-» 
«tinzlone  tra  V  infiammazione  prodotta  da  cause  meo* 
caniche  e  quella  prodotta  da  cause  di  altra  natura^ 
quando  anche  la  prima  si  è  diffusa  al  sistema  ed 
ha  alterato  imiversalmente  V  eccitamento  ?  La  di- 
stinzione sta  tutta  nelle  cause  produttrici  e  nella 
procedenza  diversa  dell'  alterazione  universale:  di- 
stinzione ,  che  indica  solamente  doversi  neir  affe- 
zione del  sistema  originata  da  una  causa  meccani- 
ca ,  oltre  i  debilitanti  generali  ,  levar  anche  ,  se. 
si  può^  la  meccanica  cagione  locale.  Ma  Y  infiam- 
mazione^ tanto  se  prodotta  da  potenze  generali^ 
che  abbiano  più  direttamente  e  con  più  forza  agi- 
Io  sopra  una  parte ,  o  sieno  state  per  cagioni  par- 
tieolari  sentite  a  preferenza  dalla  medesima,  quan- 
to se  prodotta  da  cause  meccaniche  ,  è  sempre  una 
infiammazione ,  che  è  quanto  dire  Un'  alterazione  di 
genio  diffusibile  ,  come  vedremo ,  o  propagabile  al 
sistema.  Se  sarà  adunque  di  un  certo  grado  >  o  se 
attaccherà  certe  pa^rtl  molto  sensitive,  diffonderà  nel 
sistema  raggi  flogistici  ,  e  diventerà  malattia  uni- 
versale (78).  Le  mie  Idee,  che  esporrò  in  appresso, 

(78)  Siccome  la  flogosi  parziale  prodotta  o  nella  gola  da  iiii- 
nòliak)  attftoo^  (U  odore,  ò  i^  nu  dito  dJl'  iaUoUuEioQr  di 


Digitized  by  CjOOQ iC 


74 
1^  quelle^  ch'io  ehlftmo  mafaUie^uniifersali  per  diffuf 
sione  di  parziale  morboso  eccitamento  ^  spaiv 
geranno  forse  ulterior  lume  su  questa  materia  e 
dissiperanno  le  controversie  ,  delle  <juali  si  lagna 
Weikard  al  cap»  CIX,  d^'  3U0Ì  elementi  di  medi-i 

ona  spina  sotto  V  qgua  ce. ,  se  mA  molto  forte ,  diffonderà  Tee-., 
citamento  flogistico  in  tatto  il  sistema,  produrrà  piressia,  feb- 
bre ec. ,  anche  in  un  temperamento  lontano  dall'  avere  una 
precedente  diatesi  flogistica  ;  cosi  non  sembrami  del  tutto  coer 
lente  ai  fatti  ciò  che  dice  Brown  §  CCCXUV.  elem.  «  Frustra^ 
•pina  infra  ungqem  immissa,  hunc  vulncrans,  vulneri  inflam^ 
mutioneni  inferens ,  et  adfectum  consimilem  ad  humerum ,  py- 
rcziam  per  totum  corpus  ,  spargen*  tamquam ,  quo  modo  ab  in- 
flammatìone  phlegmassiae  oriantur,  iJlustrans  et  cQ|^fl|>i^fiq% , 
memoratur.  Nihil  enim  banc  aut  similcm  loci  offensam  pble- 
gmassiae  simile ,  nisi  si  forte  diathesis  phlogistica  jam  ante , 
et  in  hoc ,  sit ,  ut  in  suorum  morborum  allquem  sponte  erum« 
pat ,  sequitur  « .  La  pratica  giornaliera  ci  presenta  assai  fre- 
quentemente esempi  d'affezioni  flogistiche,  prodotte  dall' ap« 
plicazione  di  forti  stimoli ,  o  derivanti  da  forti  contusioni  o  fé-? 
ri  te  di  qualche  sensitiva  parte  del  cqrpo ,  anche  in  soggetti  do- 
tati  di  diatesi  opposta  alia  flogistica,  e  lontani  assai  da  cotesto 
sponU  eruttipere  in  qualche  malattia  di  flogistica  natura.  È  un 
inganno  smentito  dalla  pratica  che  coteste  irritazioni  morbose, 
atte  a  produrre  la  flogosi  stenica  (  parlando  il  linguaggio  di 
Brown  )  non  producano  affezione  stenica  universale ,  0  produ« 
cano  r  affezione  opposta ,  cioè  la  flogosi  astenica,  in  tutti  quei 
casi,  ne' quali  manca  la  precedente  diatesi  flogistica,  e  Quasi- 
ne  diathcsi  communis  adfectus  nulius,  in  contraria  contrarius^ 
scilicet  gangrenae  symptomaticus  typhub,  vitae  gravis,  oritur.  « 
lo  ho  veduto  in  più  casi,  ed  i  chirurghi  osservatori  possono^ 
farmi  ragione,  necessaria,  utile,  salutare  la  flebotomia^  anche 
pili  di  una  volta  ripetuta,  in  soggetti  d'  altronde  deboli,  pal- 
lidi, lontani  fuori  di  dubbio  da  una  tendenza  flogistica,  dietra 
qualche  ferita  o  forte  contusione  riportata  al  petto  ,  al  capo  ec: 
ferita  o  contusione,  d' onde  era  nàta  la  flogosi  parziale,  che  slt 
▼èva  diffuso  i  suoi  raggi  sul  sistema  ed  avea  acceso  una  piressia 
generale  della  stessa  natura .  Sono  stati  abbastanza  gravi  i  dan- 
ni prodotti  dalla  facilita  dei  medici  a  guardare  come  asteniche^ 
ed  'a  éiuare  cogli  èocitauati,  eoUà  «anfora ,  cdU'  P|^ìq  ec  le  ^ 
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cina  pratica  (79).  Bro^rn  dichiara  malattìe  locali  la 
gastrite  ,  Y  enterite  ,  1*  epatite  ect  ,  perchè  non  può 
nega^  che  in  queste  )'  attacco  comincia  nelle  par- 
ti ,  e  r  universale  pirettico  eccitamento  morboso 
ne  è  una  conseguenza.  Ma  con  quale  diritto  le  chia- 

fezioni  prodotte  d^igli  stimoli ,  tuttoché  forti,  in  corpi  antece^ 
4eQtemente  deboli  ed  astei^ici.  La  i tenia  relativa,  tanto  il- 
lustrata  dal  celebre  Giannini,  h^  ricondotto  i  medici  illumi- 
nati sul  buon  sen^cro ,  deterininandoli  a  dubitare ,  se  in  cote«^ 
fiti  casi  r  eccitamento  cagionato  da  morbosi  stimoli  sia  eccessi- 
vo ,  almeno  in  rapporto  a)lo  stato  naturale  dell*  individuo .  I 
/^irurghi  più  avvezzi  a  calcolare  ciò;  che  cade  sotto  i  sensi,  so- 
pò  stati  meno  proclivi  dei  medici  a  credere  d'  indole  astenica 
le  aficzioni  nate  da  cause  infiammanti  in  soggetti  di  debole  com- 
plessione: r  esame  in  fine  dellA  fiogosi  e  delle  di  lei  proprietà, 
^h'  io  mi  propongo  nel  corso  di  questa  memoria,  mostrefà  fojy 
se  che  in  qualunque  temperamento  la  flogosi  stessa  è  origina- 
namente  una  malattia  di  {j;enio  sempre  identico,  e  che  tale  si 
ponserva  sino  al  momento ,  in  cui  la  parte  ,  che  ne  è  attac- 
cata, sì  disorganizza.  Io ,  non  negherò  che  in  certi  soggetti  la 
•disorganizzazione  gangrenosa  succeda  più  facilmente  alla  flogo- 
si. Prescindo  dal  cercare  se  qi^esti  soggetti  siano  generalmente 
quelli,  che  sono  dotati  di  diatesi  astenica,  o  se  condizioni  si 
esigano  indipendenti  dalla  debolezza,  per  trascinare  con  più 
prontezza  le  parti  attaccate  da  flogosi  alla  gangrena.  Ma  soster- 
rò bene  ancora  che  dalla  susseguente  gangrena ,  più  o  men 
pronta  e  facile  ch'ella  sia,  non  dee  argomentarsi  che  astenica 
fosse  la  flogosi,  che  la  precedette;  giacché  anche  la  flogosi  q 
y  infiammazione  la  più  genuina,  e  ne'  temperamenti  i  più  Ìbr« 
ti ,  passa  talvolta  rapidissimamente  nella  gangrena .  Cosi  la  flo- 
gosi,  che  viene  risvegliata  da  stimoli  eccessivi,  ferite,  spina 
ec,  in  un  soggetto  dotato  di  diatesi  astenica ,  accordando  anche 
A  Brown  che  passi  più  rapidamente  che  in  un  altro  alla. gan- 
grena ,  sarà  però  stenica  in  origine ,  e  tale  sarà ,  finché  non  sa- 
tk  succeduta  questa  disorganizzazione  ;  e  sarebbe  grave  danno 
r  attaccarla  da  principio  co'  rimedi  stimolanti ,  mentre  da  ec* 
jcesso  di  stimoli,  ebbe  origine.  I  chirurghi,  lo  ripeto,  si  sono  mo- 
strati sempre  più  avveduti  in  questo  particolare,  forse  perché 
meno  prevenuti  dalla  teoria. 
(79)  Weikard.  Elem.  di  medie,  pratica»  FwciCi  t.  Blalat  Io- 

cauj  MU3  ^i  mvnn. 
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meremo  locali ,  «e  i  rimedi  unirersali  le  vincono  ? 
Non  sarà  meglio  assai  chiamare  X  universale  mor- 
boso eccitamento^  che  si  osserva  in  queste  malattie, 
un'  affezione  universale  per  diffusione  ?  Quale  dif- 
ferenza potremo  ammettere    di  buona    fede  tra    la 
gastrite  prodotta  da  eccesso  di  cibo,  o  da  cibo  for- 
temente stimolante  ,  o  veleno  ^  e  T  angina  ,  il  ca-* 
tarro  o  altra  qualunque  flemmassia   cui    può  avere 
risvegliato  da  prima  V  immediato  attacco  di  un  col- 
po di  fuoco  ec.  ,  e  che  di  alterazione  parziale ,  che 
è  da  prima ,  diventa  ip:  Seguito  alterazione  univer- 
sale per  diffusione  di  fiogosi  ? 

57.  Io  non  trovo  adunque  nessun  grande  osta- 
colo ad  ammettere  nelle  flemmassie  ordita ,  pri- 
ma della  piressia  generale ,  la  flogosi  della  par- 
te. O  si  tratta  di  potenze  morbose ,  che  possono 
aver  agito  prima  e  più  direttamente  su  certe 
parti  del  corpo  ,  come  un  colpo  di  fuoco  sul 
polmone  o  sulle  fauci ,  un  sole  cocente  sulla  te- 
sta ,  sugli  occhi  ,  suir  estema  cute  ec.  5  ed  in 
questo  caso  non  è  strano  che  in  queste  parti  si 
sia  per  primo  prodotto  delle  esterne  cause  risveglia- 
ta la  flogosi ,  e  sia  quindi  incominciata  la  peri- 
pneumonia,  1'  angina ,  la  frenite  ,  Y  otalmite,  T  e- 
ritema  ec.  ,  in  quella  guisa  che  un  cibo  od  un  li- 
quore soverchiamente  stimolante  ,  o  un  veleno  a- 
giscé  di  primo  colpo  sullo  stomaco  e  produce  la 
gastrite.  O  si  tratta  di  morbose  potenze ,  che  siano 
atate  contemporaneamente  e  con  egual  forza  appli- 
cate a  tutta  la  macchina ,  come  p.  e.  V  aumentata 
temperatura  ,  il  soverchio  esercizio  ,  un  patema  ec. 
ed  in  questo  caso  bisogna,  il  confesso  ,  ammet- 
tere una  precedente  disposizione  nel  polmone , 
nelle  meningi ,  ne'  visceri  addominali  ec.  ,  per 
ispiegare  come  Y  una  piuttosto  ,  che  1'  altra  di 
queste  parti  ,  abbia  risentita  a  preferenza  1*  à- 
zione  delle  potenze  suddette  e  siasi  infiammata.  Ma 
questa  disposizione  bisogna  pt^re  ammetterla  anche 
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ìiella  dottrina  ài  Brown  ,  pet  Isplegare  come  la  pi- 
ressia universale,  che  precede  a  suo  avviso  le  par- 
ziali infiammazioni,  risvegli  poi  questo  processo  in- 
fiammatorio piuttosto  in  una  parte ,  che  in  un'  al- 
tra. Dunque  la  differenza,  che  passa  tra  la  mia  opi- 
nione e  quella  di  Brown,  in  ciò  solo  è  riposta,  cht 
nelle  infiammazioni  nate  da  cause  ,  che  hanno  agi- 
to universalmente,  egli  crede  che  la  piressia  uni- 
versale preceda  la  flogosi ,  d*  uopo  avendo  però  di 
ricorrere  a  qualche  particolare  disposizione  per  i- 
spiegare  il  perchè  questa  flogosi  si  sviluppi  in  una 
parte  piuttosto  che  in  un'  altra.  Io  penso  in  vece 
che  la  flogosi  d^lla  parte  (per  particolare  disposi- 
iìotie  sviluppatasi  piuttosto  ivi ,  che  altrove,  in  se- 
guito di  potenze  generali  )  sia  ordita  la  prima  e 
preceda  la  piressia ,  la  quale  mi  sembra  un'  ema- 
nazione della  flogosi  stessa.  Penso  che  le  cause  mor- 
bose 0  abbiano  agito  immediatamente  con  più  for- 
za sulla  parte ,  che  quindi  si  infiamma-,  oppure, 
avendo  agito  anche  egualmente  su  tutti  i  punti  del- 
la macchina  ,  sieno  state  per  una  particolare  dispo- 
sizione sentite  prima  e  con  più  forza  da  una  del- 
le parti  suddette ,  per  quei  motivi  stessi,  pei  qua- 
li neir  opinione  di  Brov^n  la  piressia  universale 
sviluppa  la  flogosi  o  1'  infiammazione  piuttosto  in 
una  ,  che  in  altra  parte. 

58.  E  ,  qnando  pure  la  mia  opinione  sulla  pro- 
venienza delle  alterazioni  pirettiche  da  una  flogosi 
già  ordita  trovasse  degli  ostacoli  riguardo  a  quelle 
piressie  ,  insieme  colle  quali  non  si  sviluppa  in- 
fiammazione alcuna  manifesta,  o  si  sviluppa  sola- 
mente assai  dopo  ,  non  può  certamente  trovarne  ri- 
guardo a  quelle  piressie,  cui  precede,  o  colle  qua- 
li è  simultanea  V  infiammazione  particolare  di  qual- 
che parte  del  corpo.  Nella  febbre  gialla  così  detta 
non  solo  ci  si  presenta  la  flemmassia  nell'  aspetto 
di  una  tendenza  all'  infiammazione  ,  ma  abbiamo 
decisamente  ì  sintomi  della  flogosi  al  fegato  edalle 
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parli  vicine^  iispntemporanei colV univewale  Qlter*»^ 
zlone  pirettica.  Siamo  alle  condizioni  della  peri- 
pneumonia  e  dell'  angina.  Abbiamo  air  epigastrio 
ed  al  fegato  i  sintomi  di  una  flogosi  ruinosa^  come 
li  abbiamo  alle  fauci  ed  al  petto  in  una  feroce  an- 
gina o  peripneumonia.  La  febbre  gialla  ci  presen-^ 
ta  adunque  tale  fiiemmassia^  in  cui  non  rimandub*- 
bio  che  il  foco  dell'  universale  pirettica  affezione 
sia  la  flogosi  de'  visceri  indicati.  Qualunque  sia  la 
cagione  morbosa^  che  particolarmente  attacca  il  così 
detto  sistema  biliare  nella  febbre  gialla  e  nelle  ana- 
loghe ^  sia  essa  un  miasma  specifico ,  che  tenda  a 
cotesto  sistema  ,  o  sieno  agenti  generali  ,  de'  quali 
questo  sistema  per  una  particolare  disposizione  si 
risenta  a  preferenza  (  ciò  che  a  suo  luogo  esamine- 
remo ) ,  egli  è  certo  che  cotesti  organi  vengono  at- 
taccati da  flogosi.  I  sintomi  di  quest'  attacco  sono 
tanto  solleciti,  che  si  possono  considerare  come  fo- 
rieri della  malattia.  Non  possiamo  adunque  esimer- 
ci dal  guardare  cotesta  flogosi  ardita,  di  cui  abbia- 
mo descritte  ne'  cadaveri  le  conseguenze  ,  come  sor- 
gente e  base ,  centro  o  foco  dell'  universale  altera- 
zione di  tutto  il  sistema  • 

59.  Del  resto  non  senza  grave  motivo  mi  sono  pro- 
posto di  dimostrare  che  le  flemmassie  hanno  la  lo- 
ro sorgente  nella  flogosi  e  che  simile  provenien- 
za hanno  pure  e  la  febbre  gialla  americana  e  le 
altre  di  simil  genio  aventi  i  caratteri  della  flem- 
massia.  (  §.  49  e  seg.  )  Dietro  un  esame  assai  lun- 
go e  ponderato  mi  è  parso  di  scorgere  nella  ^ogo- 
si  e  nelle  alterazioni ,  che  ne  provengono,  caratte- 
ri così  propri ,  che  ho  creduto  poterne  trarre  parti- 
to a  rischiarare  il  genio  e  1'  andamento  della  feb- 
bre gialla  americana,  e  cosi  della  livornese  arden- 
te ,  biliare  ec.  hsijlogosi  presenta  senza  dubbio  de' 
caratteri  molti ,  che  sono  indivisibili  da  essa,  e  che 
non  possono  mancarle  •,  mentre  all'  opposto  mancar 
possono  e  mancano  di  fatto  alla  maggior  parte  delle 
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hialattie  non  provenienti  da  /hgosi  alcuna.  Ciò 
condurrebbe  quasi  a  designare  in  queste  s^ifezioni 
non  provenienti  dajlogosi  una  classe  di  malattie 
meglio  opposta  alle  flogistiche  o  iufijammatorie  di 
^ello ,  che  si  possa  designarla  col  nome  di  «er- 
vose  y  che  è  per  altro  adottato  ancora  come  V  oppo^ 
sto  d' infiammatorie é  II  nome  di  nervose  conduce  a 
false  idee  ,  tanto  se  si  voglia  accettare  come  sino- 
nimo di  asteniche,  quanto  se  si  voglia  per  esso  in- 
dicare affetto  esclusivamente,  o  a  prefereiiasa,  il  si- 
stema nervoso  (80)*  Assai  più  spiritosa  è  la  distin- 

(80)  Il  nome  di  nervoso  aggiunto  alle  malattie  porta  ad  una 
talsa  idea ,  se  si  voglia  accettare  come  sinonimo  di  astenico  , 
perchè  non  sono  asteniche  tutte  le  affezioni ,  che  si  presentano 
con  sintomi  riconosciuU  per  nervosi .  Porta  poi  ad  un  errore 
anche  più  grande  »  se  per  malattia  nervosa  si  voglia  designare 
una  malattia  ,  in  cui  il  sistema  nervoso  sia  affetto  esclusiva- 
mente, o  a  preferenza  :  perchè  nelle  affezioni  universali  può 
bensì  essere  diverso  il  grado  o  il  modo  dell'  affezione ,  e  pos- 
sono quindi  essere  differenti  i  sintomi  ;  ma  i  nervi ,  egual- 
mente che  ì  vasi  e  qualunque  altro  sistema,  sono  parteci- 
pi dell'  aflkzione  medesima .  Si  è  usato  sin  qui ,  e  si  usa  tut- 
tora ,  il  nome  di  nervoso  come  opposto  all'  infiammatorio , 
qaasi  che  nelle  affezioni  infiammatorie  i  nervi  non  siano  affet- 
ti, e  come  se  nelle  nervose  non  fossero  affetti  anche  i  vasi  e 
le  fibre  tutte ,  che  non  son  nervi.  Ma  il  sistema  nervoso  non  ò 
«isUramenle  scevro  da  morboso  eccitamento  nelle  infiammazio- 
ni t  come  i  vasi  non  ne  sono  immuni  Ael  tifo ,  nell'  isterismo  ( 
bella  paralisi .  Io  accennai  la  prima  parte  di  questa  verità,  gik 
sono  vari  anni  (  Storia  ragionata  d' un  diabete.  Nota  20  )  :  1*  ho 
dimostrata  estesamente  nelle  mie  lezioni  critiche  di  fisiologia  e 
patologia,  provando  in  una  maniera  forse  nuova  che  i  nervi  e 
le  fibre  muscolari  formano  un  sol  tutto  nell'  animale  vivente  • 
(Lezioni  oc.  Voi.  2.  pag.  178  e  184  ,  ed  in  generale  lezioni  X. 
Xl.  XII.  Xni.  )  .  Ho  dichiarato  finalmente  in  questo  stesso  la- 
voro che  i  nomi  di  affezione  nervosa  e  vascolare  esprimono  ben- 
ti  un  diverso  grado  di  affezione  nell*  uno  o  nell'  altro  sistema, 
(piindi  un  diverso  apparato  di  sintomi  ;  ma  non  dimostra- 
no esenta  dal  morboso  eccitamento  V  uno  o  V  altro  dei  dne 
«•temi  neir  una  o  nelF  àltni  ìTi  s\  faitt  affezioni  (1^9  ). 
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zione  pnmonciàta  da  Brown  tra  le  piressie  ^fiem^ 
marne  ,  malattie  infiammatorie  e  le  febbri,  met'* 
tendo  le  prime  sempre  steniche^  e  le  seconde  sem^ 
pre  asteniche.  Ma  il  dichiarare  asteniche  tutte  le 
febbri,  che  vai  quanto  proclamare  la  parola  febbri^- 
le  per  sinonimo  di  astenico ,  non  è  poi  provare 
che  tutte  le  febbri  sieno  asteniche  realmente  ;  giac- 
ché per  una  parte  la  piressìa  e  la  fiemmassia  sono 
anch'  esse  alterazioni  universali  accompagnate  da 
tutti  i  fenomeni  della  febbre*,  per  V  altra  vi  sono 
molte  malattie  febbrili ,  (  anche  fuori  delle  fiem-'' 
massié)  che  cedono  ai   debilitanti  (81).    Forse  la 

n  cliiarìssimo  medico  Andrea  Rossi  nel  suo  trattato  ani  tifo^ 
pubblicato  recentissimamente»  è  afiatto  della  mia  opinione.  « 
Kon  deye  sfuggire  agli  occhi  di  un  medico  la  mancanza  di  li« 
nea  di  demarcazione  tra  il  sistema  nervoso  e  il  sanguigno:  onde 
se  la  sede  dell'  eccitabilità  si  vuole  esclusiva  alla  sostanza  ner- 
veo-muscolare  f  è  forza  però  confessare  che  iL  sangue  si  è  quel- 
lo, ch«,  portando  dovunque  stimolo»  eccitamento  e  vita,  conser-» 
ya  le  funzioni  di  qualunque  sisten^a.  E  come  inai'  potrebbe  tì- 
vere  >  senza  la  neces;saria  quantità  di  sangue,  una  parte  del 
oorpo  animale?  Non  Teggiamo  tutto  giorno  che  a  misura  che 
quello  manca  ,  si  altera  essa,  languisce,  si  raffredda  e  poi  muo« 
1*6?  In  fatti  la  natura  provvide  i  vasi  sanguigni  di  molti  ner- 
vi e,  dovunque  questi  si  trovano,  fece  pure  scorrere  dei  vasi. 
Ij'  intercostale  accompagna  la  carotide  sin  ne'  più  piccoli  rami] 
e  r  aorta  e  i  suoi  gran  tronchi  sono  accompagnati  da  vari  e 
moltiplici  plessi  nervosi  ,  che  la  seguono  fin  anche  nelle  sue 
liltime  diramazioni  :  e  tale  e  tanta  si  è  V  unione  di  que- 
sti due  sistemi  e  il  loro  rapporto  con  tutta  la  macchina,  che 
non  può  esser  l'uno  alterato,  senza-  che  1*  altro  non  se  ne  ri- 
senta egualmente ,  e  1'  equilibrio  della  sanità  non  sia  sconcer- 
tato ,  traendo  da  questa  sorgente  la  loro  origine  tutti  i  feno- 
meni deUa  vita  animale  « .  Vedi  trattato  sul  tifo  con  una  giu- 
sta idea  sulla  febbre  gialla.  Genova   1$05. 

(81  )  Rubini  ha  saggiamente  dimostrata  Y  esistenza  delle  feb- 
bri intermittenti  steniche  neUa  dissertazione  ultimamente  co- 
ronata dalla  Società  italiana  delle  scienze.  Vedi  la  dissertazione 
di  P.  Rubini  sopra  la  maniera  meglio  atta  ad'  impedire  la  reci- 
diva delle  febbri  periodiobe  già  troncato  col  mezao  della  chin»- 
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fion  provenienza  da  /iogosi  alcuna  o  il  nessun  le- 
game con  sì  fatto  processo  annunzierebbe  meglio 
(dietro  i  caratteri  ,  che  vedremo  propri  della  flogo- 
si)  r  indole  astenica  di  certe  alterazioni  febbrili 
di  quello  ^  che  possa  annunziarla  il  solo  nome  di 

Jhbbrì.  Non  già  perchè  tutte  le  malattie  non  pro- 
venienti da  flx)gosi  alcuna  siano  asteniche,  ma  per* 
che  (  come  vedremo  tosto  )  possono  esserle  ^  mentre 
air  opposto  le  provenienti  da  jElogosi  sono  sempre  di 
stenica  origine.  Brown  stesso,  per  giustificare  V  in» 
dole  stenica  della  sinoca  e  della  febbrp  ardente,  ha 
dovuto  ricorrere  per  queste  malattie  ad  una,  che  e-^ 
gli  chiama  tendenza  alla  infiammazione  ,  e  eh'  io 
chiamo  grado  di  ìlogosi  già  ordita  * 

60.  Rimane  adunque  che  io  spieghi  il  valore,  che 
attacco  dìl^Jlogosi,  ed  alle  malattie,  che  ne  prò* 
vengono  immediatamente ,  e  cV  io  presenti  i  ca- 
ratteri ,  che  SODO  Indiyisribili  dalla  flogosi  stessa  ; 
mentre  all'  opposto  possono  mancare  e  mancano 
per  la  massima  parte  al  :naggior  numero  delle  ma-^ 
lattie ,  che  non  sono  legate  a  flogosi  alcuna»  Queste 
riflessioni  mi  hanno  condotto  ad  introdurre  in  que-» 
sto  lavoro  vedute  di  patologia  generale,  che  dovran-» 
no  essere  altrove  esposte  più  ampiamente,  e  sulle 
quali  bramo  intanto  V  imparziale  giudizio  dei  dotti» 
Non  sono  però  introdotte  mal  a  proposito  in  questo 

^  luogo  ;  giacché  si  tratta  di  ravvisare  per  esse  nel 
miglior  punto  di  vista  la  febbre  gialla  americana , 
che  abbiamo  osservato  appartenere  alle  flemmassie 
(§.  49)  ^  e  di  ricavarne  de'  lumi  vantaggiosi  sulU 
alatesi  o  jsul  fondo  di  questa  terribile  malattia,  sul 
metodo  di  cura  e  sulle  alterazioni ,  che  si  riscontra- 
no  nelle  vittime  della  medesima.  Esporrò  qui  im^ 
mediatamente  i  caratteri ,  che  costantemente  no  tro^ 
vato  propri  della  ^ogo«  e  delle  malattie  >  che  ne 

f:hina  §  8.  9.  21.  Anche  Rasori  sostenne  1*  e9Ì8tenza  delle  ith 
tcrmittcnti  steniche ,  Storia  della  febbre  di  Genova*  Note  f^ 
307. 

T.    T,  6 
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provengono ,  e  mancanti  all'  opposto  alla  mag' 
gior  parte  delle  malattie  non  provenienti  dafio^o* 
si  alcuna.  In  altrettante  note  corrispondenti  (  pei* 
non  estendermi  troppo  nel  testo  )  esporrò  le  prove 
de',  caratteri  ^  che  andrò  annunziando  .  Passerò  in 
seguito  ad  esaminare  al  lume  di  sì  fatti  caratteri 
r  andamento  e  la  natura  della  febbre  gialla  ame- 
ricana e  delle  febbri  analoghe .  Forse  ne  risulte^ 
ranno  alcune  verità  su  queste  malattie  e  sopra  mol- 
te altre  y  cbe  non  sono  state  s inora  o  sentite  o  di- 
chiarate dai  patologi . 

61  •  Primo  carattere*  La  filogosi  e  T  infiammazio- 
ne (  e  così  qualunque  affezione  universale ,  che  da 
flogistica  difiusione  proceda  ,  )  è  sempre  un  proces- 
so di  stimolo  eccedente ,  che  è  quanto  dire  :  T  in-^ 
fiammazione^  quando  è  veramente  tale  e  sinché  è 
tale  ^  non  è  sanabile  o  correggibile  da  rimedi  sti- 
molanti ,  nia  esige  sempre ,  per  essere  curata  o 
frenata  ,  o  sottrazione  di  stimoli  ,  o  applicazioni 
di  co  Qlrostimoli .  S  Air  opposto  le  affezioni  del- 
l' eccitamento  ,  che  non  procedono  da  flogosi  alcu- 
na ^  ma  che  risultano  dall'  Immediata  applicazio- 
ile  delle  potenze  morbose  ,  quantunque  esser  pos- 
sono curabili  anch'esse  con  metodo  antiflogistico^  pos- 
sono però  ancora  essere  d'  indole  opposta,  e  quindi 
curabili  con  metodo  stimolante  (82)  . 

(82)  Per  quanto  io  abbia  procurato  piii  d' una  volta  di  per^ 
«uadere  me  stesso  intorno  ali'  esistenza  delle  infiammazioni  o^ 
rigìnariamente  asteniche  non  ho  potato  riuscirvi  giammai. 
Perchè  un*  infiammazione  potesse  dirsi  originariamente  astenia 
ca,  dovrebbe  essere  essa  stessa  prodotta  da  sottrazione,  ovvero 
diminuzione  di  stimoli  «  sia  assoluta^  come  nella  debolezza  di- 
retta sia  relativa,  come  nella  debolezza  chiamata  indiretta. 
Giacché  poi  anche  la  debolezza  indiretta,  come  altrove  dimo- 
strerò, non  è  già  propriamente  il  prodotto  di  queir  eccesso  di 
stimolo-,  che  la  precedette,  ma  bensì  di  quella  relativa  dimi- 
nuzione, che  air  eccesso  indispensabilmente  succede.  Ora  l'idee 
d'  infiammazione,  che  include  quella  di  un  aumento  dì  sensa- 
zione e  di  moviueato ,  mi  è  sempre  sembrata  portare  nccessa-* 
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C9.  Secondo  carattere.  La  ilososl  tende  «^mpre  a 
disorganizzare  o  in   una  o  nell    altra    maniera    le 

riamente  all'  sdea  di  un*  addinone ,  non  di  nna  aottrasione  di 
«timoli.  Non  vale  che  la  macchina  sia  in  uno  stato  di  fisio* 
logica  debolezza  .  Un'  infiammazione  j  che  in  questo  stato  ai 
acccDda  ,  passerìi  più  facilmente  forae  nella  gangrena  ;  ma  l' in- 
fiammazione sarà  sempre  stata  il  prodotto  di  qualche  stimolo 
applicato  o  aggiunto  a  quelle  fibre  a  preferenza  ,  che  perciò 
appunto  s'  infiammarono.  Non  Tale  che  il  passaggio  alla  gan* 
grena  sia  rapido.  La  gangrena  non  è  infiammazione  ;  è  un  prò» 
cesso  disorganizzatiyo »  che  all'infiammazione  in  certi  casi  avo- 
cf  de  :  è  effètto  di  preceduta  ,  anzi  di  e  tisata  infiammazione  ; 
ed  il  languore  universale  ,  ond'  è  la  gangrena  accompagnata 
(quando  spiegar  non  si  voglia  per  l'  influenza  del  virus  gan» 
grenoso  )  è  effetto  della  cessazione  di  quell'  eccitamento ,  che 
sostenuto  era  dall'  infiammazione  difondente  la  sua  influenza  col 
tutto  (Vedi  parte  quarta  di  queslT  opera),  e  che  cessò  all'  ir 
stante ,  in  cui  all'  infiammazione  la  gangrena.  successe  . 

Darwin  appoggia  U  mia  opinione.  Questi  movimenti ,  dic'tgli 
(parlando  dei  movimenti,  ai  quali  è  attaccata  T infiammazio- 
ne )  sono  indotti  da  gravi  sti  moli ,  p.  e.  ferite ,  materie  acri , 
aumento  doloroso  di  stimoli  ordinari  ec.  ;  ma  non  sono  prodotti 
nai  da  quel  dolore,  che  nasce  da  difetto  di  stimolo  ,  come  dal-» 
la  fame,  dalla  sete  ,  dal  freddo,  dall'inanizione.  Zoonom.  set. 
XXXIII.  II.  3 ....  L*  infiammazione  è  prodotta  da  qae'  dolori  , 
che  sono  la  conseguenza  di  eccesso  ,  non  già  dì  quelli,  che  so» 
no  conseguenza  di  difetto  d'  azione .  Sez.  XXXVIII.  IV. 

Brovn  istesso,  quantunque  ammetta  la  infiammazione  €ute^ 
nica ,  neir  analizzarne  però  la  causa  produttrice  confessa  che 
K  loflammationis  astenicae  causa  est  sanguinis  quoque  in  in* 
flammatis  vasculis  similes  ac  in  phlogistica  eficctus  trahens:  et 
licet  ubique  vasorum  eius  inopia  subsit,  in  infiammata  tamen 
vascula  propter  maiorem  horum  atoniam  abundantius  confluens^ 
ca  distendit,  et  propria  cuiusyis  inflammationis  excitat  «  £lo- 
nicnt.  $  GCVIII.  Inflammatio  gutturis  quae  in  putridam  ut  a- 
iunt,  dcsinit,  primus  die  bus  a  cynanche  tonsillari  specie  pa- 
nim  distat.  Consimilia  communia  signa  sunL  Pulsus  phlogisti- 
cornm  modum  frequentia  et  rcliquis  notis  vìk  exoedunt  {  CCYIL 
Quantunque  sia  adunque  la  causa  per  cui  in  un  corpo  debole, 
in  una  macchina  astenica,  una  parte  vien  presa  da  infiamma- 
zione ,  fosse  anche  ui^a  copia  maggiore  di  sangue  determiAlto  o 
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parti,  che  sono  da  e&stk  attaccate  (  così  a  proporzicH 
ne  quelle  ancora ,   sulle  quali  più  o  meno  si  dif« 

adunato  in  s\  fatta  parte  (  la  qnal  oopia  maggiore  sarebbe  pe* 
rò  sempre  ai  mìei  occhi  assai  meno  causa  che  cfiètto  dell'  in' 
fiammazione  stessa),  egli  è  sempre  vero  che  cotesta  causa,  an- 
che per  confessione  di  Brown,  è  uno  stimolo  che  nelle  fibre  di 
questa  parte  produce  le  alterazioni  proprie  di  qualunque  altra 
infiammazione.  L'infiammazione  adunque  propriamente  è  sem- 
pre, anche  in  un  corpo  astenico  ,  prodotta  da  aumento ,  sia  a»> 
soluto ,  sia  relativo,  di  stimoli  :  e  se  quest*  infiammazione  d'u- 
na parte  eserciterà  sul!'  intero  sistema  quell'  influenza,  di  cui 
libila  quarta  parte  di  quest*  opera  parleremo ,  1'  eserciterà  sica- 
vamente  come  qualunque  alterazione  prodotta  da  aumento  di 
stimoli.  Brovn  stesso* confessa  che  1'  infiammazione  ,  anche  pu- 
trida così  detta  o  terminante  presto  in  gangrena,  nei  primi 
giorni  però  ha  1  fenomeni  tutti  dell'  infiammazione  stenica  ; 
che  è  quanto  dire  ,  a  mio  avviso ,  un'  infiammazione  ,  qualun- 
que sia ,  è  stenica  sinché  è  infiammazione ,  sinché  non  é  passata 
nella  gangrena.  Cosicché  V  essere  una  infiammazione  maligna  e 
putrida  altro  non  espnme  che  il  di  lei  rapido  passaggio  n«lla 
gangrena;  ma  non  toglie  che  anche  questa  infiammazione  sia 
il  prodotto  di  aumento  di  stimoli,  e  stenica  perciò  si  conservi 
sinché  é  infiammazione.  Qualunque  sia  la  causa  di  questo  ra- 
pido passaggio  (  o  la  violenza  dell'  infiammazione  stessa ,  o  la 
debolezza  della  fibra  ) ,  e  fossero  pure  quei  primi  giorni  di 
Brown  anche  soli  istanti  ;  in  questi  istanti  però,  ne*  quali  l'in- 
fiammazione  i  tuttora  infiammazione ,  sarà  sempre  un'  altera- 
zione stenica  o  sia  risultante  da  aumento  di  stimolo. 

Quante  infiammazioni  sono  state  forse  curate  a  rovescio  nei 
tifi  Contagiosi,  nelle  malattie  cosi  dette  maligne  per  ciò  solo 
che  astenico  se  n'  é  creduto ,  spesso  senza  ragione ,  il  fondo  ed 
Il  carattere?  Quanto  non  ha  imposto  il  facile  e  rapido  passaggio 
di  queste  malattie  nell'  abbattimento  e  nella  gangrena  per  far- 
le credere  asteniche  anche  in  origine?  E  pure  cotesto  rapido 
passaggio  non  prova  perciò  che  sì  fatte  malattie  '  non  siano  ,  o 
non  possano  essere  steniche  in  principio.*  che  é  quanto  dire 
in  queir  unico  tempo  in  cui  suscettibili  sono  di  esser  curate  o 
frenate  (vedi  $  78.  87.  110.].  Ma  non  é  sulle  infiammazioni 
appattenenti  a  quelle  malattie  ,  che  mal  a  proposito  si  credono 
asteniche  che  versa  la  presente  qnistione .  V  inganno  in  que- 
ste infiajiuDazioni  è  inaAÌ£i8toi  giacché  «ono.^Me  prìginanamen* 
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fonde  e  serpeggia  ).  La  flogosi  adunque  ,  quando  è 
veramente  tale ,  altera  sempre  più  o  meno  la  condi- 
te stenichey  come  lo  tòno  le  malattìe  alle  quali  a]^[>ajrteDgono. 
Il  punto  della  quistione  cade  pTopriamente  sulle  infiammazioni  « 
che  si.  sviluppano  in  qualche  parte  del  corpo  nel  corso  di  una 
malattia  decisamente  astenica  .  Giacché  se  1'  infiammazione,  an^» 
che  in  questi  soli  casi ,  fosse  di  natura  astenica  e  si  potesse 
guardare  come  il  prodotto  di  sottrazione^  non  di  addiziona  di 
stimolo;  smentito  nmarebbe  abbastanza  il  primo  carattere  da 
me  assegnato  a  qualunque  infiammazione,  la  provenienza  cioò 
da  alimento  o  assoluto  o  relativo  di  stimolo.  Ma  qual  prova  si 
adduce  a  sostenere  che  un*  infiammazione,  che  s'  accende  in  un 
corpo  debole»  sia  veramente  astenica?  Qual  prova  si  adduce 
per  dimostrare  che  na^ca  veramente  da  sottrazione  di  stimolo? 
JVon  il  di  lei  facile  passaggio  alla  gangrena  ;  perchè  abbiam  vi- 
sto che  questo  rapido  passaggio  non  esclude  l'indole  origina- 
riamente stenica  dell*  infiammazione;  ed  è  osservabile  di  più 
che  anche  1*  infiammazione  la  più  genuina  ,  la  piU  decisamente 
stenica,  quando  sia  ferocissima ,  può  passare  con  facilità  alla 
gangrena  ed  allo  s£eicello.  Bla  nò  meno  può  addursi  ,  in  prova 
dell'origine  astenica  di  un'  infiammazione,  la  debolezza  e  lo 
stato  astenico  del  corpo  in  cui  si  accende.  Se  lo  stato  astenico 
della  macchina  rendesse  astenica  V  infiammazione  che  in  essa 
si  sviluppa,  sarebbe  astenica"^ dunque  in  origine  anche  la  flo-i 
gosi  prodotta  dai  vescicanti  applicati  ad  un  infermo  di  iposte-i 
nica  paralisi.  Ma  se  così  fosse,  nessun  vantaggio  si  trarebbe 
dalla  loro  applicazione  ad  alzare  il  languente  eccitamento;  ciò 
che  é  contraddetto  dall'  universale  osservazione  :  giacché  la  flo-i 
gosi  indotta  da'  vescicanti  riesce  in  simili  casi  assai  vantaggiosa. 
Ed  essa  é  appunto  vantaggiosa  perchè  è  un  processo  di  stimolo 
accresciuto  ;  e  perchè  difibndendo  i  suoi  raggi  nell'  intero  siste-i 
ma  (vedi  parte  quarta)  lo  stenizza  in  proporzione >  cioè  ne  alza 
l' eccitamento. 

Ai  pari  dello  stimolo  delle  cantaridi,  una  parziale  disten- 
sione e  irritazione  prodotta  da  qualche  liquido  evasato  ,  da 
qualche  irritante  princijHo  ec.  può  nel  corso  di  una  malattia  a- 
stenica  risvegliare  l'infiammazione  di  una  parte,  d*  un  viscere, 
d'  una  parotide  ec  Succede  in  questo  caso  all'  infiammazione  di 
queste  parti  ciò,  che  succede  alla  flogosi  de' vescicanti:  .rinfiam* 
inazione  cioè  sfende  la  sua  influenza  sull'  universale  jcccitamen- 
V>  e.lo  alza,  Quiadi  ae  à  fatte  ingammazioiu  ^i  accendMig  in 
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dizioue  ox^anica  dclk  parti  :^ .  P^  io  oootrario  k 
affezioni  della  fibra  animale,  che  non  consistono 

<|niti«  al  cui  esercìzio  non  sia  attaccata  la  Tita  ,  si  migliorano* 
durante  il  corso  loro,   le   condirìoni   della  maccliina   astenica 
(  come  si  migliorano  le  condizioni  d*  nna  femmina  astepicamen* 
te  inferma  sotto  il  processo  flogistico  attaccato  alla  grayidanza). 
Quindi  sotto  1'  infiammatone   delle  parotidi ,  quando  il  fuoco 
4'  una   febbre  acuta    era  pk  spento,  e  non  riroaneva  ali*  infer- 
mo quasi  altro  che  debolesza,  vediamo  alzarsi  di  nuore  i  pol« 
fi,   riaccendersi  la  febbre  e  rinnovarsi   il   bisogno  del  kalasso  • 
Guardando  le  cose  in  questo  aspetto  si  spiegano  le  cosà  det- 
te complicazioni    di  flogistico  e  di  nervoso  o  astenico  in   certe 
Acute  malattie .  Queste   complicazioni  altro  non  mi  presentano 
die  flogosi  sviluppantisi  o  risvegliate  (  al  pari  della  flogosi  di 
un  vescicante  )  in  qualche  parte  del  corpo  nel  corso  d*  una  ma- 
lattia astenica.  Queste  infiammazioni  parziali  diffondono  la  loro 
influenza  stenizzante   sul  sistema .  O  sono   esse   lievi  |  e  T  in« 
fiuenza  stenizzante  è  si  piccola  j  che  poco  giova  all'  universale 
rccitamento  :  o  sono  forti  a  segno  ,  che  la  loro  influenza  steniat- 
canta  elide  1-  astenica  precedente ,  ed  in  questo  caso  (  tranne  i 
disordini ,  che  la  qualità  della  parte  infiammata  può  generare  ) 
l' eccitamento  si  alza  ,  e  V  ammalato   migliora  :  o  l' infiamma- 
•ione  suddetta  è  fortissima,  ed  in   questo   caso  per  la  di  lei 
'  Influenza  1'  eccitamento  ,  di  languente  che  era  >  diventa  troppo 
Ibrte,  e  veggiamo  i  rimedi  debilitanti  riuscir  vantaggiosi,  e  la 
fltessa  cacciata  di  sangue  indispensabile.  Io  credo  di  spiegare  fe- 
licemente dietro  questi  prìncipii   le  osservazioni,  che  a  questo 
auo  proposito  mi   presentano   molti   rispettabili  pratici  .  Vedi 
Wienhold.  Bissertat.  de  inflammat  visoer.  occultis  in  febrib.  pu-* 
trid.  in  Frank,  delectus  opusc  voi.  I  Gattenhoffl  de  inflam.  lai-; 
laciis  in  Frank  bp.  cit.  voi. VI.  Eisfeldt  de  typho  acuto  §  Vili. 
flStad.  inflam.  nervos.  |mmermann  de  event.  febr.  malignar,  sae- 
|)e  funesto  ob  pleth.  in  Frank  op.  cit.  voi.  X.  Cera  de  febr.  no- 
aoc  cdit   Mediol.  pag.  36 ,  37.  Pinci ,  complication   de  la  fièvre 
«nflammatoirc  avec  la  putride.  Nosographie  phylosophiqoe  t.  1 

S  cxxix. 

Le  flogosi  croniche,  quelle ,  a  modo  d'  esempio,  delle  mem» 
brenee  delle  articolazioni,  della  cute  nella  reumatalgia,  nelle 
malattie  veneree,  nelle  infinite  cutanee  affezioni,  nelle  ottal- 
miti  oc ,  sembrar  potrebbero  una  eccezione  al  mio  principio  : 
^  ^alun^pie  flo^i  è  il  prodotto  d*V)»  addìiione  dì  9tiia«lit 
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nella  flogofii ,  non  hanho  per  «e  medesime  la  fa*' 
colta  di  disorgaaiszare  ;  che  ò  quanto  dire ,  gli  a- 

ed  é  quindi  di  stenìca  origine  .  Sembrar  potrebbero ,  dissi ,  a« 
n'  eccezione  \  giacché  in  sì  fatte  malattie  si  predicano  e  si  Ur 
sano  rimedi  eccitanti.  Ma  in  primo  luogo  non  bisogna  confondere 
colla  flogosi  le  conseguenze  di  essa  ,  che ,  quando  non  siano  sconr 
certi  ocganid,  possono  essere  realmente  affezioni  asteniche ,  come 
sarebbero  le  congestioni  di  varia  natura ,  gì'  inzuppamenti  della 
cellulare  ec.  Né  da  per  tutto ,  ove  havvi  o  distensione  o  prurito 
0  noia  o  tumore  ec. ,  dee  credersi  perciò  che  V  abbia  sempre 
infiammazione  ^  benché  vi  possa  essere  stata ,  e  si  fatti  sconcerti 
possano  esseme  conseguenze*  In  secondo  luogo  se  io  rifletto  ai 
vantaggi  del  mercurio  e  dell'  acido  nitrico  in  molte  di  queste 
malattie,  s*  io  rifletto  ai  vantagg^i,  che  nella  più  croniche  fio* 
gosi  di  gola  e  di  cute  e  nelle  otialmiti  in  apparenza  le  più  a* 
iteniche  ho  veduto  spessissime  volte  ottenere  i  purganti,  ed  i 
4umi  in  veec  de'  riscaldanti:  s'io  richiamo  i  molti  casi ,  ne'  quali 
ho  vedute  croniche  flogosi  veneree  ,  ribelli  a  molti  eccitanti ,  ce- 
dere, con  mia  sorpresa,  a  complicate  decozioni  da  altri  medici  pi&* 
scrìtte,  r  effetto  piii  deciso  delle  quali  erano  le  smodate  evacua» 
zioni  alvine^  trovo  per  lo  meno  delle  ragioni  per  dubitare  acr 
le  croniche  flogosi  facciano  eccezione  all' indicato  principio.  Quel-^ 
la  tisi  polmonare,  che  va  procedendo  per  via  di  ripetute  croni* 
che  flogosi,  che  a  poco  a  poco  disorganizzano  il  polmone,  qual 
vantaggio  trae  dal  metodo  eccitante?  Non  guarisce,  é  vero,  né 
pur  sotto  il  metodo  opposto ,  perchè  si  tratta  di  lesa  organiz-  • 
zazionet  ma  al  meno,  al  riaccendersi  tratto  tratto  la  flogosi,  la 
febbre  si  fa  piii  viva  pi  ardita,  i  polsi  più  irritati  divengono, 
gli  eccitanti  divengono  apertamente  dannosi,  e,  se  qualche  sollievo 
in  queste  epoche  si  ottiene ,  egli  è  dal  salasso.  Nelle  croniche  flo* 
gosi  di  vescica  giovano  essi  i  riscaldai^i  ed  i  tonici;  o  non  in  veoe 
le  diluenti  bevande ,  i  subacidi ,  Vl>landi  purganti  ?  Nel  cancro, 
quando  tratto  tratto  vi  si  accende  più  viva  la  flogosi,  qual  van- 
taggio reca  V  oppio ,  se  non  se  quello  di  soffocare  sotto  un  sonno 
violentato  i  rinascenti  dolori?  Qual  vantaggio  arrecano  le  calde  ed 
eccitanti  fomentazioni  ?  Egli  è  in  vece  sqtto  le  fredde  bagna-  . 
ture  e  le  applicazioni  saturnine  che  si  mitiga  almeno  la  fero-  . 
eia  de'  sintomi . 

Cosi  dicasi  delle  croniche  flogosi  del  peritoneo  e  della  super- 
ficie de*  visceri  addominali ,  per  le  quali  si  ordiscono  e  si  com- 
piono adesipni ,  indmraoicati ,  guasti  organici  iu  tutto  il  basso 
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genti  morbosi^  «{aalunqne  •  fieno  ^  (parlando  tem- 
pre, dei  non  meccanici  )  quando  non  producono  flo- 

Teatro.  AJ  onta  dell'  tuo  ge&cffalmenU  inTalao  di  adoperare  gli 
itimoli  difiu sibili  in  queste  malattie  ,  io  protesto  ingenuamente 
di  non  avere  giammai  ottennio  (  quando  si  è  trattato  realmente 
di  cronica  infiammazione)  vantaggio  alcuno  dalle  frizioni  op- 
piate, da'  linimenti  volatiU,  dalla  canfora,  dal  muschio  e& 
Posso  anzi  assicurare  di  arer  rimarcato  il  piii  delle  volte  cre« 
scere  sotto  1*  uso  di  questi  rimedi  la  smania ,  1'  irritazione ,  la 
tensione ,  il  dolore  ec.  a  segno ,  che  nelle  incertezze  della  dia* 
gnosi  ho  tratto  spesso  un  grande  argomento  per  sospettare  di  flo- 
gasi  dal  vedere  tollerati  meglio  e  più  utili  i  rìnfireacanti ,  i  pur* 
ganti  blandi,  le  bevande  ammollienU  e  mucilagginose  ec  di 
quello  che  i  riscaldanti  ed  i  tonici .  La  sezione  poi  de*  cadaveri 
giustificava  il  formato  sospetto  di  cronica  infiammazione.  Farmi 
dunque  che  né  meno  le  croniche  infiammazioni  eludano  il  prin- 
aipio  da  me  stabilito  che  la  Jlogosi  é  $9mpre  di  sUmca  indok» 
gssendù  sempre  il  prodoUo  di  un  eccesso  di  stimolo  o  a** 
eoluto  o  relativo. 

Pier  lo  contrario  non  è  egli  reio  che  le  malattie ,.  nelle  quali 
non  hawi  intervento  di  flogosi ,  possono  essere  di  genio  astenico? 
Un'  occhiata  sola  all'  immensa  serie  delle  malattie  così  dette 
nervose,  tanto  croniche  come  acute,  giustifica  la  mia  asserzione: 
giacche  tutte  queste  malattie ,  in  molte  delle  quali  giovano  i  ti* 
medi  stimolanti,  sono  a^sai  lontane  dal  processo  ir^amuna^onei 
et  vi  sono  lontane  tanto  più  ,  quanto  piìi  asteniche  esse  sono . 
£  quando  nel  corso  di  esse  pn'  infiammazione  risvegliasi  per 
aYventura  in  qualche  parte  del  corpo  aia  per  morbose  combina-» 
aioni,  sia  per  mezzo  dell*  arte,  sorge  nell'  infiammazione  stes^ 
M ,  come  già  osservai ,  un  processo  stenizzante ,  distruttivo  ia 
|)arle  dello  stato  astenico ,  a  cui  sopravviene. 

Non  è  già  che  non  possano  darsi  malattie  steniche  anche  senza 
Intervento  dell*  infiammazione.  L*  eccesso  de'  liquori,  del  cibo» 
del  calorico,  dell* esercizio,  del  piacere,  dell'ira  ec,  stenizzano 
immediatamente ,  e  potranno  per  avventura  produrre  una  grave 
•  sostenuta  malattia  di  stimolo ,  anche  immediatamente  ,  anche 
senza  produrre  flogosi  alcuna.  Ma  ciò  sembrami  succedere  asssi 
di  rado,  se  pure  accade  mai  ;  giacché,  quando  alla  soverchia  s<* 
sione  di  si  fatti  stimoli  non  succede  infiammazione  alcuna ,  e^ 
gli  è  più  frequente  che  la  fibra  soverchiamente  eccitata  si  stali-* 
^  «  9  paifti  ia  q^eUa ,  che  ^Un«AÌ  debolcx^a  iodiretu  \  co» 
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goai^  npn  prodiuconp  né  meno  la  diso^nizzazione 
delle  fibre^  sulle  quali  agiscono»  Ne  afltettano  bensì 

licchè  io  sarei  quasi  pei  dubitare  cbe»  quando  per  gìi  stimoli 
eccedenti  la  maochina  non  concepisce  flogosi  alcuna,  passi  sol- 
lecitamente e  quasi  prima  di  sentirsi  inferma  nella  stanchezza 
0  neir  astenia  indiretta  ;  e  che  all'  opposto  il  mezzo  se  non  ge« 
oeraie  ed  unico ,  almeno  il  più  ovvio ,  per  cui  gli  stimoli  stc- 
nizzano  permanentemente,  e  per^cui  rendesi  durevole  Fazione 
stenizzaote  degli  stimoli  stessi ,  sia  appunto  1*  orditura  di  una 
qualche  flogosi  o  infiammazione  in  qualche  punto  del  corpo . 
Io  Io  ripeto  però  ;  queste  intervenire  generalmente  una  qualche 
flogosi  tra  V  azione  delle  potenze  stimolanti  »  e  la  produzione 
d' ima  qualunque  malattia  stenica  di  una  certa  profondità  e 
durevolezza;  questa  idea,  che  le  malattie  steniche  profonde  e 
durevoli  abbiano  una  qualche  flogosi  per  base,  e  che  al  contra- 
rio  quando  all'  azione  degli  stimoli  non  succeda  una  flogosi, 
questa  azione  stessa  porti  piuttosto  la  macchina  alla  spossa*, 
tezza  od  alla  debolezza  indiretta ,  che  ad  un'  iperstenia  so- 
da e  durevole  ;  queste  idee ,  dissi»  sono  limitate  ad  un  sem? 
piice  dubbio  •  Questo  dubbio  però  ha  sempre  1'  appoggio  de* 
seguenti  fisitti.  1.  Che  la  flogosi  procede  sempre  da  aumento  di 
stimolo  o  assoluto  o  relativo.  2.  Che  la  flogosi  è  per  se  stessa 
im  processo  stenizzante.  3.  Che  dove  è  malattia  veramente  ste- 
nica ivi  esiste  il  piii  delle  volte  una  qualche  flogosi  manifesta 
0  celata  che  sia,  e  che  ove  questa  non  è,  può  trattarsi  di  spos- 
satezza sueoeduta  all'  abuso  de^lk^timoli:  la  quale  spossatezza 
in  ultima  analisi  non  è  che  una  relativa  diminuzione  degli 
stimoli  stessi.  E  pili  delle  volte  dissi  |  giacché ,  quantunque  le 
malattie  indipendenti  da  flogosi  siano  spesso  asteniche,  posso- 
no però  essere  anche  steniche,  come  stenica  è  spesso  l'eiEmera^ 
e  come  steniche  sono  certe  febbri  periodiche ,  certe  apoplessie 
ec.  Tanto  è  vero  però  che  l'indicato  dubbio  è  ragionevole, 
quanto  è  vero  che  anche  queste  stesse  malattie,  Y  effimera,  la 
febbre  periodica,  l'apoplessia,  quando  steniche  sono,  non  vanno, 
se  bene  vogliono  esaminarsi,  scevre  affatto  dal  dubbio  che  una 
flogosi  serva  loro  di  base.  L'  effimera  stenica  se  sia  forte  è  u« 
na^vera  frenite:  dunque  anche  lieve  sembra  avere  per  base  u^ 
n'  attitudine  flogistica  delle  meningi .  Negli  estinti  di  apoples- 
sia stenica  troviamo  turgidezza  di  vasi ,  trasudamento ,  adesioni 
ec. ,  fenomeni  tatti  comuni  alia  flogosi .  Le  terzane  steniche  « 
«e  ai  curano  iaal&«  vale  a  dire,  ae  si  trattano  coi  tonici  i  finisco* 
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h  Tita^  ii£  stancano  la  forza  vitale  o  la    lasciano 
inoperosa  ,  ma  non   ne    alterano    immediatamente 
r  orgasmica  tessitura  (83). 

63.  Ter»)  carattere.  Essendo  la  disorganizzazione 
delle  parti  infiammate  il  primo  passo ,  che  fa  Y  in-* 
fiammazione ,  giunta  che  sia  ad  nn  dato  grado  di 
forza ,  ne  viene  per  conseguenza  che  le  parti  attacca- 
re da  flogosi  ad  un  certo  grado  passano  prima  ad 
una  qualche  disorganizzazione,  di  (juello  che  passino 
alla  cos}  detta  de]bplezza  indiretta*  p;  Al  contrario  le 


no  o  in  ostniztoni  o  in  febbri  biliari.  Ora  panni  non  inverisi- 
Alile  che  queste  periodiche  di  fondo  atenico  fossero  mantenute 
anche  in  principio  da  una  sorda  flogosi  del  sistema  epatico  e 
splcnico ,  la  quale  aumentandosi  sotto  1*  uso  de*  tonici  abbia 
prodotto  quella  ,  che  chiamasi  ostruzione  ,  che  è  appunto  il  ri- 
sultato di  una  flogosi.  D' altra  parte  poi  V  aflinitk  tra  le  febbri 
periodiche  steniche,  che-  esigono  i  purganti  per  essere  guarite, 
e  le  febbri  biliari ,  parmi  manifesta ,  giaeehè  nelle  periodiche 
anche  nel  giorno  apirettico  sussìste  un  certo  turgore  alia  feccia, 
una  certa  flavedine  agli  occhi  ,  certa  inquietudine  ec ,  ma  la 
biliare  ha  facilmente  per  base  una  lieve  flogosi  del  sistema  e- 
patico-gastrico  :  dunque  le  periodiche  steniche  non  sono  esenti 
dal  dubbio  di  questa  derivazione. 

(83)  Che  la  flogosi  tenda  ad  alterare  il  tessuto  e  le  condi- 
zioni organiche  delle  parti  ,  che  attacca ,  egli  è  un  fatto  sì  pa- 
tente che  non  abbisogna  di  molte  dilucidazioni.  Bisogna  bene 
che  la  flogosi  sia  mite  ,  perchè  lo  stato  organico  della  parte  ri- 
manga perfettamente  quello  di  prima.  Un'  articolazione ,  che  sof- 
frì per  essere  stata  lussata  o  per  un  accesso  d'  artrite,  un  gra- 
do forte  di  flogosi ,  rimane  per  sempre  sensibile  come  termome- 
tro alle  vicende  dell'  atmosfera ,  più  assai  che  non  lo  è  alcn- 
n' altra  articolazione  del  corpo.  Ciò  prova  che  le  fibre  dopo  il 
sofferto  attacco  non  sono  tornate  perfettamente  allo  stato  di 
prima.  Una  tonsilla  ,  un  occhio  ,  un  orecchio,  ehe  abbiano  su- 
bito un  corso  alquanto  grave  d' infiammazione ,  rimangono  si- 
curamente ,  anche  dopo  la  guarigione ,  cangiati  alquanto  da  quel- 
lo che  erano*  Rimane  ad  essi  una  maggiore  sensitività  e  corri- 
spondente maggior  facilità  a  risentir  V  impressione  degli  ester- 
ni agenti  e  ad  infianuBarsi  di  nuov^  a  prefergiisa  di  altre  parti 
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parti  attaocate  da  uaa  qualche  potenza  morbosa^  che 
non  vi  produca  flogosi  alcuna,  passauodopo  Teceessì^ 
vo  eccitamento,  alla  stanchez^  o  alla  cosi  detta  debo- 
lezza indiretta  prima  di  disorganizzarsi.  Anzi  ^  rigo- 
rosamente parlando  ,  non  si  disorganizzano  mai, 
se  mia  qualche  flogosi  non  yì  si  accende.  Si  potreb- 
be dire  in  certa  maniera  che  la  flogosi  è  il  mezzo^ 
per  cui  gli  agenti  morbosi  (parlando  sempre  dei 
non  meccanici  )  giungono  a  disorganizza^  le  pu^ 
U.  (84)  V 

dd  corpo:  o  una  InscnsitiTità  o  Ì&<tolensa  che  suooede  prti- 
colarmenic  quando  i  corsi-  d*  infiammazione  furono  pili  volte 
ripetati.  Tan^o  il  primo  di  questi  fenomeni,  quanto  il  secondo, 
sappongono  cambiate  le  condizioni  di  tessuto,  di  disposizione, 
di  sfiluppo  nelle  fibre  delle  parti  suddette  \  giacché ,  come  al* 
tre  volte  ho  accemiato ,  non  si  potrebbe  in  altra  maniera  spie- 
gare la  morbosa  irritabilità  delle  parti  ^  che  furono  attaccate  da 
infiammazione .  Quali  mutazioni  si  possono ,  dietro  la  scorta 
dei  fatti ,  supporre  succedute  nelle  parti ,  che  dietro  la  soste- 
nuta infiammazione  rimaste  sono  morbosamente  irritabili ,  lo 
annunziai  già,  dietro  le  vedute  del  mio  dotto  collega  professore 
Rubini,  in  una  nota  alla  sesta  delle  mie  lezioni  critiche  di  fi- 
siologia e  patologia .  Ma  quanto  è  vero  che  la  flogosi  toccando 
an  certo  grado  di  forza  produce  qualche  cambiamento  nel  tes- 
suto organico  delle  parti  (  egli  è  vero  altrettanto  che  le  aìte- 
raiioni  morbose  non  accompagnate  da  flogosi,  per  quanto  gravi 
siano,  non  alterano  le  condizioni  organiche  della  fibra.  Si  esa- 
minino i  risultati  deUe  morbose  potenze  le  pili  attive;  si  ana- 
lizzi r  influenza  de'  più  potenti  veleni.  Quando  queste  potenze, 
questi  veleni  non  agiscano  chimicamente  ,  e  non  guastino  per 
questa  maniera  il  tessuto  della  fibra,  non  hanno  altra  via,  al- 
tro mezzo  di  disorganizzare,  fuorché  1'  infiammazione. 

(84)  Quella  spossatezza ,  cl^e  chiamano  debolezza  indiretta,  è 
il  risaltato  del  pregresso  eccessivo  uso  degli  stimoli.  Lt  fibra  in 
questo  stato  è  meno  sensibile  agli  stimoli  di  quel  che  Io  fosse 
innanzi.  Ciò  succede  dietro  V  abuso  di  qualunque  siasi  stimo- 
lo, purché  non  abbia  indotta  infiammazione .  Ma  per  lo  con- 
trario le  parti,  che  furono  gagliardamente  infiammate,  riman- 
gono più  di  prima  sensibili  agli  stimoli  :  dunque  qualche  coaa 
ÌA  ùBss  accadde ,  che  pervenne  ed  impedi  V  ordinario  risuluto 
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64.  Quarto  CMtfa^tere.  L$i  flogo^i  per  se  «tessa,  noa 
produce  immediatamente  senso  di  debolezza*  Se  Io 
produce  ,  gli  è  quando  pel  tumore  e  per  la  disten-* 
sione  flogistica  vengono  affetti  pezzi  o  filamenti  im* 
portanti  del  sistema  nervoso.  Indipendentemente  da 
ciò  è  un  sintoma  attaccato  alla  flogosi  il  senso  di 
vibrazione^  di  calore  ,  di  tensione^  di  smania,  od  al-> 
tro  simile  \  sensazioni  che  variano ,  secondo  le  par-* 
ti  più  fortemente  attaccate  dalla  flogosi  y  ma  che 
sono  tutt'  altre  sensazioni ,  che  di  debolezza.  ^  Al 
contrario  le  affezioni  universali  indipendenti  da  flo-* 
gosi  possono  tssQ  stesse  generare  immediatamente 
la  debolezza  ,  anzi  essere  una  cosa  stessa  con  lei  y  e 
quindi  aver  per  sintoma  o  carattere  immediato  il 
senso  di  languore  vitale  •  Tali  sono  di  fatto  tutte 
le  affezioni  universali  y  che  provengono  da  assoluta 
Q  relativa  diminuzione  di  stimoli  Q  da  applicazione 
di  controstimoli.  (85) 


dell'  abuio  degli  «limoli  ^  la  minore  leositivit^  ,  E  siccome  och 
testa  sensìtÌYità  morbosa ,  reliquia  la  più  0TTÌa  delle  gagliarde 
infiammazioni ,  suppone  cangiate  ,  come  vedemmo ,  le  condizio* 
ni  organiche  della  fibra  stessa;  cosi  parmi  giusto  1* inferirne 
che  le  parti  attaccate  della  flogosi  ad  un  certo  grado  passano 
prima  ad  una  qualche  disorganizzazione ,  che  alla  cosi  detta  de- 
bolezza indiretta.  Se  per  altro  ciò  succede  deUe  parti  immediataf- 
meute  attaccate  dalla  flogosi  ;  non  è  cosi  delle  altre  e  dell'  intero 
•istema,  ove  la  flogosi  difibnde  la  sua  stenizzante  influenza.  Que- 
•te  dopo  r  eccessivo  eccitamento  sostenuto  rimaner  possono  stan- 
che, spossate,  relativamente  meno  sensitive  di  prima,  intanto 
che  la  parte  immediatamente  attaccata  da  infiammazione  pd 
cangiamento  di  condizioni  organiche  ivi  succeduto ,  per  Io  svi- 
luppo di  nitore  fibre  ec. ,  rimane  più  di  prima  sensitiva  agli 
stimoli . 

(85)  La  pratica  giornaliera  può  comprovar  questo  fatto  agli 
occhi  di  qualunque  medico.  Ove  è  infiammaaione  ,  e  sinché  es- 
sa sussiste ,  hawi  tutt'  altro  che  un  vero  senso  di  debolezzar>- 
iiawi  tensione  ,  dolore  ,  smania ,  pulsazione ,  stiramento  ec  Gfi 
ammalati  anzi  i  più  deboli ,  i  più  abbattuti  da  languore  vita- 
le, «e  qoaldie  viscere»  qualche  cavità  in  cmì  si  infiagimi,  an* 
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65.  Qninto  i^aratlere.  INfella  flogosi  e  nelle  afTe- 
Sioni  aniversali ,  che  ne  provengono  ,  si  osservano 
sempre  delle  remissioni  e  delle  esacerbazloni  :  anzi 
tutto  r  andamento ,  il  corso  ^  il  processo  della  flo- 
gosi si  annunzia  come  un  composto  di  altrettan- 
ti aumenti  e  decrementi  di  malattia^  più  o  me- 
no forti  y  più  o  meno  marcati  ed  estesi  •  Non  ò 
già  che  le  malattie  ,  che  non  dipendono  da  flogosi 
alcuna  >  non  possano  andar  soggette  t%%^  pure  à 
i^emissioni  ed  esacerbazioni  y  ma  possono  ^%^^  man- 
carne e  ne  mancano  di  fatto  spessissimo  ^  avendo 
nn  andamento  uniforme  e  monotono  \  mentre  al- 
l' opposto  X  infiammazione  non  manca  mai  di  que- 
ste alternative  di  remissione  o  mitezza  ^  e  di  ina- 
sprimento. Sembrerebbe  quasi  (per  una  maniera  di 
dire  )  cke  la  flogosi  agendo  con  forza  disorganizzi  , 
e  dopo  avere  disorganizzato  riposi  e  faccia  tregua 
qualche  istante^  per  rianimarsi  e  disorganizzar/ nuo- 
vamente .  tf  L' opposto  carattere  delle  malattie  ,  che 
non    sono  flogosi  ^  e  che  non   dipendon  da  essa  f 

miliziano  al  medico  ocalato  giasti  sospetti  di  ordita  occulta  in- 
fiammazióne, per  ciò  stesso  che  accasano  una  smania  ,  un'  in- 
«ipiietudìne,  un  senso  in  poche  parole  diverso  da  quello  della 
debolezza,  e  che  parte  da  stimolo  morbosamente  e  fatalmente 
riacceso  pei  pezzi  infiammati .  Allora  solamente  succede  all'  in- 
fiammazione un  vero  senso  di  languore  gravissimo  ,  quando  la 
parte  infiammata  passa  alla  gangrena  :  ma  la  gangrena ,  già  'I 
dissi,  è  tutt*  altro  che  infiammazione:  che  anzi  cessa  il  proces- 
so infiammazione,  ove  la  gangrena  incomincia.  Un  altro  caso^ 
in  cui  all'  infiammazione  è  attaccato  un  vero  senso  di  languore, 
■uccede  allora  che  attaccato  viene  da  infiammazipne  il  cuore 
stesso  o  qualche  pezzo  in  rapporto  strettissimo  con  lui.  Ma  in 
questo  caso  la  debolezza  è  effetto  meccanico  di  minacciata  stroz- 
zatura di  circolo,  e  non  ha  che  far  nulla  col  senso  di  debo- 
lezza, prodotto  immediato  della  morbosa  affezione.  Di  fatto  la 
più  decisa  ,  la  pih  stenica  infiammazione  ,  che  attaccando  qua- 
lunque altra  parte  del  corpo  produce  senso  di  vigore  eccessivo^ 
attaccando  il  cuore  produce  sin  dai  primi  istaatì  senso  di  lan- 
guore» sudori  freddi  e  deliqui. 
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risulta  dal  jion  e66ere  ad  esfie  oofitantemeìtte  attaccala 
cotesta  alternativa.  (86) 

66.  Sesto  carattere»  La  fiogosi  o  Y  infiammazione 
fa  necessariamente  un  dato  corso ,  che  non  è  in  no- 
stra mano  di  abbreviare.  Giunta  cbe  sia  la  fiogosi  ad 
un  certo  grado  di  forza  è  inevitabile  la  proponilo- 
nata  disorganizzazione  delle  parti  che  ne  sono  at- 
taccate ,  giacché  la  flogosi  giunta  ad  un  certo  gra- 
do ordisce  sicuramente  una  disorganizzazione ,  e 
questo  lavoro  ,  quando  è  ordito ,  non  possiamo  più 
impedir  che  si  compia^  benché  possa  essere  per 
r  arte  moderato ,  e  compirsi  quindi  con  maggiore 
o  minor  forza  ed  estensione  ,  ed  anche  dare  prodot- 
ti più  o  meno  fatali.  Che  se  la  fiogosi  ad  un  certo 
più  forte  grado  sia  prevenuta,  che  vai  quanto  dire, 
se  i  suoi  lavori  sieno  già  orditi  molto  addentro  , 
questi  lavori  non  sono  né  meno  più  moderabili  in 

(86)  Anclie  qaesto  carattere  è  eóotiniiainettte  provato  dalU 
ossenrazioni.  V  apoplessia ,  la  paralisi  ,  le  convulsioni,  1'  isteii» 
smo ,  l'ipocondriasiy  lo  scorbuto,  sono  malattie  o  stazionarie  e 
monotone  ,  o  esacerbantisi  irregolarmente  ed  a  lunghi  interval- 
li .  Per  lo  contrario  non  havvi  infiammazione  alcuna  o  grave  o 
mite  che  sia  ,  o  acuta  o  cronica  ,  in  cui  non  si  osservi  un  se- 
guito costante  di  esaoerbazioni  e  di  remissioni  quotidiane.  Nella 
peripneumonia,  neU*  angina,  nel  reumatismo  acuto,  nella  fre- 
nitide  ec  si  osservano  ogni  giorno  calmati  alquanto  i  sintomi, 
diminuita  di  alcun  poco  la  febbre  ec.  siccome  si  osservano  pò* 
che  ore  dopo  e  1*  una  e  gli  altri  rinvigorirsi.  La  tisi,  il  cancro, 
la  fiogosi  cronica  del  peritoneo  o  de'  visceri  addominali  ec  ri- 
sultano da  una  serie  successiva  di  esacerbazioni  e  di  remissioni; 
di  flogosi  riaccese  con  inasprimento  di  untomi ,  con  essicamen- 
to  di  superficie  ;  'e  di  flogosi  mitigate  con  diminuzione  di  sin- 
tomi ,  secrezioni  accresciute  ,  rinovazion  di  speranza  ec.  Forse 
r  abitudine  a  queste .  alternative ,  e  la  contratta  sicurezza  che 
la  diminuzione  dei  mali  succeder  debba  costantemente  ad  ogni 
peggioramento,  racchiude  gli  elementi  fisici  di  quella  illusione» 
che  gì'  infermi  di  cronica  flogosi  fanno  a  se  stessi ,  e  di  quel- 
la sparanza,  che  sino  agli  estremi  istanti  raddolcisce,  quando 
turbata  inopportunamente  non  sia,  V  aonarezsa  de*  loro  tormenti. 
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ìiesfiuna  maniera  ;  e  Y  arte  xum  Ka  sicuramente 
mezzo  alcuno ,  che  valga  a  sturbarne  V  andamen-' 
lo,  e  diminuire  i  risultamenti.  ^5  Per  lo  contrario 
le  malattie,  che  non  hanno  per  base  flogosì  alcuna^ 
possono  abbreviarsi  e  troncarsi  dall'  arte  \  ^  dipen- 
de da  una  ben  regolata  addizione  o  sottrazione  di 
stimoli  r  ottener  quest'  effetto.  E  ,  quando  anche 
queste  malattie  indipendenti  da  flogosi  non  fossero 
veramente  tutte  fiuscettibili  di  essere  abbreviate  , 
egli  è  però  vero  che  molte  di  esse  lo  sono.  Tutto 
si  può  di  fatto  sopra  una  malattia  ,  sinché  non  è 
ordita  disorganizzazióne  :  anzi  i  soccorsi  dell'  arte 
bene  adattati  possono  recare  dei  vantaggi  in  que- 
ste malattie,  ancorché  innoltratissime  e  giunte  ad  un 
Kdo  considerabile  di  forza;  mentre  ali  opposto  nel* 
nalattie  dipendenti  da  flogosi  o  nulla  si  può  (  se 
la  flogosi  è  di  un  certo  vigore  )  o  ,  se  si  può  qual- 
che cosa^  ciò  non  è  se  non  nei  primi  periodi  della 
malattia.  (87) 

(87)  Compete  alla  flogosi,  giusta  i  gradi  diversi  di  forza^  che 
ba ,  un  corso  piU  o  meno  lungo ,  siccome  le  competono  cer« 
ti  lavori  più  o  meno  forti  e  profondi ,  che  portano  un  più 
0  meno  considerabile  cambiamento  nelle  condizioni  di  tessuto 
delle  fibre  infiammate.  Parmi  che  la  flogosi,  quando  è  mite  as- 
sai ,  possa  essere  per  1'  arte  frenata  in  modo,  che  se  ne  arrestino 
i  passi ,  e  se  ne  tronchi  quel  corso,  che  era  attaccato  al  di  lei 
grado  e  che  avrebbe  compiuto  >  lasciata  a  se  stessa.  Parmi  per- 
ciò che  anche  di  una  forte  infiammazione,  quando  si  attacchi 
nel  suo  nascere  con  metodo  decìso  ed  appropriato  e  si  giunga 
a  frenarla  immediatamente ,  non  solo  prevenire  si  possano  o 
minorare  le  conseguenze ,  ma  si  possa  anche  troncarne  i  passi  » 
e  renderne  il  corso  più  breve.  Ma  se  V  infiammazione  è  gagliar- 
da oltre  certi  limiti ,  i  soccorsi  dell'  arte  non  sembrano  avcc 
forza  alcuna  di  abbreviarne  il  corso  e  di  troncarne  i  lavori  • 
£  parmi  anzi  certissimo  che  questi  lavori  della  flqgosi,  cui  un 
metodo  pronto  ed  attivo  può  pervenire  sino  ad  un  certo  se- 
gno ,  eludano  poi  qualunque  sfogo  dell'  arte  e  vadano  ine- 
vitabilmente al  loro  termine  ,  quando  abbiano  avuto  tempo 
di  ordirsi  un  pò*  addentro.  (JjQOsta  terribile  verità  si  annun^ 
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67.  Settimo  carattere.  La  flogosi  o  rinfiammazione 
quanto  è  più  forte  e  ardita  nel  suo  principio ,  tan- 
to è  ordinariamente  più  grave  e  pericoloso  il  corso 
tutto  della  malattia  ^  e  tanto  più  irreparabili  ne 
sono  le  conseguenze.  Il  primo  periodo  delle  affezio- 
ni ,  che  hanno  per  base  la  flogosi ,  è  per  lo  più  una 


zia  pur  troppo  in  mille  casi  pratici,  se  si  vogliano  impar- 
zialmente esaminare .  Quando  un'  infiammazione  di  petto , 
(li  gola ,  di  intestini  ec.  è  fortissima ,  o  quando  non  essendo 
ne  pur  tale,  non  è  stata  curata  sul  suo  nascere,  ed  i  suoi  la- 
vori sono  già  profondamente  orditi,  i  sussidi  i  più  indicati  non 
vi  hanno  più  alcuna  influenza  e  non  valgono  a  sturbarne  1'  an- 
damento . 

Confessatelo,  o  pratici.  Il  catalogo  delle  malattie  incurabili 
è  quasi  tutto  segnato  dall*  infiammazione  o  acuta  o  cronica  che 
ella  sia.  Quando  questo  processo  o  è  gagliardissimo  sin  da  prin- 
cipio, o  si  è  lasciato  innoltrare  al  di  là  di  certi  limiti,  e  quando 
in  somma  i  lavori  dipendenti  da  questo  processo  cominciano  già 
ad  ayero  nna  base ,  essi  non  tornano  piii  indietro  ;  non  v'  ha 
più  metodo,  che  gli  arresti.  Il  debilitare  egualmente  che  il 
oorroboraro  sono  tentativi  inutili .  Qualche  volta  vi  lusingherete 
iV  aver  troncato  questo  processo ,  ad  onta  che  già  molto  innol- 
trato  pur  fosse ,  per  ciò  solo  che  vedete  finalmente  dopo  molti 
stenti  sorger  dal  letto  l' infermo.  Ma  non  è  già  che  1*  indicato 
processo  sia  stato  sospeso;  egli  è  piuttosto  che  le  parti,  le 
quali  furono  attaccate»  hanno  potuto  rimanere  alterate  nel 
loro  tessuto ,  senza  che  ne  ritorni  danno  alla  vita .  Quel  me- 
desimo morboso  trasudamento,  quell'  incolamento  di  super- 
ficie ,  quell'  inzuppamento ,  induramento  di  tessuto^*,  quella 
morbosa  vegetazione  di  fibro  ,  ed  altri  risultati  simili  del  pro- 
cesso infiammazione,  che  uccidono  in  breve  tempo  1'  infermo, 
se  questo  processo  attacchi  il  cervello  o  le  meningi  o  qualche 
porzion  più  interna  e  cospicua  del  polmone;  questi  lavori ,  cbe 
cronicamente  lo  uccidono,  se  attacchino  in  molta  estensione  il 
peritoneo  o  la  superficie  de*  visceri  addominali  ;  questi  lavori 
lo  lasciano  vivere  ,  ed  anche  dopo  una  certa  abitudine  viv«r  be- 
ne ,  se  attacchino  solamente  qualche  estremo  lembo  di  polmo- 
ne al  contatto  della  pleura  e  qualche  pezzo  di  visceri  addomi- 
nali di  minoro  importanza  e  molto  più  ae  prendono  la  moscu- 
latura ,  le  membrane  esteriori,  gli  articoli .  Ma,  perchè  in  que- 
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tnisum  esatta  del. seguitò  della  itlalattià  tutta  e  del 
perìcolo  e  dei  danni ,  onde  la  macchina  è  tuinac- 
Ciata.  ^  Per  lo  contrario  le  malattie  ^  che  non  han- 
no per  base  la  flogosi ,  sono  alle  volte  ferocissime 
sul  principio,  e  brevi  ciò  nulla  ostante  e  di  non 
tnolta  forza  nel  co^so  e  di  felicissimo  esito  :  di  al- 
tre succede  Y  opposto  (88)* 

>ti  aecondì  casi  V  àmihalato  sórge  dal  letto ,  iion  è  già  dà  argo- 
mentarsene ìche  i  lavori  suddetti  furono  troncati  dall'  arte;  egli 
é  piuttosto  che  il  tessuto  delle  parti  /  le  quali  ne  furono  attac- 
cate, potea  rimanere  alterato  conciliabilmente  colla  vita.  Quan- 
do adunque  un*  infiammazione  è  ferocissima,  e  quando  non  si  è 
potuto  sui  primi  istanti  frenarla  ;  quando  in  ogni  modo  i  di 
lei  lavori  sono  orditi  molto  addentro  ,  non  è  piii  in  nostra  ma- 
no  il  guarire  l' infermò  :  dipende  il  vederlo,  o  no,  superare  là 
XDalattia  dall'  essere ,  o  no,  conciliabili  colla  vita  i  risultati  de* 
suddetti  lavóri . 

Queir  impossibilita  di  troncare  o  abbreviare  il  corso  d^  un*  in-* 
fiammazione ,  che  la  mia  pratica  mi  ha  sin  qui  confermata  ^ 
viene  dal  celebre  prof,  tlasori  estesa  a  quasi  tutte  le  malattie 
steniche.  Ved.  Stor.  della  feb.  epid.  di  Genova  pag.  26.  28.  85.  Io 
non  entro  qui  nell*  esame  di  ques|:o  puntò  importante  .  Giova 
però  al  inio  assunto  che  le  malattie  asteniche  come  la  colera  in 
molti  casi ,  la  còlica  cosi  detta  nervosa ,  la  diarrèa  ,  le  àfiezìo^ 
ni  convulsive  ec.  che  egli  porta  in  campo  appunto  come  su- 
scettibili di  essere  con  un  metodo  attivo  frenate  e  troncate  j  a 
differenza  delle  steniche,  a  me  giova,  dissi  ,  che  si  fat^e  ma<^ 
lattie  siano  scevre  da .  infiammazióne  ,  giacché  1'  opposta  parte 
del  mio  assunto  in  ciò  appunto  consiste  ,  che  le  malattie,  lo 
quali  non  hanno  per  base  V  infiammazione ,  |>ossono  ,  benché 
gravi  sieno  ed  innoltratissime  ,  essere  con  un  metodo  giudizio- 
so ed  attivo  frenate  e  troncate  ancor  suU'  istante  .  Le  malattie 
indicate  da  Rasori  e  cento  altre ,  che  ad  esse  aggiugnere  si  po^ 
trebberò  >  servono  di  prova  alla  mia  asserzione. 

(88)  Questo  settimo  carattere  é  talmente  una  cohsegueliza  del 
precedente ,  che  noii  ha  d'  uopo  di  molti  schiarimenti.  Ciascu- 
no cotLsùlti  la  propria  pratica  ,  e  converrà  meco  esser  sempre 
feroce  il  corso  e  terrìbile  il  termine  di  quella  peHpncilmonia» 
di  queir  angina  ,  frcnitide  o  cnteritide,  che  cominciò  con  mol- 
ta forza  :  e  cosi  essere  blando  il  corso  e  felice  1'  esito  di  queste 
T»   V*  7 
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68.  Ottavo  carattere*  La  flògosi  lascia  spesso  do^ 
pò  di  86  una  disposizione  nelle  parti  a  recidivare, 
cioè  una  suscettibilità  a  risentir  con  più  forza  ^  che 
le  aitile  parti  y  V  azion  degli  stimoli  :  siccome  lascia 
anche  talvolta  la  parte  stessa  meno  sensitiva  assai 
di  quello  che  dovrebbe  rimanere  per  le  leggi  dell' a* 
bitudine.  Non  vale  che  Le  parti  una  yolvaijlogisiicate 
debbano  essere  abituate  agli  stimoli  ^  che  vi  sve- 
gliarono la  flogosi.  Non  vale  che  dopo  T  azione,  sof- 
ferta un  Aempo ,  dì  forti  stimoli  non  debba  una 
^parte  ,  dietro  le  leggi  dell'  abitudine  ,  mantenersi 
per  sempre  poco  sensitiva.  La  flogosi  co'  suoi  pro- 
dotti elude  le  leggi  dell'  abitudine  ,  sia  lasciando  la 
parte  più  suscettibile ,  sia  meno  di  quello  ,  che  T  a- 
bitudine  esigerebbe  .  All'  opposto  le  malattie ,  che 
non  hanno  per  base  la  flogosi,  non  sottraggono  le  fi- 
bre animali  alle  leggi  deir  assuefazione .  Le  parti 
attaccate  da  slimoli  ,  che  non  inducono  flogosi , 
benché  non  restino  insensitive  oltre  le  leggi  del- 
l' abitudine ,  restano  però  dopo  la  malattia  ,  meno 
che  prima ,  suscettibili  di  risentire  V  impressione 
degli  stimoli  (89). 

malattie ,  quando  blandi  ne  furano  i  primordi ,  e  quando  si  co* 
rìno  come  conviene .  Per  lo  contrario  egli  è  quasi  indifferente, 
riguardo  all'  esito  ,  che  una  convulsione  sia  forte  o  no  sul  prin- 
cipio, e  che  in  una  colica  nervosa  la  tensione  e  i  dolori  siano 
da  principio  miti  o  gagliardi  .  Quando  meno  si  crederebbe,  u* 
na  buona  dose  d'  oppio  o  di  muschio  sospende  tutti  i  sintomi 
e  tronca  la  malattia  al  momento  stesso»  in  cui  inferociva  al 
massimo  grado . 

(89)  Ella  è  legge  confermata  dello  ^iu  ovvie  osservazioni  che  la 
macchina  quanto  piii  ha  sostenuta  V  azion  degli  stimoli  f  tanto 
meno  ne  risenta  la  forza  »  e  che  al  coi)trario ,  se  poco  fo  ati** 
molata  ,  meno  è  atta  a  sostener  1'  urto  de  forti  stimoli  .  Cosi 
un  bevitore  sostiene  senza  danno  1'  uso  de'  liquori  più  gagliardi: 
COSI  all'opposto  ' ad  un'abstemia  fanciulla  riesce  intollerabile  la 
f>iìi  piccola  porzione  di  vino.  Egli  è  così  di  un  qualunque  or- 
bano particolare.  Un  orecchio  a  grandi  rumori  avvezzo , .  poco  o 
nulla  si  risente  delle  dilicate  impressioni  :  avvezzo  al  contrari!» 
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'  69.  Dietro  gli  enunciati  caratteri  della  flogo&I  e 
delle  malattie  procedenti  da  essa  ci  si  apre^  s'  io  non 
erro  5  il  sentiero  a  determinare  con  qualche  mag* 
gior  precisione  Y  indole  e  l'andamento  della  febbre, 
che  regnò  in  Livorno ,  siccome  della  gialla  america- 
na e  delle  altre  analoghe  a  queste^  Se  una  tiogosi  del 
così  detto  sistema  epato^-gastrico  ,  o  sia  degli  organi 
inservienti  alla  secrezione  della  bile  od  alla  digestio- 
ne ,  è  sicuramente  legata  alle  febbri  ,  delle  quali 
parliamo  \  anzi  se  cotesta  flogosi  ne  è  il  foco  o  la  ba-« 

zìVbl  qoicte ,  trova  intdliersbiU  anche  gli  orvUnarì  rumori ,  D(v> 
pò  aver^  sostenuto   ttoa   luee  Viva  ed  un  aperto  chiarore ,  1*  ,oo» 
ehio  noa  sente  pih  V  impressione   Ai  una  luce  debole  ;  siccome 
air  opposto  avreoKo  a/poca  luce  o  alle  tenebre  ,  non  può  affron- 
tare una  luce  gagliarda.  Queste  leggi  dell'  abitudine,  da  Browis 
espresse  in  altri  termini,  si  verificano   costantemente ,  qualun- 
que sia  lo  stimolo^  di  cai  si  parli  ^  e  qualunque  la  parte,  a  cu£ 
venga  applicato.  La  sola  infiammazione  coi  suoi  prodotti  elude 
queste  leggio   giacché  o  laMSia   le  parti ,  che  essa  attaccò ,  piti 
sensibili  che  non  furono  mai,  non    solo  ai  forti  stimoli,  cho- 
produssero  l' infiammazione,  ma  insino  su  piii  lievi ,  che  in  al- 
tro tempo   risentiva  appena  (e  ciò  sempre  contro  le  kggi  del^ 
r  abitudine  )  ;  e  lascia  quindi  le  stesse  disposte  alla  recidiva  :  o' 
pure»  se  l'infiammazione  abbia  indotte  certe  date  alterazioni,, 
lascia  la  parte,  che  fu  infiammata,  af&tto   indolente  e  di  gran 
lunga  meno  sfittsitiva  agli  stimoli»  di    quello  che  le  leggi  del-» 
r  abitudine  portare  dovrebbero  •  L*  infiammazione  produce  que- 
sti opposti  effetti ,  secondo  che  diversi  sono  i  prodjatii ,  che  il 
di  lei  processo  lascia  dopo  di  se  (  Vedi  not  83.    84.  )  Produce- 
il  primo  effetto,  vale  a  dire  la  morbosa  sensitività  e  la  dispo* 
sizione  a  recidivare ,  quanto  il  di  lei  processo  porta  le  parti  in-> 
fiammate   ad  una  certa  maggiore  vegetazione  ,  e  lascia  in  esse 
sviluppate  nuove  fibre  muscolari  o  nervose,  come  i  provato  suo-, 
ceder  talvolta  dalle  patologiche  osservazioni.  Non  v'  ha,  già  'i' 
dissi ,  mezzo  eh*  io  sappia  piii  atto  a  spiegare  1'  eccessiva  sensi- 
tività di  una  parte,  la  quale,  perciò  stesso  che  sostenne  Tazio- > 
ne  di    forti  stimoli,  dovrebbe  esser  meno  di   pria  susccttibilo 
di  risentirli  ;  altro  mezzo ,  dissi ,  non  v*  ha ,  fuorché  un  cangia- . 
mento  di  condizioni  nel  tessuto  delle  fibre  stesse ,  e  lo  sviluppo 
in  esse  di  qualche  starne»  di  qualche  principio  >  di  qualche  co- 
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se,  per  quanto  «embrami  d*  aver  ditnostrato  (§49 
al  59  )  ,  nuovo  luine  si  sparge  ,  a  mio  avviso  ,  sulla 
^maniera  d'  agire  delle  cagioni  morbose  y  alle  quali 
r  origine  si  dee  di  questa  malattia;  e  rischiarata 
rimane  così  la  diatesi  originaria  della  medesima  ed 
il  processo^  a  cui  > tende  ìnevitabilmeilte ,  quando 
abbia  da  principio  un  certo  grado  di  forza.  Cosi  mol-* 
ti  fatti  si  spiegano  riguardanti  al  metodo  curativo^ 
ì  quali  forse  ,  senza  queste  vedute  ,  rimarrebbero  o- 
ficuri  e  contradditori i*  dosi  si  conferma  V  annunzia-' 

8a  in  fine ,  chli  ncòreaca  T  ordiiiariA  8enftiiÌTÌta.  «  Non  è  ^li  i^ 
)».  gioncvole  il  pensare  che  fibre  di  fresco  sviluppo,-  e  per  cosà 
]>  dire  di  novella  organizzazione,  abbiano  anche  e  conservino 
»  per  qualche   tempo  un  grado   maggiore  di  sensibilità   ed  u- 
il  n'  eccitabilità  più  squisita  di  quella ,  che  compete  a  stami  di 
i>  più  antica  formazione,  già  alterati  ed  intormentiti  da  stimoli 
»  ripetuti?  »  Ycd.  Rubini,  op.  cit  delVazion.  specif.  deUa  china-* 
china  sulle  vie  urinarie.  L' infiammazione  produce  1*  efietto  op* 
posto,  o  sia  r  insensitività  della  parte>  quando  il  di  lei  proces^ 
so  porta  la  superficie  ad  uU  certo  toalito,  le  membrane,  le  fi» 
bre,  la  parte  intera  ad  un  induramento,  che  la  rende  più  soi^ 
da  assai  di  quello  che  esser  dovrebbe  ancho  dopo  1*  uso  di  mol-> 
tissimi  stimoli  ;  e  ciò  talmente  contro  le  leggi  dell*  abitudine  t 
che  una  parte  lasciata  in  questo  stato  rimane  per  sempre  sorda 
agli   stimoU,  ancorché  si   lasci   lungamente  senza  stimolarla  « 
Quali  siano  le  circostanze,  quali  i  gradi,   quali  le  cause,  pef 
cui  il  processo  infiammaajione   lascia  piuttosto   uno  sviluppo  di 
nuove  fibre ,  e  quindi  una  maggior  sensibilità  alla  parte ,  o  piut^ 
tosto  un  induramento ,  e  quindi  un'  insensitività  straordinaria^ 
non  è  facile  a  determinarsi.  Sembra  che  11  grado  diverso  d*  in-» 
fiammazione  debba   influire  a  dar  1'  uno  piuttosto  che  l' altra 
jpirodotto  ;  siccome  dal  grado  di  forza  dipende  ancora  che  in  ve-* 
ce  di  sì  fatti  prodotti  succeda  la  suppurazione  o  la  gangrena  « 
Ordinariamente  V  infiammazione  lascia  le  parti  indurate  ,  quan-* 
do  le  ha  attaccate   ripetutamente  per  molte   volte  ;  non  è  per 
questo  però  che  l' induramento  non  succeda  in  qualche  caso  an** 
che  ad  un  corso  unico   d' infiammazione .  Quel  genere  di  pro' 
dotti, /o  sviluppo  di  nuovie  Jìbre ,  che  1'  infiammazione  lascia 
dopo  di  se,  lasciando  insieme  la  parte  morbosamente  sensitiva: 
quel  genere   di  prodotti ,  l'  induramento,  che   parimente   puà 
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ta  analogia  (  salva  sempre  la  differenza  del  grado) 
tra  la  febbre  gialla  americana  ,  livornese  ec.  ,  e  le 
febbri  dette  biliari  le  più  comuni  fra  noi  •,  e  spari- 
sce così  quel  portentoso  e  quel  sui  generis  j  che  suo-» 
le  annettersi  ad  una  malattia  contrassegnata  d'  un 
nome  singolare ,  e  non  assoggettata  ad  una  rigorosa 
analisi  patologica. 

70-  Se  una  Algosi  micidiale  e  di  suo  genere , 
accesa  nel  sistema  epato^gastrico,  forma  il  centro  o 
la  base  della  malattia  ,  di  cui  parliamo,  non  avvi 
d'uopo  in  vero  di  ricorrere  a  cagioni  strane  ed  occul-» 
te  per  intenderne  la  formazione.  E  ,  se  queste  ca- 
gioni vogliansi  ancbe  occulte  e  di  suo  genere^  co-' 
me  sarebbe  un  miasma  particolare^  non  avvi  ,d' uo- 
po però ,  per  la  spiegazione  di  questo  primo  fatto, 
(  la,  flogosi  )  di  supporre  in  quest'  agente  invisibi-* 
le  una  maniera  d'  agire  diversa  da  quella  delle 
potenze  ordinarie.  E  basta  in  vero  ,  per  la  produ- 
zione di  una  flogosi,  che  venga  applicato  al  siste-** 
ma  uno  stimolo  o  assolutamente  o  relativamente 
eccessivo  (§.•&!.  )  :  siccome  basta,  per  i spiegare  la 
flogosi  particolarmente  accesa  nel  sistema  epatico  , 
che  questo  sistema  trovisi  più  degli  altri  disposto 
a  risentire  Y  azione  delle  eccedenti    potenze  gene-» 

succedere  con  proporzionata  indolenza  della  parte,  non  bisogna 
pretendere  che  siano  sempre  o  uno  sviluppo  manifesto,  facilmcn-' 
te  osservabile y  di  nuove  visibìli  fìbre  nervose  o  muscolari,  ovr 
vero  un  induramento  massiccio ,  cbe  cada  sempre  sotto  i  sensi. 
I  prodotti  da  me  indicati  segnano  i  due  estremi:  esprimono  per 
una  parte  e  per  Y  altra  quel!'  eccesso  di  cambiamento  nelle  con^ 
dizioni  organiche,  a  cui  qualche  volta  arrivano  i  prodotti  del* 
r  infiammazione ,  e  di  cui  le  osservazioni  patologiche  ci  olfronp 
degU  esempi.  Ma  tra  questi  estremi  ,  tra  questi,  due ,  dirò  cosi  , 
giganteschi  prodotti,  esìster  debbono  delle  gi'adazioni ,  des  ni^-^ 
ances  tali  però,  che,  piegando  i  prodotti  dell*  infiammazione 
piuttosto  verso  1*  uno  j  che  verso  1'  altro  dcgl'  indicati  estremi , 
rimarra  alla  parte ,  che  fu  infiammata  ,  o  piuttosto  una  moi-r 
bosa  sensitività  ,  o  una  morbosa  indolenza. . 
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tali ,  0  che  queste  pot6n3(e  tali  situo  da  portare 
r  azion  loro  più  decisapienle  sul  fegato ,  che  so- 
pra qualunque  altra  parte  del  porpo.  (  $•  57 ,  )  0- 
ra^  in  qualunque  supposizione  ammettere  si  vo- 
glia^ o  che  un  certo  gradp  di  calore  cpcente  aher-  1 
nantesi  ^pl  fresco  della  mat|ina  e  della  notte  ed  ! 
unito  a'  vapori  paludosi  *,  o  che  in  vece  un  mia- 
sma di  suo  genere  prodotto  abbia  la  malattia  di 
JLivoraq  e  produca  generalmente  la  febbre  gialla 
così  delta  e  le  febbri  di  genio  analpgp  \  facile  ^ 
piana  ^i  rend^ ,  a  mio  avvisp,  1'  etiplogia  del  mor^r 
ho  y  riguardandone  il  prìmp  filo  nella  flogosi  epa- 
tica ^  richiamando  i  caratteri  del]a  fiogpsi  d;i  me 
supcriprment^  stabiliti.  P^on  sì  pensi  per  ora  di  de- 
terminare in  quale  delle  due  indicate  sorgenti  mor** 
Jbose  cisrcare  si  debba  la  cau^a  produttrice  della  ftsbr 
bre  livornese  ed  aiyiericana  ;  se  nel  calore  coceDr 
le  ed  in  altre  condizioni  geperali  atmosferiche  (il 
calore  unitelo  se  ^n  un  miasma ^  che  si  rig^n^rì 
in  ci^cun  individuo  ^  e  propaghi  la  ipalattia  per 
contagio  p  Ci  basti  per  pra  di  esaminsiri^  se ,  atier 
nendoci  all'  indicatp  filo ,  ad  una  flogosi  cipà  acr 
cesa  npl  sistema  epatico  com^  base  o  foco  della  mar 
lattia  >  ci  riesca  di  spiegare  egualmente  dietro  l'ur  | 
na,  che  dietro  V  alt^a  sorgente  di  cagioni  morbose, 
r  andamento  la  diatesi  ^  le  conseguenze  delU  ma-  | 
lattia  .  ! 

71 .  Il  calore  di  c^rti  plimi  ^  di  ce^e  stagioni  i 
massiqae  alternato  col  fresco  della  mattina  e  ^^Ha  | 
jiolte  (  supporto  che  dovesse  considerarsi  come  la  i 
cagion  produttrice  delle  malattie^  di  cui  parliamo) 
non  ci  lascierebbe  incerti  sulla  spiegazione  di  quel 
processo  (  la  flogosi  ),  a  cui  sembra  originariamente 
attacx;ato  lo  sviluppo  delle  malattie  suddette.  G)ter 
sto  ardente  calore  ,  la  cui  azione  immediatamente 
dopo  il  fresco  e  V  i^mido  riesce  tanto  più  forte , 
massime  ^opra  i  corpi  non  assuefatti  (acclimalés\ 
produrrebbe  la  flpgpsi  epatorgastrica  in  quella  gai* 
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sa,  che  produce  V  angina  ,  la  perlpneumouia^  la 
freaitide  eo.  E  siccome  ,  giusta  la  maggiore  o  mi- 
nore forza  degli  stintoli  morbosi ,  una  fiogosi  insor-* 
gè  0  lieve  o  tenace  ad  un  .forte  grado  ^  e  tale  da  so- 
stenersi, tale  per  lungp  tempo  •,  ovvero  ardita  in  ori- 
gine f  ma  ruinosa  e  Jtalis  da  passare  rapidamente 
nella  gangrena  q  in  altra  qiialunque  forma  di  di- 
sorganizzazione ^  così  feconda  sorgente  di  spiega- 
zioni patologiche  sarebbe  per  noi  1'  azione  del  ca- 
lore atmosCerico  n^Ua  produzione  della  febbre  gial- 
la co/sì  detta*  $ì  spiegherebbero  in  fatti  per  essa 
tutti  i  gradi  della  malattia  ,  dal  primo,  ch^  ci  pre- 
esenta  una  lìewejhbris  ardens  o  biliare^  curabile 
con  ppchi  n^ezzi  purganti  o  debilitanti  ,  sino  ali  VI* 
timo,  che  ci  presenta  il  cosi  detto  typhus  icterodes, 
0  sia  una  ^pgosi  ruiinosa  del  sistema  epato-gastrico^ 
jche  passa  rapidamente  nella  disorganizzazione  e 
nella  gangrena.  Rimarrebbe  sicuramente  difficile  , 
toTs'  anche  impossibile ,  a  spiegarsi  il  come  cptesta 
#izion  del  calore  di  certi  plimi  ìb  di  certe  stagioni 
jauacchi  piuttosto  il  sistema  epatico ,  di  quello  che 
le  fauci,  1^  cutp,  le  meningi*,  e  produca  piuttosto  la 
flogosi  al  sistema  biliare,  di  quello  che  V  angina , 
Ja  risipola  o  la  frenetide.  ]V)!a  questa  difficoltà  poco 
danneggerebbe  il  mio  assunto,  in  quanto  che  essa 
è  comune  a  tutte  le  epidemie  provenienti  da  atmor- 
sferiche  costituzioni -,  e  certamente  non  riuscirebbe 
niente  più  difficile  lo  spiegare  ,  dietro  V  azione  di 
un  calore  ardente,  Y  attacco  particolare  del  sistema 
epatico,  di  quello  che  ^difficile  riesca  l'intendere, 
dietro  1'  azion  di  un  vento  improvviso  j  d'  una  traT- 
inontana^,  d'  unp  scilocco  ec,  il  regnare  piuttosto 
.d'  ottalmiti ,  che  di  angine ,  di  pleuritidi  ,  anzi 
che  di  risipole  eq.  Qi^alunque  ne  sia  la  cagione,  e- 
gli  è  sicuramente  un  fatto  che  un  forte  calore  uni- 
to a'  vapori  paludosi  o  autunnali  influisce  partico- 
larmente a  sconcertare  le  funzioni  del  fegato  e  ad 
alterare  la  secrezione  della  bile.  Da  questa  pariico- 
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lare  influenza  deriva  Rubini  uno  stato  di  predispo- 
sizione morbosa  al  fegato  ne'  climi  indicati  e  nello 
stagioni  suddette ,  per  cui  gli  sconcerti  prodotti  dal 
miasma  tifico  si  fanno  più  decisamente  manifesti 
nel  sistema  biliare  (90).  Ed  io  (nella  supposizione  che 
derivar  si  dovesse  da  tutt'  altro  ,  cbe  da  un  miasma 
la  produzione  della- malattia)  non  avrei  difficoltà 
di  derivar  dal  calore  V  interno  attacco  o  la  flogosi 
minacciosa  del  sistema  epato-gastrico ,  per  que' moti- 
vi ihedesimi  ,  pei  quali  è  lecito  derivarne  una  mor- 
bosa disposizione  ;  giacché  ,  giusta  le  leggi  più  cer- 
te e  le  osservazioni  le  più  costanti  ,  quegli  agenti 
stessi  ,  che  atti  sono  a  creare  la  predisposizione  o 
V  opportunità  (che  vai  quanto  un  grado  minore  di 
malattia  )  ,  possono  produrre  la  malattia  stessa  al 
più  alto  grado  ,  se  continuino  ad  agire  y  se  agiscono 
con  più  di  forza  y.  o  se  la  fibra  se  ne  risenta  più  vi-> 
vamente. 

72.  Che  se  ad  un  miasma^  ad  un  principio  con« 
tagioso  attribuir  si  dovesse  la  causa  produttrice  della 
febbre  americana  ,  delia  livornese  ec,  ,  facile  egual-^ 
mente  riuscirebbe  l' intendere ,  come  per  esso  una 
flogosi  si  accenda  di  genio  micidiale  e  ruinoso  nel 
sistema  epatico  e  negli  organi  ad  esso  continui.  Ab- 
biamo esempi  di  veleni^  V  azione  de'  quali  si  ma-^ 
lìifesta  particolarmente  e  repentinamente  sul  fegato; 
siccome  quella  delle  cantaridi  e  del  mercurio  ,  a 
qualunque  parte  del  corpo  vengano  applicati,  si  fa 
particolarmente  sentire  alla  vescica  ed  alle  glandule 
salivali.  Il  veleno  di  certi  animali,  giusta  le  osserva^ 
zioni  di  Andree,  produce  una  contrazione  violenta  ne* 
condotti  biliari  (91).  Al  morso  della  vipera  succe- 
de rsipidamente  V  itterizia  ,  e  lo  stesso  fenoineno  pro-^ 
duce  pure  il  serfenie  a  sonagli.  Nella  stessa  guisa 

(90)  Rubini  op,  cit.  pag.  79. 

(91)  Andrée.  Osservazioni  sullo  malattie  croniche  del  fega^« 
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adunque^  senea  che  siamo  in  caso  noi  di  spiegarlo^ 
succeder  potrebbe  che  il  miasma  produttore  della 
febbre  americana  portasse  i  suoi  effetti  particolare 
mente  sul  fegato  ,  giusta  V  opinione  del  celebre  Wi-i 
liam  Batt  e  quella  pure  deli  illustre  mio  amico  il 
dott.  Gaetano  Palloni  (92).  E  siccome  v^ha:  de'  mia-« 
smi  ,  che  accendono  una  flogosi  di  genio  particolare 
in  quelle  parti  o  in  quegli  organi ,  cui  attaccano  a 
preferenza  (  il  vaiuoloso  p,  e.  il  morbilloso*,  lo  scar-* 
lattino^  che  accendono  nella  cute  un'  infiammazione 
di  una  data  forma  )  ,  così  s'  intenderebbe  del  pari^ 
come  il  supposto  miasma  eccitar  potesse  una  flogosi 
di  suo  genere  nel  sistema  epatico  e  nelle  parti  vici- 
ne. Siccome  poi  i  medesimi  miasmi  (vaiuoloso^  mor- 
billoso ^  scarlatti  no  )  ora  producono  il  corrisponden-* 
te  esantema  lievissimo  e  mite  ^  ora  gravissimo  e  rui- 
noso  )  che  è  quanto  dire  la  specifica  flogosi  cutanea  , 
clie  ne  è  il  prodotto^  ora  è  blanda  e  tale  da  sostener- 
si nella  prima  sua  condizione  sino  agli  ordinari  esiti; 
ora  terribile  e  ruinosa  a  segno  da  passar  presto  nel- 
1'  abito  gangrenoso  od  altro  simile  \  cosi  il  suppo- 
sto miasma  della  febbre  gialla  potrebbe  produrre  nel 
maggior  numero  di  casi  o  per  la  propria  fierezza ,  q 
per  disposizione  de'  soggetti ,  dipendente  da  con- 
dizioni atmosferiche  e  terrestri,  una  flogosi  rapi- 
damente gangrenosa  del  sistema  epato-gastrico  ,  che 
è  il  primo  carattere  ed  il  più  spaventevole  della  feb- 

(92)  Wiliaon  Batt.  Alcuni  dettagli  &ulla  febbre  gialla  conta^ 
giosa  p.  9.  Palloni ,  osservazioni  mediche  sulla  malattia  fcb^ 
brile  di  Livorno  pag.  22.  Questi  scrittori  guardano  il  supposta 
miasma  della  febbre  gialla  come  capace  di  sconcertare  specifi-r 
camente  1'  organo  epatico  ed  alterate  la  secrezione ,  e  quindi  Id 
coKÌone  e  la  qualità  della  bile  .  Io,  nella  supposizione  di  un 
miasma  dotato  di  questo  genio  specifico  non  mi  scosterei  molto 
eia  essi  ,  Gpnsiderando  questo  miasma  stesso  .  come  immediato 
produttore  o  eccitatore  della  flogosi  epatica ,  di  cui  i  cadaveri 
delle  vittime  della  febbre  gialla  presentano  V  andamento  e  lo 
pon8C^UC0z.e< , 
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)»re  americana'  Qodeste  copdizìoni  atmosferiche  prò- 
cultrici  d'  una  funesta  predisposizione  imiterebbe- 
ro quelle  generali  potenze ,  per  le  quali  in  certi 
anni  o  in  certi  mesi  gli  attaccati  dal  miasma  va- 
cuoloso subiscono  tutti  un  vai^iolo  confluente  ,  gan- 
grenoso  e  micidiale. 

73.  Au^uiettendo  che  il  primo  attacco  9  da  cui  de- 
iriva  la  febhrp  gialla  americana,  3Ìa  una  ilogosi  del 
«istem^  epatorgastrico  ,  si  spiega  0  con  maggiore  fa- 
jpilità,  0  egualmente  bene,  che  in  qualunque  altra 
supposizione,  il  primo  andamento  dqlla  malattia; 
siccome  i  passi  h  intendono  successivi  e  rapidi  del- 
la primaria  affezione  iQd  \  sintomi  tutti  nosologie!  o 
caraiteristici  della  medesiina.  Tutto  ciò  che  riguar- 
da la  sconcerta^  secrezione  della  bile  \  \^  alteraeio- 
ni  di  (essa  ,  tanto  in  riguardo  alla  copia  ,  come  al- 
la qualità  \  il  vomito ,  cui  soggiacciono  gì'  infermi, 
bilioso  ,  oscuro  ,  «aQguigno  \  il  colore  itterico  degli 
occhi,  del  volto  e  di  tutta  la  cute  *,  l'epistassi  e  quel 
senso  intollerabile  di  dolpre  o  di  pena  alla  regione 
epiga^strica  ,  di  cui  si  lagnano  sin  dal  principio 
della  malattia ,  sono  altrettanti  fenomeni  comuni , 
dal  più  al  meno ,  a  luttp  le  malattie  del  fegatp  ,  par-» 
tendo  dall^  pili  lieve ,  sia  aifezione  nervosa  ,  sia 
ilogosi  Ipnta  di  questo  viscere ,  ed  andando  sino 
a  quegli  attacchi  formidabili  dell'  un  genere  o 
dell'  altro ,  che  hanno  luogo  nella  colèra  q  nel-r 
r  epatite.  La  filogosi  del  jtegaio  influir  deve  in- 
dispensabilmente sul}a  secrezione  della  bile  ed 
alterarne  la  copia  e  U  qualità  5  in  quella  me- 
desima guisa  che  una  filogosi  delle  glandule  sali-* 
vali  aumenta  la  quantità  della  saliva  e  ne  altera  la 
natura.  Gotest'  aumenta  e  cotest'  alterazione  di  bile, 
dipendenti  da  una  secrezione  morbosa ,  costituisco- 
no i  fenomeni  essenziali  delle  febbri  così  dette  bi- 
liose: nome,  che  distingueva  un  tempo  una  classe 
^i  malattie  credute  dipendenti  dalja  JdIIc  alterata  p 
soverchia  :    nome    ripudiato  giustamente  dòpo    la 
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nuova  4ottp{na  ,  in  quanto  che  appoggiato  alla  sup^ 
posizione  ,  che  la  bile  o  accresciuu  o  alterata  fossa 
cagione  ,  mentre  non  era  che  fenomeno  o  effetto  deU 
le  malattie  suddette  :  nome  in  fine ,  che  piib  ritener^ 
si  tuttora  ,  purché  per  esso  s*  intenda  contrassegna- 
to bensì  r  organo  primariamente  o  perei puamente 
affetto  ,  ma  non  gli  si  leghi  idea  alcuna  di  diatesi  \    " 
e  purché  la  bile  alterata  o  eccedente  non  si  creda 
già  causa  efficiente  dell'  afiezione  epatica  ,  ma  inve- 
ce r  alterazione  del  fegato  si  consideri  come  cagior 
ne  dell'  alterata  copia  e  qualità  della  bile .  Del  re^ 
sto  ,  se  nella  febbre  gialla  ,  oltre  il  vomito  bilioso  , 
verde  ^  giallo  ec. ,  osservasi  anche  il  vomito  di  ma-^ 
lerie  sanguigne  ed  atre ,  ciò  è  da  attribuirsi  o  alla: 
disorganizzazione  gangrenosa  succeduta  alla  flogosi 
epatica  y  ovvero  ai  turbati  confini  di  rispettiva  atti-< 
vita  ed  alle  sconvolte  funzioni  proprie  dei  vasi  san-f 
guiferi  e  de'  secretori ,  per  cui  passa  da  quelli  in* 
questi  una  porzione  di  sangue  intiero  :  o  non  rifiu- 
tato come  rifiutare  lo  soglino  in  istato  di  salute   i , 
vasi  secemenli  la  bile*,  o  non  cangiato  in  bile  ,  co-i 
me  suol  essere  sotto  que|la  elaborazione ,  che  compe- 
te allo  stato  di  sanità.  Il  morbus  niger  degli  antiv 
ehi  y  illustrato  da  Tissot  ^  sembra  dipendere  da  con-i 
simili  sconcerti  nel  sistema  epatico  e  sembra  essere^ 
in  cronico  ciò  ch^  è  in  acuto  la  febbre  gialla  ame- 
ricana. Né  V'  ha  malattia  profonda  ,  acuta  o  cronica 
del  fegato  ^  della  quale  o  per  diffusione  di  flogosi  y 
o  per  continuità  e  parentela  organica  di  parti  non^ 
partecipi  il  ventricolo  \  e  viceversa. 

74.  Ritenuta  nella  febbre  gialla  americana  la- 
flogosi  epato-gastrica  come  primo  passo  della  malat-a» 
tia  j  non  hanno  d'  uopo  di  spiegazione  le  penose» 
sensazioni  di  ardore,  di  oppressione  ec.,  che  gl'in^ 
fermi  di  questa  malattia  risentono  air  epigastrio  ed* 
alla  regione  del  fegato.  Sì  fatte  sensazioni  sono  coy 
muni  dal  più  al  meno  a  tutti  gli  ammalati ,  che 
sono   attaccati  da  flogosi  cronica  (  ostruzione  cos\ 
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detta)  del  fegato*,  o  da  epatite  acuta'^  massima  se  at^ 
tacchi  la  parte  concava  del  fegato  v  o  da  morbo  nero , 
o  da  colèra  ec    È  solamente  da  notarsi  ^  come  ab-f 
biamo  anche  prima  osservato  (  §.  58  )  ^  che  coteste 
penose  sensazioni  nella  febbre  gialla  si  fanno  sen-' 
tire  sino  dai  primi  istanti  della  malattia  :  il  che,  fa-* 
vorisce  la  proposta  idea  che  la  flogosi  epatica  sia  il 
primo  filo  di  tutti  i  sconcerti ,  che  in  ec>sa  si  esser-» 
vano.  E  da  notarsi  ancora  che  le  penose  sensazioni 
di  mal  essere  >  di  angustia  -,  di  oppressione  ec«  non 
arrivano  ad  essere  un  dolor  vìsh>  in  quelle  malat-» 
tie,  nelle  quali  non  si  accende  flogosi  alcuna.  Cosi 
nella  colèra  ^  o  in   quello  spasmo  colerico ,  che  in 
certi  casi  cede   air  oppio  ;  cosi  nella  febbre  colerica 
perniciosa  ^  che  cede  alla  china  ^    il  senso  penoso 
di  oppressione  (smania^  anj?£efa^  )   allo  scrobicolo 
ed  al  fegato  arriva  bensì  al  deliquio^  ma  non  è  uà 
dolor  vivo  esacerbantesi  sotto   il  tatto.  Air  opposto 
nelle  febbri ,  delle  quali  parliamo  ,  il  dolore  arri-* 
va  ad  essere   vivissimo  ed  insoffribile  al  tatto:  do-< 
lorosa  è  la  renitenza  deirepigastrio  e  di  tutta  la  re^ . 
gione  del  fegato  (  §.  4.  10  )  :  lo  che  ci  porta  ne- 
cessariamente air  idea  non   già  solo  d^  un'affezione 
del  genere  di  quelle ,   che  si  chiamano  spasmodi- 
che ,  come  in  alcuni  casi  di  colèra  ,  ma  di  un  at- 
tacco flogistico  o  infiammatorio  j  tale  sin   da  primi 
periodi  della  malattia.  Per  ciò  ,  che  spetta  al  colore 
itterico  degli  occhi  e  della  cute,  che  è  pure  uno  dei 
caratteri   nosologici  di  questa  malattia  ,   esso   deve 
immediatamente  succedere  alla  flogosi  epatica  nel- 
la  febbre   americana ,  come  succede   ai    primi  at- 
tacchi della  flogosi  neir  epatite ,   che  sin  da  prin- 
cipio diétinguesi  per  questo  colore  degli  occhi  e  del 
Tolto,  rosso-giallo.  Che  questo  colore  itterico  dipen-. 
da  dall'alterato  gusto  de'  linfatici  del  fegato  e  quin- 
di da  morboso  assovbimento  di  bile  ,  giusta  il  pen- 
siero di  Blane,  Bichat,  Maclurg  e  Andrée,  o  che  di- 
penda da  inverso  movimento  de'  medesimi  vasi  se- 


Digitized  by  CjOOQ iC 


109 
fielfnenli ,  per  cui  vomitino  essi ,  per  cosi  esjirimer- 
tni ,  la  separata  bile  nel  vasi  sanguigni  (93)/ k  co- 
ca è  qui  indifferente  al  mio  scopo  .  Certamente  sot- 
to la  flogosi  epatica  e  sotto  gli  sconcerti,  che  quin- 
di succedono  nell'  organo ,  può  alterarsi  Y  econo- 
mia e  la.  rispettiva  anione  de'  vasi  linfatici  e  secre- 
tori del  fegato  ,  siccome  si  altera  per  una  distensio- 
ne prodotta  dai  calcoli  biliari*  E ,  volendo  poi  star 
'lontani  da  qualunque  minuta  spiegazione  patologi- 
ca ,  potrebbe  anche  considerarsi  legato  il  color  gial- 
lo della  pelle ,  e  massime  degli  occhi  e  del  volto,  a 
certe  affezioni  del  fegato  ,  siccome  è  legato  il  colore 
rubicondo  delle  gote  a  certe  affezioni  flogistiche  dì 
polmone,  come  sono  insieme  legati  nella  scarlatti- 
na r  infiammazione  delle  fauci  ^  delle  tonsille  ec* 
ed  il  rubore  vivo  in  larghi  tratti  di  pelle  (94).  Co- 
sì r  epistassi ,  che  si  osserva  quasi  costante  nella 
febbre  gialla  americana  •,  che  si  è  osservata  del  pari 
nella  livornese  ;  e  che  succede  frequentemente  anche 
nelle  febbri  biliose  ordinarie ,  potrebbe  solamente 
«piegarsi  per  un  rapporto ,  qua!  ch'egli  sia  ,  tra  i 

(93)  Ved.  mia  lez.  xxn.  voi.  3^pag.  327»  Darwin  Zoonomi  seié 
ia3Ll.2. 

(94)  Gaardando  in  grande  il  color  giallo  >  più  o  meno  dcd'» 
«0  ,  legato  alle  affezioni  epatiche  »  come  alle  polmonari  è  legato 
il  mbore  del  volto,  si  schivano  le  minute  questioni  sullaVau- 
«a  efficiente  di  questo  colore  nella  febbre  americana ,  cha  sono 
state  da  alcuni  ingegnosamente  agitate.  Vedi  Chanffessié.  Speci*» 
men  syst.  historiar.  febris  flav»  americ.  §.  32.  33.  34.  Valentin. 
Tiaitè  de  la  fièvrc  jaune  pag.  MS,  176.  Metodo  preservativo  e 
curativo  della  febbre  gialla  stampato  a  Milano  1804,  pag.  38. 
-Certo  è  che  questo  color  giallo  non  è  critico  nella  febbre  ame^ 
ricana  ,  come  non  lo  è  ne'  morsicati  da  certi  animali ,  nei  qua* 
lì  dietro  la  morsicatura  si  vede  tosto  ingiallire  la  pelle .  (Vedi 
Àndrée  sulle  malattie  croniche  del  fegato  pag.  88.  )  Il  color 
giallo  della  cute  nella  febbre  americana  è  uno  de*  sintomi  della 
malattia ,  siccome  è  sintomatico  e  non  critico  il  rubore  del  voi-» 
to  ne'  tisici  ,  e  oomc  è  malattia  e  non  crisi  il  rubore  della 
scarlattina. 
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vasi  sanguigni  della  narici  e  quelli  del  fegato  f  a* 
nalogo  a  quel  legame,  che  esiste  tra  i  vasi  delle  gote 
e  delle  palme  ed  i  vasi  sanguiferi  del  polmone  •  Io 
ignoro  quale  sia  la  causa  meccanica  di  sì  fatti  rappor^ 
ti>  quale  la  particolare  somigliani^a  di  costruzione  e 
quindi  la  corrispondento  di  specifica  mobilità,  o 
quali  le  antiche  associazioni  irritative  ,  per  cui , 
accresciuto  nella  flogosi  di  certi  pezzi  di  polmone  il 
movimento  de  vasi  sanguiferi  ,  si  aumenti  questo 
Movimento  ,  più  che  in  altra  parte ,  nelle  palme 
delle  mani  e  nelle  gote  *,  e  così  >  affetto  da  flogoA 
il  fegato,  ì  vasi  sanguigni  delle  narici  più  presto  > 
che  i  vasi  di  qualunque  altra  parte  del  corpo  ,  ef- 
foi^dano  sangue  (95).  Questi  rapporti  esistono  pero^ 
Si  tingono  (  triste  augurio  )  le  gole  d'  un  rosso  inso^ 
lito  e  circoscritto  ,  e  le  palme  scottano  decisamenje 
negli  attaccati  da  flogosi  cronica  polmonale  •  h'  e- 
pistassi  succede  negli  attaccati  al  fegato^  ed  è  an^ 
tica   O^K^rvazione  di    Areteo ,  confermata   sino  ad 

(95)  S«nza  oereai*6  qui  U  cagióne  4elle  particolari  simpatìe 
o  de'  consensi ,  che  esistono  tra  certe  determinate  parti  del  cor- 
po f  egU  è  certo  però  che  alcuni  particolari  rapporti  di  orga- 
nizzazione ed  alcuni  vincoli  esistono  tra  certe  parti  e  certe  altrt^ 
•pei  quali ,  1*  una  di  esse  essendo  affetta  o  nelle  fibre  nervose  o 
nelle  membrane  o  ne'  vasi ,  la  parte  corrispondente  ,  a  prcferen- 
la  di  cento  altre  ,  viene  attaccata  nei  pezzi  medesimi .  Non  bi- 
sogna pretendere  che  1'  anatomia  renda  da  per  tutto  ragione  di 
cotesti  particolari  rapporti  Organici ,  né  bisogna  pretender  pur 
anco  che  1'  associazione  de'  movimenti  primi  p  ai  quali  le  parti 
consenzienti  soggiacquero  un  tempo  ,  sia  la  sola  sorgente  delle 
simpatie.  Avrà  in  altri  lavori  una  piìi  comoda  occasione  di  »• 
eternare  le  mie  vedute  patologiche  su  questo  oggetto .  Basti  per 
ora  r  avvertire  che  le  particolari  simpatie  ed  i  consensi  non  so* 
no  da  confondersi  colla  diffusióne  deli*  eccitamento ,  la  quale 
o  lieve  o  gagliarda  che  sia  ,  non  |>redilige  certe  determinate  par« 
ti ,  non  fa  certi  salti  ,  e  non  è^  circoscritta  a  certi  confini ,  cib- 
ine lo  è  la  commozione  skaptatica  o  consensuale.  Vedi  mia  le- 
tìohe  XXVI  Vedi  Darwin  voi.  1«  sex*  x*  voi.  in.  sex.  xxxv.  voi. 
V.  pag.  165.  alle  192. 
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un  ceno  segnò  anche  da  akùxu  lùoderni  ^  cht 
V  epistassi  succede  d^  ordinario  nella  narice  corri- 
spondente al  lato,  in  cui  avvi  un  viscere  infiam-^ 
mato  ,  e  così  nella  destra  barice  o  sinistra  ^  secoa-» 
do  che  la  flogOsi  attacca  il  fegato  o  la  milza  .  Ciò 
che  è  da  notarsi  >  per  tornare  al  nostro  assunto 
si  è  che,  affetto  essendo  il  polmone  da  qualunque 
altra  malattia ,  che  non  sia  flogosi^  per  quanto  gra^ 
ve  sia  e  disturbante  V  economia  di  lui  come  sa-» 
rebbe  a  modo  d'esempio  un  forte  accesso  d'  àsma^' 
non  si  tingono  però  di  rosso  le  gotCy  né  si  «ic'cendo- 
no  le  palme  :  che  è  quanto  dire  ,  non  si  estende  la 
morbosa  influenza  sui  vasi  sanguiferi  di  queste  ppr- 
ti.  Per  una  giusta  induzione  ,  vedendo  noi  i  vasi 
sanguiferi  delle  narici  effonder  sangue  con  facilità 
nella  febbre  gialla  americana  e  nella  biliosa ,  pos-' 
siamo  ricavarne  un  argomento  ulteriore  per  la  di-* 
chiarata  idea  di  una  ilogosi  epatica,  base  ^prima  o 
sorgente  dell'  universale  affezione  in  questa  razza  di 
malattie  «  . 

75.  Qualunque  sieno  essi  i  punti  o  i  tratti  del  {p^ 
ato  ,  ne'  quali  per  influenza  o  del  calore  cocente  o 
'  un  particolare  miasma  (  §.  71.  72  )  si  accende  da 
prima  1'  indicata  flogosi  nella  febbre  americana 
(§-49.  58  ),  egli  è  certo  che  diffonder  si  deve  rapi-» 
damente  sopra  altri  punti  del  viscere  stesso,  esten^ 
dersi  quindi  sui  continui  condotti  e  sulle  parti  con-f 
tigne  ,  e  così  sul  duodeno  ,  sul  ventricolo  ,  sugi'  in- 
testini ,  e  per  altra  parte  sul  corrispondente  diafram-^ 
ma:  essendo  tale  appunto  1'  andamento  dell'  infiam^ 
mazione  ,  eh'  essa  serpeggia  successivamente  sulle 
parti  continue  a  quelle ,  nelle  quali  ebbe  il  suo 
primo  sviluppo.  Questo  diffondersi  proprio  della  flo- 
gosi rende,  in  mio  senso,  un'  ampia  ragione  di  tut-^ 
ti  i  morbosi  fenomeni,  che  riguardano  il  ventrico-r 
Io  e  gì'  intestini  nella  febbre  gialla  ,  siccome  deL 
le  alterazioni  flogistiche  e  gangrenose,  che  si  osser- 
vano nel  tubo  stesso  intestinale  e  nei  pezzi  di  dia« 
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framma  corrispondenti  alla  parie  del  fegato  infiàm* 
mata  (10.  11.  24.  25  ).  So  che  alcuni  illustri  scrit-» 
tori  tengono  siffatte  alterazioni  come  prodotti  del 
morboso  stimolo  della  bile,  di  cui,  per  la  sconcer- 
tata funzione  del  fegato,  fu  alterata  Y  indole  ed  ac- 
cresciuta la  quantità.  Ned  io  sarei  lo&Tano  dall' ac- 
cordare a  questa  bile  o  eccedente  in  copia  ,  o  pei* 
morbosa  elaborazione  snaturata,  una  grande  influ- 
enza a  moltiplicare  gli  sconcerti  de'  condotti  epati- 
ci ,  del  ventricolo  e  del  tubo  intestinale.  Ma  non 
avvi  d^  uopo  di  ciò  per  impiegare  sì  fatti  sconcerti 
e  per  intendere  le  tracce  che  batte  la  flogosi  epati- 
ca, ed  il  come  serpeggi  e  si  estenda.  La  flogosi  è 
una  malattia  di  genio  diffusibile  ,  che  tende  cioè 
per  propria  natura  a  spandere  i  suoi  raggi  oltre  i  trat- 
ti, che  furono  da  prima  attaccati>  e  ad  occupare  suc- 
cessivamente con  minor  o  maggior  forza  e  solleci- 
tudine le  parti  contigue»  L' infiammazione  eccitata 
in  una  mano  da  una  spina  infitta  in  qualche  sen- 
sitiva parte  di  eséa  si  stende  (  se  sia  violenta)  alla 
mano  intera  ed  al  braccio  ,  senza  che  di  questa  dif- 
fusione incolpare  si  possa  umore  alcuno <  Così  quan- 
do anche  la  bile  separata  dal  fegato  attaccato  dal- 
l' indicata  flogosi  nella  febbre  americana ,  quan- 
d'  anche  ,  dissi ,  la  bile  separata  fosse  la  miglior 
bile  del  mondo,  e  non  eccedesse  né  meno  in  quan- 
tità, la  flogosi  non  lascierebbe  perciò  di  diffonder- 
si (  essendo  gagliarda  )  sui  condotti  epatici ,  sul- 
r  interna  superficie  degl^  intestini  e  del  ventrico- 
lo e  sulla  porzione  di  diaframma  corrispondente  al- 
la parte  del  fegato  infiammata  ec.  Non  hanno  a  pa- 
rer mio,  e  come  vedremo  più  oltre,  altra  sorgente 
che  questa  diffusione  di  Rogasi  gli  attacchi  della 
convessa  superficie  del  fegato  nelle  infiammazioni 
del  destro  polmone  -,  gli  attacchi  de'  condotti  sper- 
matici ,  delle  vescichette ,  della  prostata  o  de'  te- 
sticoli ,  dietro  una  infiammazione  gonnorroica,  il 
serpeggiare  dell'  infiammazione  e  le   adesioni  sue 
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cessile  della  superficie  esterna  àegV  intestini  e  del 
peritoneo  nelle  acute  flogosì  puerperali  de'  visceri 
dell'  adorne  e  nelle  croniche  flogosi  dei  visceri  stes- 
si procedenti  da  qualunque  altra  sorgente  ^  ed  in 
fine  tutti  gli  attacchi  flogistici  ,  che  succedono  alla 
primaria  affezione  di  questa  o  quella  parte  del  coiv 
pò  ^  ed  ai  quali  si  dava  altra  volta  il  nome  di  me- 
tastasi ,  credendoli  effetti ,  non  già  d'  una  o  ser- 
peggiante o  traslocata  infiammazione  ,  ma  di  una 
materia  morbosa  qua  e  là  trasportata.  E  ,  per  toiw 
nare  alla  propagazione  della  flogosi  epatica  nella 
febbre^  di  cui  parliiamo  ^  quand'  anche  sì  volessero 
derivare  gli  attacchi  successivi  della  superficie  in«i 
terna  del  duodeno ,  del  ventricolo  ,  degli  intestini 
e  le  marche  di  flogosi  gangrenosa^  che  presentano 
ne'  cadaveri ,  dalla  bile  acre  e  mordace  ^  che  gli 
stimola  morbosamente  e  gì'  infesta  ;  come  si  po»- 
trebbe  poi  ricorrere  a  questa  causa  d  infiammazio«> 
ne  per  la  porzione  di  diaframma  ,  che  sopra  in<» 
eombe  al  legato ,  per  la  pleura^  pel  lobo  pulmonar- 
le  destro ,  pei  muscoli  intercostali  ec.  (  §.  10.  11 }, 
alle  quali  parti  non  vi  ha  condotto  ,  ^che  portar 
possa  cotesta  bile  acre  ed  infiammante? 

76*  Ritenendo  dunque  per  principio  o  Base  della 
febbre  gialla  americana  una  flogosi  del  sistema  epa** 
tico  (§.  49»  58.  73.74.  75»  )  dinbndente  le  sue  scinr 
tille  .sulle  parti  vicine  ^  ed  avente  su  tutto  il  siste* 
ma  r  ordinaria  influenza  delle  ardite  e  micidiali 
flemmassie  ,  s' intende  plausibilmente  Y  origine  di 
questa  malattia  in  qualunque  supposizione  (§«  71  ^ 
72  )  ;  si  spiegano  senza  alcuna  difficoltà  tutti  i  sin- 
tomi nosologici  ,  pei  quali  questa  malattia  si  di-^ 
stingue  dalle  altre ,  e  mostrasi  contrassegnata  di 
certe  impronte  particolari  (  §.  3.  ec.  15-  ec.)  e 
r  andamento  s' intende  ed  il  complesso  degli  scon- 
certi ,  de^  quali  periscono  vittime  gì'  infermi ,  che 
a  questo  morbo  soccombono  (§.  10.  23).'  Avendo 
sotto  gli  occhi  una  feroce  peripneumonia  ,  di  quel- 

T.   V.  8 
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le  partleolarmente  y  nelle  quali  per   la  ferocia  del 
primo  attaccò  succede  presto  alla  fiogosi  la   disorgan 
nizzazione  gangrenosa^   e  contrapponendo  ad    essa 
r  attacco  del   «isteiaa  epatico  nella   feM>re    gialla  ^ 
non  si  troverà  cred'  io  differenza  alcuna  tra  le  due 
malattie  >  tranne  quelle  che  dipendono   dalla  diver- 
-sità  de'  visceri  e  dei  luoghi  affetti  ,  né  presenteras^ 
si  in  alcuna    di  esse  fenomeno    relativo  alla  diffu- 
sione dèi  primo  attacco  ed  alle  susseguenti  alterazio- 
ni, il  quale  non  abbia  0  non  possa  aver  luogo,  giu- 
sta i  gradi  differenti  di  forza,   anche  neir  altra  •    .Se 
un  lieve  grado  di  peripneumonia ,    il  catarro,  pre- 
senta una  lieve  e  superficiale  flo^osi  delle  membra- 
ne del   petto  o  dell'  intima  cavità  de'    bronchi ,  la 
quale  non  lasoia  dopo  di  sé  disorganizzazione  alcu- 
na, produce  un  lieve  aumento  di  secrezione  mucosa 
e  cede  ai  primi  soccorsi  dell'  arte  5  abbiamo  egual- 
mente  nella  febbre   biliosa  mite  una   lieve  altera- 
zione al. sistema  epatico  che  cede  ai  primi  tentati- 
vi ,  e  presenta  solo  una  secrezione  di  bile  alquanto 
piÙL  copiosa  del  consueto.  Se  un'  ardente  peripneu- 
monia ,  grave  bensì  per  V  intensità  dell'  infiamma- 
zione nelle  membrane,  che  ne  son  prese,  ma  non 
tanto  ruinosa  in  quanto  che  1'  infiammazione  non 
attacca  molto   addentro  il  parenchima  polmonale  , 
presenta   una  malattia    spaventevole  si,  se    si  tar- 
di  a  curarla  ,   ma  non  difficilmente   sanabile  ,   se 
d.  curi  con   sollecitudine  ed  attività  :    abbiamo  del 
pari  nel    Causus  de^Ii  antichi  0  nella   febbre  ar- 
dente  un'  ardita  affezione  al   sistema   biliare  ,  mi- 
cidiale  in    vero  ,   se   non  si  apprestino  pronti  soc- 
corsi agi'  infermi ,  ma  non  prodotta  da  attacco    cosi 
profondo  del  sistema  epatico  ,  che  sperabil  non  sia 
di  salvare  con  un  metodo  attivo  e  sollecito   la  mag- 
gior parte  degl'infermi.  Se  in  quella  peripneumonia 
atrocissima,  in  cui  o  per  la  tempra  o  la  predispo- 
sizione del   soggetto  ,  ó  per   1'  azione    ardita  delle 
cause,  che  la  produssero  ,  il  parenchima  polmonale 
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rimane  toito  acceso  profondamente  ^  questa  flogosi 
passa  con  rapidità  e  nella  maggior  parte  de'casi  sen- 
za riparo  alla  disorganizzazione  gangrenosa  (ragionò 
per  CUI  chiamano  questa  malattia  una  peripneumonia 
maligna  e  astenica):  abbiamo  del  pari  nella  febbre 
gialla  americana  un  ardito  e  micidiale  attacco  di 
flogosi  al  sistema  epatico  ,  il  quale  o  per  una  co- 
mune predisposizione  dipendente  da  cause  genera- 
li^ o  per  la  violenta  attività  delle  potenze  morbose, 
cbe  lo  producono  >  passa  coinè  lampo  nella  gangre- 
nosa disorganizzazione  ed  elude  nel  maggior  nume- 
ro di  casi  gli  sforzi  dell'  arte.  E  ^  se  in  fine  riman- 
gono ,  dopo  una  peripneumonia  imperfettamente 
guarita  ,  croniche  indisposizioni  di  diversa  forma 
nel  polmone  o  nelle  parti  ,  che  sono  ad  esso  aderen- 
ti ^  flogosi  croniche  y  induramenti  ,  adesioni  ec.  , 
sussistono  del  pari  talvolta  >  dopo  la  febbre  biliosa 
0  la  febbre  ardente  o  la  febbre  gialla^  indisposizio- 
ni croniche  al  fegato  >  adesioni  ,  aumenti  di  volu- 
me, ostruzioni  cosi  dette  ec.  Dietro  queste  idee  appa- 
rirà abbastanza  che  col  nome  di  febbre  biliosa ,  de 
ardente,  di  gialla  ec.  rimane  bensì  indicato  quel 
complesso  di  organi^  che  aono  primieramente  e  preci- 
puamente affetti  in  si  fatte  malattie,  ma  non  già  con- 
trassegnato il  fondo  di  queste  affezioni  :  il  qual  fon« 
do  ,  la  quale  indole  o  natura  ^  (  diatesi  di  Brov^n) 
che  è  per  noi  la  norma  del  metodo  curativo ,  può 
essere  affatto  la  stessa  anche  in  malattie  di  tutt'  al-^ 
tri  luoghi ,  di  tult'  altra  fisionomia  o  di  tutt'  altra 
forma.  I  sintomi ,  che  contrassegnano  le  parti  af- 
fette, e  eh'  io  chiamo  nosologici ,  non  debbono  , 
come  giustamente  riflette  Rubini  (96),  aversi  per  ca- 
ratteristici del  fondo  6  della  diatesi  ,  la  quale  può 
essere  diversa  ed  opposta  ,  qualunque  sia  la  parte 
del  corpo    particolarmente  attaccata  dalle   malattie 


(96)  Rubisi  òper.  citai,  pag.  ^i. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


116 
(97).  Ma ,  ritenendo  appuhto  ,  giusta  il  mio  piano , 
]a  flogosi  epatica  per  base  della  malattia  nelle  féìv- 
bri  biliose,  nelle  ardenti,  nelle  gialle  così  dette 
ec.  si  viene  già  a  collocare  si  fatte  malattie  in  nn 
posto  determinato  riguardo  alla  diatesi:  e  si  lascia 
in  oltre  tutto  il  campo  a  ritenerle  o  lievemente  o 
gravemente  flogistiche  ;  o  sostenentisi  tali  per  tut-* 
to  il  "corso  della  malattia  ^  o  passanti  soUecitamen- 
te  nella  disorganizzazione  gangrenosa^  giusta  il  gra-* 
do  differente  della  flogosi  stessa^  (•  §.  71.  72.  76) 
da  cui  derivano* 

(97)  I  sintomi ,  eh'  io  chiamo  noiologici ,  sono  atti  soltanto 
a  classificare  le  malattie^  in  quanto  esse  affettano  certi  organi, 
certe  parti  y  certi  sistemi .  Quelle ,  che  il  mio  illustre  amico 
professore  Bondioli  in  una  sua  memoria  y  che  uscirii  presto  aUà 
luce,  chiama  ybrme  morbose  legate  alle  particolari  influenze  dei 
diversi  agenti  sopra  certe  determinate  parti  del  corpo ,  e  a  certi 
nodi  di  affezioni,  che  ne  risultano:  coteste  forme  dissi,  ch'e- 
gli saggiamente  distingue  dalla  diatesi,  sono,  s'io  mal  non 
veggo,  nel  rango  delle  affezioni  nosologiche.  Anche  1'  estensione 
più  o  meno  grande  di  una  malattia  ,  la  località  o  la  universa- 
lità ,  la  provenienza  infine  o  1*  origine ,  possono  somministrar 
materiali  alla  nosologia .  Ma  ,  per  ciò  che  spetta  alla  diatesi  dei 
morhi ,  non  esistono ,  a  mio  avviso ,  sintomi  abbastanza  carat- 
teristici per  contrassegnarle  con  sicurezza  ab  antecedenti  e  ciò , 
che  si  ricava  di  *  sicuro  dal  loro  complesso  ',  è  più  un  rilievo  del- 
l' occhio  sperimentato,  di  quello  che  risulti  da  note  suscettibili 
di  classificazione*  Quindi  la  diatesi  di  un  morbo  sarà  sem- 
pre Una  condizione  risultante  da  un  complesso  di  elementi  non 
suscettibile  di  essere  schierati  e  classificati.  (A  proposito  delle  clas- 
sificazione vedi  Rasori  voi.  v.  della  zoonomia  di  Darwin.  Annota- 
zione riferibile  al  voi.  IV)  D*  altronde ,  quand'  anche  esistessero 
sintomi  assolutamente  ed  esclusivamente  caratteristici  ddlla  diate- 
si ,  quand'  anche  i  nostri  sensi  giugnessero  a  determinarli  e  ri- 
conoscerli ad  uno  ad  uno  con  precisione,  sicoooàe'però  la  dia* 
tesi  non  potrebbe  mai  essere  che  stenica  od  astenica  ;  cosi  scar- 
so materiale  potrebbe  ricavarne  la  nosologia.  Ecco  il  motivo,  per 
cui  io  chiamo  nosologici'ì  sintomi  solamente,  che  indicanole 
paVti  affette  e  l'estensione  della  malattia,  credendo  che  una  clas- 
sificazione minuta  non  possa  lavorarsi  che  sulle  diifereiize  tratte 
da  queste  sorgenti  :  e  distinguo  io  poi  col  nome  di  diatesici  i 
jiintomi  indicanti  il  fondo  della  malattia.^ 
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PARTE  TERZA 


QUALE  FONDO  O  QUAL  DIATESI  COMPETA  ALLA  FEBBRB* 
GIALLA   AMERICANA    ED   ALLE   MALATTIE 
d'  ANALOGA   INEROIf E.     . 

77.  Oe  una  flogosi  acceca  nel  sistema  epato-ga- 
strìco  considerata  nella  febbre  gialla  come  base  delr« 
la  malattia  ,  ci  guida  agevolmente  alla  spiegazione 
di  tutto  ciò  y  cbe  ne;  riguarda  X  andamento  ed  i 
prodotti  (§73.  74.  75.  76)  5  egli  è  certo  del  pa- 
ri cbe  la  diatesi  della  medesiipa  non  ismentisce  Ift 
provenienza  da  flogosi  j  cbe  dicbiarai  essere  una 

rilità  della  febbre  gialla  e  delle  analoghe  (  §  49 
58  )•  Al  pari  di  ^alimgue.  flogosi  e  delle  febbri^ 
che  ne  provengono ,  la  i^bre  gialla  è  di  fondo 
originarìamenie  5fewco  (§..61)  ;  od  a  parlare  più 
esattamente^giVftco  ,  come  vedremo  fra  poco.  Che 
se  tale  non  è  sembrata  ad  alcuni  ^  egli  è  forse  per-* 
che  non  si  è  distinta  abbastanza  Y  indole  origina- 
ria (da  cui  il  genio  della  malattia  misurare  si  dee) 
dai  processi  y  che  le  succedono  ^  e  da  que'  prodotti» 
i  quali ^  siccome  indicammo,  sono  pure  propri  del* 
la  infiammazione  (  §  62.  63  ).  La  disorganizzazione 
gangrenosa ,  che  negli  attaccati  dalla  febbre  gialla 
e  dalle  analoghe  la  flogosi  tende  a  produrre  nel 
sistema  epatico  e  ne^  visceri  vicini  ^  è  un  lavoro 
irrefrenabile  dalF  arte  in  tutti  que'  casi ,  no  quar 
li  la  flogosi  è  ferocissima  :  siccome  è  inevitabi- 
le anche  ne'  casi  men  gravi  ^  quando  non  si  pre- 
venga per  tempo  e  non  si  impedisca  che  la  flogo^ 
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si  V  Drdiacn  profondamente.  Egli  è  ^indi  che,  H 
primo  grado  della  malattia  nella  febbre  gialla  ame- 
ricana dfìcide  dei  successivi  e  dell*  esito  }  ed  è  quin- 
di che  nessuna  cura  è  giorevole ,  se  non  sia  intra- 
presa ne'  primi  istanti  della  malattia.  Anche  questi 
caratteri  1  che  più  oltre  accaderà  di  verificare  >  so- 
no caratteri  della  flogosi  (  §  66.  67  ) ,  e  sono  an- 
zi de'  più  cospicui  in  quanto  al  rischiarare  la  natura 
della  n^alattia  ,  d\  cui  parliamo  •  JJ  esame  dei  fatti 

Ì principali  risguardanti  la  febbre  gialla  americana^  )a 
ivornese  ec,  hammi  condotto  a  riscontrare  i  suddetti 
Srincipali  caratteri  della  flogosi  e  la  maggior  parte 
egli  altri  ancora  (§  64.  6$)  in  cotesto  genere  di 
febbri.  Quando  non  si  fosse  altronde  provato  che 
queste  malattie  hanno  una  proi^enienza  inHamma^ 
tona  (  §.  49,  58  ),  si  avrebbe  argomento  dfi  sospet«- 
tarlo  dal  vedere  comuni  ad  esse  i  principali  caratr 
feri  dell-  infiammasione*  D'  uopo  ^  però  dimostra^ 
re  che  si  fatti  caratteri  competono  realmente  alla 
febbre  gialla  ;  e  d'  uppo  è  sopra  tutto  provare  che  1^ 
compete  la  diatesi  originariamente  di  eccesso  di  SU'" 
fnolg  ,  che  abbiam  veduto  competere  alla  flogosi 
(  §.  61  )  :  giacché ,  parlando  appunto  di  questa  dia- 
tesi^ sia  nel  ricercarne  ]e  prove  ^  sia  neiresamir 
narne  le  conseguenze ,  gli  altri  caratteri^  cVio  ho 
accennati  ^  si  andranno  spontaneamente  mostrando 
nella  febbre  americana  e  nelle  analoghe. 

78.  Dissi  che  la  febbre  gialla  americana  è  di  fon«- 
do  originariamente  flogistico  (  §.  77.)^  e  panni 
poterlo  dimostrare  1  •  dietro  la  natura  de'  sintomi , 
che  ne  caratterizzano  i  primi  periodi  :  2.  dietro  l'a^r 
EÌone  delle  cagioni^  qualunque  supporre  si  voglia?* 
no^  produttrici  della  malattia  :  3.  dietro  T  analor 
gia  di  questa  malattia  con  altre ,  che  sono  sicurar 
mente  di  flogistica  origine  :  4.  infine  dietro  un'ar 
nalisi  ponderata  de^  metodi  di  cura  usati^  e  dei  van- 
tag^i^  de'  danni  o  del  nessun  effetto  a  differenti  er 
-poche  ottenuti.  Prilla  però  di  esaminare  4ietro  si 
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finti  lumi  U  discesi  d^la  febbre  gialla^  mi  giova, 
accennare  il  valore  ,  che  io  attacco  alla  parola  ori" 
'  ginario ,  parlando  della  diatesi  delle  malattie .  La 
pratica  medica  ,  che  si  ruLa  la  maggior  parte  dd- 
le  mie  fatiche ,  mi  ha  condotto  a  determinare  si 
fatto  valore;  e  ^ono  Ben  io  persuaso  che ,  quantun-- 
qae  poco  mostrino  di  curarlo  gli  scrittori  di  medi- 
cina ,  i  pratici  illuminati ,  leggendo  queste  mie  ri- 
flessioni ,  dovranno  confessare  a  se  medesimi  d^a- 
verne  più  volte  sentita  la  forza  nel  silenzio  dellQ 
loro  meditazioni  •  Quando  si  parla  o  si  scrive  del-^- 
la  diatesi  di  una  malattia  se  ne  parla  generalmen-*' 
te  0  se  ne  scrive  come  di  qualità  estesa  al  corso 
quasi  intero  della  malattia  stessa.  Se  si  sospetta  di 
passaggio  a  nuovo  ordine  di  cose  e  ad  uno  stato 
qualunque  delle  parti  affette^  che  non  ammetta  soc-o. 
corso  ,  egli  è  generalmente  verso  la  fine  della  ma-* 
lattia  e  quando  l' inferiQO  è  vicino  a  rimanerne  la 
viuima.  Sino  a  quest'  epoca  si  suppone  generalmente, 
e  si  spera  attiva  la  medicina  ;  ed  è  solamente  a  quie-» 
st'  epoca  eh'  essa  si  crede  poco  più  atta  che  a  ma-* 
scherare  il  suo  stato  all'  infermo  ed  a  toglierlo  ài-» 
la  disperazione.  £ppure  ,  confessiamolo  ,  egli  è  ben' 
raro  che  a  malattia  inoltrata  (  parlando  massime  di 
certe  malattie ,  che  prendono  fortemente  di  mira 
qualche  viscere  interessante  )  si  tentino  con  confi-* 
den;9a  ulteriori  soccorsi.  Nella  maggior  parte  de'casi 
gravi  r  esito  è  ordinariamente  deciso  ai  nostri  oc- 
chi ,  quando  i  primi  periodi  della  malattia  sono  de^ 
corsi.  Solamente  in  essi  la  diatesi  originaria  pub  es^ 
sere  combattuta  con  vantaggio  ;  perchè  dopo  gue- 
st' epoca  o  la  diatesi  si  cangia  nel!'  opposta  (in  quc' 
casi  almeno^  ne'  quali  ciò  è  possibile)  >  o  succedo-* 
no  a  quella  prima  diatesi^  se  non  fu  vinta  o  frft* 
nau  ,  orditure  di  tali  lavori ,  che  non  si  impedi- 
scono con  quanti  metodi  di  cura  universale  imma- 
{[inare  ne  piaccia  .  Ciò  accade  particolarmente  del-- 
e  infiammazioni  è  delle  ui^alattie  ,  che  hanno  l' in- 
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fiammazione  per  base  (  S  ^*  ^®^'  33  )  .  Ed  appar» 
tenendo  a  questa  classe  la  febbre  gialla  americana, 
la  livornese  e  le  analoghe  malattie  (§  49.  58.  73. 
74.  75  ) ,  ognun  vede  quanto  maggior  interesse  a- 
vere  si  debba  di  rilevare ,  non  già  lo  stato  della 
maccbina  e  delle  forze  nel  decorso  della  malattia, 
in  cui  ,  se  errati  furono  i  primi  passi  ;  noti  può* 
ordinariamente  ricavarsene  che  una  sterile  progno-' 
si  ]  ma  bensì  la  diatesi  originaria ,  siccome  ap-' 
partenente  a  queir  epoca  unica  (  pur  troppo  nella 
maggior  parte  de'  casi  brevissima  ) ,  nella  quale  un 
metodo  attivo  può  decidere  della  guarigione  • 

79*  I  sintomi  di  diatesi  o  quelli  almeno,  che  a 
me  sono  sembrati  tali  nella  febbre  gialla  america- 
na, in  quella  ,  che  ha  regnato  in  Livorno,  e  nelle 
analoghe  febbri  ,  sono ,  come  già  osservai,  (  §.  3  al 
7>'15.  al  18)  r  acutissimo  dolor  di  testa  con  oc-' 
chi  accesi,  scintillanti,  ed  ardito  vibrar  di  <»irofidi , 
i  polsi  duri ,  stirati ,  tesi ,  anche  nella  remissione 
ideila  febbre,  il  calor  cocente  alla  pelle,  il  dolore 
alle  articolazioni ,  la  lingua  rossa,  le  urine  scairse 
e  la  stitichezza  del  ventre.  Io  sono  per  verità  ben 
lontano  dair  avere  ne'  sintomi  una  confidenza  ec« 
cessiva  in  quanto  al  desumerne  la  diatesi  di  una 
malattia*  Bisognerebbe  non  essere  continuamente 
in  mezzo  agli  infermi,  e  non  avere,  com'  io  ho 
da  lungo ,  e  come  procuro  che  1'  abbiano  i  miei 
idunni ,  la  mente  tutto  giorno  occupata  dal  più  gra-^ 
ve  di  tutti  i  pensieri ,  la  diagnosi  della  diatesi  (98)  , 


(98)  Io  non  credo  òhe  possa  mai  racóomaadani  di>basta])za  la 
'diagnosi  della  diatesi.  Non  credo  che  esisterà  mai  ostacolo  mag^ 
giove  di  questo  ai  progressi  dell'  arte  curativa ,  né  che  alcuno 
ne  esista  maggiore  a  realizzare  e  riconoscere  con  precisione  gli 
eflfetti  de'  medicamenti  e  de'  veleni.  Difficile  in  vero  si  è  il  de- 
terminare i  confini  d*  una  malattia  ed  il  determinare  soprat-^ 
tutto  se  alcuno  ne  abbia  e  costituisca  una  località  ,  o  se  sia 
divenuta  universale.  Pure  1'  anatomia  e  la  fisiologia  j  la  patolo'^ 
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per  non  sapere  pienamente  quanto  infidi  siano  i  sin-* 
toìnì  j  e  quanto  spesso  simili  si  osservano  in  malat- 
tie di  diatesi  affatto  opposta.  Non  bisogna  pero  dis- 
simularci cbe  questo  filosofico  disprezzo  dei  sintomi 
è  talvolta  contraddetto  dal  bisogno  che  abbiamo  di 
ricorrere  ad  essi  in  mezzo  alla  più  fitta  oscurità  del- 
le cause  produttrici  delle  malattie  e  della  vera  for- 
za ,  che  loro  compete  (99).  Non  bisogna  tacere  né 


già  e  la  semeiotica  riunite  lian  fatto  fare  a  qaesto  riguardo  dèi 
passi  non  piccioli  alla  scienza  :  e  y  se  ai  loro  soccorsi  si  aggiunr 
ga  un  occhio  sperimentato,  possiam  dire  che  poche  volte  andiam 
soggetti  ad  inganno  .  Ala  all'  opposto  la  diagnosi  della  diatesi 
non  può  trarre  partito  dai  suddetti  soccorsi,  perchè,  se  bi  tratta 
di  segni  o  di  sintomi ,  essi  sono  soventi  volte  equivoci;  se  si  trat- 
ta delle,  alterazioni,  che  si  riscontrano  ne' cadaveri,  esse  non  han- 
no un  immediato  rapporto  colla  diatesi  prima  del  morbo ,  ma 
figlie  sono  di  ulteriori  sconcerti,  che  alla  diatesi  prima  success 
sero.  Né  può  la  diagnosi  della  diatesi  dedursi  sempre  dalle  pre- 
cedute cagioni  morbose;  giacché  non  solamente  esse  sono  il  più 
delle  volte  moltiplici  e  contraddittorie;  ma  la  varietà  infinita 
de'  temperamenti  e  della  rispettiva  individuale  attitudine  del 
•oggetto  ci  impedisce  di  misurarne  il  valore .  £ ,  quando  altro 
ostacolo  pur  non  vi  fosse,  io  ne  veggo  sempre  un  grandissimo» 
spesse  fiate  insormontabile,  nella  diatesi  rispettiva  allo  stato 
precedente  dell'  infermo ,  cioè  nell'  astenia  e  nella  iperstenia  di 
relazione . 

(99)  Non  so  quale  conseguenza  ricavare  ne  possano  per  avven- 
tura i  critid  :  so  bene  (  e  meco  pur  troppo  lo  sentono  in  se- 
creto i  medici  spregiudicati  )  che  per  quanto  incerto  sia  spesso  il 
valore  de'  sintomi  a  determinare  la  diatesi  d'  una  malattia,  sia- 
mo ciò  nulla  ostante  costretti  sovente  a  ricorrere  ad  essi,  anzi 
non  abbiamo  altra  luce  ,  che  ci  guidi  :  tanta  è  l' oscurità  ,  in 
cui  ci  lascia  talvolta  1'  esame  delle  cagioni,  tanto  la  loro  con- 
traddizione e  promiscuità,  e  tanta  l' impossibilità  di  determi- 
nare il  valore  sopra  un  dato  temperamento. 

(*)  L'  autore  cercava  di  difendersi  in  questa  nota  dalla  taccia 
di  medico  sintomatico  ,  che  si  dava  in  que*  tempi  dai  Brownia- 
ni a  que' pratici,  che  concedevano  ai  sintomi  un  certo  valore, 
in  quanto  al  desumerne  la  diatesi  à*  una  malattia.  Imperocché 
Brown  pretendeva,  generalmeiite  parlando,  che  i  sintoDù  som* 
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meno  che  qualche  volta  si  accasano  i  fiitttomi  come 
non  veritieri^  perchè  si  è  già  stabilita  preventiva^ 
mente^  anche  dietro  qualche  supposizione^  la  diate- 
si della  malattia  (100).  È  d'  uopo  convenire  che 
gran  lume  può  trarsi  dall'  esame  de"^  sintomi  e  dal 
loro  confronto  colle  cagioni  precedute  e  coli'  antece** 
dente  stato  dell'  infermo  nel  difilcil  impegno  di  sta- 
Lilire  la  diatesi.  Ed  io  sfido  poi  il  medico  più  ri- 
gorista a  sospettare ,  se  pub^  di  astenìa  piuttosto  che 
a  iperstenìa  ,  in  un  principio  di  malattia^  in  cui  i 
sintomi  sopra  indicati  si  trovino  tutti  o  per  la  mag- 
gior parte  riuniti  . 

80.  Hannovi  ancora  per  un  occhio  sperimentato 
delle  importanti  differenze  in  un  medesimo  sinto- 
ma^  per  le  quali  sino  ad  un  certo  segno  trapelano 
da  esso  indizi  di  stato  flogistico ,  o  contràrio;  Wei- 
kard  ha  saggiamente  rilevate  sì  fatte  difierenze  (101)^ 
e  qualunque  pratico  avrà  avuto  più  ,volte  occasione 
di  verificarle.  I  polsi  ^  a  modo  a  esempio^  posao^ 
no  essere  vibrati  e  frequenti  nelle  malattie   astenir 


ministrassero  poco  o  nessun  lume  per  la  diagnosi  diatesica»  e  che 
si  dovesse  desumerla  dagli  antecedenti  e  dalle  cause  morbose  «^ 
Oggi  la  patologia  è  assai  piìi  ragionevole  ,  e  la  semeiotica  iu 
maggiore  onore.  Quantunque  alcuno  neghi  che  i  sintomi  talora 
possono  essere  equivoci  e  non  rischiarare  abbastanza  il  fondo  o  la 
natura  delle  malattie»  pure  la  sintomatologia  è  assai  studiata» 
ed  un  medico  sperimentato  riconosce  spesso  per  questo  mezai^o  di 
qual  diatesi  o  di  qual  fondo  si^o  le  più  oscure  malattie. 

(100)  Si  dice  che  il  calore^  la  vibrazione,  il  dolor  di  capo» 
il  rossore  del  volto  ec  ci  ingannano  nel  principio  di  una  feb- 
bre  nosocomica ,  perchè  mostrerebbero  eccessivo  vigore»  quando 
in  vece  la  malattia  è  un  tifo .  Ma  è  egli  ben  vero  che  la  ma* 
lattìa  sia  astenica  originariamente»  o  si  stabilisce  ciò  dietro  una 
supposizione?  È  egli  vero  che  i  tonici  sul  principio  e  gli  sti« 
molanti  giovino?  Vedi  i  primi  fatti  della  storia  di  Raaori  »  epid, 
di  Genova. 

(lOI)WeilLardv  Dello  sUto  8tenicQ  e<i  astenico  predominante 
nelle  malattie. 
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che  eguàknente ,  come  ndle  iperitenidie*  Ma  nelfe 
seconde  la  frequenza  non  ascende  ordinariamente 
ad  un  numero  così  prodigioso  di  battute  in  un  dato 
iempo^  a  cui  arriva  nelle  prime  \  né  v'  ha  nelle 
prime  quella  costante  tensione^  quell'eguaglian-*. 
za  di  ritmi  e  di  forza  ne'  diversi  tempi  e  nefie  di-^ 
verse  parti  del  corpo ,  che  si  os8ei:va  nelle  seconde- 
Ora  questa  costante  vibrazione^  questa  tensione  vir» 
gorosa  trovasi  appunto  descritta  (parlando  sempre 
del  primo  stadio)  nella  febbre  americana,  nella  Ii-> 
vornese  ec.  ^  né  io  trovo  ne'  primi  periodi  di  queste 
malattie  notata  quella  fr^u^nza  precipitosa  e  con-» 
fusa  di  debòli  pulsazioni,  che  osservasi  in  molte  , 
almeno  tra  le  malattie  di  fondo  astenico.  Il  calore 
eccessivo  può  essere  comune  alle  malattie  deir  una 
diatesi  e  dell'  altra.  Ma  nelle  asteniche,  quando  sia 
pure  cocente  come  nella  diatesi  opposta ,  non  è  poi , 
accompagnato  da  rubore  accresciuto  ^  non  è  costane 
te  ;  non  porta  queir  ardore  divorante  alle  viscere  } 
né  si  mostra  egualmente  diffuso  in  tutte  le  membra, 
come  si  osserva  nelle  steniche  malattie  \  come  è  sta-. 
to  osservato  ne'  primi  periodi  della  febbre  gialla 
americana  e  della  livornese  ;  e  come  lo  è  nella  .feb-> 
bre  ardente  ec.  Riguardo  al  dolore  di  capo>  che  è 
in  vero  un  sintoma  frequentissimo  delle  malattie 
di  debolezza  egualmente,  come  di  quelle  di  soverr* 
chic  vigore  ,  per  quapti  indizi  non  arriviamo  noi  a 
distinguere  ,  se  sia  prodotto  dall'  una  o  dall'  altra 
delle  due  diatesi  ?  Quai  dati  non  abbiamo  al- 
meno per  formare  tali  sospetti^  che  col  soccorso 
degli  altri  indizi  si  convenono  quasi  in  certezza  ? 
Nella  diatesi  astenica  il  dolore  di  capo  è  preceduta 
da  lassezza^  abbattimento ,  senso  di  languore.  Noit 
hawi  generalmente  calore  soverchio  al  capo  stesso,  o 
se  y'  ha  non  è  desso  diffuso  al  medesimo  grado  nel-t 
1^  parti  esterne^  che  si  sentoiio  anzi  fredde  relati- 
vamente. Questo  dolore  è  Hiuitato  al  cajpo  :  non  dolr 
gono  in5ieme  con  esso  le  altr^  parti  dei  corpo  e  par<« 
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tkolannente  le  articolazioni.  È  unito  ordinariamente 
ad  una  frequenza  isterica  di  orine  ^  o  air  opposto 
ad  una  decisa  pigrizia  della  vescica  ^  e  le  urine  so- 
no pallide  :  finalmente  il  capo  stesso^  che  tanto  duo- 
le^ non  è  più  colorito  deir  ordinario,  quando  palli- 
do in  vece  ed  abbattuto  non  sia ,  né  vivaci  sono  gli 
occhi ,  né  accesi  ,  né  scintillanti.  All'  opposto  nel- 
le malattie  di  diatesi  flogistica  (  parlando  lo  ripeto^ 
dei  primi  periodi^  delle  medesime)  il  dolore  di  ca- 
po è  accompagnato  da  smania  ,  accensione  ,  inquie- 
tudine >  vibrazioni  di  arterie  ec.  non  già  da  spossa- 
tezza e  languore  •  È  accompagnato  in  oltre  il  più 
delle  volte  da  doloroso  senso  di  contusione  o  da  fitte 
alle  membra  ed  alle  articolazioni.  Il  calore  della  cu- 
te è  ardente  ,  scarse  e  rosse  sono  le  urine  ,  acceso  il 
volto  ,  Y  occhio  scintillante  e  fuor  di  modo  intolle- 
rante e  vivace.  Che  se  pure  il  colore  del  volto  sia 
pallido  anche  nelle  flogistiche  malattie^  come  tal- 
volta accade  di  osservare  ,  non  è  però  ,  come  avver- 
tì accuratamente  Rasori  parlando  dell'  epidemia  di 
Genova^  »  non  è  di  quel  pallore  piombino,  e  non 
»  presenta  quella  fisionomia  singolare  depressa^  che 
»  non  isfugge  la  sagacità  deirosservatore  pratico  nel- 
»  le  febbri  veramente  nervose  ,  e  T  occhio  si  mo- 
»  stra  insieme  vivace  e  lucido  più  dell'  ordinario 
»  (102)  »  In  tanto  egli  è  noto  dalle  descrizioni  già 
più  volte  citate  che  la  smania  ,  il  calore  ardente^  la 


(102)  Storia  della  febbre  epidemica  di  Crenova  degli  anni  1799. 
1800  di  Rasori.  Questo  libro  importantissimo  y  che  da  principio 
fa  accolto  da  alcuni  con  qualche  indififecenza,  da  altri  anche 
letto  con  ripugnanza,  perchè  opposto  di  troppo  alle  opinioni  ri- 
cevute su  la  natura  e  la  diatesi  di  certe  febbri ,  comincia  da 
qualche  tempo  in  qua  ad  esser  letto  con  maggiore  interesse- 
ed  ha  già  prodotto  grandissimi  vantaggi ,  inspirando  utili  cir- 
cospezioni  nella  cura  di  certe  febbri  troppo  agevolmente  consi- 
derate in  addietro  come  prodotte  da  debolezza,  e  troppo  franca- 
mente trattate  cogli  eccitanti. 
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vibrazione  delle  arterie  ,  V  acceso  colore  del  volto^ 
la  vivacità  degli  occhi ,  la  turgescenza  ,  per  così  e- 
sprimermi^  della  fisionomia  ed  in  sino  a'  forti  do- 
lori alle  articolazioni  accompagnano  il  primo  stadio 
della  febbre  americana  e  delle  analoghe  malattie 
(103) . 

81 .  Un  altro  assai  forte  indizio  ,  cV  io  ho  parti* 
colarmente  notato  nelle  malattie  acute  di  fondo  flo- 
gistico ,  è  che  le  distingue  dalle  asteniche  ad  un 
erado  per  me  assai  forte  di  probabilità^  e  relativo  al- 
la veglia.  Non  già  perchè  la  veglia  non  sia  1^l  sin- 
t<mia  comune  anche  alle  malattie  iposteniche,  ed 
anzi  in  esse  frequentissimo  :  ma  in  queste  malattie 
gli  infermi  vegliano  le  intere  notti  e  le  giornate  o 
senza  risentire  ordinariamente^  o  senza  accusare  al-* 
meno  V  inquietudine  e  la  smania  .  attaccata  al  ve- 
gliare. Non  fanno  sforzi  per  dormire^  non  sono  an- 
siosi di  calma  5  e  la  mancanza  di  sonno  ci  viene 
piuttosto  annunziata  dagli  astanti  ,  di  quello  che  da- 
gl'  infermi  stessi  avvertita  .  Per  lo  contrario  nelle 
acute  malattie  di  diatesi  flogistica  gli  ammalati  so- 
no in  Vegliando  tormentati  dalla  smania  la  più  con- 
tinua e  crudele  :  si  agitano  irrequieti  sul  letto^  quan- 
do non  ne  balzino  ancor  qualche  volta  :  tentano  le 
posizioni  tutte ,  che  favorir  possono  il  sonno:  sma- 
niosi e  vivaci  raccontano  al  medico  di  non  avere 
potuto  seppellire  i  loro  mali  nel  sonno  ,  e  cercano 
ansiosamente  un  qualche  rimedio  ^  che  loro  procu- 
ri la  calma.  Il  quale^  se  si  tragga  dagli  eccitanti , 
quanto  loro  sconviene  ,  altrettanto  aumenta  ,  lungi 
dair  ammansare  ^  Y  inquietudine  e  la  veglia .  Ora 
questa  véglia  smaniosa  ,  per  quanto  mi  costa  delle 
mie  proprie  e  numerose  osservazioni ,  è  propria  ap- 
punto delle  febbri  biliari  così  dette  ,  siccome  la  è 


(103)  Vedi,  oltre  gli  altri  scrittori  sulla  febbre  gialla,  Chauf- 
ienié  §.  7. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


196 

delle  ardenti  j  e  la  trovo  ))0taU  pure  tra  i  sintomi^ 
che  affliggono  gì'  infermi  ne'  primi  stadi  della  feb^ 
bre  americana  (104)  :  lo  che  aggiunge  per  me  grau 
peso  a  sospettarne  flogistica  la  diatesi  originaria  • 
Un  altro  indizio  ancora  non  dispregevole  a  stabilir 
questa  diatesi  si  può  desumere  dalle  remissioni  ed 
esacerbazioni ,  che  si  osservano  ^  dal  più  al  meno 
nella  febbre  americana  (§  37) ,  e  che  sono  marcai 
tissime  nelle  febbri  così  dette  biliari  •  Quanto  ìjjl 
vero  é  propria  delle  profonde  affezioni  iposteniche 
la  continenza  ^  0  la  nessuna  regolare  remissione  de' 
morbosi  fenomeni  ;  altrettanto  sono  attaccate  le  al- 
ternative di  remissione  e  di  successivo  inasprimen* 
to  alle  malattie  infiammatorie  ,  nelle  quali   la  flo- 

gDsi  sembra  ordire  a  riprese  i  minacciati  lavori  (  § 
5).  Sarebbe  già  questo  un  indizio  per  credere  di 
diatesi  flogistica  (^  61)  la  febbre  gialla^  la  biliare 
ec.  Certo  è  pure  che  sono  lontane  ,  generalmente 
parlando  >  dalla  flogistica  indole  le  malattie  cono^^ 
poste  di  accessi  affatto  distinti  ^  che  molto  probabil- 
mente 0  la  debolezza  del  sistema,  o  qualche  mor<^ 
bosa  abitudine  regolano  il  ritomo  di  accessi  affatto 
staccati  per  una  perfetta  interruzione  ^  e  che  se  gio- 
vano i  tonici ,  giovano  nelle  malattie  formate  di  ac- 
cessi e  di  perfette  intermissioni  •  Per  lo  contrario  io 
osservo  essei^e  eli  eccitanti  mal  sostenuti  ,  dannosi 
il  più  delle  volte  o  non  giovevoli  almeno  ,  nelle 
febbri  remittenti  •  Rammentino  i  pratici  illuminati 
quanto  li  abbia  avvezzati  il  mal  esito  a  diffidare  de' 
tonici  ,  sinché  le  intermissioni  non  sono  perfette. 
Richiamino  la  cura,  che  sono  costretti  a  fare  delle 
febbri  biliose  così  dette ,  delle  quali  parlerextio  fra 
*  poco  ;  e  mi  faranno  ragione  ,  s'  io  desumo  dalle  re»- 
mittenze  ed  esacerbazioni  della   febbre   gialla  un 

(104)  Cbaufféssié  ìoe.  òitat.  §  8.  Il  pio  costante  sintonia,  dice 
ChrÌLei  della  febbre  gialla  è  la  te^lU  é  la  molestia  ai  precor- 
di. Vedi  giorn.  Yenet  t.  XII. 
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qnalclie  inclido  almeno  per  la  diatesi  Jlogistica  ^ 
piuttosto  che  per  l' opposta  .  ^ 

82«   Ma  ciò,  che  somministra   due  indizi  ,   per 
me  forse  i  più  forti  a  credere  flogistica  la  diatesi 
della  febbre  gialla  americana ,  è  per  una  parte  la 
prontezza ,  con  cui  gV  infermi  sono  qualche   volta 
non  presi  9  ma  fulminati  da  cotesta  febbre  \  e  per 
r  altra  il  senso  y  non  di  languore  e  di  abbattimene 
to,  come  nelle  vere  aifezioni  iposteniche  o  da  in^ 
sufficienza  di  stimolo  ,  ma  in  vece  di  smania,  d'a^ 
gitazione ,  di  ardore  ,  che  osservasi  costante  ne^pri^ 
mi  periodi  della  malattia.  S'  egli  è  in  vero  un  ca« 
ratiere  delle  malattie  flogistiche,  come  della  pleu* 
rite,  della   cefalite,  della  febbre  ardente  ec.  ,   il 
colpire  in  un  istante  la  macchina  la  più  robusta  e 
la  più  sana  ;  mi  si  farà  ragione  ,  cred'  io ,  s*  io  so-> 
spetto,  dietro  la  maniera,  onde  ne  sono  presi  gì' in- 
fermi ,  flogistica  originariamente  la  febbre  ameri- 
cana. Anche  osservando  le  febbri  cosi  dette  biliari 
mi  è  accaduto  di   verificare  ,   proporzion  fatta  ,  il 
medesimo  andamento ,  giacché  ho  veduto  la  mag- 
gior parte  degl'  infermi  presi  dalla  mattina  alla  se- 
ra ,  e  senza  forieri  ,  da  forte  mal  di  capo  9  calore 
ardente,  sete,  febbre  ardita  ec,  e  quindi  svilupparsi 
i  sintomi  e  V  andamento  delle  febbri  biliose  •  Ri- 
guardo poi  a  quel  senso  di  languore  che  è  proprio 
dell'  ipostenia ,  egli  è  fuori  di  dubbio  che  in  cole- 
ste febbri ,  parlando  sempre  del  loro  primo  perio- 
do ,  questo  senso  di  languore  ordinariamente  non 
è  accusato  dagl'  infermi  •  Si  manifesta  anzi  in  luo- 
go di  esso  un  senso  di  smania ,  di  ardore ,  di  ten- 
sione ec. ,  come  può  raccogliersi  da  quante  osser- 
vazioni esistono  sulla  febbre   americana  ,  sulla  li- 
vornese ,  sulla  biliare  •  Egli  è  certo  che  V  ardore  ^ 
la  tensione,  il  calore  ardente,  massime  in  principio  di 
malattia^  non  ci  permettono  quasi  di  correre  col  pen- 
siero air  idea  di  debolezza  come  causa  della  medesima. 
Egli  è  certo  in  fine  che  Y  impotenza  alle  ordinarie  opera- 
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zioni  y  che  pnb  essere  conseguenza  anche  della  più 
grave  iperstenia  ,  atteso  il  dolore ,  la  tensione  o  la 
morbosa  turgescenza  delle  parti ,  quest'  impotenza  , 
dissi,  non  è  confondibile  con  queir  inazione  ,  che 
è  il  prodotto  o  di  assoluta  mancanza  di  stimoli ,  o 
di  inerzia  nella  fibra  a  risentirne  Y  azione. 

83.  L'  aspetto  di  quello  stato  profondo  dì  nervo- 
sa ipostenia ,  a  cui  malamente  si  dà  il  nome  di 
febbre  nervosa,  è  tutt'  altro  da  quello  della  feb- 
bre gialla  americana ,  della  livornese  ec.  conside- 
rate ne'  loro  primi  periodi.  Il  complesso  di  tutti  i 
sintomi,  e  particolarmente  il  vitale  abbattimento  ,  è 
in  que'  casi  un  argomento  parlante  di  profonda  i- 
postenia:  all'opposto  i  sintomi  tutti,  eh  io  chiamai 
di  dialesi  ,  annunziano  o  portano  a  sospettare  al- 
meno, nel  primo  stadio  della  febbre  gialla,  lo  sti- 
molo morboso,  lo  stato  flogistico  più  deciso  (§  5.  6. 
11.  12.  79.  80.  81.  82.).  Nelle  iposteniche  affezio- 
ni si  osservano  generalmente:  un  senso  di  stanchea^ 
za  ed  un  dolore  ottuso  di  capo ,  che  lentamente  co- 
minciano e  si  accrescono  :  pallore  di  volto  :  sguardo 
languido  e  mesto  :  lingua  biancastra  :  sensi  ottusi 
e  cosi  poca  o  nessuna  sete  :  inerzia  in  tutte  le  ope- 
razioni nerveo-muscolari  :  polsi  languidi ,  ineguali: 
urine  pallide  ec.  (105)  —  La  febbre  gialla  all'op- 


/  (105)  Q  Benché  quest'apparato  di  sintomi  tra  loro  concordi 
ncir  esprimere  uno  stato  di  depressione  vitale  si  riuniscano 
in  un  infermo,  che  trovasi  fortemente  controstimolato,  come  in 
chi  avesse  preso  dose  soverchia  di  cicuta  o  d'  acido  idrocianìco; 
pure  sfortunatamente  per  la  diagnosi  del  vero  fondo  morboso  o 
di  quella ,  che  chiamasi  diatesi ,  anche  una  profonda  infiam- 
mazione ,  che  attacchi  il  cuore ,  la  spina  o  porzioni  centrali  del 
sistema  nervoso ,  può  coprirsi  de'  sintomi  suddetti ,  e  cosi  avere 
r  ingannevole  aspetto  d'  una  malattia  di  controstimolo.  I  feno^ 
meni  spaventosi  di  alcuni  casi  di  cardite  e  di  enterite  sono 
troppo  noti .  E  sono  pur  noti  i  casi  di  febbre  lento-nervosa , 
ne'  quali  si  credette  non  in  altro  riposta  la  condizione  patolo* 
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posto  si  sviluppa  e  procede  in  luti'  altra  maniera  . 
Come  folgore  colpisce  sovente  i  più  robusti  nel  mag- 
gior brio  della  salute.  <c  Ho  veduto,  dice  Pugnet , 
»  alla  Martinica  un  cbirurgo  ricevere  in  mia  casa 
»  i  complimenti  sopra  Y  ottimo  stato  di  sua  salute, 
»  felicitarsene  esso  stesso  ,  e  ciò  nulla  ostante  esser 
»  preso  dalla  malattia  qualche  ora  dopo.  »  Cita  il 
medesimo  autore  un  capo  di  battaglione ,  il  quale 
si  consolava  d'  essere  nelle  Àntille  guarito  da  certe 
indisposizioni  ,  cbe  lo  tormentavano  in  Europa  ,  ed 
avere  trovalo  quel  clima,  che  tanto  danno  recava  ad 
altri,  favorevole  a  segno  al  suo  individuo  ,  da  pro- 
curargli una  salute  straordinaria  •   Fu  preso  dalla 


gica  della  malattia,  cbe  in  un  profondo  abbattimento  del  siste- 
ma nervoso  p  quando  la  disse^ion  de'  cadaveri  mostrò  poi  in- 
fiammato il  cervello.  Ebbi  ad  osservare  alcuni  anni  sono  il  ca^ 
80  di  un  tetano ,  nel  quale  tutte  le  cause ,  che  prodotto  lo  a- 
veano ,  tutte  le  circostanze  »  il  danno  apparentemente  prodotto 
da  un  largo  salasso,  che  era  già  stato  fatto,  e  dopo  il  quale  il 
Untano  (  prima  lieve  )  era  diventato  fortissimo  ,  e  finalmente  ì 
sintomi  del  più  profondo  abbattimento  e  la  nessuna  vibrazione 
né  frequen^  de'  polsi  m' indussero  a  crederlo  prodotto  da  stato 
(li  Gontrostimolo,  e  mi  sembrarono  giustificare  V  uso  dell'etere 
e  dell'  oppio.  Ma  sotto  questi  rimedi  si  risvegliò  la  febbre  con 
ulteriore  aggravamento  de'  sintomi  tetanici,  ed  avvedutomi  dcl«* 
r  inganno  sospesi  1'  uso  dei  rimedi  eccitanti ,  e  tornai  al  sa- 
lasso ed  agli  antiflogistici.  Ogni  tentativo  fu  inutile.  L' infermo 
dovette  soccombere  e  por  la  dissezione  si  trovò  tutta  la  spina 
tanto  profondamente  e  vivamente  infiammata ,  che  non  si  è  vi- 
sta forse  mai  una  più  ardita  e  completa  spìnite.  —  Non  havvi 
adaoque  alcun  mezzo  per  distinguere,  se  sotto  1'  apparato  de* 
sintomi  di  languore  e  di  avvilimento  si  asconda  una  cupa  in- 
fiammazione, o  se  siano  essi  1'  espressione  genuina  d' uno  stato 
di  controstimolo  ?  —  Quand'  io  nel  1 805  scrissi  quest'  opera  sul- 
la febbre  americana  non  aveva  anoora  rinunciato  all'idea  che 
]a  febbre  (come  nella  lento-nervosa  d'  Uxham)  potesse  essere 
in  alcuni  casi  ipostenica  affezione  ,  ed  appartenere  a  stato  di 
controstìmolo.  Ma  a  pocci  a  poco  mi  sono  anche  in  ciò  disin- 
gannato j  e  per  ragioni  molte  e  fatti ,  eh*  io  manifestai  da  quc- 
T.   v.  9 
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lebbre  gialla  in  mezzo  a  si  fatta  contentezza.  £  quan** 
do  accade^  come  pur  suole,  che  la  malattia  sia  pre- 
ceduta da  qualche  segno  foriero  ce  ella  lo  è  sopra 
»  tutto  da  false  apparenze  di  ben  essere  e  da  una 
5)  specie  di  sovrabbondanza  di  vita.  Eccessivo  è  il 
))  calore  nel  primo  periodo  della  malattia^  e  porta 
»  r  infermo  ad  una  agitazione  ,  che  non  si  pub  e- 
»  sprimere.  Egli  fa  i  più  grandi  sforzi  per  cacciarla 
3)  di  fuori.  L'  alito  è  ardente,  la  pelle  secca,  la  sete 
»  inestinguibile  ec...,  e  non  passa  in  fine  la  ma- 
li lattia  al  secondo  periodo ,  se  non  quando  questa 
»  viva  irritazione  è  calmata  (106)  «  Dallo  stato  il 
»  più  florido  di  salute,  scrive  Palloni  parlando  del- 
»  la  febbre  di  Livorno  ,  senza  alcuna  predisposizio- 


ftta  tattedrà  siti  dal  181?   nelle  mie  lezioni  sdlla  febbre  oon^ 
tiiiuay   sono   rimasto   persuaso  che   la   vera  febbre    continua 
sia  sempre  un'  espressione  di   stimolo  o  nell'  universale,  o  ia 
alcuna  parte  morbosamente  accresciuto  ,  o  sia  di  qualche  con-' 
dizione  flogistica.    Cosicché,  se  allora  mi  mancava   questo  ca-^ 
Tattere  per  dna  distinzione   di  tanta  importanza,  oggi    io  credo 
potervisi  con  certezza  fondare  la  diagnosi  di  malattia  di  stimo'* 
lo   o  di  flogistica   afTczionc.  Può  ben  mancare  pur   troppo  qua- 
lunque movimento  febbrile  (come  mancò  nel  suddetto  tetani- 
co )  ancorché  s'  asconda  in  qualche   profonda   parte  un*  infiam- 
mazione: ma,  quando  v'  ha  febbre  molta  o  poca  che  sia,  pur- 
ché veramente  tale  e  continua  ,  io  sono  persuaso  che  la   con- 
dizione o   la  natura  della  malattia    sia  flogistica,   e  quantun- 
que gli  altri  fenomeni  sembrino  allontanar  questa  idea.    Quella' 
ìento^nervosa    di    Huxham  ,    che  é  vera  e  continua  febbre , 
è  per  me  una  flogistica  affezione  del  cervello  o  del  sistema  ner- 
voso.   Quello  stato  al  contrario  di   abbattimento    di  polsi,   di 
muscoli ,   di    funzioni ,    di    forze ,   che  fu    confusa  colla    feb^ 
bre    lento-nervosa ,  perchè    acuto  ,  e  perché    ne  avea  molti  ca-^ 
ratteri ,  e  che  fu  talora  felicemente  curato  cògli  eccitanti,  man- 
cava (  e  lo   confessano  alcuni  pratici  )  dei  veri  caratteri  della 
febbre  continua ,  e  malamente  fu  denominata  febbre  lento-ner- 
vosa  di  Huxham  . 

(106)  Pugnet,  obserrationf  sur  le»  fièvres    «nalie^nei*  «1  iasi- 
dieuses  dea  Antilles. 
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»  ne  f  o  brevissima  ^  1^  individuo  è  sorpreso  dà  un 
>  accesso  di  febbre  con  freddo  più  o  meno  intenso 
»  lungo  la  spina  e  alla  regione  lombare  :  dolore 
»  di  testa  acutissimo  ed  intollerabile  alle  tempia  ed 
ì)  alla  fronte  :  occhi  accesi  e  iniettati  di  sangue 
»  neir  albuginea  :  polsi  alquanto  duri  ed  accele- 
»  rati  :  sviluppo  di  calore  ardentissimo  alla  cute  : 
»  dolori  alle  articolazioni  e  a  tutte  le  membra  »  • 
Lascio  ora  giudicare  ai  pratici ,  se  la  febbre  gialla 
americana  e  livornese  ne*  loro  primi  periodi  pre- 
sentino que'  sintomi  e  que'  colori ,  che  appartengo- 
no alle  malattie  di  difetto  di  stimolo  o  di  contro- 
stlmolo^  o  se  non  abbiano  in  vece  quelli ,  pei  qua- 
li si  esprime  V  eccesso  di  stimolo  il  più  dichiarato. 
84.  Dissi  in  secondo  luogo  che  la  natura  delle 
cagioni ,  qualunque  supporre  si  vogliano  ,  produt- 
trici della  febbre  gialla  americana  ,  ci  presenta  uà 
altro  argomento  per  sospettare  flogistica  la  diatesi 
originaria  di  questa  malattia  (§  78).  Né  io  credo  di 
andar  lungi  dal  vero,  se  guardo  come  stimolata  ec- 
cessivamente la  fibra  atiimale  da  quegli  agenti ,  dai 
quali  si  è  d'accordo  generalmente  che  la  febbre  gial- 
la derivare  si  debba.  Non  è  tempo  ancora  di  esa- 
minare quanto  probabil  sia  che  dal  calore  ardente 
di  certi  climi  e  di  certe  stagioni ,  alternato  dal  fre- 
sco ed  unito  ai  vapori ,  o  piuttosto  da  un  miasma 
di  suo  genere  abbia  origine  la  malattia  in  questio- 
ne. Egli  è  certo  però  che  all'  una  di  queste  due  cau- 
se (§  71.  72)  si  ricorre  da  tutti:  ed  egli  è  certo 
ancora  che  ambedue  queste  cause  ci  presentano  a-» 

i 

bio  :  e  1  azione  dell  altro  vuoisi  pur  \ 
molante  perle  leggi  deir  analogia,  che  ci  condu- 
cono a  paragonarla  all'  azione  del  miasma  vaiuo- 
loso ,  del  morbilloso  ,  dello  scarlattine  ec.  Così 
r  illustre  Rasori  paragonò  al  miasma  vaitioloso  l'a- 
zione dello  sconosciuto  principio  produttore  della 
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febbre  epidemica  della  Liguria  \  e  da  questo  pa- 
ragone trasse  utili  schiarimenti  relativi  all' anda- 
mento di  quella  malattia  ed  al  metodo  curativo,  che 
esigeva.  Per  poco  che  il  patologo  esamini  1'  influen- 
za delle  indicate  potenze ,  converrà  meco  che  il  pri- 
mo prodotto  della  loro  applicazione  esser  dee  un 
aumento  di  movimenti  e  di  azione  nelle  fibre,  che 
ne  rimangono  attaccate.  Qualunque  in  vero  sia  11 
genere  delle  mutazioni  ,  che  alla  fibra  succedono 
dopo  un  eccessivo  aumento  di  stimolo  e  di  azione: 
qualunque  processo  subisca  dessa  :  qualunque  va- 
lore aver  potesse  infine  V  idea  ed  il  vocabolo  di  de- 
bolezza indiretta  (107)  }  egli  è  provato  però  che  il 

(107)  Pare  clic  la  così  detta  debolezza  indiretta,  quella  dimi- 
minuzione  cioè  di  eccitamento,   che  ha  luogo  in  una  macchina 
stanca  da  troppi  stimoli,  pare  ,  dissi ,  che  ootesta  debolezza  pos- 
sa spiegarsi  per  le  leggi  dell'  abitudine.    Estendo  in  fatti  una 
t«gge  deir  abitudine  che  la  fibra,  dopo  aver  sentito  lungamen- 
te e  con  forza  1'  azione  dei  gagliardi  stimoli,  non  solamente  non 
risente  più   1'  azion  dei  minori»  ma  arrivi  insino  a  non  sentir 
quella  dei  forti  ,  quando  questi  non  siano  ulteriormente  accre- 
sciuti e  variati,  parmi  che  intender  si  possa  come  dopo  forti  sti- 
moli r  eccitamento  languisca,  non  solamente  se  questi  stimoli 
sieno  repentinamente  sottratti  ,  ma  anche  se  essi  rimangano  ta- 
li come  prima ,  e  non  siano  variati  o  accreseiuti.  Ma  ,  se  que- 
sto fattÀ  è  pur  vero,  come  le  ossenraaioni  tale  il  dimostrano, 
quale  è  la  conseguenza,  che  ne  deriva?  Ne  deriva,  a  mio  avvi- 
so >  che  la  suddetta  diminuzione   di  eccitamento ,  che  saccede 
air  abuso  degli  stimoli,   non  è  già  essa  stessa   un  effetto  degli 
stimoli  eccedenti  ;  è  anzi  un  effetto  della  mancante  azion  degli 
stimoli ,  per  non  essere  questi  stati  accresciuti  a  proporzìon  del 
bisogno  ,  che  ne  aveva  la  fibra,  già  ad  essi  abituata.  Celesta  di- 
miniizione  di  eccitamento  è  dunque  effetto  d*  una  scarsezza  di 
stimoli,  non  già  assoluta  (  che  troppi  anzi  essi  sarebbero  per  u- 
na  macchinit  sana  )  ma  relativa  ai  bisogni  della  fibra  medesima. 
Gotesta  diminuzione  d*  eccitamento  è  adunque   il  risultato  im- 
mediato, non  di  troppi  stimoli ,  ma  di  relativamenàe  pochi j 
che  vai  quanto  dire,  è  una  debolezza  relatit/amente  diretta.  Io 
feci  già  sostener  questa  tesi  alcuni  axiai  »ono  aeir  univcisità  di 
Parma. 
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primo  stato  ,  per  cui  passa  la  fibra ,  attaccata  da 
potenze  eccessivamente  stimolanti^  è  lo  stimolo  ac- 
cresciuto. Farmi  quindi  provato  che  la  diatesi  ori- 
ginaria d!  una  malattia  prodotta  o  da  eccessivo  calo- 
re ^  o  da  miasma^  debba  aversi  per  flogistica  .  Né 
può  ristarsi  il  patologo  dal  correre  col  pensiero  ad 
un  aumento  d'  azione  e  di  moto  in  tutti  que'  casi^ 
ne'  quali  non  è  già  alla  fibra  sottratto  alcuno  degli 
stimoli  ordinari ,  de'  quali  abbisognava  per  vivere, 
ma  alcuno  in  vece  ne  è  posiiivamente  aggiunto  dei 
più  penetranti  e  attivi  (108). 

85.  È  egli  il  calore  cocente  dell'  India  Occiden- 
tale tanto  più  funesto  ,  percbè  alterno  colle  notti 
oltre  ogni  credere  umide  e  vaporose  di  que'  climi  , 
massime  in  Agosto,  Settembre  ed  Ottobre ,  la  cau- 
sa produttrice  della  febbre  gialla?  E  egli  un  calore 
analogo  a  questo ,  che  produsse  una  febbre  dello 
stesso  genio  in  Livorno  neir  Agosto  e  Settembre  del 
1804,  e  che  ha  prodotta  talvolta  e  mantenuta  una 
simile  malattia  anche  in  altri  luoghi ,  come  vedre- 
mo raccogliersi  dalle  storie  mediche  ?  In  questa 
supposizione  nessuno,  avrà  pena  ad  accordarmi  che 
flogistica  esser  debba  in  origine  la  malattia  :  gi£^c- 
chè  quel  calore  cocente ,  che  succedendo  alle  fre- 
sche notti  ed  umide  produce  anche  da  noi  la  feb- 
bre ardente,  la  sinoca ,  la  risipola,  V  angina  ,  la 
pleurìtide^  può  bene  accendere  una  flogosi  anche 

(108)  Io  prescindo  perora  dalla  teorìa  del  controstimolo.  In  f. 
luogo  perchè  non  è  uscita  ancora,  né  potrebbe  trarsi  da  essa  al- 
cun vantaggioso  partito,  prima  che  1*  illustre  autore  della  mede- 
sima r  abbia  esposta  nella  sua  piena  luce.  In  2i  luogo  perchè 
il  miasma  vaiuoloso,  scarlattino,  morbilloso,,  e  così  quello  del- 
r  epidemia  ligure  ed  il  supposto  produttore  della  febbre  gialla 
americana  ,  non  potrebbero,  a'  io  non  erro,  essere  sospetti  di 
forza  controstimolante  ,  in  quanto  che  il  vainolo,  la  scarlattina 
ed  i  primi  stadi  della  febbre  ligure  e  della  gialla  presentano  i 
fenomeni  tutti  non  di  abbattimento  ,  ma  d*  irritazione;  non  di 
fibjr»  oontiostiniolata ,  ma  all'  opposto  stimolata  cccessivanente. 
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tièl  sisteina  epatico^  e  cagionar  <|aÌDdi  un  etxHtamen*- 
to  morboso  della  stessa  natura  in  tutto  il  sistema 
(§  71).  Io  non  saprei  precisamente  assegnare  qua*- 
le  sia  Ja  cagione ,  per  cui  il  calore  unito  ai  vapo^ 
ri  ,  come  ne*  paesi  paludosi  e  nelfinire  di  Agosto, 
faccia  sulla  fibra  una  sì  forte  e  sì  molesta  impres*- 
sione  t  So  che  ^  riscaldati  da  un  caldo  di  questa  na-^ 
tura ,  ci  sentiamo  losto  smaniosi  e  troppo  stimolati, 
So  che  sviluppasi  nella  nostra  cute  un  calore  sec- 
co ,  urente ,  seguito  di  leggieri  o  accompagnato  da 
notti  insonni  j,  dolore  di  capo ,  amarezza  di  bocca. 
So  in  fine  ,  e  ciascuno  è  in  caso  di  averlo  anche 
da  noi  provato  le  cento  volte ,  che  in  simili  circo- 
stanze gli  eccitanti  o  \  tonici  non  ci  giovano:  che 
per  essi  aumentasi  in  vece  il  molesto  calore  ;  e  che 
^i  corre  da  tutti  spontaneamente  e  con  vantaggio  ai 
cosi  delti  rinfrescanti  o  ai  debilitanti  leggieri.  Tan- 
to basta  ad  un  patologo ,  perchè  ,  dovendo  in  sup- 
Sosizione  derivare  dal  calore  de'  suddetti  climi  e 
elle  indicate  stagioni  la  produzione  della  febbre 
gialla ,  debba  In  questo  caso  dall'  indole  di  questa 
causa  morbosa  argomentar  flogistica  più  presto  che 
contraria  la  diatesi  originaria  della  malattia  (§  84). 
86.  È  egli  ,  come  più  arride  ad  alcuni,  un  inia«^ 
«ma  specifico  la  cagion  produttrice  della  febbre  a- 
americana?  Fu  desso  la  cagion  pure ,  che  pix)duss6 
nel  passato  Agosto  una  febbre  dello  stesso  genio 
in  Livorno  ?  Anche  in  questa  supposizione  il  pri- 
mo attacco  dee  essere  flogistico  per  le  ragioni  di 
«opra  addotte  (  §.  72.  84.  )  ,  e  particolarmente  atr 
tesa  la  diatesi  originaria  delle  afi'ezioni,  che  gli  altri 
miasmi  vaiuoloso  ,  morbilloso  ,  scarlattino  ec,  so- 
gliono generare  .  Le  forze  infiammanti  di  questi 
Contagi  ,  riconosciuta  da  tutti  dietro  le  tracce  del 
grande  Sjdenham ,  ci  ha  guidati  a  misurare  in  ur 
na  maniera  plausibile  il  modo  di  agiire  anche  di  al-r 
tri  ff  y  effetto  de'  quali,  per  una  più  rapida  succes-» 
« ion  di  prodotti  ^  sembrerebbe  a  prima  vidta  div^r 
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so.  Ma  se  diverso  non  vogliasi  siipporre  il  miasma 
produttore  di  un  vainolo  confluente  dal  miasma 
produttore  di  un  vaiuolo^  discreto:  se  non  vogliasi 
dimenticare  che  il  medesimo  miasma  può  produrre 
vainolo  in  alcuni  discreto ,  in  altri  confluentissim  o 
e  gangrenoso ,  giusta  la  differente  disposlzion  de* 
«oggetti  (  §.  44.  72  )  ^  bisognerà  pure  trovar  ragio- 
nevole Il  pensare  che  la  prima  azione  di  questo 
miasma^  anche  quando  produce  un  vainolo  gangre- 
noso ,  sia  slata  stimolante  -,  e  così  bisognerà  accor- 
dare che  infiammante  essere  possa  la  prima  azio-* 
ne  del  supposto  miasma  della  febbre  gialla^  qualun- 
que sia  r  indole  dei  prodotti ,  che  succedano  ad 
essa,  e  qualunque  la  rapidità^  con  cui  vi  succe-^ 
daDO  .  Se  si  dovesse  desumere  T  indole  ola  dia^ 
tesi  originaria  di  una  malattia  da  ciò ,  che  succede 
air  impeto  primo  del  morboso  eccitamento,  noi  do- 
vremmo dichiarare  debilitanti  il  vino  ,  il  cibo  ,  i 
liquori,  ed  astenica  un'  enterite  nata  da  forte  ec- 
cesso di  queste  potenze  ,  per  ciò  solo  che ,  essendo 
gravissima,  passa  rapidamente  nella  gangreua.  £1 
siccome  la  rapidità  di  questo  passaggio  o  di  questo 
processo  nulla  toglie  alla  diatesi  originaria  di  que-* 
sta  enterite^  così  nemmeno  nella  febbre  gialla  il 
passaggio  ,  per  quanto  possa  essere  anche  più  ra- 
pido della  flogosi  epatica  neir  abito  gangrenoso  e 
dell'  accresciuto  morboso  eccitamento  nel  più  deci- 
so languore  ,  non  pub  portare  aKuna  ragionevole 
eccezione  alla  diatesi  originaria  della  malattia.  Bre^ 
ve  0  lungo  che  sia  il  tempo,  chp  impiega  una  flo- 
gosi per  passare  nella  gangrena ,  ed  una  malattia 
stenica  qualunque  per  trasmutarsi  in  supposizione 
nella  così  detta  debolezza  indiretta  5  il  primo  attacco 
non  è  perciò  meno  stenico,  e  non  è  me^o  certo  che 
nei  primi  preziosi  istanti,  ne' quali  soli  può  esser  fre- 
natala cura  consiste  nella  diminuzione  degli  stimoli- 
87.  Che  sé  taluno ,  colpito  dalla  rapidità  con  cui 
0  r  sibattimento  delle  forze  o  l'abito  gangrenoso 


Digitized  by  CjOOQ iC 


136 
succedono  di  primo  attacco  di  certi  miasmi  (  cerne 
sarebLe  del  nosocomico ,  del  pestilenziale  ec.  )  ten- 
talo fosse  a  sospettare  ne'  medesimi  quella  ,  che  gli 
antichi  chiamarono  azione  deleteria ,  o  sia  un'  a- 
zione  assolutamente  e  direttamente  distruggltrice  del 
movimento  vitale  ed  operante  per  arcane  leggi  in 
maniera  ,  che  1'  abbattimento  o  1'  abito  gangrenoso 
ne  sieno  il  primo  ed  immediato  effetto  ,  senza  che 
possa  fingersi  preceduto  né  meno  per  poeti  istanti 
da  aumentato  eccitamento  o  da  diatesi  flogistica  -,  se 
alcuno ,  dissi ,  così  la  pensasse  ,  e  fosse  ipiindi 
indotto  a  sospettare  del  pari  che  il  supposto  miasma 
produttore  della  febbre  gialla  sia  un  principio  as- 
solutamente debilitante  distruttore  dei  movimenti 
vitali  ;  si  ricrederà,  penso  io  ,  riflettendo  che  il 
miasma  nosocomico  e  quello  della  peste  producono 
non  di  rado  una  malattia  decisamente  flogistica . 
Tale  fu  il  genio  della  peste  osservata  da  Minderer 
nelle  armate  russe  belligeranti  contro  i  Turchi  ne- 
gli anni  1771  ,  1772  •,  giacché  non  solamente  in 
que'  casi,  che  1'  autore  chiama  benigni,  la  malat- 
tia diveniva  mortale ,  se  si  trascuravano  da  prin- 
cipio le  evacuazioni  ,  e  se  gì'  infermi  si  trattavano 
coi  sudoriferi  o  riscaldanti  ;  ma  anche  ne'  casi  del- 
la maggiore  malignità  i  riscaldanti  furono  trovati 
nocivi  a  principio  di  malattia,  e  la  maggior  risorsa 
si  avea  dalle  alvine  evacuazioni  (109).  Valli  nella 
sua  memoria  sulla  peste  di  Smirne  ,  scritta  con 
tanto  gusto  di  filosofia  medica ,  quantunque  vari 
anni  prima  che  la  nuova  dottrina  fosse  nota  all'I- 
talia, vide  in  alcuni  essere  di  manifesto  sollievo  le 
emorragie  nate  ne'  primi  giorni  della  malattia.  Gita 
la  febbre  epidemica  descritta  da  Diemerbroeck,  nel- 
la quale  la  missione  del  sangue  era  il  più  valente 
soccorso .  Cita  i  vantaggi ,   che  traggono  i  Turchi 

(109)  Aggiunte  per  conoscere  e  curare  la  peste,  del  dottor  Har» 
lino  Minderer .  ^Vedi  giornal  venet.  toto.  VUI. 
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dalle  Bevane  e  lozioni  fredde  ne'  primi  istanti 
deir  attacco  pestilenziale.  Concltide  In  fine  che  dal- 
le circostanze  bisogna  prender  norma  a  decidere  se 
il  salasso  sia  o  no  indicato  negli  attacchi  della  pe- 
ste, »  E  un  errore  gravissimo,  dice  Kussel^  il  pre- 
»  tendere  che  la  deholezza  sia  il  carattere  peculiare 
»  della  peste  ,  e  che  perciò  si  abbiano  del  tutto  a 
»  escludere  le  deplezioni.  La  peste  ne'  casi  regolari 
»  procede  come  ogni  febbre  5  ed  il  prevenire  gli 
»  effetti  della  circolazione  accresciuta  è  consentaneo 
»  ai  bisogni  della  natura.  Il  salasso  e  qualche  leg-* 
»  giero  ecropatico  In  principio  di  malattìa  sono  qua- 
»  si  unicamente  gli  aiuti  determinabili  dalla  per-* 
»  spicacla  del  medico  (110)»  .  Nella  pestilenza  os- 
servata da  Settala  le  osservazioni  provarono  maggior 
numero  esser  guarito  d'  infermi  salassati,  che  di 
quelli  y  nei  quali  era  stata  omessa  la  flebotomia.  E 
valli  di  nuovo  nello  spiritoso  giornale  sulla  peste 
di  Costantinopoli  sostiene  essere  della  peste  quello 
che  è  del  vainolo  e  de'  morbilli  :  potere  cioè  la  pe- 
ste avere  il  carattere  infiammatorio  ed  esigere  il 
salasso  y  come  talvolta  I  morbilli  ed  il  vainolo  lo  e- 
sigono  (111).  Che  diremo  noi  del  tifo  nosocomiale, 
in  cui  II  vitale  languore ,  carattere  della  cosi  detta 
debolezza  indiretta  ,  ovvero  anche  1'  abito  gangre- 
noso  ,  succede  ai  primi  periodi  della  malattia  spes- 
so più  sollecitamente  ,  che  nella  febbre  gialla,  e  in 
cui  anzi  è  inosservabile  talvolta  quel  primo  momen- 
to ,  al  quale  sono  attaccati  i  fenomeni  di  eccitamen- 
to accresciuto  ?  Questa  rapidità  di  passaggio,  questa 
Impossibilità ,  in  cui  siamo  sovente  di  osservare  di- 
stinti i  fenomeni  del  primo  attacco,  non  toglie  che 


(110) Trattato  sopra  la  peste ,  contenente  un  diario  istorìco  e 
la  medica  narrazione  di  quella,  che  grasso  in  Àleppo  nel  1 760^ 
61.  62.,  di  Patrizio  Russel . 

(111)  Sulla  peste  di  CoeUntinopoli  del  1 803.  Giornale  di  Eu- 
sebio Valli.  Mantova  1805. 
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eccitante  originariamente  non  £Ìa  0  stimolante  il 
miasma  ^  giacché  tale  ci  sforzano  a  crederlo  i  casi 
molti ,  ne'  quali  vien  prodotta  per  esso  una  flogi- 
stica malattia.  Non  abbiamo  che  a  leggere  le  osser- 
vazioni del  celebre  Sebastiano  Cera  sulla  febbre  no- 
socomiale per  esser  convinti  di  questa  verità,  che 
un  riscaldato  brownianismo  avea  fatto  perdere  di 
vista  ad  alcuni ,  e  che  ciò  nulla  ostante  nessuno  più 
de'  browniani  era  in  caso  di  gustar  bene  e  di  ap- 
prezzare .  Le  ossei'vazioni  del  chiarissimo  Pietro 
Frank  e  quelle  del  figlio  confermano  celesta  veri- 
tà interessante  -,  e  V  opera  del  nostro  Rasori  sul- 
la febbre  epidemica  della  Liguria  mostra  di  più 
che  non.  solo  il  miasma  produttore  d}  sì  fatte  ma- 
lattie è  stimolante  in  origine  ^  ma  che  la  malattia 
quindi  prodotta  per  conservarsi  flogistica  anche  per 
molta  parte  del  corso.  Ne  v'  ha  d'  uopo  d'  andar 
molto  lungi  per  persuadersi  di  tale  principio  pator 
logico.  In  questo  stesso  spedale ,  dove  il  tifo  con- 
tagioso è  in  certi  anni  frequentissimo,  non  pochi 
giovani  praticanti  ci  si  presentano  attaccati  dalla 
>  malattia  ,  ne'  quali  il  metodo  lievemente  debilitan- 
te compie  quasi  intera  la  cura  :  molti ,  ne'  quali, 
almen  sul  principio,  gli  eccitanti  di  qualunque  sor-p 
ta  sono  nocivi,  e  i  debilitanti  sono  assolutamente 
indispensabili.  Per  lo  che ,  siccome  in  queste  ma- 
lattie ,  così  né  meno  nella  febbre  gialla  la  rapidi- 
tà, con  cui  in  un  gran  numero  di  casi  succede  al 
primo  attacco  il  languore  o  Y  abito  gangrenoso  ^ 
non  pub  impedirci  di  ritenere  come  originariamen- 
te stimolante  1'  ignoto  principio  produttore  della  ma- 
lattia. Gonchiudiamo  adunque  che  la  causa  produt- 
trice della  febbre  gialla  americana ,  anche  suppo-* 
nendola  un  miasma ,  mostrasi  plausibilmente  esser 
re  d'  indole  stimolante.  Gonchiudiamo  col  mio  il-^ 
lustre  amico  dottore  Franceschi  che  il  contagio  del- 
la febbre  gialla ,  come  quello  del  tifo  ordinario , 
può  dare  una  malattia^  che  si  contenga  entro  i  oon- 
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fiffi  lii  uno  «tato  iperstenico  ;  che  pub  darne  una  , 
che  passi  nella  debolezza  indiretta:  e  che  pub  an-y 
che  invadere  tale  soggetto ,  che ,  attaccato  da  que-r 
6ta  sorta  di  stimolo ,  precipiti  nella  debolezza  in-* 
diretta  a  guisa  di  fulmine  (112).  Conchiudiamo  che 
la  febbre  gialla  non  dovrebbe  chiamarsi  tifo ,  quan- 
do a  (juesta  parola  si  attacchi  1'  idea  di  una  malata 
tia  assolutamente  ed  originariamente  astenica  (§  83); 
potendosi  solamente  designarla  con  questo  nome , 
quando  per  tifo  si  voglia  intendere  anche  ùha  ma- 
lattia prodotta  in  origine  da  cause  slenizzanti,  nel 
caso  che  un  forte  languore  vitale  o  abito  gangrenoK 
so  al  primo  attacco  flogistico  più  o  meno  |:apidamen«» 
l^  succeda  (113). 


(112)  Compendio  di  un  trattato  sulla  febbre  gialla. 

(1 1 3)  Un'  occhiata  a  molte  di  quelle  febbri  nosocomiali,  da  col 
l^eggiamo  attaccati  i  Bpstri  studenti  di  medicina  e  di  chirurgia  ^ 
e  alle  quali  si  dà  indistintamente  il  nome  di  tifo ,  un'  occhiata 
diss^ ,  a  molte  di  queste  febbH ,  che  sul  principio  deUa  malattia, 
€  talvolta  anche  per  molte  giornate  ,  presentano  tutti  i  caratte- 
ri di  eccitamento  accresciuto  ,  e  nessuno  di  quelli  del  languore 
vitale,  giustifìcherà  1'  opinione,  in  cui  sono,  che  la  parola  txV 
fo  ,  nel  senso  che  gli  si  è  attaccato  di  malattia  di  debolezza  ,  si 
applica  spesso  a  febbri  ,  alle  quali  non  compete  ;  e  che  molto 
febbri ,  che  sono  chiamati  titì ,  sono  in  origine  ed  in  principio 
di  malattia  decisamente  flogistiche ,  benché  passino  più  o  men 
presto  neir  abbattimento  ,  nella  spossatezza  vitale  e  nell'  abito 
gangrenoso.  Queste  malattie ,  per  quel  rigor  di  linguaggio  che 
tanto  influisce  sulla  rettitudine  del  metodo  curativo,  chiamar  si 
dovrebbero  malattie  steniche  originarie  ,  minaccianti  però  di 
passare  nella  diatesi  opposta.  Ma  (  mi  si  dirà  forse  )  dovremo, 
noi  dunque  chiamare  steniche  originarie  tutte  le  malattie  di 
debolezza  indiretta  ?  Anche  quelle ,  che  tali  sono  tanto  sol- 
lecitamente, che  riperstcnie,  per  cui  passarono,  non  fu  osser- 
vabile, come  sarebbe  1*  abbattimento  prodotto  dall'  avvelena- 
mento dell'  oppio,  la  flogosi  rapidamente  gangrenosa,  che  nasce 
dall'  applicazione  del  fuoco  a  parti  irrigidite  dal  ghiaccio  ce  ?  11 
nome  di  debolezza  indiretta  non  indica  già  abbastanza  che  ìa 
macchina  passò  per  an  istantaneo  aUmcuto  di  vigóre  ? 
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88.  Ma  non  ò  solamente  per  le  ra^oni  fin  qui 
addotte  (§  79.  al  8i,  )  ch'Io  dichiarai  flogistica  la 
diatesi  originaria  della  febbre  gialla  americana  e 
della  livornese  (  §•  78  )  .  Non  è  solamente  dai  sin- 
tomi di  diatesi  che  mi  è  parso  di  poterlo  rilevare 
(§  79.  al  83)^  ne  solamente  induce  a  crederla  tale 
la  natura  e  la  forza  delle  cagioni  produttrici  della 
malattia,  sia  dessa  il  calore  cocente  dell'atmosfera 
(§  85.),  ovvero  un  principio  contagioso  un  mias- 
ma (  §  86.  87.  ).  Anche  Y  analogia ,  anzi  V  iSen- 
tltà  di  cotesta  febbre  colle  febbri  dette  biliose ,  del^ 
le  quali  essa  non  è  poi  che  il  maximum  (  §  4^. 
48)  ,  conferma  vie  maggiormente  V  annunziato  fon- 
do originario  della  malattia.  Giacché  posta  sì  fatta 
identità  ,  quando  provato  sia  essere  di  genio  origi- 
nariamente flogistico  la  febbre  detta  biliosa  o  quel- 
la almeno ,  che  i^  se  riunisce  i  caratteri  di  sopra 
indicati  (§48).;  parmi  che  possa  aversi  egual- 
mente per  dimostrato  essere  la  febbre  gialla  egual- 

Io  sono  d'  accordo  che  il  nome  dì  debolezza  indiretta  (  qualun- 
que sìa  r  aggiustatezza  di  questo  nome  )  bastar  possa  a  designa- 
re il  fondo  della  malattia  »  quando  realmente  il  passaggio  nella 
debolezza  o  nell'  abito  gang  renoso  è  già  effettuato  >  pretendo  so- 
laniente  che  mal  convenga  dar  questo  nome  alla  rinfusa  tanto 
alle  malattie  che  sono  già  tali ,  (  come  alla  lividura  gangrenosa 
prodotta  dal  fuoco ,  al  sudor  freddo  prodotto  da  una  fortissima 
dose  d'  oppio  ec  )  còme  alle  malattie  ,  che  vanno  bene  a  diveo' 
tar  tali ,  ma  che  non  lo  sono  ancora.  Pretendo  che  sì  debba  in 
A  latte  malattie  distinguere  con  nome  diverso  il  primo»  breve 
o  lungo  che  sia ,  dal  successivo  periodo:  il  che  si  otterrebbe  di- 
cendo essere  si  fatte  malattìe  di  diatesi  originariamente  stcni- 
che ,  ma  tali  però  da  minacciare  un  sollecito  passaggio  nell'  in- 
diretta o  neir  abito  gangrenoso  :  onde  distinguerle  per  una  par- 
te dalle  asteniche  originarie  per  assoluta  mancanza  di  stimoli; 
per  r  altra  da  quelle  astenie  indirette  che  già  tali  sono,  quando 
si  mostrano ,  e  nelle  quali  fu  un  lampo  non  osservabile  il  pri- 
mitivo eccesso  d'  eccitamenti.  Sì  fatta  denominazione  scrupolo- 
sa suonerebbe  male  una  elegante  nosologica  dicitura,  ma  avrebbe 
buoni  effetti  in  pratica.  Non  si  seppellirebbe  nel   nome  di  debo- 
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mente  di  flogistica  i^idole.  Ora  quale  t^a  i  prati- 
ci ,  che  non  riconosca  esser  tale  il  fóndo  delle  feb- 
bri biliose  ?  Qual  è ,  ^e  dietro  un'  esagerata  teo- 
ria osi  tranquillo  assalire  un  ammalato  ^  in  cui  si 
riuniscano  i  suddetti  sintomi  della  febbre  biliosa  , 
colla  cbina  ^  coli' oppio ,  colla  canfora  o  col  mu- 
schio ,  mentre  ci  ha  mostrato  e  ci  mostra  la  prati- 
ca di  tutti  i  tempi  e  la  nostra  ,  esacerbarsi  la  feb- 
bre sotto  r  uso  di  sì  fatti  rimedi ,  ed  i  sintomi  tut- 
ti della  malattia  farsi  più  arditi  ?  Chi  non  conver- 
rà meco  doversi  necessariamente  supporre,  nata  co- 
munque ella  sia  da  erronee  teorie ,  confermata  pe- 
rò dalle  pratiche  osservazioni ,  la  tendenza  di  tutti 
ì  medici  e  di  tutte  le  scuole  anteriori  alla  brownia- 
na a  curare  cogli  antiflogistici  la  febbre  biliosa? 
Chi  non  accorderà  ,  dietro  uno  de'  più  utili  consi- 
gli dello  stesso  Brown  (benché  dimostrante  V  in- 
certezza deir  arte  )  ,  qua!  è  il  criterio  ajuvantihus 
et  laedentihus y  doversi  dall'uso  dannoso  degli  stimo- 
lami nella  febbre  suddetta  argomentarne  indispen- 

lezza  indiretta  anche  la  stenia  originaria,  cbe  talvòlta  dura  più 
^  tempo  di  quel  che  si  creda.  Si  abituerebbero  i  medici  a  distin- 
guere il  passaggio  suddetto ,  e  cosi  ad  adattarvi  il  metodo  curati- 
To,  giacché  sarebbero  obbligati  a  distinguere  quel  passaggio  per 
cangiare  il  nome.  Si  eviterebbero  i  danni  prodotti  dall'  assalire 
un  vaiuolo  confluente,  un  tifo  nosocpmico  ,  la  febbre  gialla  ec 
con  gli  eccitanti ,  per  ciò  solo  che  sono  malattie,  che  possono 
diventare  sollecitamente  debolezze  indirette,  poco  curandosi  di 
distinguere  se  lo  sicno  di  già  diventate.  Certamente  in  una  ma- 
lattia, di  cui  siamo  certi  essere  stenizzante  la  prima  causa,  non 
dobbiamo  aver  coraggio  di  dare  per  effettuato  il  suddetto  pas- 
saggio^  finchèf  si  sostengono  i  sintomi  diatesici  di  vigore.  Ciò  si 
verifica  della  febbre  gialla  per  una  o  più  giornate ,  od  anche  per 
poche  ore  soltanto  ,  ed  è  quello  il  tempo  prezioso  ed*  unico,  in 
cui  la  malattia  sia  suscettibile  di  cura.  Ecco  il  grande  motivo 
de'  miei  rigori  nella  denominazione. 

C)  Questa,  nota  era  di  non  poca  importanza ,  quando  la  debo- 
lezza indiretta  era  piii  considerata  e  più  frequentemente  veduta 
dai  patologi  e  dai  pratici,  di  quel  che  oggi  lo  sia . 
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fiabilmente  flogistico  il  genio  ?  Certamente  ,  ne  dui 
ci  attenghiaioo  a  questo  giusto  criterio  ,  e  dietro  di 
esso  misurar  vogliamo  le  altrui  osservazioni  e  le 
nostre ,  saremo  costretti  a  convenire  suU'  indicato 
fondo  originario  della  malattia  « 

89»  Osservò  Pringle  imperversare  la  febbre  bi- 
liosa del  campo  e  farsi  continua  ed  infiammatoria 
dietro  Y  uso  prematuro  della  corteccia  *  Vide  al- 
l' opposto  le  emorragie  del  naso,  succedute  ne^  pri- 
mi periodi  della  febbre  ,  ed  il  salasso  fatto  del  pa- 
ri sollecitamente  produrre  lungbe  remissioni  ed 
incamminare  a  buon  esito  la  malattia*  Cosiccbè  dal- 
le proprie  e  dalle  altrui  osservazioni  istrutto  dichia- 
rò ,  consistere  in  generale  la  cura  di  queste  malat- 
tie nel  sollecito  salasso  >  negli  evacuanti  e  ne'  sa- 
li neutri  (114).  Sioll,  osservatore  ,  cbe  io  reputo  as- 
sai ^  percbè  non  prevenuto  per  alcuna  dottrina,  tro- 
vò in  generale  necessarie  alla  cura  delle  febbri  bi-' 
liose  le  evacuazioni  prodotte  da  blandi  purganti , 
dagli  acidi>  dai  refrigeranti  così  detti  e  dagli  eme- 
tici (1 1 5)  :  e  particolarmente  nella  costituzione  di 
Ungheria  del  1773  osservò  in  un  numero  infi- 
nito d^  infermi  quanto  giovevole  il  salasso  ed  il 
cremor  di  tartaro ,  altrettanto  fatali  i  cordiali ,  i 
tonici  e  la  cbinachina,  a  meno  che  (  per  una  di 
quelle  contraddizioni,  cbe  la  filosofia  medica  ha  sa- 
puto a'  giorni  nostri  sbandire  )  non  si  unissero  al- 
la china  i  purganti  .  Lodovico  Mercato  ^  oltrecchè 
attenevasi  ad  un  piano  debilitante  di  cura  nelle  feb- 
bri biliose  ,  ricorreva  poi  col  migliore  successo  ai 
purganti  assai  forti  ogni  qual  volta  Tumore,  diceva 
egli,  minacciava  il  petto  o  le  meningi^  che  vai  quan- 
to dire  nel  nostro  linguaggio ,  quand'  esano  que- 
ste {>arti  minacciate  da  flogosi  ^  o  quando  il  mor- 

(ii4)  Pringle»  oMervazioni  sulle  malattie  delle  annate.  Part 
HI.  cap.IV.  $.1.  al  5. 

(US)  Maximiliani  Stoll. Balio  medendi  in  nosocom.  yiiidijb^ 
ttietttfl  (in  quaai  tatti  iToiami).  ^ 
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bo80  eccitamento  difibndevasi  ne^  visceri  indicati;  ri" 
manendo  però   sempre  provata  V  indole  di   questsl 
flogosi  e  di  quesl'  eccitamento  dal  vantaggio  ottenu- 
to dagli  evacuanti  .  Bagli  vi  asserì  con  franchezza  , 
r  una  di  queste  tre  cose  doversi  aspettare  dall'  uso 
precoce   degli   alcalini  e  dalla  china   nelle  febbri 
mesenteriche  (  nome^  che  corrisponde  alle  biliose): 
o  r  infiammazione  ,  o  la  morte ,  o  una  lunga  in- 
fermità :  mentre  al  contrario  dichiarò  i  diluenti  ed 
i  purganti  generalmente  vantaggiosi  in  questa  ma- 
lattia •  Tissot  curò  gli  ammalati  della  febbre  di  Lo- 
sanna cogli  emelici  e  coi  catartici ,  col  cremore  di 
tartaro  ,  colle  terra  follata  e  colle  bevande  sub-<tci- 
de  :   Guidetti  la  febbre  biliosa  di  Torino  col  meto- 
do stesso  e  col  salasso   ancora  sul  principio  della 
malattia .  Borsieri  ,  oltre  al  salasso ,    in  tutti   que' 
casi ,   ne'  quali  il  morboso  flogistico  eccitamento  ar- 
riva ad  un  certo  grado  di  forza ,  dichiara  come  me- 
todo  generale  di  cura  delle  febbri  biliose  l'uso  de' 
purganti  e  degli  antiflogistici  :  e  Vogel  rammenta  i 
danni    gravissimi  ,  che   produce   in   queste    febbri 
r  uso  de'  riscaldanti  o  de'  tonici,  ed  in  vece  i  van- 
taggi ,  che  arrecano  e  1'  acqua  fredda  bevuta  in  co- 
pia, ed  i  frutti  subacidi ,  ed  i  sottraenti.  Cosi  Sel- 
le ,  Zimmermann  ,  Strack,  Ludwig  ,  Quarin  videro 
tutti  d'  accordo  dannosi  i  tonici  in  queste  febbri  ; 
nelle  quali  al  contrario  ai  soli  purganti  ed  alle  so- 
le bevande  antiflogistiche  trovarono  doversi  appog- 
giare la  base  del  trattamento  .  Cosi  Tralles  rileva 
esacerbarsi   questa  febbre   ed  i   sintomi   tutti ,   che 
1'  accompagnano  ,  sotto  Y  applicazione  de'  vescican- 
ti .  Così  il  celebre  Grani ,  che  tanto  studiò  il  genio 
della  così  detta  costituzione  biliosa  ,  e  delle  malat- 
tie  di  questo  carattere  ,   che   sogliono  incominciar 
neir  Agosto,  propone  come  rimedi  indicati  in  que- 
sto genere  d'  affezioni  i  purganti ,  i  diluenti ,  i  ve- 
getabili ,   rimarcando  le   gravissime   infiammazioni 
dei  visceri  cagionate  dall'  uso  imprudente  de'  riseal- 
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danti ,  e  confessando  in  sino  al  danno  prodotto  da' 
lievi  calmanti  ,  cV  egli  si  permettea  talvolta,  per 
queir  incertezea  e  quella  contraddizione  di  metodo, 
ctie  era  difetto  pressocliè  generale  di  que'  tempi  . 
E  così  in  fine  Finke  e  Pinci  nel  gran  numero  di 
febbri  biliose  o  gastriche  da  essi  curate  videro  sem- 
pre utili  nel  corso  della  malattia  le  bevande  aci- 
dulate ,  emetizzate  ec.  ^  ed  in  genere  le  bevande 
fredde  :  dannose  al  contrario  le  bevande  calde  ed 
i  rimedi  tonici  • 

90.  Per  avere  riportate  le  osservazioni  di  tanti 
pratici  relative  al  vantaggio  degli  evacuanti  e  del  me- 
todo antiflogistico  nelle  febbri^dette  biliose  ^  non  sa- 
rò ,  cred'  io  ,  esposto  a  taccia  veruna,  né  sarò  so- 
spettato partigiano  del  gastricismo  o  del  bilioso , 
nel  senso  ricevuto  dalla  maggior  parte  degli  auto- 
ri suddetti  e  da  molti  medici  ancora  de'  nostri  tem- 
pi adottato.  Io  ho  citati  i  risultati  di  tante  osserva- 
zioni considerandole  solamente  come  fatti  ,  e  pre- 
scindendo da  qualunque  teoria  :  e  le  ho  citate  al- 
l'oggetto di  dimostrare  che  il  criterio  a  juifantibus  et 
laedentibus  dichiara  flogistico  il  genio  originario  di 
quelle  mala:ttie^  le  quali  in  se  riuniscono  i  carat- 
teri tulli  della  febbre  biliosa ,  o  sia  i  caratteri  d' u- 
na  febbre  gialla  a  minor  grado  (§  47,  48).  Ma,  per- 
chè flogistico  a  me  sembra,  dietro  le  addotte  osser- 
vazioni ,  il  fondo  originario  delle  febbri  biliose , 
non  per  ciò  penso  doversene  inferire  che  la  bile 
sovrabbondante  o  alterata  costituisca  la  cagion  pro- 
duttrice della  malattia.  Questa  conseguenza  sarebbe 
erronea  ;  giacché ,  quantunque  il  gastricismo  esser 
possa  talvolta  cagione  di  malattia  (  come  lo  è  in 
tutti  que'  casi ,  ne'  quali  Un  cibo  o  per  copia  o  per 
qualità  intollerabile  aggrava  il  ventricolo  )  ,  è  però 
n*equentemente  un  prodotto  della  già  sconcertata 
funzione  del  ventricolo  stesso  e  degl'  intestini  (116). 

(116)  Hornc.  Sul  gaitricismo.  Vedi  saggio  di  ossenrazioDÌ  di- 
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Paitioolarmente  poi  la  bile  morlìosameiite  separata 
in  maggior  copia ,  quantunque  possa  essere  cagio- 
ne di  turbe  ulteriori  nel  sistema  intestinale^  è  però 
essa  stessa  un  effeiio  di  già  esistente  malattia^  in 
quanto  che  questa  morbosa  secrezione  suppone  ne- 
cessariamente una  causa  nel  fegato,  per  cui  si  allon- 
tanarono in  esso  dalla  giusta  misura  le  potenze  se- 
cretrici  o  elaboratrici  dell'  umore  bilioso .  La  bile 
adunque  copiosamente  separata  nelle  febbri  biliose 
non  è  già  da  tenersi  come  cagion   produttrice  di 
queste  febbri  :  è  da  tenersi    in  vece  (  siccome  già 
osservai  (§  73),  e  dietro  le  idee,  eh'  io  esposi  su  que- 
sta secrezione  accresciuta  nella  febbre  gialla)  come 
effetto  del  morboso  eccitamento  del  sistema  biliare. 
»  Dovremo  noi  limitarci  ,  dice  saggiamente  Pinci, 
»  parlando  delF accresciuta  secrezione  della  bile  nel- 
»  le  malattie  (117)^  dovremo  noi  limitarci  a  ripe- 
»  tere ,  facendo  eco  agli  altri ,  il  nome  di  saburra 
»  e  di  bile  sparsa  in  copia^^  o  non  piuttosto  rimon- 
»  teremo  allo  stalo  anteriore  d' irritazione,  che  dee 
»  aver  provato  il  sistema  gastrico;  per  aver  data  o- 
»  rigine  a  questa  secrezione  sovrabbondante?  »  Per 
me  r  aumentata  secrezione  od  anche  V  alterata  qua- 
lità della  bile  nelle   febbri  dette  biliose  è  il  pro- 
dotto d'  una  lieve  flogosi  ^del  sistema  epatico  e  ga- 
strico ;  siccome  di  una  flogosi  più  ardita  e  più  rui- 
nosa  del  medesimo  sistema  è  il  prodotto  la  febbre 
gialla  americana  (§  73.  76).  Per  me  i  purganti  gio- 
vano  in  queste   malattie,  non   già  solo  perchè  e- 
spellono  la  bile  morbosamente  eccessiva  o  alterata, 
ma  assai  più  perchè  ,  sottraendo  i  liquori  tutti  e- 
sistenti  nel  tubo  intestinale  e  le  sostanze  alimen- 


niche  di  Ernesto  Horn.  Bibliot  roed«  browniana  voi  X.  L'  ono« 
ratissimo  mio  amico  Giutfeppc  Frank  è  stato  uno   dei  primi  a 
sottoporre  a  severo  esame  ad  a  giusti  rilievi  il  gastricismo  co^ 
detto . 
(117)  Pinel.  Nosographie  philosophique  tom.  1.  pag.  82. 
T.    V.  10 
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tari  ed  i  principii ,  pei  quali  mantiensi  V  eccita^ 
mento  del  ventricolo  ,  degli  intestini  e  di  tutto  il 
sistema  >  debilitano  e  frenano  il  fondo  flogistico  del- 
la malattia.  Giovano^  in  poche  parole  ^  i  purganti^ 
come  giovano  le  bevande  acquose  sostituite  alle  ec- 
citanti ,  e  come  giovano  gli  antiflogistici  ,  la  dieta^ 
il  salasso  •  Intanto  dal  giovare  appunto  di  sì  fatti 
rimedi  debilitanti  nelle  febbri  biliose  così  dette  y  e 
dal  nuocere  aperto  de^ rimedi  eccitanti  e  tonici  par- 
remi  giusta  cosa  il  dichiarar  queste  febbri  di  fon- 
do originariamente  flogistico  (§  88). 

91 .  E ,  per  tornare  a  quest'  indole  flogistica  del- 
le febbri  biliose ,  dalla  quale  trassi  uno  degli  ar- 
gomenti a  credere  flogistica  del  j.  "i  la  diatesi  ori- 
ginaria della  febbre  gialla  (§  78)  ^  non  è  già  solo 
aair  altrui  metodo  di  cura  e  dalle  citate  osservazio- 
ni cV  io  ho  dovuto  riconoscerla  tale  -  Le  osserva- 
zioni mie  proprie  me  ne  hanno  convinto  ed  i  me- 
todi di  cura  da  me  praticati  tanto  anterioimente , 
che  posteriormente  alle  massime  della  nuova  dot- 
trina medica.  Prima  di  questa  dottrina  la  cura  del- 
le dette  febbri  era  generalmente  appoggiata  ai  pur- 
ganti ,  agli  emetici ,  alle  bevande  subacide  -,  e  gran 
numero  di  queste  febbri  è  accaduto  a  me  o  di  cu^ 
rare  o  di  veder  curare  da'  miei  precettori  con  que-» 
sto  metodo  stesso.  Se  non  che  o  la  remittenza  un 
po^  più  decisa  della  febbre  ,  prodotta  appunto  dagli 
evacuanti ,  consigliava  talvolta  a  tentare  la  china- 
china;  o  r  impazienza  degV  infermi  lo  esigeva;  o 
per  qualche  particolare  fenomeno  si  interponevano 
tratto  tratto  i  tonici  ai  purganti,  siccome  per  calma- 
re le  turbe  nervose  non  si  avea  diflScoltà  di  far  u- 
fiO  dì  anodìtH  e  di  volatili  anche  nel  colmo  della 
malattia  e  nel  mezzo  della  cura  debilitante:  e  sic- 
come a  procurare  il  sonno  la  flotte  non  si  aveva  il 
minimo  ritegno  a  prescrivere  gli  oppiati .  Ora  io 
posso  assicurare  d'  aver  notato  sin  d'  allora  e  d'a- 
vere scritto  nelle  mie  memorie  pratiche  che  la  chi- 
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ttackiM  itveva  fatto  retrocedere  non  pochi  infermi 
dalla  già  incipiente  convalescenza  ad  un  nuovo  cor- 
so di  malattia  aocompagnata  perfettamente  dai  pri- 
mi fenomeni  (§  48)  :  die  il  vino  ed  i  cordiali  non 
erano  tollerati  in  queste  febbri:  che  la  canfora^  u- 
satà  talvolta  per  promovere  la  traspirazione^  accre- 
scea  notabilmente  il  dolore  di  capo  e  la  febbre:  e 
che  gli  oppiati  y  lungi  dal  procurare  il  sonno  de^ 
siderato  ,  raddoppiavano  in  vece  la  smania  e  la  ve*^ 
glia.  Quanto  non  mi  convinse  di  queste  verità  pra* 
tiche.la  febbre  biliosa^  da  cui  fui  preso  in  Manto- 
va r  estete  del  1791  (§  48) ,  ^  della  quale  fui  cu- 
rato in  Luzzara  dal  mio  carissimo  amico  il  dottor 
Luigi  Navaroli  ?  Pieno  ancora  dei  principii  teorici 
delle  scuole^  e  praticante  soltanto  da  due  anni  in 

?[uesto  spedale ,  io  era  tuttora  agitato  di  quelle  il- 
asioni ,  che  V  esperienza  a  poco  a  poco  distrugge, 
ed  animato  era  da  quel  coraggio ,  che  la  pratica  di 
qualunque  maestro  ^  di  qualunque  tempo  e  di  qua** 
lunque  dottrina  tende^  e  s' io  mal  non  sento^  a  di- 
minuire piuttosto  ,  che  ad  accrescere  *  Pareami  al^ 
lora  che  V  arte  potesse  assai  più  di  quel  cV  io  la 
creda  potere  al  di  d^  oggi*  Eccitai  più  d'  una  volta 
il  mio  medico  a  ritentare  forti  dosi  di  china  ^  do* 
pò  che  si  erano  già  ottenute  copiose  evacuazioni  ; 
e  lo  strinsi  pure  talora  a  sperimentare  i  calmanti 
a  dose  generosa^  per  liberarmi  dal  sintomo  più  cru-* 
dele  y  che  mi  tormentasse,  la  veglia.  Ma  le  esacer- 
bazieni febbrili  >  lungi  dal  mitigarsi  sotto  V  uso 
della  china,  raddoppiavano  di  forza  e  si  ripetean 
più  sollecite  :  ed  il  laudano  e  la  cinoglossa  cac- 
ciavan  da  me  il  souno  >  lungi  dal  favorirlo  \  e  la 
smania  ed  il  calore  ed  il  dolore  di  capo  e  la 
vibrazione  delle  arterie  cresceano  sotto  V  uso  degli 
anodini,  dei  tonici  0  del  vino  ,  che  gli  amici  mi 
procuravano  generoso»  L'  amico  spaventato  da  una 
seconda  recidiva,  che  sì  fatti  tentativi  0  disordini 
avean  prodotta,  consulto  gli  scritti  de'tnigliori  pra- 
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liei  :  rilesse  Y  Opera  del  celebre  Grant  (118)*,  e  con 
quest'  opera  alla  mano  m'  indusse  ad  insistere  ri- 
gorosamente sui  blandi  pulsanti  e  sugli  antiflogi- 
stici f  per  mez290  de*  quali,  la  malattia  finalmente 
fo  vinta. 

92.  Cogniti  cbe  furono  i  principii  della  dottrina 
browniana^  il  gastricismo  perdette  lantica  influenza. 
La  bile ,  separata  in  maggior  copia  o  alterata  nel- 
le sue  qualità;  non  si  guardò  più  che  come  un  ef- 
fetto di  alterato  eceitamento  negli  organi  \  e  gl'in- 
dizi di  sabnrra  intestinale  (  eccettuati  i  casi ,  ne 
quali  dipendessero  immediatamente  da  preceduto 
eccesso  di  cibi  per  qualità  o  per  copia  intollerabili  ) 
non  indicarono  più  agli  occhi  del  medico  filosofo  il 
bisogno  di  purgare  o  di  CTacuare  il  ventricolo  e 
gV  intestini;  ma  bensì  quello  di  riordinare  V  ecci- 
tamento; dal  cui  disordine  si  considerarono  dipen- 
denti. Questi  rilievi;  comuni  anche  alla  dottrina 
de'  solidisti  anteriori  a  Brown  ;  mi  parvero  tanto 
giusti;  quanto  certo  pareami  che  qualunque  liquo- 
re separato  fosse  prodotto  e  non  causa  della  fun- 
zione degli  organi  cooperanti  alla  secrezione  di  lui. 
Rallentai  quindi  la  mano  nella  prescrizione  de'  pur- 
ganti \  e  mi  lusingai  d"*  avere ,  dietro  questi  prin- 
cipii 5  troncate  coli'  immediata  prescrizione  de'  to- 
nici molte  malattie^  nelle  quali  un  tempo  ;  atteso 
gì'  indizi  di  gastricismo  0  1  accresciuta  secrezione 
della  bile ,  si  sarebbe  con  grave  danno  degl'  in- 
fermi fatto  prima  lungo  uso  di  purganti  e  di  eme- 
tici. Ma  non  perciò  mi  trovai  contento  dell'  appli- 
cazione di  questi  principii  alla  cura  delle  febbri 
biliose.  Oltreché  non  sapea  persuadermi  che  tutte 
generalmente  le  febbri,  come  Brown  pretendeva,  fos- 
sero prodotte  da  diatesi  astenica  :  oltreché  mi  sem- 
brava che  il  gastricismo  o  1'  accresciuta  secrezione 
della  bile  potesse  essere  efietto  talvolta  anche  di  ec- 

(1  i  8}  Grant  Costituzione  bilosa. 
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citameììto  accresciuto  nel  sistema  epatico  e  nel  tubo 
intestinale,  i  risultati  inoltre  della  mia  pratica  mi 
mantenevano  in  una  certa  dii&denza  ,  quando  si 
trattava  della  cura  di  quelle  febbri,  cbe  in  se  riu- 
niscono i  descritti  caratteri  della  biliosa  (§  48).  Ho 
sempre  veduta  questa  febbre,  insieme  coi  sintomi,  che 
r  accompagnano,  esacerbarsi  sotto  V  uso  dei  tonici  e 
de'  riscaldanti  ,  massime  in  principio  di  malattia. 
La  classificazione  delle  malattie  fatta  da  Brown  ed 
il  coraggioso  metodo  stimolante  ,  eh'  io  leggeva  pro- 
posto in  qualunque  febbre  ,  e  cosi  pure  nelle  feb- 
bri suddette  da  valenti  scrittori,  non  distrussero  i  ri- 
sultamenti  delle  mie  osservazioni  e  non  accrebbero 
in  me  il  coraggio*  E  tanto  meno  Y  accrebbero,  quan- 
to che  avendo  io  dubitato  talvolta  che  asteniche  re- 
almente fossero  sì  fatte  febbri ,  e  che  il  non  riu- 
scire sotto  la  mia  mano  vantaggioso  il  metodo  ec- 
citante dipendesse  dal  non  ispignerlo  io  a  quel  for*^ 
te  grado  ,  che  si  esigeva ,  volli  trattare  anch'  io , 
benché  il  facessi  tentoni,  in  diverse  circostanze  qual- 
che infermo  di  febbre  biliosa  coli'  uso  generoso  de- 
gli eccitanti  3  ma  ebbi  sempre  a  penti r mene ,  ed  a 
sentir  ebbi  che  anche  la  medicina  pub  creare  delle 
gravi  malattie  e  dei  tifi  cosi  detti ,  che  tali  non 
erano  in  origine  .  Mi  diedi  sempre  con  maggior 
confidenza  ad  un  metodo  di  cura  più  o  meno  de- 
bilitante >  qualche  volta  alle  semplici  bevande  an- 
tiflogistiche ed  alla  dieta  nella  cura  delle  febbri  , 
che  riuniscono  i  citati  caratteri  della  biliosa  (§  48), 
e  me  ne  sono  mai  sempre  trovato  contento  .  Dissi 
più  d'  una  volta  a  me  stesso  :  questo  metodo  di  cu- 
ra è  pur  quello ,  che  tanti  illustri  pratici  hanno  ri- 
trovato vantaggioso  in  queste  febbri  ,  buone  o  cat- 
tive fossero  le  ragioni  ,  per  le  quali  lo  hanno  adot- 
tato. Questo  metodo  è  pur  quello  ,  che  generalnien- 
te  adoperano  con  successo  alcuni  miei  colleglli,  ben- 
ché forse  per  ragioni  diverse  in  parte  dalle  mie  . 
Dovetti  in  fine  conchiuderc  ciò  che  Sydenham  cùn- 
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elodea  colle  parole  riportate  da  Raipri;  »  SVìq  trotro 
»  "che  quanto  più  riscaldo  Y  ammalato  \  tanto  ò  più 
))  soggètto  al  delirio  >  alle  maechie  di  porpora^  al- 
»  le  petecchie  ec*  :  e  se  osservo  per  lo  contrario 
1)  che  un  altro  ammalato^  trattato  coi  refrigeranti^ 
>  va  ^ente  da  così  fatti  sintomi^  il  buon  successo 
n  mi  òli^bliga  a  credere  che  quest^  ultìtno  metodo 
»  vai  mòho  meglio  del  primo ,  quand'  anche  i  due 
9»  ammalati ,  cosi  diversamente  trattati  ^  guarìscan 
-»  no  (119)  »  , 

93.  Prima  di  abbandonare  V  esame  àellsifkhbr^ 
lf>iliosa  y  dal  genio  flogistico  della  quale  (§  88.  89. 
9\  •  92.)  ho  tratto  un  argomento  forse  non  disprege-r 
Tole  a  dichiarare  flogistica  egualmente  di  fondo  la 
febbre  gialla  americana  ,  mi  sia  lecito  aHontanaiw 
jni  un  istante  dal  principale  mio  scopo  e  presenta-r 
re  qualche  forse  non  inutile  riflessione  .  Ammesso 
^\\e  la  febbre  biliosa  sia  il  minimum  della  febbre 
gialla  (§  47.  48)  e  che  perciò  abbia  la  sua  soih 
gen^e  ed  il  suo  alimento  in  una  lieve  fiogosi  del 
éistema  biliare  e  gastrico  (§  73.  76)  ,  facile ,  s  io 
non  errOj  ci  si  apre  il  campo  a  vedere  nel  loro 
vero  aspetto  molti  fatti  patologici  e  pratici  relativi 
a  questa  malattia  ^  che  dietro  altri  principii  diffi* 
cilmente  si  spiegano.  Qual  giusta  idea  ^  dietro  la 
proposta  patou^ia,  non  possiamo  in  fatti  formarci 
aelle  così  dette  complicazioni  d'infiammazione  coU 
la  febbre  biliosa^  e  delle  così  chiamate  metastasi, 
jper  le  quali  termina  questa  febbre  talvolta  colla 
morte  deir  infermo?  E.che  altro  è  mai  il  preteso 
connubio  d' infiammatorio  e  di  bilioso^  di  cui  par- 
lan  gli  autori ,  se  non  se  un  grado  più  forte  di 
malattia ,  per  cui  si  accosta  essa  più  o  meno  alla 
febris  ardéns  o  alla  gialla  d*  America  ?  Che  al- 
tro sono  i  supposti  depositi  di  morbosa  materia, 

(119)  Vedi  Rasorì.  Storia  della  febbre  epidemica  di  Genova. 
Sydenham ,  sche^ula  mooitorià  de  novae  febrU  ingicasfi.^ 


Digitized  by  CjOOQ iC 


^  151 

così  chiamati  dagli  anticlii^  riconosciuti  noi  dai  mo- 
derni per  altrettante  infiammazioni  nel  corso  della 
malattia  sviluppatesi  in  questo  o  in  quel  viscere  ; 
che  altro  ,  dissi  ,  sono  mai  ,  fuorché  ulteriori  pas«- 
si  della  malattia  stessa,  estese  difiusioni  della  prii- 
ma  fllogosi  del  sistema  biliare  ad  altri  visceri  ed 
altrettanti  ai^omenti  del  genio  flogistico  di  questa 
febbre?  »  La  febbre  biliosa^  dicea  Stoll ,  si  unisce 
»  spessissimo  volte  coir  infiammatoria  ^  •  «  «  quindi 
»  termina-  spesso  fatalmente  per  un'  infiammazione 
»  delle  meningi^  del  cerebro,  ieì  polmone  eCf>  a  rì«- 
ì>  parare  i  quali  disastri ,  particolarmente  minaci* 
»  ciati  dair  indicata  complicazione ,  non  vi  ha  alt* 
»  tro  mezzo  che  il  salasso  e   Y  uso  generoso  dei 
1»  purganti  ed  antiflogistici  «  •  E  questa  complica** 
eione  altro  non  esprime  ^  a  mio  avviso^  se  non  se 
la  stessa  febbre  biliosa  o  la  lieve  flogosi  del  sistet? 
ma  gastrico>  che  n^  ò  la  base>  portata  a  più  alto 
grado  d'intensità  e  quindi  difiusa  a  maggior  estensio*- 
ne  di  parti,  sia  per  la  maggior  forza  delle  esterne 
cagioni^  sia  per  la  disposizione  del  soggetto.   Il 
quale   alto   grado  di  flogistica  condizione  esige  in- 
tanto un  metodo  debilitante  assai  più  forte  e  deciso 
di  quello  ,  che  lo  esigesse  quel   grado  minore  di 
malattìa^  cui  si  suol  dare  il  nome  di  febbre  biliosa 
non  complicata  d'  infiammazione  .  «  Il  causo  >  di-^ 
«  cea  Grant,  o  sia  la  febbre  àrdente  d'Ippocrate, 
«  era  una  febbre  infiammatoria  complicata  di  bile . 
«  Io  r  ho  posta  (  prosegue  sensatamente  Y  autore) 
«  tra  le  febbri  infiammatorie,  perchè  richiede  un 
«  metodo  di  cura  sommamente  antiflogistico  e  co- 
«  piosi  salassi.  Benché  adunque  si  trovi  a  questa 
«  febbre  frammischiata  della  bile ,  si  pub  non  (h 
«  stante  chiamarla  piuttosto  infiammatoria,  che  bi- 
«c  liosa  a  Questo  pratico  illustre  fu  indotto  dai  fat- 
ti a  mettere  da  una  parte  il  bilioso  e  considerare 
r  infiammazione  come  base  della    malattia  *,  e  più 
franco  sarebbe  stato  ancora  neir  asserirlo,  se  aves- 
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se  potuto  guardare  la  bile  esuberante  o  U  pstrici- 
smo  y  non   già  come  una  cosa  a  parte ,   disgiunu 
ddlV  infiammatorio  f  ma  come  e&tto  essa  stessa  di 
flogistico  eccitamento  nel  sistema  gastrico  e  biliare. 
Dsu  maggiore  o  minor  grado  dell'  affezione  avreb- 
b**  egli  allora  derivato  o  la  febbre  biliosa  accom- 
pagnata solamente  dai  sintomi  ordinari  ^  o  la  me- 
desima febbre  portata  al  grado  di  ardente  ed  ac- 
compagnata dai  sintomi  di  più  cospicua  e  più  ga- 
gliarda infiammazione.  «  Le  osservazioni^  dice  Lar- 
)>  ber^  fatte  da  Pringle  confermano  V  avvertimento 
a»  del  signor  Grant  che  la  febbre  remittente  del- 
»  r  autunno  può  essere  biliosa  semplice ,  o  bilio- 
)»  so-infiammatoria  ,  e  peripneumonia,   secondo  il 
H  genere  di  vita  delFammalato  e  la  costituzione  della 
»  stagione^  la  durata  cioè  più  0  men   lunga   del 
»  caldo  ec.  :  e  dalle   suddette  osservazioni  risulta 
»  ancora  che  quanto  più  la  complicazione  infiam- 
»  materia  >  la  peripneumonia^  il  dolor  di  capo^  la 
»  frenesia  erano  forti ,  tanto  maggiore  era  il   bi- 
»  sogno  di  cavar  sangue  e  di  evacuare  »  •  Non  po- 
teva, a  mio  avviso ,  esprimersi  meglio  il  tradutto* 
re  di  Grant ,  se  avesse  avuto  in  animo  di  provare 
che  flogistico  è  il  fondo  della  febbre  biliosa  e  che 
dal  maggiore  o  minor  grado  della  prima  flogosi  del 
sistema  biliare  e  dal  diffondersi  essa  con  più  o  me- 
no di  forza  sopra  altri  organi  risultano  quelle,  che 
si  ebbe  in  uso  di  chiamare  complicazioni   infiam- 
matorie ,  e  che  sono  realmente  gradi  più  innoltra- 
|i  della  malattia.  Così  le  irruzioni  di  umore  pec^ 
cante  nel  cervello  o  nel  polmone,  temute  tanto  da 
Lodovico  Mercato  nella  febbre  biliosa  e  deviate,  a 
•uo  avviso,  felicemente  coli'  uso  d'  attivi  purganti, 
esprimono  nel  mio   linguaggio   un   forte   grado  di 
flogosi  del  sistema  biliare  diffuso  agli  organi  sud- 
detti: G)sì  le  occulte  infiammazioni  de'  visceri  ad- 
dominali frequentemente  osservate  da  Wienholt  nel- 
le febbri  biliose  \  e  gli  attacchi  flogistici  di  varie 
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parti  del  eorpò  Oflsertati  spesso  In  queste  febbri  da 
Huxham  ,  Bode ,  Roupe ,  Prlngle  ,  e  curali  col  sa- 
lasso e  cogli  evacuanti ,  sono  al  tempo  stesso  una 
prova  del  genio  flogistico  della  febbre  biliosa^  un 
argomento  della  diffusione  da  me  indicata  ed  un 
disinganno  sulle  pretese  complicazioni  e  sulle  così 
dette  metastasi. 

94.  Tra  il  finir  delF  estate ,  dice  Quarin^  ed  il 
cominciar  deir  autunno  le  febbri  biliose  sono  com- 
plicate d'  infiammatorio^  ed  i  visceri  sono  quindi 
per  questa  complicazione  minacciati  da  un  attacco 
fatale.  Borsieri  ammette  la  febbre  gastrico-infiam- 
matoria  e  crede  in  essa  necessarie  larghe  cacciate 
di  sangue.  Gonvertesi  la  febbre  gastrica  in  febbre 
ardente^  dice  Augusto  Vogel^  quando  si  complicbi 
con  essa  il  genio  infiammatorio^  e  si  accendano 
quindi  o  profonde  infiammazioni  o  flogosi  risipe- 
latose  ne'  visceri.  In  poche  parole  non  v'  ha  qua- 
si uno  tra  gli  scrittori  anteriori  a  Brown^  che  non 
consideri  le  infiammazioni ,  che  hanno  luogo  nel- 
le febbri  biliose,  come  staccate  dalla  malattia  e 
come  dipendenti  da  cause  al  fondo  delle  malattie 
affatto  straniere  •  Non  parlo  di  Brown  y  nella  cui 
dottrina  la  febbre  biliosa  è  uno  de* molli  nomi  ri- 
formati ,  e  dietro  i  principii  di  cui  si  presentano 
i  fenomeni  biliari  solamente  come  effetti  non  at- 
tendibili del  morboso  eccitamento  universale  •  La 
quale  idea ,  quantunque  giusta  (  prescindendo  dal- 
la diatesi  della  malattia,  per  le  ragioni  esposte  al 
(§.  92  (  quantunque,  giusta,  dissi ,  nel  senso  che 
la  bile  esuberante  è  efietto  ,  non  causa  ,  dello  scon- 
certato eccitamento  (§  73.  90)-,  non  presenta  però, 
a  mio  avviso  ,  un'  etiologia  così  esatta  di  questa 
febbre  ,  (  e  cosi  della  gialla  americana  )  come  si 
presenta  considerando  nella  febbre  biliare  e  nelle 
analoghe  le  prime  scintille  del  morboso  eccitamen- 
to accese  nel  sistema  epato-gastrlco  da  un  dato  gra- 
do di  flogosi  (  §.  73.  74.  75  )  .    Pinci  è  forse  il 
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«9olo  tra  i  moderni  ^  €he  parli  cott  impégno  deìk 
|id>bre  Liliofa  (rnerdngch^astrique)  ^  e  che  la  con- 
aideri  come  causata  e  sostenuta  d»  una  irritazioite 
membranosa  del  'sistema  gastrico  »  Esiste ,  àio  e- 
n  gli  y  un  ordine  di  febbri ,  la  cui  sede  è  nelle 
1»  membrane  del  condotto  alimentare ,  sopra  tot- 
si  to  nello  stomaco  e  nel  duodeno^  e  cbe  io  chiamo 

n  meninge-gastriche U  alterazione  della  sea- 

)i  siti  vita  organica  dello  stomaco  e  degli  altri  TÌsceri 
9>  gastrici  influisce  tosto  ad  alterare  le  secreuoni 

I»  ed  i  loro  prodotti e  se  questa   alterazioi- 

)i  ne  y  quest'  irritamento  sarà  portato  in  forza  del- 
»  le  cagioni  morbose  ,  ad  un  grado  assai  forte  ^ 
D  produrrà  una  reazione  universale  ed  agirà  come 

»  la  spina  Van  Helmont Qualche  «volta  la 

D  tensione  e  V  irritazione  sembrano  accostarsi  al 
n  grado  della  flemmassia  •  •  .  •  .  ^  e  in  certi  casi 
»  gravissimi  V  andamento  della  malattia  e  Y  aper^ 
»  tura  de'  cadaveri  hanno  dimostrato  che  Y  irritar 
n  zion  gastrica  può  essere  portata  al  punto  di  de* 
y>  terminare  una  flemmassia  seguita  dalla  gangre<- 
»  na  V  (120).  Quest'  autore  pero  non  osa  cniamar 
flogosi  il  primo  efietto  delle  morbose  potenze  ^  del- 
le quali  i  visceri  gastrici  si  risentirono;  e  guarda 
più  volentieri  la  flemmassia^  sopravveniente  ne'  ca-^ 
si  più  gravi>  come  Y  effetto  secondario  di  quella , 
eh'  egli  chiama  irritazione  nervosa  •  Quest  autore 
tiene  come  uno  sforzo  salutare  della  natura  quella 
febbre  e  quel  morboso  eccitamento  universale^  ch'io 
tengo  (  e  spero  a  maggior  dritto  )  come  una  prop- 
gazione  ed  estensione  del  primo  attacco  di  flogosi 
gastrica  a  tutto  il  sistema.  Pinel  finalmente  si  sco^ 
/Sta  anche  dalla  mia  maniera  di  pensare  e  si  avvi«- 
cina  alla  comune  degli  altri  scrittori^  considerando 
le  infiammazioni^  che  in  certi  casi  di  febbri  bilio* 


(120)  Pìnel.  Nosograpbie  Phllosopbiqae  tom-  1*  pag.  73  4' 
U  107. 
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ne  succedono  in  <lWerse  pa^  del  corpo ,  non  come 
«fletti  della  malattia  stessa  portata  ad  un    maggior 

{rrado>  ma  come  dipendenti  dalla  complicazione  del- 
a  febbre  gastrica  coir  infiammatoria  (121). 

95.  Ma  cotesto  metastasi  della  febbre  biliosa^  co^ 
si  chiamate  dai  medici  anteriori  alla  nuova  rifor^ 
ma  (  §.  93  )  )  cotesti  ^  che  si  guardano  q[uaai  co* 
me  accidenti  stranieri  alla  malattia  stessa^  e  dipen- 
denti da  un'  altra  malattia  complicatavi  (  §.  94  )  ^ 
^ono  forse/  meglio  spiegati  nella  mia  maniera  di  ve- 
dere \  sono  una  cosa  stessa  colla  malattia  ,  di  cui 
esprimono  un  grado  maggiore  ;  sono  altrettanti  ef- 
fetti della  maggior  estensione  dell'  alterazione  pri-^ 
ma^  in  cui  il  luoco  della  malattia  consiste.  I  pas^ 
saggi  ,  le  metastasi ,  le  complicazioni  si  spiegano 
tosto  so)  che  si  fìonsideri  la  febbre  biliosa  e  i  at- 
tacco gastrico^  che  leda  i  caratteri  nosologici^  co- 
inè una  flogosi  del  sistema  gastrico  e  biliare^  ilo-, 
gosi  y  che  circoscritta  ad  un  dato  grado  di  estensio- 
ne e  di  forzja  si  manifesta  solamente  pei  fenomeai 
della  febbre  biliosa  ordinaria  \  portata  a  più  alto 
erado  ^  quelli  sviluppa  della,  febbre  ardente^  della 
xrenitide  ^  della  peripneumonia^  per  essersi  diffusa 
«ulle  meningi  o  sul  polmone,  li  idea  di  metastasi 
o  di  passaggio  è  distrutta  dal  vedere  gli  stessi  vi- 
sceri ^  primariamente  affetti  nella  febbre  biliosa  , 
attaccati  da  profonda  infiammazione,  se  la  malatr 
tia  sia  molto  forte  ,  e  cosi  il  complesso  delle  alte- 
razioni portato  a  quel  maximum  della  febbre  bi- 
liosa^ che  costituisce  i  caratteri  della  febbre  gialla 
americana  (  §,  47  ).  L' idea  di  complicazione  è  toI« 
ta,  perchè  (se  si  eccettuino  le  località)  non  coe- 
sistono nel  sistema  malattie  universali  di  fondo  di* 
verso  ,  quantunque  possano  le  une  alle  altre  rapi- 


(421)  Pinel.   Noaogrsphic  philosophique  tom.  4.  pag.  85.  86, 
114.  115. 
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damente  succedere  (139).  B;  quando  gli  attaoclii 
di  diverse  parti  del  corpo  sono  d'  un  fondo  mede- 
simo e  sono  prodotti  del  morboso  eccltaij^ento  uni- 
versale^ non  è  filosofico  il  gnaidarli  come  malat- 
tie diverse  insieme  complicate ,  ma  bensì  come  pro- 
cessioni o  diffusioni  di  una  malattia  unica ^  qua- 
lunque sieno  i  sistemi  o  gli  organi^  nei  quali^  pel 
primo  loro  risentirsi  delle  potenze  morbose^  abbia 
avuto  inoominciamento*  Certamente  nella  febbre  bi- 


(122)  Io  sono  stato  sempre  e  sono  oostsntemciite  contrario  al- 
le complicazioni ,  quando  si  tratti  di  malattìe  unitfersali.  Ho 
sempre  creduto  che  coesistere  non  possano  due  diatesi  opposte. 
E  come  il  potrebbero,  se  l'una  tanta  parie  distrugger  deve  del- 
l' altra ,  quanto  è  il  grado  di  forza  ,  che  ha  essa  stessa?  Come 
il  potrebbero  ,  se  le  cause  produttrici    dell*  nna  sono  perfetta- 
mente altrettanti  rimedi  dell'  altra  ?  Lo  opposte  diatesi  possono 
befie  r  una  all'altra  rapidamente  succedere ,  come  arrerte  an- 
che il  dottor  Andrea  Rossi  nel  sup-rifattato  sul  tifo  pag.  55.  Quo* 
sto  passaggio  è  spesso  costituito^  a  mio  avviso  ,  dalla  ipcrstenia 
o  dall' ipostenia  relativa,  che  spesso  succede  in  un  istante  alla 
diatesi  opposta,  e  di  cui  io  credo  sempre  importantissimo,  ben- 
ché trascurato  T  esame  {  ma  il  succedere  rapidamente  una  dia- 
tesi ad  una  opposta  è  tutt'  altra    cosa  che  coesistere  insieme. 
Non  possono    coesistere    coli'  iperstenia  o  colla   ipostenia  uni- 
versale altre  malattie  di  genio  opposto,  fuorché  le  locali,  sia 
che  attacchino  un  organo  solo,  o  anche  un  dato  sistema  o  com- 
plesso di  parti.  Le  affezioni  procedenti  da  parziale  irritazione 
mi  sembrano  ridursi  a  ciò,  come  vedremo  più  oltre,  giacché 
queste  parziali  irritazioni  o  non  influiscono  sulle  diatesi ,  e  in 
questo  caso  sono  località  e  nulla  provano  a  favore  della  prete- 
sa coesistenza  di  malattie    universali  di  genio    opposto  :  o  in- 
fluiscono sulla  diatesi,  ed  allora  o  aumentano    quella ,  che  e- 
sisteva ,  o  ne  distruggono  tanta  parte ,  quant'  è  la  loro  forza  e 
la  loro  influenza.  Fanno  quello  che  fa  un  vescicante  il  quale, 
applicato  in    una  malattia  astenica  ,  nel  diffondere   la  sua  sti- 
molante  influenza  nell'  universale  non  costituisce  già  complica- 
zione di  affezioni  opposte ,  ma  tanta  parte  distrugge  deUa  dia- 
tesi astenica,  quant'  è  la  di  lui  azione   stimolante  della  parte 
diffusa  sul  tutto . 
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liosa  sono  del  medeitmo  fondo  flogistico  tanto  la 
prima  affezione  del  sistema  biliare  o  gastrico,  alla 
quale  si  limita  la  malattia ,  quando  è  lieve  ^  q[iian- 
to  le  fiogosi ,  che  sopravvengono  nel  polmone,  nel- 
le meningi  ec.  ,  se  la  malattia  è  più  ardita  :  giac^ 
che  il  medesimo  metodo  debilitante,  solamente  più 
o  meno  generoso  secondo  il  grado  della  malattia,  cu- 
ra del  pari  e  il  primo  attacco  gastrico  e  le  pretese 
complicazioni.  Le  infiammazioni  adunque,  che  tal«- 
volta  succedono  in  vari  visceri  nel  corso  della  feb- 
bre biliosa  ,  esprimono  altrettanti  passi  ulteriori  a 
gradi  più  forti  della  malattia  ,  ma  non  complica- 
zioni di  qualche  cosa  di  diverso  dalla  medesima. 

96.  Per  riprendere  intanto  il  sentiero  ^  da  cui 
mi  sono  alcun  poco  dipartito  ,  sembrami  esser  sem- 
pre un  forte  argomento  a  dichiarare  originarioinen^ 
te  logistica  la  diatesi  della  febbre  gialla  l'  aver  di* 
mostrato  flogistico  il  fondo  della  lebbre  biliosa  o 
gastiica  (  §•  89.  91.  92),  della  quale  la  febbre 
gialla  è  il  maximum  (  §.  47.  48  ) .  Rimane  ora 
eh'  io  esponga  in  breve  V  ultimo  az^omento  pel 
genio  flogistico  della  febbre  americana,  della  li- 
vornese ec.  desunto,  come  mi  proposi  in  quarto  luo- 
go (§.  78  ),  dai  metodi  di  cura  usati  in  sì  fatte  naa- 
laitie  e  dai  vantaggi,  danni,  o  nessun  efietto  a  diffe- 
i^enti  epoche  ottenuti.  Giacché;  se  in  primo  luogo  la 
natura  de'sintomi  e'  invita  a  credere  flogistico  il  fon- 
do originario  di  queste  malattie  (§.  79.  al  83):  sé 
in  secondo  luogo  aggiugne  peso  a  questa  diagnosi  di 
diatesi  la  natura  delle  cause,  qualunque  sieno,  pro- 
duttrici di  sì  fatte  affezioni  (  §.  84.  al  87  )  :  se  in 
terzo  luogo  ce  ne  persuade  T  indole  flogistica  di  ma- 
lattie affini  ed  identiche  colla  febbre  ,  della  quale 
parliamo  (  §.  89.  al  92  )  ;  ma  non  mancherà,  cre- 
d' io,  prova  alcuna  air  assunto  propostomi,  quan- 
do provato  pur  sia  in  quarto  luogo  rimanere  con- 
fermata la  flogistica  indole  della  febbre  gialla  daì 
metodo  di  cura  in  questa  malattia  adottato.  Né  si- 
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cnnmente  hh  io  trovato  difficile  il  trarre  t\  fatto 
partito  dalle  osservazioni  le  più  accreditate  sulla 
febbre  americana  e  sulla  livornese^  e  dalle  esattcs 
storie  di  molti  medici  illustri  sul  corso  delle  me-- 
de^me  e  sugli  effetti  ottenuti  dai  diversi  tentativi . 
Giacché  coteste  storie  ed  osservazioni  (  alle  quali 
bisogna  ptir  riportarci,  non  avendo  fortunatamente  a« 
▼uta  giammai  Y  occasione  di  osservare  simile  epi^* 
demia  nelle  nostre  contrade  )  mostrano  tutte  giove*' 
vote  al  metodo  debiliunte  adoperato  dentro  quel-* 
ì*  epoca ,  nella  quale  soltanto  la  malattia  è  guari" 
bile  i  dannoio  mostrano  in  sì  fatta  epoca  il  metcy* 
do  eccitante  o  tonico  :  ed  inutile  poi ,  quando  que^ 
tit'  epoca  è  già  corsa  e  quando  certi  processi  sono 
già  succeduti ,  qualunque  metodo  di  cura  ,  eccitali'- 
te  ò  debilitante  che  sia.  La  quale ,  siccome  è  una 
prova  per  una  parte  del  dichiarato  fondo  flogistico 
originario  della  malattia,  è  per  l'altra  una  dimo** 
«trazione  di  quanto  abbiamo  esporto  sui  processi  a 
questa  malattia  attaccati  (  §.  49.  al  58  ;  e  63«  66) . 

97.  Dalle  osservazioni  sulla  febbre  gialla  estrat'- 
te  dalle  opere  di  Rush  e  di  altri  pratici  riputatisi' 
•imi  e  dal  metodo  di  cura  >  che  il  grande  criterio 
a  juvaitdhus  et  laedentibus  li  costrinse  a  mettere 
in  uso  ,  rilevasi  che  il  primo  periodo  di  qilesta  ma» 
latiia  è  di  eccitamento  accresciuto  *,  e  che  tra  i  ri« 
medi  generalmente  in  esso  provati  utili  furono  quel- 
li appunto  >  che  nel  primo  stadio  convengono  del- 
le malattie  esantematiche  ^  Nel  qual  prituo  stadio 
(  più  0  meno  breve ,  secondo  la  ferocia  del  primo 
eccitamento  flogistico  (  §<  87  )  o  sia  secondo  la  for* 
za  della  malattia)  nel  qual  primo  stadio^  dissi^  non 
v'ha  dubbio  che  i  riscaldanti  nuocano^  e  che  il  solo 
riparo  all'  impeto  della  flogosi  ed  ai  minacciati  lavo- 
ri consista  nel  frenare  il  morboso  eccitamento^  In 
molti  casi  pertanto  riuscì  ai  lodati  scrittori  di  mo* 
derare  col  salasso  il  primo  furore  della  febbre  gial* 
la  e  così  preparare  un  corso  più  placido  air  auda- 
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mento  QOQsecutivo  della  malattia*  Il  salasso  fu  ri«- 
petuto  alle  volte  ,  e  con  yaniaggio^  sino  alla  terza 
giornata^  che  vai  quanto  dire^  a  mio  avviso  (  sen- 
za ritener  la  terza  giornata  a  rigor  di  parola  \  sin-* 
che  r  epoca  nbn  era  trascorsa  ,  in  cui  la  malattia 
era  sanabile  ^  o  in  cui  non  erano  ancora  orditi  la^ 
vori  irreparabili  dalf  arte  (  sesto  caraUere  della  fIo-> 
eosi  )  •  Le  fomentazioni  emolienti  sugi'  ipocondri  ^ 
le  bevande  refrigeranti  y  i  clisteri ,  i  purganti  di 
mercuiùo  e  ialappa,  ed  in  molti  casi  di  manna  e  di . 
tamarindo  y  costituirono  il  metodo  trovato  il  più  u- 
tile  neir  indicato  primo  stadio  della  malattia  (133). 
Anche  Lind^  Makittrik  ed  Hector  Maclean  citato  da 
Thommas  trovarono  il  salasso  in  questo  primo  pe- 
riodo assai  vantaggioso  ,  siccome  utili  del  pari  le 
bevande  antiflogistiche  diluenti  e  purganti  *,  e  dan- 
nosi air  opposto  i  riscaldanti  ed  i  tonick. 

98.  Clarke  ,  Chilsome  e  Valentin  sono  tra  i  me- 
dici che  hanno  osservato  la  febbre  gialla^  i  più  de- 
cisamente contrari  al  salasso  >  ancorché  usrato  nel 
primo  periodo  della  malattia.  Ma^  parlando  di  Glar- 
ke ,  è  così  'Contradditorio  e  sintomatico  il  di  lui 
metodo  di  curare,  che  nessuna  regola  è  possibile  di 
ricavare  né  dai  danni  >  né  dai  vantaggi,  cV  egli 
possa  avere  ottenuto  dall^  uno  o  dall'  altro  degli  a- 
doperati  rimedi  <  D'  altronde  poi,  per  quanto  dan- 
noso egli  sostenga  essere  il  salasso  ,  assicui^a  però 
essere  le  medicine  più  efficaci  e  più  utili  in  questa 
malattia  i  forti  purganti  di  calomelano  e  ialappa,  che 
è  sempre  più  favorevole  alla  cura  debilitante.  Chil- 
some raccomanda  esso  pure  i  Inercuriali ,  i  lassati- 
vi ,  gli  antiflogistici ,  e  ne  prescrive  V  uso  ai  nuo- 
vi sbarcati  per  lungo  tempo,  persuaso  di  difenderli 
dalla  malattia.  La  qual  cosa  dimostra  che ,  quan- 
d'  anche  non  sieno  ^tati  gli  inferini ,  che  gli  toc- 

(123)  Metodo   preservativo  e  curativo  della    febbre  gialla    e«* 
stpatto  dalle  opere  ec  Milano  I80i. 
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co  d'  assistere  >  oos)  fortemente  attaccati ,  che  il  sa- 
lasso potesse  esser  loro  giovevole  ^  non  lasciarono 
per  altro  di  ricavare  tutto  il  possibile  vantaggio  da 
debilitanti  meno  forti  del  salasso^  quali  sono  i  pur- 
ganti e  le  bevande  cosi  dette  antìflogisticlie  (124). 
Ed  in  fine  Valentin,  tuttoché  non  abbia  niai  im- 
piegato il  salasso  ,  ha  trovato  però  costantemente  u- 
tile  il  metodo  debilitante  appoggiato  alle  bevande 
antiflogistiche,  alla  perfetta  astinenza  degli  eccitan- 
ti e  spiritosi ,  all'  uso  de'  purganti ,  alle  applica- 
zioni fredde  ec.  (125).  Non  è  mollo  favorevole  al 
salasso  nemmeno  Gilbert ,  apparentemente  per  la 
ragione  che  questo  rimedio  è  contrario  a  tutte  le 
malattie  adinamiche  j  e  quindi  dietro  la  supposi- 
zione (  eh'  io  credo  d'  avere  ormai  combattuta  ab- 
bastanza )  che  la  febbre  gialla  sia  di  orìgine  e  di 
fondo  adihamica  o  astenica  i  Ma  non  nega  egli 
intanto  che  i  salassi  anche  ripetuti  riescono  guai- 

(124)  La  maniera  di  debilitare  de'  purganti  e  degli  antiflo- 
gistici cosi  detti  non  può  negarsi  che  sia  diversa  da  quella  del 
salasso.  Il  salasso  opera  troppo  gagliardamente  in  un  istante , 
lasciando  dopo  il  sistema  vascolare  (  reso  per  cosi  esprimermi 
scmiozioso  un  istante  per  tanta  sottrazione  di  stimolo  )  lascian- 
dolo y  dissi  y  piti  che  prima  suscettibile  di  risentire  1*  azione  o 
degli  stimoli  morbosi ,  che  possano  sussistere  ,  o  degli  acciden- 
tali y  che  possano  sopravvenire  :  all'  opposto  i  purganti  e  gli  an- 
tiflogistici COSI  detti  sottraggono  lentamente  e  di  contìnuo  qual- 
che cosa»  sottraggono  forse  del  calqrìco,  smungono  dal  ventri- 
colo e  dagli  intestini  succhi  e  principii  stimolanti ,  snervano  la 
crasi  dei  liquori  animali,  e  ne  scemano  la  stimolante  attivi- 
tà. Se  )nai  ai  verificasse  la  forza  controstimolante  positiva  de* 
purganti ,  de'  sali ,  degli  acidi  ec. ,  quanto  non  sarebbe  dedsa 
meglio  e  spiegata  la  diflercnza  tra  la  loro  maniera  di  debilita- 
re e  quella  del  salasso  ? 

(125)  Riguardo  a  Ciarle,  vedi  il  giornale  venet.  tom.  XIl. 
Riguardo  a  Chilsome,  vedi  Thommas  nella  biblioteca  brittanica 
tom.  20  :  ed  in  fine  riguardo  a  Valentin  ,  \  opera  originale  del 
medesimo  :  Traité  de  la  ficvre  jaune  d' Amcriqu^  par  Loiijs  Va- 
lentin. Paris  an  XI  pag.  195  alla  19&. 
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che  volta  in  mano  da'  Crèoles ,  perchè  la  malat" 
tia  sia  ancora  dentro  il  primo  stadio  a  non  ah-^ 
bla  oltrepassato  i  principii  del  secondo-  Confes- 
sa che  il  salasso  è  considerato  dai  pratici  del  pae- 
se come  un  mezzo  atto  a  rendere  più  mite  il  corso 
della  malattia  .  Ed  arriva  in  fine  a  convenire  che 
»  se  la  febbre  gialla  non  è  ad  un  alto  grado  d'in- 
^  tensità  (che  per  me  vai  quanto  non  troppo  in- 
»  Doltrata);  se  la  natura  si  mostra  in  caso  di  rea- 
»  gire  con  forza  ^  e  se  il  soggetto  è  giovine^  vigo- 
»  roso  ec.  :  »  (condizioni,  che  per  me  mantengono 
più  a  lungo  guaribile  la  malattia,   rendendo  me- 
no precipitoso  il  passaggio  della  flogosi  alla  disor- 
ganizzazione )  ;  il  salasso  debba  praticarsi  nel  pri- 
mo stadio  di  questa  febbre  •  D'  altra  parte  ,  quan- 
tunque misurato  mostrisi  Gilbert  parlando  del  sa- 
lasso ,  non  è  perciò  meno  deciso  in  favore  del  me- 
todo debilitante  nel  primo  stadio  di  questa  malat- 
tia -,  giacché  dui^anti  ,  die'  egli ,  i  sintomi  d' ^irrita- 
zione al  sistema  gastrico  non  giova  occuparsi  d' al- 
tro, che  di  bevande  diluenti ,  nitrate ,  clisteri  las- 
sativi ,  rimedi   minorativi   ec. ,  e  trova   assai  com- 
mendevole il  metodo  de'  purganti  esposto  da  Rush, 
riconosciuto  per  lunghissima  pratica   utile  in  assai 
numero  d'  infermi  (126).  Tra  i  medici  alfine  ,  che 
io  so  essere  stati  contrari  al  salasso,  trovasi  anche  il 
doit.  Pugnet ,  il  quale  anzi  tentò ,  die'  egli  stesso, 
un  metodo  di  cura  diverso  affatto  da  quello  di  tut- 
ti gli  altri ,  adoperando  i  rubefacienti  di  senape  e 
di  aceto  alla  cute  per  determinare  air  infuori  fin- 
tema  morbosa  irritazione  ;  1'  etere  ,  la  canfora,  il 
muschio  (a  picciolo  dosi  però)  per  combattere  f  a- 
ridila  della  pelle  y  ed  in  fine  la  chinachina  come 
febbrifugo^  non  già  come  eccitante.  Ma  intanto  u- 
niva   spesso  alla  chinachina  gli   acidi   vegetabili, 

(1 26)  Histoire  medicai  de  V  armée    fraii9aise   a  s.  Domìnguc 
CQ  r  an  X.  Paris  an.  X. 

T.   V.  11 
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r  aceto  >  il  cremore  di  tartaro ,  Io  spìrito  di  Min- 
derero  per  diminuire  il  morboso  calore  •  Vi  uni" 
\a  delle  involvenii  mucilaggini  per  diminuirne 
V  impressione  suUo  stomaco*  Non  ricusava  di  ricor'- 
rere  al  salasso  qualche  xara  volta ,  quando  la  sof- 
focazione era  imminente:  ed  avrebbe,  die'  egli,  ti- 
rato del  sangue  assai  pia  volentieri  e  sovente  col- 
le mignatte ,  se  avesse  potuto  trovarne.  Univa  poi 
talvolta  anche  i  tamarindi  alla  china  per  tenere  il 
ventre  ubbidiente  .  Ricorreva  con  più  coraggio, 
quando  la  febbre  rimetteva ,  a  quest'  unione  de' 
purganti  colla  corteccia  alf oggetto  di  farne  passa- 
re pia  facilmente  e  con  mag^or  prontezza  una 
quantità  sufficiente  •  Cionfessa  che  la  chinachina  u- 
$ata  a  picciole  dosi  non  agiva  che  come  irritante 
ed  aggravava  i  sintomi.  Ed  in  fine,  cessata  la  feb- 
bre ,  per  distruggere  le  impressioni  locali  e  per  pre- 
Tenire  le  ricadute  ,  ordinava  de*  risolutivi  j  degli 
aperitivi  ,  degli  evacuanti  .  Dai  quali  tentativi  o- 
gnuno  ben  comprende  non  potersi  dedurre  in  favo^ 
re  del  metodo  eccitante  ciò  che  a  prima  vista  sem- 
brar potrebbe  ad  alcuno,  fermandosi  alla  maniera, 
con  cui  r  autore  annunzia  questo  suo  nuovo  me- 
todo di  curare. 

99.  11  dottor  Hillary  nella  febbre  gialla  ,  che  re- 
gno alle  Barbade  ,  fu  condotto  dalle  pro][^rie  osser- 
vazioni a  fissare  ne'  primi  periodi  della  malattia 
le  seguenti  indicazioni  ;.  quella  cioè  di  moderare 
r  enerva  de*  movimenti^  e  f  altra  di  evacuare  le 
prime  vie  j  indicazioni ,  che  per  me  ne  esprimo- 
no una  sola,  quella  cioè  di  debilitare  il  sistema, 
o  di  diminuirne  1'  eccitamento.  Prescriveva  quindi 
con  successo  il  salasso  al  cominciare  della  malat- 
tia ,  e  lo  ripetea  talora  ,  se  lo  esigeva  la  violenza 
de' sintomi  e  idi  robustezza  dell"  infermo  (l'una, 
a  mio  parere  ,  inditio  ,  V  altra  elemento  dì  una 
maggiore  intensità  della  malattia  )  .  E  così  duran- 
ti i  primi  periodi  debilitava  anche  coi  purganti  e 
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particolarmente  col  tamarindo  e  colla  manna  (1^7), 
eli'  egli  trovò  più  vantaggiosi  di  qualunque  altro  ri- 
medio di  simil  fatta  •  li  metodo  debilitante  è  pur 
quello  ^  al  dire  di  Carejr ,  che  i  medici  adottar  do- 
veuero ,  istrutti  finalmente  dalla  ripetuta  sperienta 
e  dai  propri   errori ,   nella  febbre  gialla  di  Fila* 
delfia«  Limitati  essendosi  da  principio  ai  più  miti 
purganti  ,  vedeano  morire  quasi  tutti  gV  infermi  • 
Tentarono   in  seguito   la  chinacliina  ^  il   vino  ,  il 
laudano  ec.  ^  e  terribile  era  il  numero  delle  vitti- 
me.  Ebbero  in  fine  ricorso  alle  purghe  forti  di  ca-» 
lomelano  e  ialappa ,  non  che  alle  cacciate  di  san- 
gue;  ed  il  successo  fu  sorprendentemente  favore- 
vole (128).  Hodge  e  Carson  furono  forse  i  primi 
medici^  che  in  Filadelfia  ricorressero  a  questo  me- 
todo ,  la  'ìjui  efficacia  fu  ben  tosto  generalmente  ri- 
conosciuta. Qualche  cittadino   intelligente  notò  an- 
zi a  questo  proposito  che  poteasi  dar  per  sicura  la 
guarigione  di  quegl'  infermi,  ne*  quali  rimanea  vin- 
ta co'  purganti ,  dentro  le  prime  dodici  ore  di  ma- 
lattia ,  la  stitichezza  ,  che  soleva  essere  costantemen- 
te compagna  de'  primi  periodi.  Dal  salasso  pure  si 
ottennero  ottimi  effetti  in  que'  casi ,  co*  guati ,  dice 
Carey  non  era  combinata  la  putrescenza»  Ijsl  qual 
condizione   si  può  ridurre  a  linguaggio   filosofico  ^ 
dicendo  che  la   flebotomia   giovava  a  quegli  infer-» 
mi ,  ne  quali  o  pel  grado  delle  cagioni  morbose  ^ 
per  r  indole  del  temperamento ,  o  per  V  influenza 
di  altre   circostanze  >  la  flogosi  del  sistema  biliare 
ed  il  morboso  universale  eccitamento  indi  prodotto 
toccavano  quel  grado  d'  intensità ,  che  esigeva  sot- 
trazione dì  sangue  per  essere  frenata  ,  e  in  cui  per- 
ciò questo  forte  e  repentino  mezzo  debilitante  non 

(127)  Pcscrìptìon  de  la  fièvre  jaane,  qui  a  rcgné  aax  Batba- 
<l€s.  EiLtrait  de  V  ouvrage  anglats  d'  Hillary  par  Berlin. 

(128)  Detcriwone  della  febbre    gialla,  cbc   nel  1795  dominò 
nella  citte  di  Filadelfia  in  America,  di  fiiatteo  Carey,  capit  III 
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jx)teva  lasciare  più  del  dovere  indebolito  il  sistema. 
Grandi  vantaggi,  produsse  ancora  in  questa  mede- 
sima epidemia  la  sottrazione  del  calorico,  die  è  pu- 
re un  altro  mezzo  debilitante  .  Rush  e  Wistar  c- 
saltarono  d'  accordo  i  salutari  effetti ,  che  essi  ot- 
tennero dall'  aria  fresca  e  dalle  bevande  gelate  nel- 
la febbre  gialla.  Il  cambiar  camera  air  ammalato 
e  collocarlo  in  luogo,  ove  goder  potesse  di  una 
qualche  apertura,  onde  il  vento  spirasse,  mitigava 

feneralmeute  il  delirio  ed  ammansava  la  febbre  • 
<a  rimozione  dell'  ammalato ,  dice  Carej ,  da  una 
stanza  chiusa  e  calda  ad  altra  di  pochi  gradi  più 
fredda  produce  il  più  straordinario  favorevole  cam- 
biamento. 

100.   Anche   il  dottor  Devèze,  a  cui   dobbiamo 
una  ben  intesa  descrizione  della  febbre  gialla,  che 
regnò  in  Filadelfia  ,  trovò  necessario  il  metodo  de- 
bilitante  nel  primo  periodo  di  questo  morbo .  In 
questo  periodo  ,   die'  egli  ,   la   malattia  ha  tutti  I 
caratteri   delia  febbre  ardente   ed  esige  il   salasso 
più  o  meno   generoso  o  ripetuto ,   giusta  la  robu- 
stezza dell'  infermo  (  robustezza  ,  che  nei  miei  ter- 
mini esprime  un   maggior  grado  di  malattia  ,  in 
quanto  che  concorre  a  formare  una  somma  d'  ecci- 
tamento ,   che  per  le  sole   cause  morbose   sarebbe 
stata  minore  )  .  Il  vomito,  prosegue  Devèze,  essen- 
do nel  primo  periodo  sintomatico  d'  un'  irritazione 
al  sistema  epigastrico  (flogosi  nel  mio  linguaggio), 
cedeva  il  più  delle  volte  al  salasso.  Ebb'  egli  però 
r  avvertenza ,  e  la  trovò  vantaggiosa  di  fare  piutto- 
sto de'  piccioli   ripetuti  salassi ,  che  di  estrarre  in 
un  colpo  solo  una  quantità  grande  di  sangue:  me- 
todo ,  eh'  io   pure  ho  trovato   più  volte  utile  nelle 
malattie  flogistiche ,  purché  la  parola  piccolo  s' in- 
tenda relativamente  ,  e  purché  i  piccoli    salassi  si 
succedano  con  sollecitudine  proporzionata  al  bisogno. 
Del  resto  ,  oltre  il  salasso  ,  usò  pure  questo  medi- 
co le  bevande  diluenti  ^  antiflogistiche,  gli  acidi  ^^ 
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getakili  9  V  acqua  fredda ,  V  acqua  impregnata  d'a- 
cido carbonico  ed  il  nitro  (129)  .  Più  coraggiosi 
nella  prescriziou  del  salasso  furono  Moseley^  Isert 
e  Jackson  y  dichiarando  essi  nulla  esservi  nel  prin- 
cipio della  febbre  gialla  più  necessario  di  qiiesta 
deplezione.  Osservò  particolarmente  Mosci ey  alzarsi 
i  polsi ,  calmarsi  la  smania  e  V  ardore  ;  e  svanire 
gli  acuti  dolori  di  capo  sotto  la  flebotomia.  E  Ghauf- 
fessié  aggiunge  il  suo  voto  per  questo  metodo  nel 
principio  della  febbre  americana,  osservando  esse- 
re in  quest'  epoca  quasi  costanti  i  sintomi  ed  i  ca- 
ratteri d'  infiammazione  (1  iiO)  .  Pouppé  conviene 
8uir  utilità  e  necessità  del  salasso  y  purché  esegui- 
to entro  i  primi  tre  giorni  della  malattia  •  Currie 
trovò  utili  sopra  tutto  i  purganti  mercuriali,  Y  aria 
fresca ,  la  dieta ,  le  bevande  refrigeranti ,  siccome 
air  opposto  dannoso  V  oppio  ,  pel  quale  ,  lungi  dal 
calmarsi  ,  esacerbavasi  il  vomito.  Thion  raccoman- 
da nella  cura  di  questa  malattia  1'  uso  del  nitro  e 
delle  bevande  ammolienti  ed  antiflogistiche.  Ed  il 
celebre  Bau ,  dopo  d'  av«r  attinto  alle  migliori  fon- 
ti le  notizie  di  fatto  sulla  febbre  gialla  americana, 
dichiara  assolutamente  dannoso  il  metodo  eccitante 
ne'  primi  periodi  della  malattia ,  e  necessario  al- 
l' opposto  di  ricorrere  in  quesl'  epoca  ,  e  con  sol- 
lecitudine ,  ai  purganti  attivi  di  mercurio  e  scamo- 
nea ,  agli  ecoprotici ,  alla  ialappa ,  agli  acidi ,  ai 
diluenti  ,  agli  involventi  ed  alla  gomma  arabica 
(131):  alcuni  de' quali  rimedi,  quantunque  pro- 
posti da  questo  saggio  pratico  dietro  vedute  parti- 
colari ,  modellati  però  in  ultimo  fatto  alla  mia  mar- 
niera di  vedere,  rispondono  s  io  mal  non  m'  ap- 
pongo ,  ad  un  metodo  di  cura  debilitante  • 

(129)  Bissertation  surla  fièvre  jaune,  per  Jean  Devèzc  pag.  58. 

(130)  ChaufTcssié.  Speciin.  sist.  bistor.    fcbris  flavac  america- 
nae  $.  35  al  41 . 

(131)  Alcuni  dettagli  suUa   febbre  gialla  contagiosa  pag  6. 
7.  10.  11. 
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101.  Qual  altro  metodi  in  fine  ha  afulq  il  mìr 
[lior  successo  ,  che  il  debilitante ,  nei  primi  stadi 
ella  febbre  di  Livorno?  Quanto  anzi  non  sono  suti 
in  q^est'  epoca  decisi  t  conosciuti  i  danni  del  me- 
todo opposto?  Quanto  non  combina  ^  se  ben  si  esar 
mini ,  beir  indicazione  di  diminuire  lo  stimolo , 
e  perciò  nel  dimostrare  flogistico  il  genio  origina- 
rio della  malattia^  il  metodo  trovato  utile  ne  prìr 
mi  periodi  della  febbrai  gialla  di  Gidice  e  di  Ma- 
laga? Il  tartaro  emetico  unito  al  cremor  di  tartaro^ 
le  lunghe  bevande  accpiose  ed  i  clisteri  d'  acqua 
salata  /  applicati  giusta  il  bisogno  molte  volte  nel- 
la giornata ,  sono  i  rimedi  trovati  decisamente  u* 
tili  in  principio  di  malauia  dal  dottore  Arejula  nella 
febbre  di  Malaga  (132).  Dalle  confuse  notizie^  che 
abbiamo  sulla  cura  della  febbre  di  Cadice  ^  e  dai 
pochi  dati ,  che  pub  somininistrarci  il  metodo  gè? 
neralmente  contradditorio  in  essa  adoperato,  rileva- 
si péro  che  il  nitro ,  i  sali ,  gli  acidi  vegetabili  > 
1  purganti  e  le  bevande  antiflogistiche  ebbero  ,  a 
principio  di  malattia  ,  i  voti  della  maggior  parte  : 
io  che  ci  sforza  a  supporre  che  almeno  qualche  van- 
taggio sia  sutp  da  sì  fatti  rimedi  ottenuto,  benché 
non  decisivo,  atteso  o  la  precoce  o  la  contempo- 
ranea amministrazione  della  chinachina  e  deUa  can- 
fora. Dal  i^etodo  di  cura  esplorativo  ,  che  si  andò 
tentando  n'e^  primi  tempi  éeìV  epidemia  di  Livorno, 
e  in  mezzo  a  quell^  incertezza,  in  cui  91  sono  sem- 
pre trovati  i  più  dotti  pratici  di  qualunque  età  e 
di  qualunque  paese  al  manifestarsi  nel  popolo  una 
malattia  non  ancor  conosciuta ,  trapela  abbastanza 
<he  dannosi  furono  decisamente  i  così  detti  cal- 
manti, gli  stimolanti  d'  ogni  sorte  ,  Y  oppio,  le 
cantaridi  ec.  ;  e  che  air  opposto  gli  ammollienti  in 

(1 32)  Succinta  esposizione  della  malattia  contagiosa  cbiamabi 
febbre  gialla,  che  i^gnò  in  M^^lag^i  versò  la  fine  del  1803,  di  P. 
%  de  ArejuUurtraduz.  (lallo  spagnolo  di  Luigi  Carenò^ 
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generala,  Tapplicazione  delle  sanguisughe  ed  i  pur* 
ganti  recarono,  almeno  in  molti  casi,  considerabile 

S'ovamento.  Ciò  si  ricava  dalla  relazione  medica  di 
occhia  Pasquetti  e  Brignole  .  Du  Four  ^  ad  onta 
deir  imbarazzo ,  nel  quale  trovar  doveasi  vedendo 
nella  febbre  di  Livorno  tre  malattie  insieme  assO' 
date,  infiammatoria^  nen^sa  e  biliosa^  riconobbe 

Cr  altro  utile  ne*  primi  giomi-delta  malattia  il  sa- 
sso, siccome  dannosa  all'  opposto  Y  applicazione 
dei  vescicanti  ;  e  dichiaro  non  doversi  passare  ai 
rimedi  eccitanti ,  se  non  trattato  avendo  Y  infermo 
ne' primi  periodi  di  queste  febbri  col  metodo  de- 
bilitante, coi  purganti  ec.  Ma  più  di  tutti  ebbe  cam- 
po di  rilevare  la  necfèssità  di  questo  metodo  nel 
principio  della  febbre  livornese  il  dottore  Palloni. 
L' esanae  dei  danni ,  cui  produceva  la  varietà  de* 
tentativi  e  la  complicazione  de' medicinali  :  il  nu- 
mero grande  d^  infermi  alla  di  lui  cura  affidati:  il 
genio  della  malattia,  che  andavasi  di  mano  in  mano 
più  disvelando,  lo  misero  a  portata  di  determinare 
un  mètodo  di  cura  decisamente  vantaggipso:  e  que-t 
sto  metodo  ne'  primi  stadi  della  malattia  fu,  gene- 
ralmente parlando,  in  ogni  sua  parte  antiflogistico  • 
102.  O  in  fatti  il  primo  stadio  della  malattia  si 
presentava ,  per  servirmi  delle  espressioni  dello 
stesso  dottor  Palloni,  con  sintomi  d*  irritazione  va- 
scolare ,  dolor  di  testa  acutissimo  ,  occhi  accesi  e 
lucenti  j  tensione  di  polso  ,  cute  ardente  ec>  ed 
in  questo  caso  i  rimedi  trovati  utili  a  frenate  il 
furore  della  malattia  furono  le  emissioni  ài  sangue 
o  dal  braccio  o  dalle  vane  emorroidali ,  proporzior 
nate  alla  forza  del  male  ed  al  temperaniento  del* 
Y  individuo  »  O  il  primo  stadio  si  presentava  con 
sintomi  gastrici  :  ed  allora  gli  emetici  riuscivano 
vantaggiosi,  purché  si  somministrassero  nel  princi- 
pio dell'  atucco  •  E  crede  anzi  Palloni  che  il  di- 
scredito ,  in  cui  sono  caduti  gli  emetici  nella  cu- 
ra di  questa  malattia  j»  si  debba  air  essersi  lascia- 
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to  geaeralmente  passare  il  momento  favorevole  al** 
la  loro  applicazione:  riflessione^  chea  me  sembra 
ragionevole ,  giacché^  innoltrata  la  malattia,  o  suc- 
ceduti sono  (  K)  che  accade  talvolta  rapidissimamen- 
te )  tali  lavori  >  posti  i  quali  qualuncpie  cura  è  i- 
nutile  (sesto  carattere   della  flogosi)^  o  accresciu- 
ta quella  flogosi  del  sistema  gastrico  e  biliare,  del» 
la  quale  ,  a  mio  avviso,  i  sintomi  gastrici  sono  un 
prodotto  (  §  73.  al  76*),  accresciuta  dissi ,  cQtesta 
flogosi ,  u  debilitare  <:oir  emetico  pub  disconveni- 
re y  atteso  la  meccanica  concussione  ,  che  Y  emeti- 
co produce  ne'  visceri  addominali  e  nel  diaframma  ^ 
concussione  pericolosa ,    quando  e  questo  e  quelli 
sono  ad  un  certo  grado  infiammati  .    Siccome  poi 
nella  febbre  di  Livorno  i  sintomi  gastrici  non  man- 
carono mai  a  qualche  grado  sotto  qualunque  for- 
ma si  presentasse   la  febbre ,  e  sicccme-,  la  stid-- 
chezza    del    ventre  riscontrat^asi  quasi  costante- 
mente nel  principio    della  nuUatfi^  «  egli  è  per-- 
ciò  ,  prosegue  egli  ^  che  non  si  dovettero  mai,  tra- 
scurare i  purganti  proporzionati  anch'  essi  al  bi- 
sogno dell  ammalato  (1 33).   Sin  qui  adunque  par- 
ici di  potere  con  tutta  ragione  asserire  che  il  me- 
todo  trovato    utile    nel  primo  sta4io  d,ella  malat- 
tia dal  dottor   Palloni  fu  debilitante  ;  giacché  gli 
emetici  ed  i  purganti  ,  qualunque  sia  lo  scopo  par- 
ticolare ,  con  cui  si  preservano,  sono  poi .  sempre 
evacuanti  ,  e  quindi  la    loro  for^a  debilitante  non 
può    esser  dubbia.  £  che  lo  stessa    dottoi?  !Palloni 
tenesse  sì    fatto  metodo  come  debilitante  si  rileva 
abbastanza  dalle    seguenti  parole  •  »  In  una  ma- 
il lattia ,  ove  le  forze  vitali  vanno  a  distruggersi , 
)>  sembrerebbe  a  taluno  ,  che  i  corroboranti  di  o- 
»  gni  genere  fossero. indicati.  Ma  la  pratica  ci  ha 
»  dimostrato  il  contrario*  Né  deve  f^re   ciò  mara- 

(i33)  Pallone  otservaz.  mediche  sulla  malattia  febbrile  do- 
iQinant^in  Livorno  pag.  13.  14., 
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»  viglia  9  «6  Sì  rifletta  clie  Y  azione  di  questo  ve- 
»  leiio  è  decisamente  stimolante  ^  e  perciò  ,  dove 
»  attacchi  un  temperamento  robusto  e  sanguigno^, 
»  non  può  che  sviluppare  una  malattia  astenica  » 
(  o  sia  giusta  la  mia  maniera  di  v^edere ,  più  atta 
41  sostenersi  lungamente  flogistica  ,  che  in  un  tem* 
peramento  debole  )  »  qual  è  appunto  questa  malata 
»  tia  nella  maggior  parte  di  casi  nel  suo  primo 
»  stadio  »  • 

103.  Ma  che  diremo  di  qW  casi  ne'  quali  la 
malattia  attaccò  soggetti  di  debole  costituzione?  Can- 

E*ò  essa  perciò  di  genio  ?  L'  indole  originaria  dei- 
medesima  fu  perciò  meno  flogistica  ?  [1  metodo 
riconosciuto  utile  dal  dottor  Palloni  fu  forse  per- 
ciò di  natura  opposta  al  metodo  usato  negli  altri 
Casi  ?  Io  prescindo  qui  volentieri  dai  motivi  ,  che 
avrei  di  considerare  flogistico  anche  in  questi  casi 
il  genio  originario  deUa  malattia ,  dietro  le  ragio-» 
ni  altrove  addotte  (  §.  87  ).  Prescindo  dair  espres- 
sione dello  stesso  dottor  Palloni^  essere  decisamerh- 
te  stimolante  l*  indole  di  questo  veleno  ^  e  da  quan- 
to di  sopra  esposi  sul  genio  di  quella  causa  qua- 
lunque ^  a  cui  la  malattia  attribuire  si  voglia  (  §• 
85.  86).  Prescindo  in  fine  dal  riflettere  che,  se 
la  causa  produttrice  della  malattia  è  stimolante^  se 
attaccando  un  temperamento  robusto  e  sanguigno 
sviluppa  una  malattia  flogistica  ,  che  è  quanto  di- 
re ,  non  diniinuisce  né  lascia  qual  era  ,  ma  au- 
menta d'  assai  lo  stimolo  deir  individuo  \  ragion 
vuole  ehe  ,  attaccando  un  temperamento  contrario  , 
o  non  vi  produca  alcun  male  ,  o  producendo  dan- 
na lo  produca  pel  medesimo  verso  ,  cioè  creando 
una  flogosi,  la  quale  passerà  bene  con  sollecitudi- 
ne nella  disorganizzazione,  ma  non  sarà  perciò  me« 
no  una  flogosi  in  origine .  Prescindo ,  dissi ,  da 
queste  ragioni  ,  giacché  presentemente  io  non  ho  in 
mira  che  i  fatti.  Ma  i  fatti  appunto  dimostrano  che 
anche  ne'  casi  in  discorso  non  furono  dubb)  i  van- 
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taggi  del  metodo  debilitante*  «  Àoche  in  qae  ìcslsì, 
»  dice  Palloni,  ne'  quali  attaccando  il  veleno  tem- 
3>  peramenti  deboli  e  mal  predisposti  sembrerebbe 
»  ragionevole  Y  uso  degli  eccitanti ,  conviene  star 
»  moltissimo  attenti,  giacché  sovente  la  diatesi  ste* 
»  nica  si  veste  delle  ^sembianze  della  sua  centra^ 
»  ria ,  e  nella  nostra  febbre  è  facile  assai  qae- 
)>  st'  inganno  »  (1 34).  Vero  è  che  questo  mio  aot- 
lo  amico  non  ricusa  di  supporre  (  e  partni  che  il 
faccia  veramente  per  una  supposizione  )  Y  esisten^ 
za^  ne'  casi  suddetti ,  d*  una  t'era  astenia  sin  dai 
primi  momenti  deW  evasione:  supposto^  eh'  io  non 
posso  ammettere ,  dietro  le  ragioni  di  sopra  addot- 
te (§  87).  Ma  per  un'  altra  ragione  conviei^e  poi 
Palloni  stesso  nella  necessità  del  metodo  debilitan- 
te anche  ne'  casi  suddetti ,  posta  1'  utilità  del  qua! 
metodo ,  ciascun  vede  qual  diritto  abbia  io  di  ere-* 
dere  originariamente  Jlogistico  il  genio  ed  il  pri- 
mo attacco  della  malattia  •  »  Data  ancora  ,  die'  e- 
»  gli ,  Y  esistenza  d'  una  vera  astenia  sino  dai  pri^ 
y>  mi  momenti  dell'  invasione ,  v'  è  da  riflettere , 
»  che,  siccome  il  ventricolo  è  in  questo  male  il 
»  primo  ed  il  più  fortemente  attaccato  ,  cosi  acqui- 
»  sia  esso  un  tal  grado  di  morbosa  sensibilità,  che 
)i  lo  rende  intollerante  di  qualsivoglia  stimolo,  ed 
»  usandone  se  ne  aumenta  Y  irritazione  in  modo 
T»  da  risvegliare  il  vomito  fatale  ed  il  passaggio  più 
y>  pronto  alla  gangrena  •  G)sì  la  china ,  1  oppio , 
»  il  muschio  ec.  sono  stati  trovati  più  dannosi , 
»  che  utili  ;  e  così  anche  i  vescicanti  hanno  piut- 
»  tosto  deteriorata  la  condizione  degli  ammalati  di 
)i  questo  genere,  che  migliorata  ».  Non  ho  io  dun- 
que ragione  di  sostenere  che  flogistica  in  origi- 
ne fu  la  malattia  anche  in  que'  casi  ,  nei  quali 
le  cause  morbose  attaccarono  soggetti  di  debole  co- 
stituzione? Più  rapida  e  precoce  sia  pure  in  que- 

(i34)  Oper.  medesin.  pag.  21  .^ 
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iti  cajBi  quella  disorganizzazione^  a  <?ui  in  altri  ca- 
si ed  in  altri  soggetti  più  tardi  arriva  la  iBogosi  • 
Ma  i  primi  passi  non  sono  meno  flogistici  perciò: 
i  primi  passi  non  lasciano  d'  essere  il  prodotto  di 
potenze  stimolanti;  e  questo  genio  originariamente 
flogistico  della  malattia  viene  comprovato  senza  re*- 
pliche  dai  danni  del  metodo  stimolante .  E  tanto 
più  ho  io  diritto  di  sostenerlo  riguardo  alla  malat- 
tia di  Livorno^  quanto  che  in  essa  lo  osservazioni 
han  provato  aver  persistito  sovente  la  diatesi  sud- 
detta anche  a  malattia  innoltrata  ^  e  ben  anche 
quando  le  apparenze  mostravano  il  più  grave  ed  e- 
diremo  languore  .  »  Se  sotto  Y  azione  del  miasma 
•>  non  succeda  il  rapido  passaggio  dei  solidi  alla 
»  gangrena  e  dei  fluidi  alla  dissoluzione  ,  ho  avu- 
»  to  liiogo  di  rimarcare  che  la  diatesi  stenica  ha 
»  persistito  anche  nei  successivi  stadi ,  mentre  la 
»  macchina  offexiva  l'apparenza  d'un  estremo  lan- 
»  guore.  Sono  stato  più  volte  testimone  che  nelle 
»  estreme  angosce  dei  malati  comparse  essendo  del- 
»  le  copiose  emorragie  dalla  bocca  e  dalle  narici , 
»  i  polsi  ^  che  più  non  si  sentivano  ^  sono  tornati 
I»  a  svilupparsi  ,  ed  un  notabile  miglioramento  ha 
»  quindi  avuto  principio  :  e  nelle  donne  la  com- 
'»  parsa  di  copiosa  mestruazione  a  malattia  avanza- 
D  ta  ne  ha  spesso  affrettato  lo  scioglimento^  t>  Così 
r  illustre  mio  amico  (135). 

104.  La  massima  parte  de' pratici  e  di  quelli  par- 
ticolarmente ,  che  hanno  misurato  essi  stessi  il  van- 
taggio 0  il  danno  dai  diversi  tentativi  prodotto  nel^ 
la  febbre  gialla  ,  dichiara  adunque  esclusivamente 
vantaggioso  ne'  primi  periodi  di  questa  malattia  il 
metodo  debilitante  (S  97.  al  103)  :  lo  che  vai  quan- 
to provare  ,  dietro  la  più  sicura  induzione ,  cne  la 
diatesi  originaria  di  questo  morbo  èjlogistica.  Ta- 
le $i  è  la  conseguenza  importante^  eh'  io  mi  credo 

(1  ìSy  Oper.  mcclcsim.  pag.  20, . 
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in  diritto  di  dedurre  dalla  minuta  ajpialisi^  a  cui  ho 
voluto  sottoporre  i  metodi  di  cura  adoperati.  Tale  si 
è  r  importante  rilievo  ,  che  senza  si  fatta  analisi 
non  poteasi  forse  annunziare  con  quella  certezza, 
con  cui  parmi  eh'  io  '1  possa  •  Con  questo  mezzo 
non  solamente  ho  trovato  maggiore  di  quello  ch'io 
credeva  il  numero  degli  osservatori  ,  che  dichiara- 
no vantaggiosi  ed  indispensabili  nel  principio  del- 
la malattia  tali  sussidi,  che  agli  occhi  del  medico  fi* 
losofo  sono  senza  dubbio  debilitanti  ;  ma  ho  rile- 
vato ancora  che  la  contrarietà  di  alcuni  pochi  a 
qualche  rimedio  sottraente,  o  il  favore  da  altri  ao 
cordato  a  qualche  eccitante  o  tonico,  non  decidono 
nulla  contro  Tutilità  del  metodo  debilitante  in  que- 
sta malattia.  Non  decidono,  perchè  nel  proscrivere 
alcuni  un  dato  rimedio  debilitante  ne  lodano  per  al- 
tro degli  altri  ed  asseriscono  d'  averli  trovati  utilis- 
simi. Non  decidono,  perchè  nel  lodare  altri  un  dato 
rimedio  tonico  mostrano  però  d'avere  con  opposti  ri- 
medi debilitato  tanto  da  eludere  gli  effetti  di  quel- 
lo. Non  decidono  in  fine,  perchè  anche  quelli,  ai 
quali  il  metodo  eccitante  è  sembrato  utile  ^  non  lo 
hanno  però  trovato  tale  in  principio  di  malattia  : 
ed  è  questa  Y  epoca  appunto ,  da  cui  vuoisi  desu- 
mere quella  diatesi  originaria  ,  eh'  io  ho  dichia- 
rata di  flogistica  indole. 

105.  Per  ommettere  in  fatti  il  metodo  di  alcuni 
lalmentof  contradditorio ,  irregolare  ,  tumultuarlo  da 
non  poterne  trarre  alcuna  conseguenza  ;  quale  ap- 
poggio potrebbe  somministrarci  in  favore  del  me- 
todo corroborante  la  contrarietà  del  dott.  Hyllary  e 
di  Mosdey  agli  emetici  e  ad  altri  debilitanti  di  si 
fatta  natura  ,  se  poi  questi  osservatori  dichiarano , 
più  eh'  altri  mai  ,  vantaggioso  ed  indispensabile 
neir  indicata  epoca  il  salasso?  Chi  oserebbe  argo- 
mentar vantaggioso  il  metodo  eccitante,  perchè  Jac- 
kson asserisce  aver  trovati  utili  i  rubefacienti,  men- 
tre d'  altronde  è  anch' egli  uno  de'  più  forti  sosie- 
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nitori  della  missione  del  sangue  ,  e  mostrasi  poi  fa- 
vorevole ai  vescicanti  al  solo  oggetto  di  sturbare  o 
deviare  dalle  parti  più  affette  il  morboso  eccitamen-» 
to  ?  (1 36)  A  che  serve  che  Valentin  e  Gilbert  si 

(136)  »  I  excerd  (cosi  si  esprime  Jackson  trattando  della  fcb- 
»  bre  gialla  e  commendando  in  essa  i  vantaggi   dei  rimedi  rivcl- 
>  lenti  o  disturbanti ,  e  della  Metasyncrisis  )  I  cxeroed  mysclf 
>»  to  cbange  tbe  genius  and  naturai  tcndences  of  the  discasc,  or 
»  to  take  the  business  as  speadilyas  possible,  totaly  out  of  the 
n  hands  of  nature».    Quest'idea  di  disturbare  i  movimenti  e 
le  operazioni    della  natura  corrisponde  perfettamente  all'  altra, 
accarezzata  oggi  da  qualche  moderno ,  di  indurre  in  una  malat- 
tia de'  nuovi  artifiziaii  movimenti  distruttivi  o  in  tutto  o  in  par- 
te di  quelli  né*  quali  consisteva  il  processo  morbosa  Forse  non 
manca  qualche  punto  d' analogia  e  di  contatto   tra  queste  ve^ 
dute,  qualunque  esse  sieno^  e  l'altra  piii  antica  di  richiama- 
re o  rivelleie  il  movimento  morboso  delle  parti ,  che  a  prefe- 
renza ne  sono  attaccate  »  e  determinarlo  ad  altre  di  minore  im- 
portanza. Io  sono  d'accordo  colF  illustre  Rasori  (ved.  stor.  della 
feb.   epidero.  di  Genova  pag.  48  )  che  ì  pretesi  rivcllenti ,  qua- 
lunque essi  siano,  appoggiati   all'  applicazione  di  qualche  sti- 
molo artificiale ,  vescicatorio  9  rubefaciente   ec  ,  siano  stati  mal 
a  i^positOy.  e  dietro  false  vedute  applicati  nelle  malattie  ateni- 
che  ,  in  quanto  che  non  lasciando  essi   d' essere  stimolanti ,  ac- 
crescere debbono  con  danno  dell'  infermo  1'  universale  eccita- 
tamento,  per  quanto  anche  esercitassero  la   pretesa  fonea  rivel- 
lente.  Quando  in  fatti  non  voglia  supporsi  che  un  senapismo  e 
nn  vescicante  lasci  di  stimolare  y  allorché  rivelle,  disturba  o 
cangia  i  movimenti  morbosi  ^  dovrà  sicuramente  in  una  malat- 
tìa steniea  nuocere  all'  ammalato  colla  prima  di  queste  influen- 
ze, quanto  giova  colla  seconda.  È  dessa  però  dispregevole  a£Eat- 
to  r  idea  di  sturbare  i  movimenti  morbosi  e  di  deviarli  da  u- 
na  data  parte  del  corpo ,  in   cui  prevalgono  ?    Hawi   nessuna 
legge  o  nessun  esempio  nei   fenomeni  dell'  animale  economia  » 
che  servir  possa  d'  appoggio  a  si  fatta  veduta.'  Io  mi  sto  attual- 
mente  occupan'lo   in  questa  ricerca  in  una  memoria  pratica , 
eh*  io  consegnerò  alla  nostra  accademia  medico-chirurgica;  e  cerco 
di  verificare  o  di  smentire  codesta  fona  sturbante  o  riveliente, 
dietro  le  mie   proprie  e  le  altrui   osservazioni.    Se  questa  virtii 
(  che  sarebbe  una  cosa  diversa  dallo  ^stimolare  o  dall'  eccitare  ) 
ai  verificasse  ne'  vescicanti,  ne   robefacicnti  ce. ,  sarebbe,  è  ve- 
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mostrino  poco  favoieYoli  al  salasso,  mentre  sona 
intanto  favorevolissimi  al  metodo  debilitante  in  tut« 
la  r  estensione  y  attestando  ,  dietro  le  proprie  os- 
servazioni ,  i  salutari  effetti  delle  bevande  anYiflo- 
istiche  f  de'  purganti ,  delle  applicazioni  fredde  i 
ibi  saprebbe  dicnbrare  dannoso  in  onesta  malat- 
tìa il  metodo  sottraente  >  percioodiè  Clarck  e  Chit- 
some  prescrivono  il  salasso  ^  mentre  poi  banno  es-' 
si  stessi  trovato  prodi^osamente  utili  i  forti  pnr- 
ganti ,  ^  predicano  ,  dietro  lunga  pratica  y  i  van- 
taggi immanchevoli  della  ialappa  e  del  calomelano 
(137)  ?  Goal  tanti  altri  y  dietro  le  tracce   d'  Hilla- 

n> ,  dannoso  sempre  1*  applicarli  In  una  malattia  stcnìca,  per- 
chè anche  rcvellendo  danneggerebbero  la  macchina  eccitand<H 
la;  ma  potrebbero  però  esservi  de'  casi  ne' quali  maggior  yan- 
taggìo  producessero  sturbando  e  deviando  da  una  parte  nobilis- 
sima r  eccitamento  morboso,  di  quello  che  danno»  aumentan- 
do In  generale  1*  eccitamento.  £  sarebbe  poi  certo  che  questa 
classe  di  stimolanti  sarebbe  da  preferirsi  nelle  malattie  di  debo- 
lezza a  qualunque  altro  stimolante  o  tonico.  In  tutti  que'  ca- 
si >  ne*  quali  si  trattasse  di  liberare  tina  parte  minacciata  da 
morbosi  e  pertinaci  movimenti . 

(137)  La  virtii  debilitante  delle  polveri  di  calomelano  e  ia- 
lappa i  usate  e  commendate  dai  medici  inglesi  nella  febbre  a- 
mericana ,  non  sarà  sicuramente  messa  in  dubbio  da  nessun  me- 
dico ,  c^  non  incontreranno  quindi  opposizione  alcuna  le  inda- 
sioni ,  che  io  ho  creduto  poter  ricavare  dal  vantaggio  delie 
polven  suddette  in  cotesta  febbre ,  a  determinare  la  diatesi» 
(Juand*  anche  in  fatti  guardar  si  volesse  nel  mercurio ,  fiora- 
mi nistrato  solo  e  a  certe  dosi,  un  rimedio  tonico  o  eccitante, 
non  si  vorrà  sicuramente  considerarlo  tale^  quando  si  usi  unito 
ai  purganti ,  o  quando  in  qualunque  modo  si  esibisca  a  tali 
dosi  da  produrre  copiose  evacuazioni  alvine,  come  si  e  fatto  nò* 
la  febbre  americana.  Ma,  prescindendo  anche  dai  casi,  ne  qua- 
li, o per  la  dose,  a  coi  si  dà  >  o  pei  rimedi,  coi  quali  si  u- 
nisce ,  il  mercurio  produce  evacuazioni  alvine ,  vi  avrebbe  egli 
mai  delle  ragioni  per  sospettare  che  l' influenza*  del  mercurio, 
anclie  considerato  in  se  stesso  ,  sia  tutt*  altro  che  eccitante  o 
stenizzante  ?  Vi  avrebbe  egli  delle  ragioni  per  sospettare  che  il 
mercurio  produca  sulla  fibra  vivente  un  eflfetto  diverso  da  quelli^ 
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ìy  I  Mofielev^  Valentin  ,  raccomandano  come  van- 
taggi osi  i  debilitanti  i  più  forti  nel  principio  delr 

che  tì  producono  gli  stimoli?  Avrebbe  in  fine  laogo  alcuno  il 
sospetto  che  1'  eccitamento  sotto  V  uso  del  mercurio  si  diminui- 
sca e  si  freni,  anzi  che  innalzarsi;  e  cbe  la  fibra  lungi  dal  con- 
trarre, come  suole  dopo  l'uso  di  stimoli  gagliardi,  che  non  ab- 
biano prodotto  infiammazione ,  il  bisogno  di  essere  stimolata  e 
la  tolleranza  di  forti  stimoli,  rimanga  in  vece  suscettibilissima 
ed  intollerante  degli  stimoli  anche  men  forti,  come  rimaner  suo- 
le, quando  il  di  lei  eccitamento  è  stato  per  qualche  tempo  d^ 
presso? 

Io  non  oserò  qui  ricercare  come  il  mercurio  in  ogni  supposi- 
tione  produr  possa  l' effetto  suddetto  nella  fibra  viva,  se  chimi- 
camente agendo  su  di  lei,  ed  aggiungendole  o  sottraendole  qual- 
che cosa,  e  cangiandone  in  aomma  la  costituzione;  o  se  contro- 
ttimolandola,  nel  senso  non  ancora  ben  definito  di  questa  pa- 
rola, di  cui  attendiamo  ancora  che  si  dichiari  lo  spirito.  Ri- 
fletto solamente  :  1 .  che  ,  prescindendo  da  qualunque  teoria  ,  il 
mercurio  è  stato  adoperato  con  successo  nelle  malattie  infiamma- 
torie ;  delle  quali  la  diatesi  stenica  non  lasciava  luogo  a  dubbio  . 
alcuno.  Tale  si  è  Tepatitide  acuta,  nella  quale  usò  Glarke  con 
grande  vantaggio  i  mercuriali  dopo  le  cacciate  di  sangue,  ed 
unitamente  al  regime  refrigerante  ,(  vedi  ClarLc,  osservazioni 
sulla  cura  dell'  epati tide),  circostanza,  che  avrebbe  reso  il  dan- 
no de*  mercuriali  molto  più  manifesto ,  se  realmente  avessero 
agito  eccitando ,  per  quella  ragione  che  il  vino ,  i  cordiali ,  là 
canfora  co*  sono  tanto  più  dannosi ,  se  si  usino  dietro  la  caccia-» 
ta  di  sangue  e  dopo  una  forte  debilitazione.  Anche  Lind  e  6o- 
bcrt ,  Hamilton,  Chilsome  e  Thommas  trovarono  efficace  Y  uso 
del  mercurio  nelle  malattie  infiammatorie  (  vedi  medicai  com- 
mentaries  tom  IX  ;  Journal  de  médccinc  de  Londres  tom.  Vili}. 
Edouard  Miller  nella  New-York  trovò  utili  i  mercuriali  nelle 
flogosi  degli  intestini ,  e  fu  sino  ai  tempi  dell*  illustre  Pitca- 
irn  noto  1'  uso  vantaggioso  del  mercurio  nelle  infiammazioni  di 
gola.  In  2.  luogo  io  rifletto  che  il  mercurio  dalla  scuola  inglo* 
se  (  che  si  è  particolarmente  distinta  per  V  uso  grande  di  que- 
sto rimedio  )  è  stato  spesso  adoperato  o  in  quelle  malattie  ed 
in  quelle  epoche  delle  medesime,  nelle  quali  ritrovavasi  utile 
r  uso  del  salasso,  de'  purganti,  degli  antiflogistici  ce.,  o  ostato 
usato  insieme  coi  purganti  stessi ,  il  che  ad  uomini  esperti  non 
è  mai  venuto  il  pensiero  di  fare  degli  eccitanti .   Rifletto  in  3. 
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Ja  raalaitia  ,   quantunque   rigettino  come  pericolo- 
si gli  emetici  ,  i  quali  pero  ,  quando  non  riescano 

luogo  che  il  mcrcarìo  è  «tato  da  tutti  i  mcilici  temuto,  pcrcbè 
rìcooosciuto  dannoso ,  nelle  malattie,  nelle  quali  crcdeansi  di' 
sciolti  gli  umori  e  disposta  la  fibra  ad  una  degenerazione  gan- 
grcnosa;  ne' quali  casi  una  migliore  patologia  altro  non  ha  poi 
rìlcrato  che  una  deciba  e  profonda  debolezza  del  sistema.  Ora  , 
se  dannoso  è  sempre*  stato  riconosciuto  ed  è  apertamente  il  mer- 
curio nelle  malattie  di  vero  languore,  nelle  quali  la  china ,  le 
gelatine  animali,  il  buon  vino  ec  rccan  tanto  vantaggio;  chi 
non  sai^  tentato  a  mettere  il  mercurio  in  posto  divcrsojda  quel- 
lo ,  che  occupano  i  rimedi  corroboranti  ?  Os&ervò  in  4.  luogo 
che  nelle  stesse  malattie  acute  ,  nelle  quali  è  stato  tentato  con 
successo  r  uso  de'  mercuriali ,  si  è  sempre  assegnata  a  questo 
tentativo  quell'  epoca  del  morbo  ,  nella  quale  Y  eccitamento 
suol  essere  eccedente,  e  in  cui  gli  altri  debilitanti  sogliono  re- 
care vantaggio.  Ma  all'  opposto,  innoltrandosi  la  malattia,  suc- 
cedendo il  languore  o  1'  abito  gangrenoso  »  si  è  trovato  bensì 
utile  r  uso  de'  tonici  e  degli  eccitanti  di  diversa  natura ,  ma 
dannoso  in  vece  e  da  proscriversi  V  uso  de'  mercuriali  ^vedi 
Robert  Thommas  ,  the  modem  Practice  of  Phyik  ,  éc  ).  5.  lo 
osservo  che  quelle  malattie  croniche  ,  nelle  quali  si  usano  con 
successo  i,  mercuriali,  sono  ordinariamente  o  accompagnate  da 
qualche  flogósi  membranosa  ,  o  sospette  di  questa  provenienza 
(  lo  che  per  quanto  ho  esposto  è  un  forte  argomento  a  crederle 
di  provenienza  stenica  )  ,  o  tali  sono  infine  ,  che  dannoso  in 
esse  riesce  1*  uso  degli  eccitanti  ,  e  vantaggioso  quello  de'  de- 
bilitanti. Cosi  nella  dissenteria ,  che  ha  per  base  una  flogosi  in- 
testinale, ed  in  cui  è  stato  riconosciuto  giovevole  il  calomelano, 
dannosi  riescono  il  muschio,  canfora  e  1'  oppio  stc^.  Cosi 
nelle  flogosi  della  vescica  e  dell'  uretra,  nelle  flogosi  cutanee  e 
membranose ,  nelle  quali  tanto  vantaggio  si  ritrae  dal  mercu- 
rio, e  nelle  quali  i  medici  vecchi  tanti  prodigi  otteneano  dai 
drastici  e  dai  purganti,  1'  uso  dell'  oppio,  de'  riscaldanti,  de' 
tonici  suol  essere  ordinariamente  pernicioso.  Cosi  le  ostruzioni 
cosi  dette y  nella  quali  il  mercurio  pur  giova,  altro  non  sodo 
che  vegetazioni  morbose  o  flogosi  sorde  de'  visceri  addominali, 
e  tali  sono  ,  che  traggon  sollievo  da'  purganti ,  dai  sali  neutri , 
da'  cosi  detti  incisivi  ce. ,  ed  in  vece  aperto  nocumento  dall'op- 
pio. Parlo  delle  ostruzioni  cosi  dette  cum  molis  incremento  il- 
lustrate dal  ccl.  Tciìta ,  giacche  sono   le  sole  nelle  quali  i  pur- 
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4aimos^  per  la  ^ragione  àccennAUt  ($  1Q2),  (bquo 
andi'  essi  ,    s'  io   mal    nan    vegga  ^    debilitami. 

ganti  ed   i  mercuriali  giovino  :  mentre  le  altre  accompagnate  da. 
vero  impicciolamento ,  csinaniaione  dell'   organo ,  e  dipendenti  '^ 
0  da  profondo  guasto  locale  o  da  «ommo  languore  di  forze ,  o 
insanabili  sono ,  o  non  la  sono  sicuramente  aè  dai  purganti  né 
dai  mercuriali.  L'  epilessia  infine  >  il  tetano  »  ed  «Itre  malattie 
nervose ,  nelle  quali  si  è  trovato  vantaggioso  il  mercurio ,  ofiro^ 
no  assai  meno  i  fenomeni  della  debolezza^  che  dell*  accresciuto 
stimolo,  e  non   lasciano  d*  essere  sospette  di   provenienza  in- 
fiammatoria :  giacché  Qon  bisogna  cr  edere  che  la  sola  debole»-^ 
za  del  sistema  generi  le  neurosi ,  e  troppo  è  probabile  che  moU 
te  convulsioni  traggano  origine  da  flogosi^  nascoste  e  profonde 
del  neurilema,    delle  meningi  ec.    6.    In  fiine  parmi  un  argo* 
mento  gravissimo  a  sospettare  che  V  azione  del  mercurio  sulla 
fibra  vivente  sia   opposta  a  quella  y  che  vi  esercitano    gli  ecci- 
tanti ,  la  suscettibilità  somma ,  che  rimane  alla  fibra  stessa  di 
risentire  con  forza  l*  impressione  4^11  stimoli  anche  i  più  mi*^ 
ti.  Quegli  sdagurati  ,  che  sono  stati  trattati    troppo  ostinata- 
mente o  oorraggi  osa  mente  coi  mercuriali,  sono  divenuti  fragili 
come  vetro   e  suscettibili ,  come  il  piii    delicato  termometro  » 
delle  più  ordinarie  impressioni.  La  gola,  il  naso,  gli  occhi,  le 
ossa ,  sulle  quali    parti  il  mercurio  esercita  a  preferenza  1'  a- 
zion  sua,  sono  condannati  ad  essere    eternamente  piii  delicati 
e  più  suscettibili  di  quel  che  eranp  prima  dell'  uso  del  mercu- 
rio; in.  poche  parole  morbosamente  irritabili.  Tale  è  l'efifetto^ 
che  la  mìa  pratica  e  quella  piii  ancora,  che  mi  han  presenta- 
to gì'   infermi  altrui  (  giacché  per    l' indicato    motivo  io  sono 
poco  amico  del   perenno  )  m'  ha  costantemente   provato  succe». 
dere  all'  uso  de'  mercuriali .  Tale  si  é  V  efifetto,  dedotto  dalle 
più  tristi  conseguenze  di  si  fatta  morbosa  suscettibilità  da  me 
osservate  ;    tale  ,    dissi,  si  é   l'effetto,  a  cui  é   appoggiato  un 
lavoro  pratico  ,  che  ulteriori  osservazioni  vanno  a  poco  a  poco 
impinguando ,  sulle  apparenze  veneree  e  sugli   abusi  del  mcr-* 
curio.  Ma  cotesto  effetto  (  V  eccedente  irritabilità ,  o  la  suscet^ 
tibilità  morbosa  di  risentire  1'  applicazione  degli  stimoli),  non 
è  già  quello,  che  succede  all'  uso  degli    eccitanti,  ed  all'  ec- 
ccssiyo  eccitamento  per  essi  indotto  e  sostenuto.    Succede  anzi 
a  questi  (ove  non  abbiano. generata  un'  infiammazione)  la  mag- 
giore tolleranza  ed  il  bisogno  massimo    degli  stimoli  ;  siccome 
succede  all'  opposto  a»  debilitanti  ed  al  diminuito  eccitamento 

T.    V.  12 
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(1 38).  Cosi  Rnsh  nen  loda  in  generale  i  purganti:  ma 
intanto  propone,  per  semrmi  delle  sue  stesse  paro- 

r  inlollenumu  GofI  dopo  1*  aio  del  Tino  ,  ddl'  oppio  degli  aro- 
mi  ec  e  dopo  il  valido  eocitaiiieiito  per  egsi  indotto ,  si  tolle- 
rano impanemente  i  liquori  :  all'  opposto  dopo  il  «alaaso,  dopo 
i  purganti ,  dopo  il  Inngo  uso  dell'  acqoa  e  una  lunga  dieta 
ce  il  Tino  stesso  rìesoe  insopportabile.  Panni  questo  uno  de* 
pili  forti  titoli  a  sospettare  d^ersi  gli  efictti  del  merouxìo  nel- 
la fibra  animale  da  quelli  déjgli  eccitanti  . 

{138)  Qualunque  sia  la  maniera  d'  agire  degli  emetici  i  ri- 
sultati però  della  medesima,  i  sintomi  che  ne  vengono  prodotr 
ti,  pallore j  sudor   freddo,    lentena  e  pìceoleoa    di  polsi  ec, 
tali  sono«  che  mostrano  depresso  1*  eccitamento  ed  abbattute  im* 
mediatamente  le  forze.  Questo  abbattimento ,  questa  depre«sio- 
ne  o  debolezza  è  cosi  attaccata  alla  sola    nausea,   al  solo  ri-' 
breno,  che  non  sembra  essere  preceduta  di  eeoessiyo  eccitamento^ 
•ioeome  non  sembm  né  pure  doversi  ripetere  daU*  eracoazione^ 
che  non  è  efièttuata  ancora,  quando  i  suddetti  sintomi  si  mo- 
strano. Colpito  dalla  suddetta  immediata  debolezia  io  ho  sem- 
pre credo^    che  Y  emetìzzare   convenga    sol  principio  delle 
malattie  steniche,  pensando  che  d  debba  astenersene  solamen- 
te in  que'  cari,  ne'  quali  infiammate  fi>ssero  parti,  che  rima- 
ner dovessero  concusse  meccanicamente  o  stirate  sotto  i  conati 
del  vomito  .    AH'  opposto  nelle  malattie  veramente    asteniche, 
nel  vero  languore  vitale,  mi  è  sempre  parso  che  gli  ammalati 
ri  trorino  assai  male ,  e  assai  più  deboli  dopo  l*  emesi,  a  meno  , 
che  ricreati  non  siano  per  1'  uscita  di  qualche    grave,  stnmie- 
m ,  irritante  sostanza,  che  disturbasse  parzialmente ,  distendes- 
te, irritasse  il  ventrìcolo.  Ma,  se  la  nausea,  il  ribrezzo,  1*  e- 
mesi  indtboUscono ,  come  mai  producono  questo    efietto?  Per 
qual  mezzo  diventano  debilitanti  gli  agenti  tutti ,  che  nausea- 
no? La  teorìa  del  oontrostimolo  renderà,  cred'io,  ragione  di  si 
fotto  fenomeno.  A  me  sinora  è  parso  dì  poterlo    intendere  in 
qualche  maniera  per  ciò,   che  formano  le  sensazioni   piacevo- 
li,  anche  le  meno    avvertite,  quali    sono  le  provenienti  dal- 
l' interna  applicazione  di  omc^enei  liquorì  alle  fibre,  la  somma 
di  queir  eccitamento    medio  ,  a  coi  è  attaccato  il  vigore  ;  cosi 
la  sottrazione  di  molte  di  queste  sensazioni  o  delle  prìncipali, 
diminuir    deve    1'  eccitamento  e  cagionare   debolezza.   Darwin 
sjpiega  il  fenomeno  in  maniera  analoga,  ammettendo  che  l'at- 
to df^la  nausea  conrama  meno  potenza  sensoria,  che  1'  ordina- 
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kj  le  Polveri  purgative  c<(m^ste  di  quindici  grani 
di  icuappa  e  dieci  di  calomelano^  da  prenderne 
una  ogni  sei  ore^  sinché  abbiano  prodotto  quat" 
tro  o  cinque  evacuazioni,  alvine  ••...  e  raccomanda 
poi  di  tenere  le  prime  ine  sempre  Ubere  colle  poi» 
veri  purgative  di  cremor  di  tartaro  o  di  sai  neutro 
qualunque j  e  coli'  uso  di  lavativi  emollienti  e  pur^ 
ganti. 

10^.  Parlando  di  «Itegli  scrittori^  che  lodano  certi 
rimedi  tonici  ii^  ^esU  malattia^  ]\Iakittrick  polidb- 
be  crederai  fav^ncevole ,  a  prima  vi^ta ,  9I   metodo 

ilo  BiQifiiiiciito  periHallica,  ec.  (ZooBom.   9esu  XXXV.  L    1.) 
Illa  l>Ì0Gig4a  p9Ì  4ichiarare  i^    mo4o  9  pon  cui  i  naiueanti  pio- 
ducono  la  oauaea,  •  tottraggonp  così    alle  fibre  dei  yentrìcolo 
la  piacevole  sensazione  annessa  agli  ordinari  movimenti  edid* 
r  otdinf  ria  secrezione  di  succili  omogenei.   Non  basta  parago* 
nafie  come  fa  Dar^n,  il  dolor  della  nansea  a  quello  della  &• 
me  b  del  freddo  /  percbè  la  fame  è  il  prodotto  della  sottrazion 
degli  alimenti ,  il  freddo  della  sottrazion   del  calorico.  |AU'op« 
posto  la  diminuita  secrezione  di    succbi  omogenei  da  me  «d* 
dptta,  e  la  sottrazione  del  loro  stimolo   alle  fibre  del  ventri» 
colo  9  siccome  qualunque  ingrata  sensazione    darwiniana  ^  è  già 
nn  €0cUo  essa  atessa  del  moto  antiperistaltico  e  della  nausea , 
che  gli  emetici  0  nauseanti  hanno  indotta.  Bisognerà  adunque 
venir,  sempre  al  modo ,  al  meccanismo  ,  con   cui  si  fatti  agen- 
ti in  vece  di  aumentare  gli  ordinari  movimenti  li  rovesciano  o 
li  invertono.  Bisognerìi    cercar  sempre  che  cosa  è  questo  rovo* 
sciare ,  nauseare  ,  invertere  ,  il  quale ,  se  io  qualche    cosa  di- 
acerno  in  «pieaf  astrusa  materia ,  sai^  facilmente  uno  di  quaT 
filiti  ultimi  >  che  non  TOgliono  esser  tentati  piii  oltre ,  0  che^ 
•e  ai  tentano,  il  ai  fk  inutilmente .  Certo  ai  è   intiUDito  die  la 
^naus^y  il  ribrezzo»  il  vomito  o  esprimono  già  essi  atessi  lan- 
guore^  azione  diminuita,  o  ne  sono  immediata  cagione:  e  eer- 
to è  pare  che  producono  quest"  efiètto  indipendentemente  dal- 
l' evacuare  le  materie  intestinali  e  quelle  dello   stomaco  »  aie- 
come   pire  indipendentemente  dallo  staccare  ed   espellere  un 
qual  ai    sia  irritante  miasma;  giacché  la  nausea,  il  ribrezzo  « 
r  emeai  producono  i  suddetti  efiètti  anche  senza  predane  eva- 
cuazioni ,  e  giovano  anche  in  quelle  malattie  «  nelle  quali  non 
Ti  ba  alcun  miasma  da  diacaceiace» 
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eiMToborante,  gìaochè  cómtnendft  tanto  la  corteccia 
peruviana^  che  non  la  crede  in  nessun  momento  con^ 
tmiodicata^  al  dire  di  Ghauffessiè.  Ma  quest'apparen' 
za  è  smentita  dall'  interesse  ,  con  cui  raccomanda 
egli  stesso  la  missione  del  sangue  ,  e  dai  prodigiosi 
«netti  ,  eh'  egli  assicura  d'  aver  ottenuti  non  sola- 
nente  dalla  sezione  della  vena  ,  ma  dall'  applica^ 
zione  ripetuta  delle  mignatte  e  dejle  scarificazioni. 
Così  Bmce  e  Scotte  lodano  Y  uso  dell'  oppio  nelk 
febbre  gialla  :  ma  nessun  motivo  abbiam  quindi 
d'  ài^omentare   vantaggioso  il  metodo   stimolante  ; 

5;iacchè  questi  medesimi  osservatori  non  usarono 
'oppio  <^e  dopo  avere  abbondantemente  fatt' uso 
della  missione  del  sangue.  Così  anche  Hyllaiy  e 
Jackson  commendano  I'  oppio  :  Ma  Hyllaiy  intan- 
to f  condotto  dalle  proprie  osservazioni  ,  assicura  di 
avere  rilevate  come  primarie  in  questa  malattia  le 
indicazioni  di  moderare  l'energia  de*  movimenti  e 
di  evacuare  le  prime  sde  ^  e  di  averle  felicemen- 
te soddisfatte  coi  salasso  e  eoi  purganti  ($  99)  :  e 
Jackson  anch'  esso ,  come  poc'  anzi  osservammo^  é 
conosciuto  tra  i  più  decisi  partigiani  del  salasso  nel- 
la febbre  americana.  A  che  serve  del  pari  che  al- 
cuni nella  cura  della  febbre  gialla ,  per  quella  con- 
traddizione di  mètodo  ^  da  cui  pochi  pratici  non 
browniani  sogliono  essere  esenti ,  interposto  abbia- 
no ai  rimedi  debilitanti  V  uso  di  qualche  touioo, 
qus^ndo  il  piano  di  cura ,  massime  ne'  primi  pe^ 
nodi  della  malattia  y  è  stato  generalmente  debili- 
tante? Qual  conclusione  derivare  potrebbesi  dall'  a- 
^6  di  qualche  cordiale ,  di  qualche  così  detto  cal- 
xnahte  o  altro  rimedio  analogo  >  se  ^  oltre  al  salas- 
sò ed  altre  forti  purghe  ,  che  si  riconobbero  utili 
.ne'  primi  periodi  del  morbo  ,  le  bevande  antiflo- 
gistiche cosi  dette  ^  il  freddo  e  gli  acidi  ,  che  sono 
pur  essi  altrettanti  debilitanti  (1 39)  y  hanno  pro- 
Ci  39)  Che  le  be ranchi  anliflogisiiche  eòn  dette,  egli  addi» 


Digitized  by  CjOOQ iC 


181 
dotto  I  per  asserzione  degli  osserratori  tiessi^  i  più 
-deciisi  vantaggi  ?  Non  solo  adunque  possiamo  coji- 
chiudere  Jlogistica  la  diatesi  originaria  della  feb- 
bre gialla  y  dietro  il  piano  di  cura  debilitante  ri- 
conosciuto vantaggioso  dal  massimo  numero  degli 
osservatori  (§  97-  al  103):  ma  possiamo  anche  so- 
stenere che  ^li  argomenti  e  le  osservazioni^  che 
addurre  si  potrebbero  a  prima  vista  In  favore  del 
metodo  opposto.,  perdono  ogni  forza  in  faccia  ad 
un  esame  rigoroso ,  a  cui  si  vogliono  sottoporre  •  E 
ciò  in  fine,  lo  ripeto  ,  che  conferma  luminosamen- 
te r  originaria  diatesi  flogistica  di  onesta  malattia, 
è  il  vedere  costantemente  raccomandati ,  perchè  tro- 
vati ùtili  ed  indispensabili  ,  i  rimedi  debilitanti 
ne'  primi  periodi  della  malattia,  anche  da  <j[uegU 

onde  si  eoqipoogono ,  siano  potenze  debiiit9.nti ,  la  più  volga- 
re osservazione, il  dimostra,  giacche  a  ricreare  ed  intonare  u- 
no  stomaco  debole,  a  sostenere  o .  richiamare  le  foize  languen* 
ti,  non  si  somministrerebbero  sicuramente  né  un  cucchiaio  di 
cascia ,  ne.  una  presa  di  cremor  tartaro ,  nÒ  un  sorso  di  decotto 
di  timarindi  come  si  somministra ,  con  effetto  un  sorso  di  brodo 
o  di  vino.  Gli  acidi  minerali  pur  essi  nell'  acqua  sono  stati  dai 
medici  di  ogni  tempo  riconosciuti  vantaggiosi  nelle  ardite  feb* 
bri  e  nelle  inGammazioni  (  dalla  descrizion  delle  quali  e  dal 
rimanente  del  metodo  che  fu  ritrovato  vantaggioso,  possiam  fir* 
gomentare  X  indole  stenica  )  a  frenare  la  sete ,  a  moderare  il 
calore ,  a  diminuire  V  ardir  della  febbre  •  Gli  àcidi  infine 
producono  quel  senso  di.  freddo  nella  bocca,  quel  brivido  in 
tutta  la  macchina  al  momento  stesso  ,  in  cui  -si  prendono  ,  qnel 
pallore  alle  labbra,  e  quel  senso  di  stringimento,  che  indica* 
no  sicuramente  un  .  effetto  diverso  da  quello  degli  eccitanti . 
Quale  sia  la  maniera ,  con  cui  gli  acidi  prodocono  sì  fatti  eU 
fetti,  non  è  facile  il  determinarlo .  Molta  luce  attende  atiche 
su  quest*  articolo  la  materia  medica  dalla  teoria  del  colifròsti- 
tnolo.  Ma  che  gli  acidi ,  siccome  i  nauseanti ,  deprimano  in 
qual  si  sia  modo  V  eccitamento ,  è  già  lungo  tempo  che  i  sem- 
plici fatti  m'  indussero  a  sospettarlo.  Cosi  perciò  io  mi  espri- 
meva nella  nota  (38)  alla  mia  storia  ragionata  di  nn  diabete , 
stampata  nel  i  794.  »  Io  ho  trovato  sempre  assai  vantaggiose  le 
»  bevande  acidulato  coli'  acido  vitriolico  in  tutti  que*  casi,  in 
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acrìttori  medesimi ,  che  lodano ,  a  maUttit  più  »• 
vanzata  ^  gli  eccitanti  ed  i  tonici.  Se  ai  eccettui  Pu- 
gnet ,  il  qaale  assale  immediatamente  gì'  infermi 
co'  rabefacienti  (all'  oggetto  però  ,  per  quanto  egli 
ai  esprime ,  di  diminuire  Y  interna  irritazione,  non 
già  allo  scopo  di  eccitare  )9  se  si  eccettui ,  dissi  ^ 
Pngnet ,  che  non  dissimula  per  altro  d' aver  perdu- 
to esso  pure  molti  infermi ,  posso  dire  che  tutti  gli 
altri  osservatori ,  de*  quali  ho  potuto  esaminare  le 
opere ^  asseriscono  avere  trovato,  non  utile  sola- 
mente ,  ma  necessario  di  astenersi  nel  principio 
della  malattia  dai  tonici  e  dai  riscaldanti,  e  di  ri- 
correre o  alle  purghe  e  alle  bevande  antiflogistiche 
o  al  salasso.  Qualunque  sia  lo  scopo,  qualunque  il 
successo  ,  con  cui  hanno  fatt'  uso ,  chi  della  china, 

evi  la  vibrazione  dcT  vati  è  ardita  eà  aècmdata  morboia* 
mente  la  eoA  detU  irritabilità  del  sistema.  Sia  che  qoe- 
st'  acido  ed  altri  anoora  minerali  o  vegetabili  agiscano  chi- 
micamente, diminuendo  il  fuoco  animale  precipuo  eecitator 
delle  fibre  ;  sìa  che  essi    ammansino  >   <{uafli  sedativi  ,  V  a« 
sione  dei  nervi ,  cai  sappiamo  dalF  tUùstre  Vonrò  essere  le- 
gata tanto  r  oscillazione  delle  fibre  e  de'  vasi ,  1'  effetto  non 
è  meno  costante  ed  ouervato  da  tutti.  A  me  non  sembra  ir- 
ragionevole il  ravvisare  nell'  acido  vitriolico  come  negli  al- 
ttì  riniedi ,  che  si  dicono  astringenti ,   nna  cèrta  forta  d' in* 
torpidire,  per  così   esprimermi,    la  fibra  viva,  di   stùpe&r- 
la  e,  mercè  un'  oscura  sensazion  di  ribrezzo  in  essa  indòtti, 
propagantesì  poi  per  consenso  a  tutto  il  sistema,  rallentare 
ed  ammansare  i  di  lei  moti ,  non    che  1'  universale  attività 
dipendente  da  essi.  L'  acido  vitriolico  introdotto    nello  sto* 
maco  sospende  spesse  volte   con    mirabil  prestezza  le  emor- 
ragie :  questa    di  lui   virtù  (  mal  a  proposito    in  simil  caso 
chiamata  astringente  )  si  potrebbe  ridur  facilmente  alla  for- 
za suddetta    d'  intorpidire  e  di  stupefare  il  sistema.  '  Agisce 
nella  stessa  guisa,  a  parer   mio,  un    vellicamento  alla  gola, 
q[uando  frena  1'  emorragia  del  naso.  Agisce  cosi  un  nausean- 
te qualunque,  quando  frena  e  sospende  uno  smodato  flusso 
di  sangue;  ed  è  dietro  a  simil  vista  che  io  ho  prescritta  piò 
volte  e  con  molto  vantaggio ,  nelle  emorragie  la  Ridice  d'i- 
»  pecacoana  data  ripetutameats  a  dosi  rifratte^  » 
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dii  deir  oppio  >  chi  della  aerpentaria  ee«  a  malat- 
tia innoltrata ,  ^li  è  certo  che  ne'  primi  periodi  , 
della  febbre  hanno  riconosciuto  tutti  generalmente 
necessario  V  astenersene ,  e  V  usare  in  vece  tali  ri- 
medi, che  in  ultima  analisi  diminuissero  le  forze. 
Quest'  é  la  massima  prova  della  diatesi  ori^naria^ 
m&tte  flomstica  della  malattia, 

107.  Giova  poi  riflettere  in  oltre  quanto  esser 
debba  differente  lo  sfato  delle  cose  nei  primi  pe- 
rìodi della  febbre  gialla  da  cpello,  che  esser  dee 
a  malattia  avanzata ,  e  quanto  la  forza  diversa  del-  s 
la  malattia  e  la  diversità  de'  temperamenti  possono 
rendere  più  o  meno  celere  questo  cambiamento  di 
stato.  Giova  richiamare  esser  naso  della  malattia  u- 
ua  fldgosi  accesa  ìiel  sistema  epatico  (§  49.  al  58, 
e  73.  74.  75)  e  non  perder  di  vista  i  lavori ,  che 
la  flogosi  minaccia  nel  sistema  biliare  (Q  62.  63. 
66).  Giova  avvertire  in  fine  che  si  fatti  lavori,  co- 
me già  indicai  (§  40),  possono  aver  luogo  o  no, 
giusu  r  intensità  del  primo  attacco;  e  possono  suc- 
cedere pino  meno  sollecitamente  ne'casi  e  ne' sog- 
getti diversi ,  giusta  là  forza  delle  morbose  cagioni 
calcolata  su  i  diversi  temperamenti  •  S'  intenderà  ^ 
cred'  io ,  dietro  queste  riflessioni ,  come  in  diversi 
infermi  ,  anche  ad  un'  epoca  di  malattia  apparen- 
temente la  'Stessa,  i  debilitanti  possano  essere  sUti 
in  chi  utili,  in  chi  infruttuosi ,  come  il  vantaggio 
per  essi  prodotto  possa  aver  avuta  una  maggiore  o 
minore  estensione:  e  come  in  certi  casi  possano  an- 
che essere  stati  pregiudScievoli,  o  somministrati  in 
circostanze  da  dovere  comparir  tali.  S' intenderà  co- 
me in  alcuni  casi  gli  eccitanti  ed  i  tonici,  possono 
essere  stati  o  non  pregiudicievoli  od  anche  proficui 
dal  principio  del  morbo ,  in  cui  nel  maggior  nu- 
mero di  casi  .si  sono  riconosciuti  perniciosi.  Si  spie- 
gherà come  in  molti  individui  abbiano  dovuto  tor- 
nare inittili  tanto  i  debiliunti,  quanto  i  tonici,  e 
cosi  comparire  inefficaci  ambedue  i  metodi  a  fre- 
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nare  questa  mdlàttift.  ^  B  ^  apleghcrannQ  ia  fin^ 
certe  aifierenze  di  risultamenti  e  certe  contraddizio^ 
ni  pratiche  (140),  dalle  quali  dipende  V  incertez- 
za ,  che  sin  qui  ha  regnato  sulla  diatesi  di  que- 
sta malattia.  L'  epoca  in  fatti ,  durante  la  quale  i 
minacciati  lavori  (§  62.  63)  non  sono  ancora  suc- 
ceduti né  orditi  profondamente  :  Y  epoca^  dentro  la 
quale  i  debilitanti  possono  ancora  esser  utili  a  fre- 
nare la  flogosi ,  base  di  tutti  i  fenomeni  e  di  tutti 
i  danni ,  per  quanto  sia  all'  ingrosso  ,  diro  così , 
designata  dagli  scrittori,  non  è  però  facile  a  deter- 
minarsi, quanto  a  prima  vista  parrebbe  •  I  sintomi 
possono  bene  sino  ad  un  certo  segno  aiutarci  a  di- 
' unirla  •  La  suppurazione ,  per  esempio,  e  T. abito 
gangrenoso  producono  de'  fenomeni,  che  sino  ad 
un  certo  segno  sono  caratteristici,  e  che  distinguo- 
no la  presenza  di  questi  processi  dalla  preceduta 
infiammazione.  Ma  né  sì  fatti  processi  sono  i  soli 
prodotti  della  flogosi,  che  eludano  gli  ordinari  sfor- 
zi deir  arte  :  né  certi  sintomi  sono  talmente  attac- 
cati a  si  fatti  processi,  che  comparire  non  possano, 
per  qualche  particolare  cagione,  anche  indipenden- 
temente da  essi  . 

108.  Ne'  casi  ordinari ,  quando  V  epoca,  che  pro- 
cede i  minacciati  lavori,  non  è  così  breve:  quando 
la  flogosi ,  o  per  non  essere  ferocissima  o  per  com- 
binarsi  in  un  dato  temperamento  ed  in  date  cir- 
costanze rimane  per  alcune  giornate  susceuibile  d'es- 
'sere  frenata  da  un  metodo  conveniente;  in  tutti  si 
fatti  casi ,  cred'  io  utili  saranno  suti  riconosciuti  i 
*  debilitanti  adoperati  con  sollecitudine  e  con  corag- 
gio ;  dannosi  air  opposto  i  riscaldanti  ed  i  tonici; 
perché   sotto    i  primi  avrà  preso  miglior  piega  la 
'malattia;  sotto  i  secondi  se  ne  saranno  follemente 
'esacerbati   i  sintomi.  G>sì  è  stato  nella  maggior 

(140)  Tedi  81  fatte  contradditioni  esposte  da  Bobini  nellV 
péra  clt«a  pag.  126.  127.  12ir, 
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parte  degli  iufermi  dì  .febbre  gialla .  e  dal  maggior 
numero  dei  pratici  osservato  (§77.  al  103.)  :  ed  è 
quindi  clie  ho  credulo  potersi  dicbiarai*e  in  gene- 
rale sanabile  a  tempo  debito  dai  soli  debilitanti  , 
e  quindi  di  genio  originariamente  flogistico  la  ma- 
lattia (§  104).  Ma^  quando  in  vece  la  flogosi  o  pei" 
la  forza  delle  cagioni  morbose  o  per  V  indole  del 
sogs^etto  sarà  passata  rapidissimamente  (  come  pur 
suole  in  certe  feroci  peripneumonie)  in  un  insana-» 
bile  inzuppamento ,  induramento  ^  coalito  di  fibre 
e  di  vasi ,  pria  di  dar  tempo  ad  un  ordinario  me- 
todo di  cura,  qual  vantaggio  recar  poteano  i  debi- 
litanti? In  questi  casi,  ad  onta  che  rimanessero  in- 
dizi di  sussistente  flogosi^  sarà  stato  inutile  e  tar- 
do soccorso  il  deVHtare  perchè  V  induramento  o 
inzuppamento  flogistico  già  succeduto  non  potea  es- 
sere per  r  arte  risolubile  •  Si  sarà  quindi  dichia- 
rato inutile  r  uso  de'  debilitanti  nella  febbre  gial-- 
la  ;  e  vedendo  in  chi  fu  adoperato  succedere  la  mor- 
te ,  si  sarà  anzi  creduto  e  dichiarato  pernicioso  , 
•senza  che  vi  fosse  realmente  diritto  di  dichiararlo 
(141).  Che  se  alcuno  in  simili  casi  ,  vedendo  T  i- 
nutililà  de'  debilitanti ,  vedendo  sussistere  i  sintomi 
^  minacciato  di  moite   Y  iuferu^> ,  sarà  passato  ai 


(141)  Se  una  peripneumonia ,  a  modo  d'  escmpioi  sia  tanto 
feroce  e  tanto  steniea  (  benché  possa  anche  per  .  particolari  fe- 
nomeni non  sembrar  tale  )  che  solamente  dopo  le  24  o  48  o* 
re  possa  essere  sanabile,  oltre  il  qual  termine  non  frenata  ab* 
bastanza  generi  un  irreparabile  e  mortale  induramento  o  in- 
zuppamento di  polmone,  ci  troveremo  nel  rischio  di  usar  mol- 
to male  del  criterio  xr  juvantibus  et  laedentihus  a  caratteriz- 
zare il  genio  0  il  fondo  della  malattìa.  Giacché,  se  in  quelle 
due  prime  giornate  non  si  saranno  fatti  tutti  que'  salassi^  che 
erano  necessari  entro  quel  termine  per  frenare  il  processo  in- 
fiammatorio, la  malattia  continuerà  e  ordirà  i  suddetti  lavori 
irreparabili  e  mortali.  Noi  intanto  seg  uiteremo  a  cavar  sangue 
(senza  sapere  di  farlo  inutilmente  }  nella  terza  ,  quarta,  quin- 
ta pomata  ec.  Noi , purgheremo    anche  l'ammalato  e  lo  inno- 
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tonici^  non  ne  nrwk  siciinmente  otteamo  migliore 
effetto  9  e  dal  rederli  pur  essi  imitili  avrà  conchin- 
so  (  o  avrà  dato  ad  altri  motivo  di  conchiiidere  ) 
che  questa  malattia  non  è  per  se  stessa  sanabile 
né  dsd  metodo  debilitante  né  dal  tonico.  Così^  ne' 
casi ,  ne  quali  o  per  la  forza  del  primo  attacco  o 
per  r  indole  del  soggetto  sarà  soccedato  precocemen- 
te alla  flogosi  r  abito  suppurativo,  o  gangrenoso^  i 
debilitanti  non  solamente  saranno  tornati  inutili , 
ma  saranno  anche  stati  dannosi  :  e  si  sarà  poi  in 
simili  circostanze  trovato  e  proclanuto  inutile  aDche 
il  metodo  corroborante ,  perchè ,  trattandosi  di  si- 
mili processi  già  succeduti  in  visceri  d'  importan- 
za, come  il  fegato,  gF  intestini  ec.,  la  morte  è  si- 
cura e  qualunque  tentativo  è  inutile.  I  debilitanti 
saranno  anche  riusciti  infruttuosi  in  certi  casi,  nei 
quali,  attese  le  apparenze  di  languore,  o  si  saranno 
troppo  presto  sospesi  o  si  saranno  usati  meno  corag- 
giosamente di  quello,  che  convenisse.  Possono,  per 
esempio,  talvolta,  ad  onta  che  sussistali  morboso  sti- 
molo e  quantunque  la  flogosi  non  sia  passata  ancora 
ad  alcun  modo  di  disorganizzazione,  possono ,  dissi, 
comparire  certi  sintomi,  dai  quali  si  arguirebbe  ces- 
sato lo  stato  infiammatorio  ,  e  succeduto  ad  esso  IV 


dsremo  di  bevands  acquose.  L*  ammalalo  ad  onta  de'  nostri 
afoni  morìià;  e  noi  saremo  nei  risdiio  di  credete  sbagliata  Is 
diagnosi  della  diatesi  e  dannoso  nn  metodo,  il  quale  è  sta- 
to solamente  inefficace»  perchè  osato  tardi,  e  sarebbe  salutsi^ 
ae  adoperato  con  coraggio  e  con  sollecitudine  entro  1*  epoes 
suddetta.  Di  questi  casi  a  maggiore  o  minor  estensione  £  ^ 
poca ,  di  prodotti  e  di  danni  credo  io  che  se  ne  dia  sovente; 
e,  se  non  siamo  esenti  dal  rìschio  d'  ingannarci  in  una  mslai- 
tia,  di  cui  la  diatesi  è  tanto  pronunciata ,  come  la  peripaea- 
monia  stenica ,  siamo  ben  pih  nel  perìcolo  di  aigomentar  na- 
ie dai  rìmedi  ,  che  non  giovano ,  la  diatesi  morbosa,  quando 
si  tratU  di  malattia  d' incerta  diatesi  orìginarìa,  di  oscuro  su- 
damcmto  e  di  precipitoso  e  clandestino  passaggio  in  qae*  pio* 
cesai,  che  non  amiiieit«Nio  pih  alcuna  àua« 
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Bito  gangrenoso  o  snppiirativo  •  Un'  idiosincrasia 
particolare^  qualche  filamento  nervoso  particolar- 
mente compresso  nel  ttu^or  flogistico  (  massime  trat-* 
tandosi  de  nervi  del  basso  ventre)  possono  con- 
correre alla  produzione  degli  indicati  prematuri  e 
falsi  fenomeni  (143).  In  simili  casi  egli  è  facile 
assai  che  i  medici  ^  dalle  apparenze  ingannati  (mas- 
sime trattandosi  d'  epidemie  y  nelle  quali  un  mi- 
nuto esame  si  rende  impossibile  )  ,  non  abbiano 
per  Io  meno  avuto  il  coraggio  di  debilitare  quanto 
conveniva  ;  ed  abbiano  dichiarato  (  vedendo  ad  on- 
ta del  metodo  usato,  succedere  i  minacciali  lavori  e 
la  morte)  dannoso  il  metodo  antiflogistico;  quan- 
do realmente  non  era  che  innefiicace  per  essere  sta- 
to troppo  parcamente  adoperato.  Egli  è  anche  facile 
che  ,  vedendo  V  ineiBcacia  del  metodo  debilitante  ^ 
sieno  passati  all'  uso  de'  riscaldanti  e  de'  tonici  \  e 
vedendoli  apertamente  dannosi  (  giacché  sotto  false 
apparenze  sussisteva  la  flogosi,  che  li  ricusa  e  si  i- 
nasprìsce  sotto  di  essi  )  abbiano  pronunciato  essere 
assolutamente  la  febbre  gialla  insanabile  sotto  qua- 
lunque dei  due  metodi  •  I  tonici  anch'  essi  per  la 
loro  parte  y  ad  onta  che  sieno  stati  osservati  gene- 
ralmente dannosi  ne'  primi  periodi  della  malat- 
tia (  §  77.  al  103  )  y  saranno  stali  però,  senza 
giovare ,  non  sospetti  almeno  di  alcun  danno  in 

(142)  Per  qaèUa  ngione  clie  nn  poco  di  aria,  clie  distenda 
un  qualche  tratto  del  colon,  può,  per  la  compressione  di oer» 
ti  filamenti  nervosi  >  dare  da  un  istante  ali*  altro  all'  uom  pili 
lobusto  le  tinte  e  la  maschera  dell'  uom  debolissimo;  per  la 
ngione  medesima  possono  in  certi  soggetti ,  anche  durante  la 
jlogosi  e  la  stenia  ,  e  non  passate  ancora  né  aUa  debolezza  m« 
diritta  né  ad  alcun  genere  di  disorganizzazione,  trilupparsi  fe- 
nomeni, che  mentiscano  questi  prodotti  come  già  succeduti  • 
Quante  volte  la  debolezza  non  è  menzognera?  Ma  quanto  sia- 
no aoliti  di  stai«  in  guardia  contro  le  &lse  apparenze  ne'  ma- 
lati ipoconflriad  «  nelle  afoioni  non  febbrili;  altrettanto  sia- 
mo iacili  a  rimanerne  ledotti  nelle  malattie  acute . 
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ouegl'  infermi  9  ne'  quati,  dopo  una  Qogod  tapi«« 
aìssima  ,  lieve  sarà  stata  la  disorganizzazione ,  co- 
me sarebbe  un'  adesione  di  superficie ,  un  grado 
d'  inzuppamento  risolubile  dal  tempo ,  un  Indura- 
mento di  poca  estensione  ed  altri  effetti  simili 
conciliabili  colla  vita  ed  anche  colla  salute  e  non 
suscettibili  d'  aumentarsi  sotto  Y  uso  de'  corrobo- 
ranti. E  non  solamente  'non  pregiudicevoli^  ma  Ur- 
tili pur  anche  saranno  stati  i  tonici ,  quando  ,  non 
essendo  stata  la  flogosi  ad  un  certo  grado  intensa  od 
essendo  caduta  In  certe  tempre  fortunate  ,  si  saran- 
no essi  adoperati ,  dopo  che  la  flogosi  stessa  cessò  , 
non  lasciando  dopo  di  se  (  appunto  perche  fu  lieve 
O  perchè  attaccò  un  dato  temperamento  )  disorganiz- 
zazione alcuna ,  ma  solamente  stanchezza  alle  fibre 
e  quella  ,  che  chiamano  debolezza  indiretta  al  si* 
^tema  . 

109.  Non  dimenticando  adunque  giammai  essere 
stalo  in  generale  riconosciuto  vantaggioso  ne' priuii 
periodi  della  malattia  il  metodo  antiflogistico^  e  dan- 
noso il  tonico  (§.  97.  al  107  ),  sono  io  in  diritto 
d'  atlribuire  I  casi  tutti^  che  addur  sì  potessero^  nei 
quali  i  debilitanti  o  sleno  stati  inefficaci  o  sieno  an- 
.die  sembrati  dannosi^  all'  averli  usati  o  troppo  tar- 
di, e  così  oltre  quell'  epoca ,  In  cui  solamente  po- 
tevano frenare  la  malattia  ,  o  tanto  debolmente  in 
quest'  epoca  stessa  da  non  Impedire  I  minacciati  la- 
vori. Sono  In  diritto  del  pari  di  attribuire  i  vantag- 
gi, che  potessero  addursi  da  alcuni ,  del  metodo  ec- 
citante^ adoperalo  anche  ne'  primi  periodi  della  ma- 
lattia, air  averlo  Usato  in  infermi  ne' quali  Istanta- 
neo sia  stato  il  primo  attacco,  e  le  conseguenze  o  si 
siano  limitate  ad  una  stanchezza  scevra  da  disorga- 
nizzazioni, o  a  tali  lavori^  che  fossero  conciliabili 
colla  salute  «  Io  attribuisco  adunque  le  differenze 
.dei  risultainenti  e  quindi  delle  opinioni  sul  genio 
•e  svi  fondo  della  malattia  all'  avere  o  non  avere 
•colto  nel  segno  applicando  o  no  i  rimedi  a  quel- 
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r  epoca  0  a  quegli  «tati  della  malattia,  entro  la 
quale  soltanto  o  duranti  i  quali  potevano  essi  o  es- 
sere giovevoli  o  non  recar  alcun  danno.  Questa  mia 
conclusione  è  sicuramente  consentanea  all'  andamen- 
to della  malattia  ,  della  quaile  parliamo  ^  e  di  tutte 
le  analoghe  aventi  per  base  una  flogosi .  Giacché , 
quanto  è  vero  che  in  una  malattia  originariamente 
di  difetto  di  stimolo  o  di  controstimolo,  prodotta  cioè 
da  assoluta  diminuzione  di  stimoli  o  da  azione  di 

r lenze  controstimolanti  ^  la  cura  consiste  tutta  nel- 
eccitare  più  o  meno ,  secondo  il  grado  della  ma- 
lattia ,  mtanto  è  vero  che  in  una  flogosi  di  tal  indo- 
le e  grado  da  sostenersi  lungamente  tale  e  scevra  da' 
f processi  disorgahizzanti  sino  alla  fine  del  suo  corso, 
a  cura  consisterà  tutta  nel  debilitare  dal  più  al 
meno  \  egli  è  certo  del  pari  che  in  una  flogosi  di 
tal  forza  o  genio ,  che  passar  possa  più  o  meno  ra- 
pidamente 0  nella  così  detta  debolezza  indiretta  o  in 
pi*ocessi  di  disorganizzazione  ,  dipender  dee  dal  de- 
bilitare ,  come  conviene  prima  di  si  fatti  passaggi, 
r  accred,itare  il  metodo  debilitante  •,  come  dal  ritar- 
darlo o  non  usarlo  con  abbastanza  coraggio ,  il  far- 
lo credere  pernicioso.  Così  pub  dipendere  dall'  u- 
sare  i  tonici  nell'  epoca ,  in  cui  cessata  sia  la  flogo- 
si ,  e  fortemente  in  que'  casi  ,  ne'  quali  o  non 
subentrò  alla  medesima  che  una  stanchezza  di  fi- 
bre o  ,  com'  io  piuttosto  la  penso,  un  lieve  grado 
soltanto. di  alterazioni  organiche  conciliabili  colla 
salute^  l'accreditarli  fuor  di  proposito  ed  il  farli  cré- 
dere generalmente  vantaggiosi.  Quindi  è  della  natu- 
ra di  queste  malattie  flogistiche  in  origine  e  passan- 
ti più  0  men  presto  o  nella  debolezza  così  detta  indi- 
retta o  nella  disorganizzazione  ,  il  presentare  occa- 
sione d'esser  curato  bene  e  male  col  metodo  stesso, 
e  di  essere  perciò  credule  di  fondo  diverso  o  di  di- 
versa diatesi,  quando  in  origine  il  fondo  è  lo  stesso,  e 
solamente  più  o  meno  solleciti  sono  i  passi  deljj^ 
flogosi  ed  i  processi ,  pei  quali  la  flogosi  trascina 
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le  parti  atuocftte.  Trattandosi  adanqne  di  malattie, 
che  dentro  una  data  epoca  sono  sanabili ,  passata 
la  quale  più  non  lo  sono  ,  perchè  i  rimedi  univer- 
sali non  hanno  alcuna  presa  sui  processi  già  efTet* 
tuati  o  profondamente  orditi  (  §.  40.  66  )  ,  e  trat- 
tandosi ,  dissi  y  di  sì  fatte  malauie  ^  quali  sono  tut- 
te quelle ,  che  hanno  per  base  Y  infiammazone , 
siamo  alla  condizione  di  credere  talvolta  dannoso 
ciò  y  che  è  stato  solamente  inefficace  y  perchè  usa- 
to tardi  :  e  condotti  siamo  a  far  cattivo  uso  del  cri- 
terio a  jfWanfi&ia  et  laedendbus  e  a  farci ,  dietro  di 
esso,  storte  idee  sul  fondo  o  sulla  diatesi  della  ma* 
latria. 

110.  Ma  quest'interessantissima  epoca,  in  cui 
5ola  è  sanabile  la  malattia ,  non  dee  misurarsi  dal 
tempo.  Cotesti  terribili  confini ,  oltre  i  quali  ogni 
sforzo  deir  arte  è  inutile ,  non  sono  in  tutti  i  casi 
ed  in  tutti  gì'  infermi  egualmente  lontani  dal  prin- 
cipio delle  malattia.  L'  epoca  della  sanabilità  può 
avere  una  maggiore  o  minore  estensione ,  giusta  la 
forza  delle  cagioni  morbose ,  calcolata  sul  tempera- 
mento individuale  degl' infermi  e  sulle  circostan- 
ze ,  nelle  quali  trovansi  •  Può  quindi  essere  lunga 
abbastanza  da  lasciar  luogo  ai  tentativi  :  può  in  al- 
cuni casi  essere  breve  a  segno  e  precipitosa,  che  i 
lavori ,  che  non  ammettono  cura,  si  confondano 
quasi  col  principio  della  malattia  (  §.  87  ).  Quest'ul- 
timo caso  terribile,  che  dee  sicuramente  aver  avuto 
luogo  più  volte  nella  febbre  gialla,  costituisce  la 
malattia  curabile  solamente  ne'  primi  brevissimi 
istanti  \  e  rende  perciò  ben  presto  inutile  qualun- 
que metodo  debilitante  o  corroborante  che  si$i.  Ecco 
un  motivo  tanto  più  forte ,  perchè  siano  stati  in 
molti  casi  creduti  nella  febbre  gialla  inutili  tanto 
i  debilitanti ,  come  i  tonici  (  §.  108.  )  :  ecco  un 
motivo  di  più  perchè  si  sia  perduto  di  vista  il  ele- 
nio originario  della  malattia  e  se  ne  sia  male  rlle- 
yato  il  carattere  ed  il  fondo.  La  malattia  sarà  stata 


Digitized  by  CjOQQIC 


«1 

sìeturamente,  anche  in  questi  casi  precipitosi»  origi- 
nariamente flogistica  (§.  87).  Ma  quanto  breve 
pon  sarà  stato  il  tempo  in  cui  i  debilitanti  potes- 
sero giovare  ?  Passata  essa ,  avranno  dovuto  sicu- 
ramente comparire  nocivi  »  perchè  inetti  ad  impe- 
dire le  fatali  conseguenze  del  primo  attacco  • 

111.  E  egli  lecito  supporre  de' casi»  ne'  quali, 
passata  la  prima  epoca  (  più  o  meno  breve  )  della 
malattia  (  §.  110.  )  »  i  rimedi  eccitanti  abbiano  pò» 
tuto  non  solamente  essere  innocui»  ma  anche  riu- 
scire efficaci  e  vantaggiosi  ?  Sì  fatti  casi  possono  ,  a 
mio  avviso  »  avere  avuto  luogo  »  purché  pero  o  il 
primo  attacco  della  malattia  sia  stato  lieve  »  ovvero, 
se  forte  »  sia  stato  immediatamente  coi   debilitanti 
frenato.  Giacché  trattandosi  di   malattie  aventi  per 
ba6e  la  fiogosi  di  visceri  importanti»  qual  é  la  feb-* 
bre  gialla  »  un  attacco  forte  »  che  non  sia  st^to  im- 
medi^amente  frenato  (  o  che  non  sia  caduto  in  ra* 
rissittii  e  fortunati  temperamenti  )  o  uccide    1-  in- 
fermò 0  lascia  prodotti  non  sanabili  con  metodo  al- 
euno  •    Nelle  malattie  di  fatto  basate  sulla  flogosi 
non  possono  essere   sanabili  dai  tonicL^e  non  le 
conseguenze  succedute  in  parti»  che  non  furono  attac- 
cate dalla  flogosi  stessa;  giacché  le  parli  dalla  flogosi 
attaccate  »  se  dessa  fu  forte  »  passano  sicuramente  a 
qualche    disorganizzazione  (  §.  66.  ).  Vinta  la  flo- 
gosi della  parte  pub  il  sistema  »  mal  tollerante  dei 
mezzi ,  che  a  vincere  la  flogosi  parziale  furono  ne* 
ceasari  »  trovarsi  debilitato  o  depresso   ad  un  srado 
meritevole  di  cura^  ed  in  tal  caso  gli  eccitanti  non 
solamente  non  nuoceraiii&o»  ma  potranno  essere  u<» 
tili  e  necessari  a  togliere    Y  indicata   debolezza  , 
quando  però  la  suscettività    rimasta    alla  parte  ne 
peraaetta  Y  uso.  Ma  in  tutti  i  casi  di  flogosi  forte 
e  non  istrozzata  da  principio  co'  debilitanti»  qua- 
Innque  sia  il  processo  succeduto»  esso  é  sempre  in- 
sanabile; e  trattandosi  di  visceri  importanti»  é  an- 
che mortale  :  e»  se  inutili  sono  a  toglierlo  i  soccoiv 
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si  debilitanti ,  inutili  sono  del  pari  i  tonici ,  inn» 
tili  i  revellenli  così  delti ^  I  vaporosi,  i  diffusibili 
ce.  Il  primo  attacco,  non  frenato  tosto,  ha  già  de- 
ciso dell'  esito  .  Dipende  dall'  essere  la  disorganiz- 
zazione che  ad  esso  succede,  piuttosto  un  indura^ 
mento,  che  una  gangrena:  piuttosto  un  induramen- 
to di  parti  esterne  non  molto  interessanti  e  perciò 
conciliabile  colla  vita  *,  che  del  profondo  parenchi- 
ma del  viscere  e  di  punti  alla  vita  indispensabili; 
difende  ,  dissi  da  quest'  eventualità  che  le  conse- 
guenze del  primo  attacco  non  frenato  siano  o  in- 
sanabili solamente,  ma  conciliabili  colla  vita,  o 
insanabili  non  solo ,  ma  anche  mortali.  È  sempre 
certo  però  che  la  malattia  era  flogistica  in  quel  tem- 
po, nel  quale  sola  potea  essere  sanata  :  è  sempre 
vero  che  non  poteva  esserlo  che  coi  debilitanti  \  ed 
è  certo  in  fine  che ,  dopo  quell'  epoca ,  tutti  i  ri- 
medi sono  inutili.  Trattandosi  della  febbre  gialla^ 
questa  legge  terribile  è  stata  rilevata  dagli  osserva- 
tori più  oculati-,  e,  se  ne  fèsse  stato  compreso, 
com'  io  ho  procurato  di  fare  ,  lo  spirito  ;  se  si  fos- 
se dato  ad  essa  quel  valore,  che  sembra  meritarq 
non  si  sarebbero  o  con  danno  inutilmente  almeno 
stancati  gF  infermi  con  tanti  rimedi  contradditorii, 
e  non  si  sarebbe  fatta  da  alcuni  una  medicina  cu<^ 
sì  tumultuaria.  Ella  è  di  fatto  osservazione  di  Ca- 
rey  e  di  Ciarle  che  la  violenza  e  la  pertiniatcia  de 
sintomi  ncfl  primo  periodo  della  malattia  decideva-* 
no  costantemente  la  morte  degli  attaccati  dalla  feb- 
'bre  gialla.  Riflette  Devèze  che  V  esito  dalla  malat- 
tia dipende  dalla  cura  ,  fche  si  è  fatta  ne'  primi  i- 
stanti  5  e  Pugnet  assicura  non  esservi  che  vai  epcH 
ca  sola  per  là  cura  di  questa  malattia  ,  il  primo  sta- 
dio cioè  ,  trascurato  il  quale  ,  qualunque  trattamen-! 
to  è  inutile  ,  non  potendosi ,  die'  egli ,  riparare  mai 
più  la  perdita  delle  prime  ventiquattr  ore .  Osser- 
vò Valentin  che  un'  ardita  invasione  e  la  fìerer» 
dei  sintomi  «di  primo  periodò  sono  sempre  di  trì-^ 
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stissimo  augurio  :  e  Y  amico  mio  professor  Palloni 
conclude  dalle  proprie   osservazioni   sulla  malattia 
di  Livorno  clie  ,  se  non  riesce  di  troncare  la  malat- 
tia sino   dal  suo   primo  ingresso  ,  non  è  più  nel- 
la facoltà  del  medico  di  arrestarla  (143).  La  qual 
legge  è  per  me  un   argomento  di  più   a   sostenere 
procedente  da   ilogosi  la  malattia  ^  o  sia   flogistico 
il  genio  originario  della  medesima  \  giacché  osser- 
vai altrove   essere   una    legge   delle  flogosi  e  delle 
malattie  ,  che   ne   dipendono ,  il  passare   nella  di- 
sorganizzazione  e   divenire   insanabili  ,   ogni   qual 
volta  o  per  essere  di  natura  assai  feroci  ,  o  per  nou 
essere  a  tempo   frenate  j  toccano    sin   da  principio 
un  certo  grado  di  forza.   (  Sesto  carattere  della  flo- 
gosi §  66.  )  Il  qual  carattere  verificandosi  esso  pu- 
re nella  febbre  gialla  ,  nella  livornese  e  nelle  ana- 
loghe febbri,  qrederò  di  avere  provato  che  tutti  in 
queste  malattie  si  uniscono  ,  o  almeno  i   principali 
caratteri  della  flogosi  \  e  che  fondati  sono  per  ogni 
verso  gli  argomenti    da  me    addotti  per  dimostrare 
che  queste  malattie  hanno  per  base  una  flogosi  fe- 
roce del  sistema  biliare,  dalla  quale  i  sintomi  tutti 
procedono  ,  e  l'esito  si  misura  della  malattia  (144), 
112.  Provato  essendo  che  il  debilitare  con  pron- 
tezza ne'  primi  periodi  della  febbre  gialla  è  giove- 

(143)  Riguardo  a  Carrey  vedi  le  di  lai  op.  già  cit  pag.  24. 
e  87.  Riguardo  a  Glarke,  il  cit.  voi.  del  giornale  venet.  pag. 
199.  200.  Devéze  op.  cit.  pag.  36.  37.Pugnet.  op.  cit.  pag.  364. 
366.  Palloni  osservaz.  med.  chir.  pag.  25.  Valentin  opera  origi- 
nale pag.  174. 

(144,)  La  maggior  parte  de*  caratteri,  che  mi  è  parso  riscon- 
trare nella  flogosi  e  nelle  malattie,  che  hanno  per  base  si  fat» 
to  processo  (  §.  61  al  68,)  si  riscontra  sicuramente  nella  febbre 
gialla  americana  ec.  Le  obbiezioni,  che  si  possono  fere  riguar- 
do air  ultimo  di  sì  fatti  caratteri,  non  tolgono  però  che  cer- 
tissima sia  la  flogosi  del  sistema  gastro-epatico  nella  febbre  sud- 
detta ;  d'  altronde  potranno  forse  avere  una  qua  Iche  so1uzìqq< 
da  ciò  che  si  dirà  in  altr»  nota. 

T.   v.  13 
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vole  :  che  V  eccitare  in  qtieir  epoca  è  piemtcloflo 
(§97.  al  103)  ^  e  rilevatosi  ,  dietro  un'analisi  pon- 
derata dei  fatti  ,  come  e  in  quali  epoche  possono 
essere  tornati  inutili  i  debilitanti  ,  e  come  ed  in 
quali  circostanze  riusciti  non  dannosi  o  anche  gio-« 
ve  voli  i  tonici  (§  107.  108)  ^  nullo  ostacolo  resta 
a  concludere  con  sicurezza  c^e  la  diatesi  della  feb- 
bre gialla  è  originariamente  flogistica  ^  e  che  ,  se 
v'  ha  scampo ,  sta  nei  debilitanti  usati  a  dose  con- 
veniente nel  primo  principio  della  malattia  .  Ma , 
usando  i  debilitanti  con  la  necessaria  prontezza  e 
a  quel  grado  ,  che  meglio  conviene  ,  se  si  frena  per 
essi  il  primo  attacco  flogistico ,  se  se  ne  prevengo- 
no i  processi  terribili  e  le  conseguenze ,  non  s'in- 
fluirà dunque  insieme  a  cangiare  la  durata  della 
malattia  ?  I  mezzi ,  che  valgono  a  frenarne  la  for- 
za ,  non  varranno  essi  ad  alterarne  la  durata  ;  an- 
zi non  r  altereranno  essi  perciò  stesso  che  la  for- 
za ne  diminuiscono?  Egli  è  difiiclle  ,  a  mio  avvi- 
viso  ,  provare  il  contrario  -  Egli  è  difficile  dimo- 
strare che  un  metodo  appropriato  e  messo  in  uso 
Sollecitamente  non  possa,  sino  ad  un  certo  segno  , 
influire  sulla  durata  della  malattia ,  sicché  non  si 
provi  esattamente  che  Y  estensione  della  malattia , 
riguardo  al  tempo,  sia  stata  costantemente  la  stessa 
Sotto  qualunque  metodo  di  cura  ,  in  qualunque  cir- 
costanza;.  in  qualunque  temperamento  ed  a  qualun- 

5[ue  grado  montasse  il  primo  attacco  morboso.  Ma  io 
eggo  in  vece  in  quasi  tutte  le  opere  scritte  sulla  feb- 
bre gialla  che  molte  sono  state  le  varietà,  che  questa 
malattia  ha  presentate  riguardo  alla  sua  durata ,  e  che 
1  suddetti  elementi,  e  particolarmente  la  forza  del  pri- 
mo attacco  morboso  ,  hanno  assai  influito  a  renderla 
differente.  Ora,  se  brevissima  è  la  malattia,  quando 
è  estremamente  feroce  e  termina  colla  morte  degli 
inferrai  nel  secondo  o  terzo  giorno  :  mentre  altri , 
perchè  presi  con  alquanto  minore  ferocia  ,  soccom- 
bona  più  tardi  e  solamente  al  settimo  ,  ottavo,  no- 
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HO  ec.9  il  diminture  adunque  la  ferocia  estrema  nel 
primo  caso  dee  ravvicinarlo  al  secondo  ^  e  prolun- 
gare la  malattìa  relativamente  alla  brevità ,  che  a- 
vrebbe  avuta  ,  lasciata  a  se  sola.  Se  la  malattia  an- 
cor meno  forte ,  e  quindi  non  mortale  >  si  estende 
molto  di  più  ,   ed  arriva  a  dodici  >   tredici  giorni 
ec.  ,  Y  adoperare  adunque  a  buon^  ora  tal  metodo  , 
che  renda  quel  secondo  caso  guaribile  >  lo  deve  av- 
vicinare a  quest'  ultimo ,  e  così  prolungarlo.  Se  in 
fine  in  certi  mitissimi  casi  non  solamente  la  malat- 
tia ha  avuto  buon  esito ,  ma  è  finita  anche  più  sol- 
lecitamente 9  che  nel  caso  ultimamente  indicato  : 
r  appropriare  dunque  la  cura  al  bisogno  in  que- 
st'  ultimo  caso  ,  talché  la  malattia  ,  benché  guari- 
bile per  se  stessa  y  diventi  anche  più  mite  di  quel- 
lo che  non  è  in  origine ,  dee  ravvicinarla  a  que' 
casi  mitissimi ,  ed  abbreviarne  decisamente  la  du- 
rata •  Io  non  nego  già  che ,  giunto  essendo  il  pri- 
mo attacco  della  flogosi  ad  un  certo  grado  di  forza, 
0  perchè  non  curato  come  conviene  ,  o  perchè  for- 
te a  segno  da  eludere  i  tentativi  dell'  arte  y  non  de- 
termini sino  ad  un  certo  segno  un  dato  corso  alla 
malattia  •  Indicai  già ,  parlando  della  flogosi  e  del- 
le malattie  ^  che  ne  dipendono  >  essere  un  caratte- 
re delle  medesime  V  offerire  un  corso ,  un  proces- 
so y  un  esito  inevitabile ,  quando  tocchi  sin  da  prin- 
cipio un  certo   grado  di  forze  ^  cui  non   abbia  il 
Medico  o  saputo  o  potuto  frenare.  Ma  sarà  sempre 
vero  che  il  non  alterare  la  durata  della  malattia  di- 
penderà dal  non  averne  diminuitala  forza ^  e  rimar- 
rà sempre  diiBcile  a  dimostrarsi  che  ^  potendosi  que- 
sta con  metodo  adatto  frenare,  rimaner  debba  Fai- 
tra  afiatto  inalterabile.  Che  se  si  accordasse  ancora 
che  un  dato  corso  della  malattia  sino  ad  un  certo 
segno  impedir  non  si   possa  né  meno  dal  metodo 
il  più  appropriato  ,  e  da  quello  stesso  ,  per  cui  fre- 
nata viene  la  ferocia  del  morbo  ;  ciò  non  provereb- 
l>e  nulla  contro  la  diatesi  originariamenfejhffi^'' 
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ca  della  malattia,  che  è  il  eardine  principale  del 
mio  lavoro.  Anche  una  risipòla  prodotta  da  un  col- 
po di  sole  ;  anche  una  pleurite  prodotta  da  un  col-^ 
f)0  di-  fuoco  sono  malattie  flogistiche  .  Se  si  debi- 
iti  tosto  ,  la  malattia  si  frena  .  Ma  per  frenarla 
che  noi  facciamo  ,  non  s  impedisce  però  che  faccia 
un  certo  corso  :  il  quale  sarà  sicuramente  alqùan-* 
to  diverso  ,  anche  riguardo  alla  durata  ,  da  quello 
che  stato  sarebbe  lasciando  la  malattia  a  se  stessa; 
ma  pure  avrà  sempre  ,  sino  ad  un  cerio  segno,  u- 
na  data  estensione.  Per  troncarla  veramente  ,  si  a- 
vrebbe  dovuto  strozzare  la  malattia  nel  suo  nascere, 
nei  primi  istanti  ;  prima  cioè  che  certi  processi  si 
fossero  orditi .  Ciò  succederà  forse  le  cenio  volte  : 
ciò  forse  succederà  anche  della  stessa  febbre  gialla. 
Non  siamo  forse  autorizzati  a  «ospettarlo  trattandosi 
di  una  minaccia  di  pleurite  y  cagionata  da  eccesso 
di  potenze  generali?  E  trattandosi  anche  della  Se- 
gosi epatica  della  febbre  americana  ,  in  supposi- 
zione almeno  che  provenga  dal  cocente  calore  e  dai 
vapori  infuocati  delT  atmosfera ,  non  avrebb'  ella 
un  principio  ,  una  minaccia  ,  che  in  molti^casi  un 
^metodo  prontissimo  di  cura  arrivar  potrebbe  alcuna 
volta  a  reprimere?  (145).  Vero  è  che  la  cosa  non 
si  può  provare  ,  perchè  in  quelle  felici  operazioni 

(145)  Quando  io  sospetto  che  un  metodo  di  cura  convenìen* 
te  ed  usato  con  coraggio  nei  primi  istanti  della  malattia  pos- 
sa tToncare  od  abbreviare  il  corso  della  febbre  gialla,  ognuna 
ben  vede  ehe  io  parlo  nella  supposizione  che  origin  non  abbia 
da  un  dato  miasma ,  che  subir  debba  un  dato  processo,  come 
lo  subisce  il  miasma  vaiuoloso  ec. ,  e  pel  quale  processo  ine-, 
vitabile  vien  regolata  la  durata  o  il  corso  della  malattia.  Se 
provato  sia  che  la  febbre  gialla  abbia  un'  origine  ed  un  fomi- 
te di  questa  natura  ,  lo  vedremo  tra  poco.  Intanto  egli  è  cer- 
to che,  se  origin  traesse  da  cause  comuni,  come  la  pleurite, 
r  angina  ec. ,  un  metodo  di  cura  idoneo  ,  pronto  e  coraggio- 
nò,  che  atto  fosse  a  reprimerne  la  ferocia  ,  atto  css^  pur  do- 
vrebbe    ad  aiTCstarne  i  passi  e  procnimc  i  processi . 
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jleir  arte  ,  nelle  quali  un  incipiente  attacco  si  re* 
prime  tosto  ^  rimane  dubbioso  se  la  malattia  sareb* 
be  stata  realmente  una  febbre  gialla  od  una  pleu- 
rite :  ma  è  però  ancbe  vero  che  non  si  può  prova- 
re il  contrario.  Non  possiamo  per  altro  prescìnde- 
re in  questo  luogo  da  sì  fatta  questione  *,  giacché  nò 
meno  i  essere  inalterabile  sino  ad  un  certo  segno 
il  corso  del  morbo  proverebbe  cosa  alcuna  contro  il 
genio  flogistico  della  febbre  gialla.  Questa  diatesi 
flogistica  è  stata ,  s'  io  mal  non  mi  lusingo  ,  pro- 
vata alla  evidenza  dai  quattro  capi  di  argomenti  pro- 
postimi (§  78  al  103),  ed  ogni  dubbio  ,  che  rima- 
ner potesse  anche  dopo  di  essi ,  viene  dissipato  per 
le  riflessioni  esposte  in  seguito  (§  104  al  112). 
.Parlo  sempre  della  diatesi  originaria  della  malat- 
tia y  o  sia  della  sua  diatesi  in  queir  epoca  ,  nella 
quale  solamente  la  medicina  può  avere  qualche  a- 
zione  sulla  medesima  (  §  78  )  • 
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APPEl^DIGE 

ALLA    PARTE    TERZA 

àMium  ouA*  èmm  n»  1821. 


V^aand'  io  pubblicai  queste  ricercbe  patolod^ 
che  nel  1805  ,  era  ben  lontano  dalF  imaginare  che 
il  mio  libro  fosse  per  meritare  Y  attenzione  degli 
oltramontani  ^e  molto  meno  creduto  avrei  che  le  o- 
pinioni  in  esso  esposte  trovar  potessero  accoglimen- 
to in  America  ,  ed  essere  adottate  dalla  stessa  so* 
cietà  medica  della  Nuova  Orleans  *  Ebbi  questa  no- 
tizia solamente  nello  scorso  anno  leggendo  Y  ope- 
ra ,  che  ha  per  titolo  ;=S  fiéflexions  médicales  sur 
la  maladie  spasmodico4ipy rienne  des  vays  chauds 
appellée  Piòvre  jaune  S  par  I.  L.  Cnabert  (  Nou- 
velle  Orleans  18^1)  dalla  quale  opera  (siccome  fa- 
rb  osservare  più  oltre  in  altra  appendice)  chiara-^ 
mente  rilevasi  che  non  solamente  i  dubbi  da  me 
manifestati  intomo  all'  indole  contagiosa  della  feb* 
bre  gialla  furono  ritrovati  ragionevoli  da  quella  so- 
cietà ;  ma  che  le  osservazioni  pure ,  fatte  posterior- 
mente in  America  ,  hanno  condotto  que'  pratici  e 
queir  illustre  consesso  a  dichiarare  la  malattia  non 
contagiosa  • 

Ciò  intanto  ,  che  più  mi  preme  di  far  osservare 
in  questo  luogo  ,  è  il  metodo  antiflogistico  ricono- 
sciuto utile  nella  febbre  gialla  americana  anche  dai 
medici^  che  Y  hanno  osservata  e  curata  in  questi 
ultimi  tempi  :  confermandosi  per  tale  maniera  ciò , 
che  da  autori  molti  e  da  molte  opere  anteriori  al 
1805  io  avea  raccolto  e  riferito  nelle  mie  ricerche 
patologiche  su  questa  febbre  *  Rbulta  infatti  dall'  o^^ 
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pera  filedsa  del  signor  Ghabert  (pag.  38)  che  non  so- 
lamente il  celebre  Grani  proponeva  per  la  cura  di 
cotesta  febbre  di  aprire  V  arteria  temporale  e  la  ve- 
na giugulare  ,  e  che  Moseley  consigliava  di  spin- 
gere i  salassi  sino  al  deliquio  ;  ma  che    il  signor 
Gristith  assicura  d'  avere  sostenuto  sette  salassi  egli 
stesso    attaccato  da   questa  malattia  *,   che  un   gran, 
numerp  di  medici   dell*  Unione   impiegano  comur- 
nemente  la  cacciata  di  sangue  (  nò  la  impieghereb- 
bono  comunemente^  ove  non  la  sperimentassero  van- 
taggiosa) j  che  i  Medici  della  Nuova  Orleans  nel- 
le epidemie^  che  ivi  regnarono  nel  1817  e  1819^ 
ottennero  la  guarigione  di  questo  morbo  in  sogget- 
ti ,  ai  quali  aveano  levato  più  di  30  once  di  san- 
gue ;  che  i  sintomi  di  reazione   vascolare  sono  ma- 
nifesti in  principio  di  malattia  ^  e  che  in  fine  suc- 
cedono in  esse  frequenti  emorragie  dalle  narici,  le 
quali ,  ove  avvengano  per  tempo  ,  prevengono  o  fre- 
nano il  corso  terribile  di  questa  febbre  .  Ai  quali 
fatti  io  posso  in  oltre  aggiugner  quelli ,  che  dopo 
la  pubblicazione  della  mia  opera  mi  furono  assicu- 
rati da  monsieur  Moreau  de   Saint  Mery  ,   allora 
consigliere  di  stato  dell'  Impero  francese  ed  ammi- 
nistratore generale  degli  stati  di  Parma  ec.  Il  qua- 
le di  origine  Creolo  ,  avendo  dimorato  molt'  anni 
in  America  (  uomo  d'  altronde  assai  dotto  ed  osser- 
vatore appassionato  di  tutto  che  riguardasse  alla  fi- 
sica ed  alla  medicina)  aveva  avuto  occasione  di  ve- 
dere  in  luogo  la  febbre   gialla  \  e  di    conoscere  i 
metodi ,  che  più  o  meno  felicemente  venivano  ado- 
perati a  curarla.  Asseriva  egli  dunque  che  i  rime- 
di rinfrescanti  e  le  bevande  gelide   riuscivano   as- 
sai meglio  che  i  tonici ,  che  alcuni  medici  aveano 
osato  di  sperimentare  :  e  che  y  in  molti  casi ,  nu- 
merosi salassi  erano  stati  praticati  col  più  manifesto 
sollievo  e  col  miglior  esito  della  malattia.  Ed  anche 
il  sig.  Pelle'ne  ,  viaggiatore  coltissimo ,  cV  io  ebbi 
oooasione  di  oouoscere  in  Parma  >  narravami  che 
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essendo  stato  nella  sua  giovinezza  attaccato  dalla 
febbre  gialla  a  s*  Pietro  nelle  Antille  ,  fu  guari- 
to per  mezzo  di  32  sottrazioni  sanguigne  e  con  ri- 
medi rinfrescanti  e  purgativi  •,  quantunque  in  quel- 
la epoca  ei  fosse  gracile  e  magro  ^  anzi  che  no.  Né 
alcuno  ignora  finalmente  qual  fosse  ,  e  quanto  at- 
ti vo,  il  metodo  antiflogistico  adoperalo  dal  celel^ 
Rusch ,  uno  de'  più  illustri  pratici  americani ,  nel- 
la cura  del  tìphus  hyclerodes  o  della  febbre  gialla; 
e  come  sia  stato  dal  medesimo  osservato ,  e  come 
dichiarato  apertamente  rialzarsi  le  forze  abbattute  o 
compresse  ,  farsi  più  liberi  i  polsi ,  e  togliersi  per 
mezzo  del  salasso  i  sintomi  più  pericolosi  negl'  in- 
fermi di  questa  malattia.  Le  quali  cose  mi  furoDO 
comunicate  anche  dal  medico  americano  sig.  Belb^ 
come  ebbi  occasione  di  notare  scrivendo  una  delle 
mie  lettere  sulla  febbre  petecchiale  all'  illustre  cli- 
nico di  Koma  signor  professor  de  Matthaeis. 

Fatti  COSI  conformi  asseriti  da  medici  rinomati  y 
che  hanno  osservato  lungamente  V  andamento  di  tal 
malattia  ,  ed  hanno  dovuto  dare  la  preferenza  a  que' 
metodi  che  Y  esperienza  ha  mostralo  più  vantaggio- 
si ,  hanno  per  me  tal  valore  ,  che  non  pub  venire 
diminuito  dalle  eccezioni  e  dalle  supposizioni  teo- 
riche del  signor  Cliabert  :  troppo  essendo  d'  altron- 
de manifeste ,  a  mìo  avviso  ,  le  contraddizioni ,  di 
che  peccano  le  massime  patologiche  e  terapeutiche 
da  quest'  autore  proposte  .  E  bisogna  ben  dire  che 
la  maniera  di  vedere  dei  francesi  ,  tanto  in  pato- 
logia^ come  in  medicina  pratica  ,  anche  dopo  lo  sta- 
bilimento della  loro  nuoua  dottrina  medica ,  abbia 
qualche  cosa  di  particolare  ,  e  pqco  si  confaccia  con 
quella  delle  altre  nazioni  ^  giacché  io  trovo  ,  anche 
intorno  alla  febbre  gialla  americana^  toccarsi  da  tre 
lati  la  pratica  degli  americani  e  degl'  inglesi  colle 
massime  nostre  ;  mentre  le  massime  de'  francesi  o 
non  si  toccano  o  poco  si  toccano  coi  metodi  curativi 
proposti   in  America  ed  in  Inghilterra,  e  ricono- 
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scìuti  ragionevoli  In  Italia.  —  Il  sig»  Chabert,  a 
modo  d'  esempio  ,  confessa  o  sembra  confessare  ne' 
passi  seguenti  della  sua  opera  essere  flogistica  la 
condizione  della  febbre  gialla  americana.  Les  jou^ 
monsy  (  op.  cit.  pag.  13.  )  /a  pleure ,  le  diaphra-- 
gme  qff'rent  souvent  dans  les  cadarfres  des  tra" 
ces  d*  inflammaHon  . .  .  .\  La  surface  interne  de 
r  estomac  et  de  finte stin  duodenum  présente  pres-" 
que  toujours  des  taches  rouges,  li^ides  et  gangré- 
néuses  (  e  ,  per  quanto  gangrenose  ,  indicheranno 
bensì  una  infiammazione  passata  e^  come  si  disse 
nella  mia  opera ,  facllmenle  degenera  in  cancre- 
na ,  ma  suppongono  sempre  e  dichiarano  una  pre- 
ceduta infiammazione  :  la  quale  condizione  flogisti- 
ca dee  credersi  essere  stata  tale  appunto,  quando 
le  parti  non  erano  ancor  cancrenate  ,  e  r  infer- 
mo non  era  ancor  morto  •,  cioè  ,  quando  la  malattia 
poteva  essere  capace  di  una  cura  )  le  foie  et  la  les- 
sicale dujiel  sont  souvent  sans  allération  :  mais  on 
observe  chez  quelques  sujets  des  traces  de  phlo^ 
gose  à  leur  surface  ....  L*  irritation  des  muqueu-- 
ses  digeslives  fop.  cit,  pag.  35^  jestée  dans  la 
premiere  periode  dans  un  élat  compiei  d'  inertie, 
sie  déi^eloppe  et  marche  avec  assez  de  rapidità , 
pour  révelir  bientòt  le  caractère  inflammatoire  ... 
dans  la  troisieme  période  ,  que  nous  nomerons  spa- 
smodico-phlegmassique,  on  voit  se  joindre  à  V  état 
nerveux  déja  trop  redoutable  j  tous  les  sympto^ 
mesy  qui  caracterisent  l*  inflammation  de  i  esto- 
mac ....  et  comme  les  phlegmassies  localès  s^ag- 
gras^ent  toujours  de  lafoiblesse  generale y  f  inflam- 
mation de  r  estomac  passe  rapidément  à  la  gan- 
grène  .  »  Dichiara  inoltre  il  signor  Cìiabert  alle 
pagine  30.  e  31.  della  sua  opera  ^  che  »  La  cau- 
se de  la  fiévre  jaune  porte  son  action  sur  lo  sy^ 
steme  ners/eux  ^  se  concentre  sur  le  cerveau  y  d*ou 
elle  est  reflechie  sur  les  muscles  ,  sur  la  membrane 
mu^ueuse  gastrique  ti  intestinale ^  qu  elle  irrite;,  et 
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sur  la  circìdatlon  generale  .».  Virritatìon  des  mu" 
queuses  digestives  donne  naissance  à  l^  engorgd" 
menù  de  leurs  vaisseaux  capillaires  sanguìns,  à  la 
phlogose^  i^ux  vomissemens  noirs  ,  aux  hemorra- 
ffes'y  r  irritation  de  ces  muqueuses  est  d*  autant 
plus  forte  ,  et  leur  inflammation  plus  intense  ,  que 
leur  vitalité  se  trouve  plus  développée  .  Or  ceite 
vitalité  étant  relative  ,  sa  prédominance  augmeu" 
te  à  mesure  que  la  sédation  de  la  circulation  ge- 
nerale se  prononce  ,  et  que  le  pouls  se  ralentit , 
et  se  deprime  Non  importando  qui  di  esaminare 
quali  sieno  i  fondamenti  anatomico-fisiologici  di  co* 
testo  patologico  giuoco  ,  gioverà  solo  notare  che , 
quantunque  i  francesi  vadano  per  le  lunghe  a  quel- 
la condizion  patologica  della  febbre  gialla  ,  V ac- 
censione ^  cioè ,  flogistica  ,  o  r  irritation  del  siste- 
ma gastro-epatico,  a  cui  io  andai  più  direttamente  nel- 
le mie  ricerche  patologiche  \  pure  anch'  essi  final- 
mente confessano  esser  questa  la  principale  altera- 
zione ,  da  cui  gì'  infermi  di  cotesta  febbre  son  mi- 
nacciati. E  quantunque  contrario  ci  sembri  a  ciò, 
che  comunemente  avviene  nelle  malattie  ,  ed  alle 
più  cognite  \e^^\  fisiologiche  patologiche  ,  che  Vin- 
fiammazione  del  ventricolo  cresca  inforza  della 
depressione  del  circolo  a  della  diminuita  azione 
arteriosa  (*) }  e  basta  per  me  che  il  sig.  Chabert 

(*}  Io  non  so  come  possa  accogliersi  nella  mente  d'unjisio^ 
iogo  o  di  un  patologo  il  pensiero  che  per  la  diminuita  OMone 
del  circolo  debba  crescere  l'infiammazione  di  una  parte;  men- 
tre per  lo  contrario  la  partecipazione  necessaria  di  qualunqtte 
parte  del  corpo  alle  condizioni ,  in  cui  si  trovano  i  vasi  san* 
guigni  ,  onde  tutte  son  penetrate  ,  ci  persuade  anticipatamene 
ie  ,  e  r  osservazione  ci  prova  ad  ogni  istante  ,  che  una  paV" 
te  infiammata ,  un  occhio  p^  e,  più  si  aggrava  o  si  accende, 
guanto  pih  coli  abuso  degli  stimoli  si  rende  pia  ardita  la 
circolazione  ;  e  vi  si  modera  in  vece  lo  stimolo, ,  l'  infiam- 
mazione diminuisce f  se  col  riposo  >  colla  dieta  e  coi  salassi 
si  moderi  V  amone  del  circolo.  PosUi  la  quale  inconlrastabir 
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riconosca  infiammata ,  ed  in  molti  casi  intensa^ 
mente,  la  membrana  muscosa  dell'  apparato  gastci*- 
co  /  per  poterne  concludere  a  buon  diritto  eh'  ei 
concede  esserjlogistica  la  principale  condizion  pa- 
tologica della  febbre  americana.  Parrebbe  infatti  per 
le  cose  dette  che  V  opinione  del  patologo  francese 
esser  dovesse  analoga  o  conforme  alla  nostra  .  E 
tanto  più  lo  si  crederebbe  ,  quanto  che  un  altro  il- 
lustre patologo  francese  ,  il  signor  Gerardin  ,  del 
quale  egli  cita  le  parole  alla  pag.  153,  si  esprime 
francamente  nel  modo  seguente  nella  sua  memoria 
sulla  febbre  gialla  pubblicata  a  Parigi  poco  prima 
deir  opera  del  signor  Chabert.  E  si  noti  bene  che 
il  signor  Gerardin  era  segretario  della  società  me- 
desima della  Nuova  Orleans  ed  è  stato  uno  de'  re- 
dattori del  rapporto  ,  che  fu  pubblicato  suU^  feb- 
bre gialla,  che  dominò  epidemica  in  quelle  città 
nel  1817.  L' examen  des  symptomes  et  des  acci^ 
dens  y  qid  persistent  après  la  maladie  ;  /"*  autO" 
psie  caaavéritfue  ,  qui  montre  constamment  f  esto^ 
mac  contraete ,  diminué  dans  son  calibre ,  et  sa 
membrane  nwquéuse  phlogosée  ,  parsemée  de  ta- 


te verità  s  esaminino  imparzialmente  i  francesi,  se  sia  pili 
ragionevole  considerare  alla  loro  maniera  V  abbassarsi  de 
polsi  o  la  fiédation  de  la  circulation  in  una  forte  gastrite  , 
enterite^  ec.  come  causa  di  accrescimento,  di  prédominance  , 
deW  infiammazione  gastrica  od  intestinale  ,  o  non  piuttosto, 
giusta  i  principii  della  scuola  italiana  y  V  abbassamento  de 
polsi  come  effetto  dell*  infiammazione  medesima  .  La  quale  , 
quando  è  forte  in  luoghi  tanto  provvisti  di  nervi,  come  lo 
stomaco  e  gt  intestini,  dee  necessariamente  produrre  tal  tur^ 
bamento  nel  sistema  nen^oso,  che  impedisca  la  libertà  del" 
.  V  azione  arteriosa  e  la  manifestazion  della  febbre .  5*  abbas^ 
sano  infatti  i  polsi ,  si  deprime  la  circolazione,  si  fa  fred' 
€Ìa  la  cute  anche  quando  gl'intestini  sono  tormentati  da  ver- 
mini, senza  che  la  depressione  o  la  sedazione  del  circolo  fac- 
cia predominare  la  viiaUià  negt  intestini  e  vi  accenda  ir* 
Jiammazione. 
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che  ou  itulceratìons  lisides ,  noiratres^  pendant 
gue  les  autres  viscères  soni  toujours  plus  ou  moins 
varìaùles  ;  le  trailement  enfin  de  cette  maladie 
prouve  quelle  n  est  aulre  chose  qu  une  gastrìtis 
ou  inflammation  de  f  estomac  d*  une  es pece  partii 
culiere  (  particolare  apgiugnerb  io  ,  perchè  accom- 
pagData  da  simile  patologica  condizione  o  nell'  e- 
sterno ,  o  nell'  intimo  tessuto  del  sistema  epatico , 
dal  quale  provengono  i  sintomi  caratierisùci  della 
malattia  )  qui  altaque  les  Européens  transportés 
dans  certains  pajrs. 

Ma  ,  ad  onta  di  tutto  ciò  ,  sono  assai  diverse  dal- 
le mie  e  da  quelle  del  signor  Gerardin  e  di  Bush 
e  di  tant'  altri  medici  americani  le  conclusioni  del 
signor  Chaberl.  Coleste  condizioni  flogistiche ,  co- 
testi sintomi ,  che  le  appalesano  y  sono  tutte  ^  a  pa- 
xer  suo  menzognere  apparenze.  «  L'èxaltation  da 
systéme  nerveux  ^  àie  egli  alla  pag.  30  ^  nous  pa^ 
rait  etre  la  cause  de  la  rèaction  fébrile  ,  qui  a 
lieu  ;  de  l*  erèthisme ,  qui  sefait  remarquer  dans 
le  dèbut  de  la  maladie  ^  et  qui  se  reflèchiìsant  sur 
le  systéme  musculaire  imprime  à  ce  dernier  une 
force  factice^  qui  se  soutient  jusqu  à  la  fin  de  la 
maladie  j  et  dont  le  malade  conserve,  dans  beau^ 
coup  de  caSy  la  conscience  jusqu'  au  moment  ^  ou 
les  defaillances  et  lesfunestes  avanl-coureurs  d^  u- 
ne  mort  prochaine  viennent  prouver  que  cette  force 
que  f  on  croyait  rèelle  ^  n  etoit  >  helas  j  qu  un 
symptometrompeur  *...  O  il  signor  Chabert ,  par- 
lando à\  forza  y  intende  di  alludere  alle  forze  fi- 
siologiche ,  o  naturali  ;  ed  in  tal  caso  è  troppo  fei- 
cilc  il  comprendere  che  nessun  infermo ,  fosse  pu- 
re afietto  dalla  più  genuina  ,  dalla  più  semplice  e 
schietta  infiammazione  ,  pub  mai  considerarsi  ^jìo- 
logicamente  forte  ,  perchè  la  forza  naturale  ,  che  è 
quanto  dire  il  libero  e  facile  esercizio  delle  funzio- 
ni y  non  contpete  che  alla  sanità.  0  parla  di  quel- 
la morbosa  energia  della  circolazione,  che  nei  casi 
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ordinari  suol  essere  espressione  dì  condizione  flogi- 
stica 5  ed  allora  io  gli  farò  osservare  die  tale  enei-? 
già  può  essere  maggiore  o  minore  ,  ed  anche  mi- 
nima e  compressa  ,  secondo  i  luoghi  dall'  infiam- 
mazione attaccali  .  Sinché  un  reumatismo  p.  e.  u- 
n'  artrite  ,  che  è  pure  una  delle  più  genuine  ma- 
lattie flogistiche  ,  attacca  gli  esterni  apparati  mem- 
branosi ,  la  febbre  è  sincera  ed  ardila  ,  ed  è  ener-? 
gica  la  vibrazione  delle  arterie.  Se  si  trasporti  o  si 
diflbnda  nel  cervello  o  nel  sistema  nervoso  ,  avre- 
mo sintomi  nervosi  ,  e  per  lo  sconvo.lgi mento  del 
nervoso  sistema  rimarrà  turbata  e  meno  sincera  la 
manifestazione  arteriosa  della  malattia  ^  che  non  la- 
scierà  perciò  di  essere  flogistica.  Se  il  reumatismo 
attacchi  lo  stomaco  o  gì'  intestini  ,  in  vece  della 
febbre  corrispondente  alla  natura  sempre  flogistica 
della  condizione  morbosa  avremo  polsi  bassi  y  de-, 
pressi ,  poco  calore  di  cute  e  grande  abbattimento 
di  forze  musculari  .  Se  il  reumatismo  attaccherà  il 
cuore ,  avremmo  i  sintomi  della  cardite  \  deliqui , 
sudori  freddi  ,  polsi  perduti.  Ma  non  perciò  sarà 
meno  flogistica  la  malattia  ,  ed  il  reumatismo  de- 
gl'  intestini  ed  il  reumatismo  del  cuore  non  altri- 
menti potranno  curarsi ,  che  con  sollecite  sottrazio- 
ni di  sangue  ,  fatte  ne'  luoghi  più  convenienti  e 
proporzionate  alla  tolleranza.  Tale  almeno  è  la  sem- 
plicissima patologia  y  che  s'  insegna  in  Italia^  die- 
tro la  quale  (che  ha  dV altronde  1  appoggio  de'  fat- 
ti osservati  in  tutti  i  tempi  )  fossero  pure  nella  feb- 
bre gialla  americana  meno  energici  i  polsi  di  quel 
che  sono  ordinariamente  nel  primo  stadio  della  ma- 
lattia ,  e  fosse  minore  di  quello  che  è  la  manife- 
stazione sintomatica  della  flogistica  condizione-,  s'  e- 
gll  è  provato  però  ,  come  dichiara  anche  Gevardin 
dalle  dissezioni  cadaveriche,  e  come  concede  lo  stes- 
so signor  Chabert y  che  la  condizion  patologica  di 
tal  malattia  èwne  irritation  ,  une  phlogose,  une  iV?- 
flammation  d'  cstomac  >  une  gastriti s  ;  non  pub:  ca- 
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Set  dubbio  sulla  oonTenieoza  del  metodo  antifli^ 
stico.  Che  se  il  signor  Chabert  deduce  Y  indole  in- 
gannevole e  menzognera  di  cotesta  infiammazione 
dalle  ultime  sue  degenerazioni  dalle  defaillances^ 
Jìmestes  avant-coureurs  éC  une  mori  prochaine ,  io 
allora  gli  dimanderò  ^  quando  è  mai  y  se  il  cielo 
ne  aiuti  ^  che  la  manifestazione  de'  sintomi  flogi- 
stici 5  anche  nelle  più  schiette  infiammazioni ,  si 
mantenga  y  quando  si  avvicina  la  morte?  Forse  che 
un  tumore  infiammatorio  il  più  schietto  ,  una  me- 
trite  la  più  completa  e  sincera  ^  che  per  la  forza 
dell'  infiammazione  ,  o  per  non  abbastanza  solleci- 
ta cura  passino  a  cancrena  ,  od  una  parotide  la  più 
genuina,  che  per  mole  arrivi  in  ultimo  a  strozzare 
j  infermo  ,  saranno  dichiarate  dal  signor  Chabert 
infiammazioni  menzognere  e  non  legittime  ,  vale  a 
dire  infiammazioni  di  diversa  ,  di  opposta  natura, 
od  infiammazioni  non  vere  y  perciò  solo  y  che  y  svi- 
luppandosi i  sintomi  della  cancrena  ùSl  essendo  per 
rimaner  sofibcato  V  infermo  y  cessa  V  energia  de' 
sintomi  flogistici ,  e  si  mostrano  quelli  della  morte 
vicina?  Si  curino  in  tempo  e  coraggiosamente  sif- 
fatte infiammazioni  ,  e  si  curino  per  infiammazio- 
ni vere  ^  e  sarà  questo  il  solo  mezzo  di  prevenire 
possibilmente  quelle  degenerazioni  e  quelle  conse- 
guenze estreme,  che  inducono  il  signor  Chabert  a  da- 
re alle  medesime  la  taccia  di  flogosi  menzognere  e  di 
false .  E  tutti  i  patologi  sanno  ,  ed  io  V  ho  dimo- 
strato in  queste  ricerche  patologiche  ed  ultimamente 
nella  mia  opera  sìdf  infiammazione  ,  come  dipen- 
der possa  dalla  violenza  della  più  genuina  infiam- 
mazione y  dalla  natura  de'  visceri  affetti  ,  dalla  cra- 
si o  tempra  dell'  individuo  che  la  medesima  passi 
C'ù  facilmente  a  cancrena  ,  e  tanto  rapidamente  ta- 
ra da  prevenire  i  tentativi  diretti  a  frenarla. 

Malgrado  la  reazione  arteriosa ,  che  si  manifesta 
nel  primo  stadio  della  febbre  gialla  americana  ; 
malgrado  le  emorragie  ,  che  succedono  spesso  nel 
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verso  periodo  5  e  che ,  quando  awengano  nel  pri'^ 
mo  ,  sono  talvolta  sollevanti  a  segno  da  frenar  to- 
sto la  malattia  e  renderne  ndtissimo  il  corsoi  mal- 
grado tutto  ciò  che  sembra  raccomandare  giustificare 
il  salasso,  e  malgrado  (aggiugnerb  io)  la  felice  pra- 
tica de' medici  americani  e  dei  classici  da  me  citati 
poco  sopra,  dalla  quale  risulta  cbe  il  salasso  riuscì 
sempre  e  riesce  utilissimo,  il  signor  Ghabert  non  Io 
crede  indicato  per  le  seguenti  ragioni ,  ch'egli  accen- 
na alla  pag.  39,  1  .**  perchè  la  reazione  generale  nel- 
Tingresso  della  malattia  g/x  sembra  spasmodica  e  non 
infiammatoria  ;  2.*  perchè  le  emorragie  nasali  so- 
no r  effetto  non  di  una  pletora  generale  >  ma  d'ur 
na  flussione  del  sistema  capillare  sanguigno  con^ 
centrata  in  un  solo  punto"^  3."  perchè  in  fine  la  cir- 
colazione  generale  gli  sembra   colpita  da  un  tor- 
{)0re  rimarchevole^  sédaticn  rèmarquable  ,  la  qua- 
e  non   pub  che  aumentarci  per  le  sottrazioni  di 
sangue  j  che  si  facciano  al  circolo  stesso*  Alla  pri^ 
ma  delle  quali  ragioni  (  che  per  la^  verità  son  de- 
boli tulle  anzi  che  no  )  risponderemo  in  primo  luo- 
go che  qualunque  vero  o  supposto   spasmo  ,  sicco- 
me qualunque  torpore ,  quando  sono  effetti  di  qual- 
che condizione    flogistica  ,  non   possono   altrimenti 
curarsi  ,  che  con  que'  mezzi ,   che   atti   sono  a  to- 
gliere o  frenare  la  condizione  medesima,  gli  anti- 
flogistici ,  cioè  ,  ed  il  salasso  .  Così   il   più   grave 
di  lutti  gli  spasmi ,  il  tetano  ,  quando  dipende  da 
infiammazione  degl'  involucri  della  midolla  spinale, 
male  si  tenterebbe  curarlo  coll'oppio,  coH'etere ,  col- 
ie frizioni  d'ammoniaca,  che  ammazzerebbero  gì' in- 
fermi ,  e  lami  infalli   ne   hanno  perduti ,   essendo 
al  contrario  ogni  speranza  riposta  nel  salasso,  nel- 
r  applicazione  di  numerose  sanguisughe  alla  spina 
e  nel  freddo.  Così  nelle  paralisi  e  nell'  apoplessie, 
che  dipendono  da  flogistico  lurgor  di  cervello ,  per 
quanto  grave  sia  il  torpore  e  la  debolezza  o  la  per- 
dita de'  movimenti  muscolari,  non  si   starebbe  il 
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signor  Ghabert  dal  prescrìvere  il  salasso^  ed  ancKe 
r  arterlotomia  ,  quando  almeno  siano  in  onore  pres- 
so di  lui  i  dettami  e  la  pratica  de'  più  antichi  mae- 
stri >  i  quali  tanto  sicuramente  conoscevano  d*  ana- 
tomia Jìsiologica  y  da  comprendere  che  in  simili 
casi  la  sola  indicazione  consiste  nel  diminuire  o. 
frenare  il  turgore  o  la  condizione  flogistica  del  cer- 
vello e  delle  meningi.  Risponderò  poi  in  secondo 
luogo  che ,  per  le  cose  slesse  concesse ,  come  so- 
pra ,  dal  sig.  Ghabert  e  per  le  dissezioni  de'  cada- 
veri ,  è  manifestamente  provato  essere  cotesta  rea- 
zione del  circolo ,  che  caratterizza  i  primi  stadi 
della  febbre  americana  di  flogistica  e  non  di  spa- 
smodica natura-,  e,  qualunque  pur' fossero  i  cam- 
biamenti e  le  degenerazioni ,  che  in  seguito  si  vo- 
lessero supporre  avvenuti  ^  se  la  condizione  morbo- 
sa è  flogistica  ne'  primi  passi  della  malattia  ^  lo  è 
in  quel  solo  tempo  utile  ^  in  cui  sia  capace  di  cu- 
ra e  di  cura  unicamente  antiflogistica  ,  passato  il 
quale  qualunque  soccorso  è  lardo  ,  perchè  i  risulta- 
menti  dell'  infiammazione  non  posson  più  togliersi, 
quando  sono  eifettuati .  In  quanto  alla  seconda  dif- 
ficoltà confesso  ingenuamente  di  non  intenderne  la 
forza ,  perchè  non  ho  creduto  mai ,  né  il  credette- 
ro gli  antichi  ,  né  alcun  moderno  né  francese  né 
italiano  sei  crede  ^  che  sia  necessaria  nelle  malat- 
tie flogistiche  pletora  assoluta  e  generale  ,  perchè  le 
sottrazioni  di  sangue  possano  essere  indicate,  utili, 
necessacie  \  perchè  s  ammalano  di  flogistiche  ma- 
lattie ,  curabili  e  solamente  curabili  con  ripetuti 
salassi  anche  individui  di  gracile  tessitura  e  ben 
lontani  da  un'  abbondanza  di  sangue  assolutamen- 
te maggiore  di  quel  che  all'  attuale  loro  stato  si  ad- 
dica ;  perchè  un  arditissima  pneumon ite,  gastrite, 
enterite  possono  accendersi  anche  in  un  corpo  ,  nel 
quale  il  sangue  non  soprabbondi  -,  e  perchè  in  fi- 
ne una  Jliissione  di  sangue  anche  ne  capillari  di 
una  parte  sola  >  un  jprocesso  flogistico ,  anche  par- 
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zialé,  :auando  la  parte  sia  di  pirimaria  importanza  ^ 
cóme,  il  cervello  ,  il  venlricolo  ,  il  polmone,  posso- 
no meritare  pronte  sottrazioni  sanguigne,  che  mo- 
derando quella  flussione  o  miei  processo  né  preven- 
gano le  fatali  conseguenze.  Non  so  poi  comprendere, 
come  il  signor.  ChaLeit  calcoli  sì  poco  i  vantaggi  det 
r  epistassi,  quando  succède  n^l  primo  periodo  del- 
la malattia,  v'antajggi  tali,  che  la  fanno  qualche  volta 
abortire  ,  worter  ,  che  è  quanto  dire  in  nostro  lin- 
guaggio né  troncano  quasi  il  corso  :  come  ,  dissi,  U 
càlcoli  così  poco  da  persistere  ad  onta  di  t^'ssi  ntlla 
sua  contrarietà  alla  flebotomia.  Gotesta  fortunata  di- 
sposizione, in  alcuni  individui,  de'  vasi  delle  narici 
a  roinpèì-si  è  mandar  mólto  sangue,  che  costituisce 
uno  de'  più  forti  argomenti  della  natura  ìnedicatri-^ 
ce  ^  cotesta  rottura  di  vasi  tanto  vantaggiosa,  se  nel- 
le narici  succeda,  e  che  all'  opposto  in  vece  di  me- 
dicatrice  costituisce  suicida  la  natura,  quando  suc- 
ceda ne'  vasi  del  cervello  •,  dimostrano  almeno  che 
la  diminuzione  del  sangue  nel  primo  stadio  della 
febbre  americana,  nel  solo  tempo  utile  ,  perchè  il 
solò  che  d'  ordinario  ammetta  una  cura  ,  è  coss^ 
vantaggiosa  e  quindi  indicata.  Perciò  finalmente  che 
riguarda  alla  terza  difficoltà ,  codesta  sédation  ré- 
marquahle  o  cotesto  torpore ,  da  cui  il  signor  Gha^ 
bcrt  cxeàé  frappée  la  circufalion  nella  febbre  ame^ 
ricana,  non  mi  sembra  molto  conciliabile  con  quel- 
la reazione  del  circolo  ,  (  comecché  menzognera  ) 
della  quale  ha  di  sopra  parlato .  Ghe  se  si  deprime 
la  flogistica  vibrazione  delle  arterie  innòltrandosi 
la  malattia  a  fatali  risultamenti  ed  a  degenerazioni 
cancrenose,  ciò  per  le  cose  dette  non  dee  recar  me- 
raviglia-, né  questo  è  più  il  tempo,  in  cui  misura- 
re si  possa  la  natura  e  1'  indole  prima  della  con- 
dizióne morbosa.  E,  quando  pure  sin  da  principio 
attaccati  èssendo  fortemente  da  flogosi  lo  stomaco^ 
gì'  intestini ,  il  sistema  epatico  ec,  i  polsi  fossero 
bassi  ,  depressi ,  poco  accesa  la  cute  ed  il  circolo 
T.  V.  14 
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presentasse  quella  sédation,  di  coi  parla  Chalert, 
ikon  sarebbero  questi  sintomi  diversi  da  quelli^  che 
si  tanno  in  una  forte,  quantunque  schiettissima  en- 
ferite,  nella  quale  i  polsi  appunto  sono  bassi  e  debo- 
lissimi, e  poco  è  calda  la  cute^  quantunque  si  traiti 
di  condizione  infiammatoria,  curando  la  quale  con 

f;enerosi  salassi  si  rialzano  i  polsi  ed  il  calor  si  svi- 
nppa.  Possibile  che  il  signor  Chabert  non  abbia 
tnai  visto  ,  nell'  enterite  appunto  e  nella  gastrite , 
alzarsi  i  polsi  sotto  le  deplezioni  sanguigne  e  svi- 
lupparsi quella  febbre,  di  cui  sotto  un  troppo  forte 
frado  di  malattia  era  impedita  la  manifestazione? 
ossibile  eh'  ei  non  abbia  mai  letto  que'  passi  del- 
le opere  di  Sydenham,  di  De  Flaen,  di  Wansv^ie- 
ten,  di  Borsierì,  di  StoU,  di  Frank,  (  per  tacere  di 
tant' altri  antichi  e  dei  tanti  moderni  e  pratici  ripn- 
tatissimil  nei  quali  si  mostra  come  in  certe  forti  in- 
fiammazioni di  polmone,  di  cuore,  d'intestini,  di  fe- 
gato ec.  ì  pplsi,  da  prima  quasi  perduti,  si  svilup- 
pano manifestamente  con  sollievo  dell'  inferino  sol- 
io la  flebotomia  ? 

Quando  il  signor  Chahert  volesse  guarire  da  quel- 
la renitenza  alla  flebotomia,  che  neUa  febbre  ame- 
ricana ed  in  altri  tifi  di  analoga  indole  e  gravezza 
potessero  in  liii  produrre  oi  nervosi  fenomeni  e  lo 
spasmodico,  0  la  debolezza  de'polsl,  o  la  cosi  det- 
ta da  lui  sédation  du  sr steme  pasculaire,  lo  invi- 
terei a  leggere  alcuni  di  que'  libri  italiani,  ne'  qua- 
li le  nostre  inassime  si  dimostrano  appoggiate  alla 
pratica  de'  più  riputati  maestri  dell  arte.  In  essi 
troverebbe  copia  grande  di  fatti  e  di  osservazioni 
preziose  raccolte  dai  pratici  più  illustri,  tanto  antichi 
coinè  Inoderni ,  tanto  italiani  cottie  stranieri ,  ten<» 
denti  a  liberare  la  mente  dai  fantasmi  della  fisiologi- 
ca debolezza  nelle  febbri  dette  maligne,  e  ad  incorag* 
fire  i  medici  al  metodo  antiilogi&iico  (proporzionato, 
en  s*  intende  ^  alle  circostanze  )  nella  cura  delle 
iuedesime.  Troverà  p^  e*  che  Y  immoitale  Baglivi 
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nostro  nel  lib.  1.  §•  IX.  della  sua  Praxis  medica 
declamo  fonememe^  contro  cpel  metodo  eccitarne , 
a  cui  i  nuedici  s'  ioducevano  nelle  febbri  nervose 
pei  sintomi  di  malignità  e  di  debolezza ,  onòf  era- 
no spaventati  ^  non  avvisando  che  in  forza  di  un 
tal  metodo  morbus  exacerbatur ,  et  latentes  visce^ 
rum  irifiammationes^  quae  talium  febrium  caussae 
ut  plurimtan  sunt  ,  magis  magisgue  adaugentur  « 
Troverà  che  in  un'  epidemia  di  febbri  contagiose  ^ 
che  regnò  a  Trento  nel  1 591  e  che  fu  descritta  da 
Aoboreto  (  lettera  a  me  diretta  dal  chiarissimo  pro- 
fessore, de  Matthaeis  ,  opuscoli  scientifici  di  Bolo- 
gna voi.  1/)^  i  pregiiidizi  del  nervoso j  àxY  mali^ 
gno  ,•  della  debolezza  y  della  fuiredine  iovs  anco  , 
che  dominavano  in  qne'  tempi ,  ritenevano  alcutii 
dal  farsi  salassare;  i  quali  poi  pagavano  a  caro 
prezzo  questa  lor  renitenza.  Per  che  1  illustre  BoiS- 
sieri  parlando  di  queir  epidemia  cosi  si  esprime:  . 
Venae  secHonem  utilem  plerumque  et  saepe  neces^ 
sariam  fuisse  in  illis  febribus  testatur  HoboretuS  , 
midto.ujue  ob  omissam  venae  sectionem  interìisie: 
e  il  grande  Haller  parlando  della  medesima  epide- 
mia ;  Evacuatio  necessaria  eraty  et  praeferenda 
^enae  sectio  cucu  bitulis^  multoque  plures  monet 
{Boboretus  )  se  illa  servatos  ridisse ,  ntiam  his 
admotis  ;  ideoque  mullos  interiisse  nobileSj.  quod 
missionem  sanguinis  repudiarent  .  Leggerà  pure , 
come  il  celebre  nostro  Lodovico  Settala  ,  parlando 
delle  febbri  pestilenziali  (  e  questa  parola  rinchiu- 
de sicuramente  tutto  quello^  che  di  nervoso  ^  di 
3^asnìodico^  di  debolezza^  di  depressione  o  di  ^e- 
ation  du  systéme  vasculaire  presentar  possa  la  feb* 
bre  americana)  cosi  francamente  si  esprima.  In  hisce 
febribus  majori  ex  parte  mittendus  est  sanguisse^ 
età  vena,  consentientibus  vitibus..*.*  etmiem  pe^ 
stis,' contagio  aliando  delato,  alicubi  serpit  (  ed  ec- 
co un  contagio  sedante  nel  senso  del  signor  Chà- 
bert  ,-per  lo  oieno  quanto  possa  esserlo  il  prinét* 
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pio  qualunque  produttore  della  febbre  gialla  )^iui- 
lecumqufi  si  primum  principium  sanffùs  rnitU  in" 
trepide  potest  ;  iis  omnibus  perpensis,  quae  in  fé-* 
brihus  puLridis  considerali  solent.  Troverà  ram- 
meutate  sovente  nei  libri  italiani  le  importanti  o- 
pere  dell'  Ipocrate  dell'  Inghilterra  di  Tommaso  Sy- 
denham  ,  e  leggerà  che  questo  pratico  sommo,  par- 
lando deir  epidemia  di  febbri  pestilenziali  del  166S 
e  1666,  ne  dichiarò  flogistica  la  nattira  >  e  racco- 
mandò la  flebotomia  da  ripetersi  coraggiosamente 
a  tenore  delle  circostanze  »  G)nfermò  Sydenhain 
r  indicazione  del  salassò  in  queste  fi^bn  ,  anche 
dietro  le  osservazioni  d'  altri  pratici  riputatissimi , 
Lodovico  Mercato  ,  Nicolò  IVfassa  ,  Foresto  ^.Mer^ 
curiale  ,  Zaquto  Lusitano  ;  e  per  farci  sentire  più 
fortemente  la  necessità  dell^  ,  flebotomia  ripetè  le 
parole  di  Botallo  a  ciò  relative  :  NuUam  pestem  e^ 
se  puto,  cui  s^nae  sectio  non  possit  esse  saluÈaris 
sapra  omnia,  remedia^  modo  opportune  et  quanti'^ 
tate  conv^enienti  usurpata  sit  ratus  eam  atiquan" 
do  inuLilem.  inventam  Juisse  propterea  quod  tar^ 
dius,  aul,pfircifi^.qaaìfi  opus  esset^  €wl  quodutro" 
quemodo.in  ^a  usurpanda  peccaUun  sii*  Che  ve- 
ramente, ove  il  salasso  non  sia  praticato  sollecita- 
mente ed  in  quello  cV  io  chiamo  tempo  utile ,  col 
solo  tempo  c^oè,  con  cui  prevenire  si  possano  gli  e- 
sili  dell  infiammazione,  questi  esiti  o  queste  dege* 
'nerazioni  succederanno  e  saranno^,  come  sono  sem- 
pre, incorreggibili,  e  le  sottrazioni  di  sangue ,  ove 
tròppo  tardi  si  facciano ,  saranno  tacciate  d'  una 
morte,  che  non  avran,no  più  .potuto  .impedire.  Tro- 
verà pure  il  signor  Chabert  molto  degne  d'  essere 
ricordate  al  nostro  proposito  le,  parole  seguenti  di 
quel  grande  osservatore  delle  febbri  maligne  pet- 
tecchiali.,  Pietro  da  Castro  :  In Misce  febrihus  de* 
trahendus  stati m.  est  sanguis,  per  n}enam  sectam, 
maoQÌnie  qliantupi  fieri  potest  ab  initio  :  est  enim 
1ia(^c  opfsraitio  tanti  mqmentij  ut  illa  negl^ctiU  vix 
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faustum  evenUan  nobis  liceat  sperare.  Gioanni  Hux- 
ham  ^  che  tanto  sludiò  le  febbri  dette  maligne  j, 
non  era  certamente  de'  più  coraggiosi  nel  pratica- 
re il  salasso.  Pure  costretto  dalle  osservazioni  non 
potè  astenersi  dal  dire  che  Sanguis  in  principio 
praecipue  detrahendus  estj  ne  febris  nimium  ex^ 
acerhata  in  cerebro  ,  pulmonibus  €c>  excitet  in^. 
Jlammationes.  jidnotandum  enim  est  quod  licei fe^ 
bres  malignae  in  ipso  morbi  impela  spiritiis  valde 
deprimant  et  debilitatem  indacant ,  aliqua  tamen 
plerumque  sanguinis  detractiorequiritur^  ut  quae^ 
lihet  injlammatoria  obstructio  avertaturj  et  attri" 
tusy  et  aeslus  moderenlur.  Sosteneva  anche  Antonio 
De-Haen  che  r  larga  oc  repetita  venae  sectio  in 
ipsa  debilitate pestis  inevitaoilis  est  et  necessaria»... 
'vera  enim  debilitas  rite  èst  a  simulata  interstin-^ 
guendaj  antequam  illam  in  aegris  adesse  statuamus. 
Quoties  ne  contingitj  ut  in  morbi  acuti  metastasi 
perioulosa  debilitas  tanta  judicetur ,  ut  nisi  mors 
certa  prae  foribus  adstare  crederetur^  ad  eamque 
propulsandam  anceps  venae  sectio  adirne  concedi 
possety  nullatenus  concederetur?  et  tamenfacta  lune 
venae  sectio,  et  etiam  iterata ,  tam  belle  sustinen-^ 
tur,  ut  quae  vires  prius  nullae  apparueranty  eae 
jam  valentiores  morboque  coquendo  aptae  omni" 
bus  videantur  P  Osservava  Wienholt  ardere  spesso 
nelle  febbri  maligne  e  nervose  infiammazioni  oc- 
culte nei  visceri ,  coperte  sotto  il  manto  di  gra- 
ve prostrazione  di  forze,  la  quale  ritiene  pur 
troppo  il  maggior  numero  de'  medici  dall'  impie- 
gare metodo  antiflogistico,  quantunque  il  solo  mc-« 
todo ,  che  possa  frenare  le  infiammazioni  suddette. 
Le  osservazioni  di  questo  esperto  pratico  della  Sasso- 
nia intorno  alle  occulte  infiammazioni  del  visceri, 
principalmente  addominali ,  furono  per  la  prima 
volta  note  all'  Italia ,  trentotto  anni  già  sono ,  per 
opera  d'  uno  de'  più  grandi,  dei  più  profondi  cli- 
nici ,  eh'  io    m'  abbia  conosciuto,  Giovanni  Pietro 
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Fratik>  (^  sid  isinizione  it  suoi  discepoli  le  in* 
eittì  nel  1*  tpL  del  suo  Delectus  opusculorwn  stam« 
pato  a  Pavia  nell'  anno  1785.  Iteferri  praecipue 
meretur  ,  dicea  Wienholt ,  febris  sic  dieta  lenta" 
nervosa  a  veteribus  forte  jam^  deseripta  ,  recen* 
tiorwn  auJtemj  praesertim,  anglorwn,  industria  Lofi' 
gris^  Home,  Huxham  illustrata^  in  qua  saepe  oc» 
currit  infiamnuuiocerebri  pterumque  clam  incedens 
omnibus  fere  pfUogoseis  signis  desUtuia^  et  cogni» 

tu  difficUlinuL  In  bisce  febribus  idem  claris- 

simus  Home  fionfirmat  se  non  una  vice  vidisse  ce- 
rebrum  aut  cerebellum  sanguine  vel  pure  impleta  ^ 
quamvisper  tolum  morbum  levis  tantum  adessetcor 
piìis  dolor ^  milissima  febris^  nec  ulla  apparerent 

simptomafa  cerebri  infiammati  et  in  febribus 

bilioso-'putridis  observavit  Darlue,  omnes  ,  quos  e 
medio  sustulerat  morbus^  ob  inflammaiionemi  visct" 
rum  periisse*  Intorno  al  .qoal  proposito  delle  oc- 
culte infiammazioni,  del  loro  procedere  (  ove  fre- 
nate non  vengono  per  tempo  col  salasso  )  a  de- 
generazioni fatali  ,  ad  onta  che- non  appariscano 
indizi  di  grave  flogistico  stato  ,  ed  i  polsi  siano 
deboli  e  depresse  le  forze  ,  e  nullo  il  calore  ,  e 
nervoso  Y  apparato  della  malauia,  mi  perdone- 
rà ,  spero  9  il  signor  Chabert  e  mi  perdoneranno 
i  lettori^  se  torno  un  istante  alle  osservazioni  pre- 
ziose^  che  ne  lasciò  Sydenham.  Perturbata  dice  e- 
gli  y  in  hisce  morbis  et  quasi  disjecta  oeconomia 
animali  febris  exinde  deprimitur,  quae  obtinente 
genuino  naturae  ductu  iigere  solet.  Cujus  rei  e^ 
xemplum  non  vulgare  mihi  occurrisse  mendni  in 
juvenCf  ad  quem  accersebar.  Animam  fere  affi" 
re  videbatur,  et  calor  it4i  ad  tactum  sentiebatur, 
temperatusj  utfdem  mihi  derogarent  adstantes  a» 
mici,  quoties  asserebam  eumfeore  laborare,  qitae 
ob  sanguinis  óppressionem  se  explicare  nequihai; 
Quod  si  venam  inciderent,  febrem  illieo  satis  "vic 
Je^tam  animadverterent*  Aperta  vena  >    et  tan- 
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guine   paidlo    copiosius   educto  ,   enùeuit  febris , 
quae  non   nisi    tertiae  aut  quartae  .  phlebotomiae 
cessit  (*). 

Tali  cose  troverà  il  Signor  Ghabei^  registrate  ne' 
noslri  libri,  e  né  argomenterà  facilmente  e,  quan- 
do a  lui  non  piacesse^  ne  concluderanno  stranieri 
giudici  imparziali  se  colle  osservazioni  e  colle  mas- 
sime de'  classici  di  maggior  nome  più  si  accordi 
la  nostra  o  la  patologia  irancese^  e  se  cotesia  ripu- 
gnanza alla  flebotomia  ed  al  metodo  antiflogistico, 
in  grazia  della  depr^^ssione  de'  polsi  e  della  séda^' 
tion  de  la  circulationj,  sia  ragionevole ,  quando  si 
conosce  d'  altronde  (  e  le  dissezioni  dei  cadaveri  lo 

(*)  Le  cose  sin  qui  dette  e  quelle,  che  seguono ,  sono  state 
da  me  in  gran  parte  richiamate  da  altre  mie  scritture  ,  e  qui 
collocate  espressamente  per  due  ragioni.  Primieramente ,  per-- 
che  parmi  che  non  siano  abbastanza  note  o  ricordate  4^ 
certi  medici  e  patologi,  sopra  tutto  oltramontani ,  i  quali  nel 
ritenere  ed  esporre  tuttavia  massime  contrarie  alla  pratica 
di  tanti  e  tanto  insigni  ed  antichi  maestri  si  ^sarebbero  air 
meno  fatto  un  dovere  di  ricordarle  per  dimostrare  a  quali 
eccezioni  debbano  assoggettarsi ,  o  come  non  siano  applica» 
bili  ai  casi ,  de^ quali  si  tratta.  In  secondo  luogo, perche  wp 
mio  illustre  e  dottissimo  amico,  mèdico  anch'  esso,  ma  da 
molti  anni  non  esercente  ,  vegga ,  se  dopo  tanti  fatti ,  tanti 
precetti  di  classici  autori  e  tante  osservazioni ,  ripetute  ait- 
che  in  tutta  l' Italia  dal  1800  a  questa  parte,  comprovanti 
^  indole  flogistica  delle  febbri  nervose  e  l' utilità  in  esse  del 
metodo  deprimente  proporzionato  alle  circpsianze ,  sia  lecito 
dubitare  della  flogistica  condizion  cerebrqle^che  tolfe  di  vita 
con  tanto  dolore  della  più  rispettabile  e  cara  delle  famiglie» 
la  giovane  inferma  di  febbre  gastrico-nervosa  ($  lui  nota  e 
cara  a  tutti  che  la  conoscevano.  Vegga  egli  e  giudichi  ìM'^ 
parzialmente  se  una  tal  morte  debba  attribuirsi  alle  san'* 
guisughe ,  che  furono  applicate  negli  estremi  giorni  della 
malattia  e  della  vita,  o  non  piuttosto  alla  renitenza,  che  op-^ 
pose  V  inferma  con  troppa  fermezza  ai  salassi ,  che  il  medita 
co  della  cura  ,  istrutto  al  pari  di  me  intorno  alla  «./ori^ 
patologica  ed  alla  natura  del  tifo  ,  avea  replicatamjtKkte  gr^:^ 
posto  Mfi  da  principio.  B  ufo  e  la  febbre  petecchiale ,  lafekr^ 
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attestano,,  come  nella  febbre  americana),  trattarsi  di 
flogistica  condizióne  a  visceri  importanti.  Glie  se 
dalle  osservazioni  de'  pratici  antichi  il  signor  Gha^ 
beri  volesse  passare  un  momento  alle  più  recenti 
de'  medici  italiani  ,  lo  inviterei  prima  di  tutto  a 
leggere  Y  opera  del  celebre  Rasori  suU'  epidemia  di 
febbri  petecchiali ,  che  regno  a  Genova  npl  1800, 
per  la  quale  finirebbe  di  persuadersi  che  ad  onta 
de'  nervosi  fenomeni  e  dell  abbattimento  delle  for-r 
ze ,  onde  sono  spesso  accompagnate  tali  febbiri  ^  la 
natura  loro ,  la  diatesi  o  la  condizione  morbosa  è 
flogistica,  e  come,  per  confronti,  che  non  ammet- 
tono, replica,  sia  stato  in  Genova  confermato  che  II 

óre  gastrica  e  la  gastrico^nervosa  ,  quando  sono  miti ,  si 
durano  anche  coli'  acqua  pura  o  con  poco  cremore  dì  torta" 
taro  a  con  bevande  tamarindate  o  ni  irate  ;  e  quando  trai- 
tavasi  di  febbri  di  tale  mitezza ,  molto  non  poteva  nuocere 
ai  tempi  del  Brownianismo ,  se  dietro  V  idea  d*  ipostenica 
diatesi  si  facea  dare  agli  infermi  decozione  di  china  china 
o  di  arnica ,  o  s*  iniettavano  clisteri  di  valeriana  o  di  asta 
fetida  {^rimedi  d^  altronde  sicuramente  non  riscaldanti)  ,  Ma 
quando  coteste  febbri  erano  gravi  o  tali  si  rendevano  con 
metodo  decisamente  stimolante  »  l'uso  degli  stimoli  aperta- 
mente nuoceva  ,  e  sono  troppo  note  a  gran  parte  cT  Italia  ìe 
morti  da  quel  metodo  cagionate  .  Né  V  Italia  intera  avreb- 
be confessato  gli  errori  della  dottrina  di  Brown ,  anche 
in  ciò  che  riguarda  alla  cura  delle  febbri  suddette ,  ne 
sarebbe  tornata ,  come  vi  è  tornata  la  Germania  ,  per  o- 
pera  d'Hìldébrainà  principalmente ,  di  Mzrcut,  di  'AìiSeìainà  ee, 
al  metodo  antiflogistico  degli  antichi,  se  non  si  fossero  ri- 
conosciute per  le  dissezioni  de'  cadaveri  queste  grandi  veri- 
tà: che  la  prima  condizione,  che  è  quanto  dire  la  parte  ve- 
ramente curabile  delle  suddette  malattie,  è  flogistica  ;  che 
vuol  essere  curata  ne*  primi  suoi  passi  con  antiflogistico 
metodo,  che  passato  il  tempo  utile  ogni  tentativo  e  ordina' 
riamente  inutile  ,  perchè  tardo  ;  e  che  le  alterazioni  ,  che 
sotto  i  primi  attacchi  s*  inducono  nelle  meningi  >  nei  vasi 
cerebrali  ,  nel  cervella,  nel  sistema  nervtuo  o  nel  gastrico^ 
ove  non  si  prevengano  in  tempo  ,  degenerano  in  insanabili 
4  mortali  risultamenti. 
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^elo  .pietodo  antiflpgistico  propjCu:z.ionalo  ,al  bisogna 
è  allo  a  frenare  il  corso  ed  a  condurle  a  buon  ler- 
mine.  Lo  inviterei  a  leggere  i.  docuiiienll  autentici 
indicati  nel  volume  2**  degli  opuscoli  scientifici  di 
Bologna  alla  pag.  208  ;  pei  quali  io  fui  assicurato 
da  testimoni  oculari  che  pubblicamente ,  sotto  gli 
òcchi  di  numerosi  alunni^  nello  spedale  di  Milano 
e  sotto  la  direzione  dello  stesso  Rasori  «  le  febbri 
«  nervose  od  i  tifi  si  curavano  con  sorprendente  sue- 
«  cesso  per  mezzo  di  replicati  salassi  ^  col  tartaro 
ti  slibialo ,  colle  copiose  bevande  tartarizzate  ,  in 
«  poche  parole  co]  metodo  anlifiogislico  dal  prin- 
((  cipio  sino  alla  fine  della  malattia  ,  senza  aver 
c<  d'  uppo  mai  del  più  lieve  rimedio  stimolante  ». 
Lo  inviterei  à  consultare  le  lettere  sul  tifo  pelec- 
cblale  a  me  dirette  dal  chiarissimo  clinico  di  Roma 

Srofessore  de  Mauhaeis^  inserite  nell'indicato  volume 
e'suddetlì  opuscoli,  dove  per  le  osservazioni  di  pra- 
tici chiarissimi ,  che  in  R,oma  stessa  curarono  feb- 
bri epidemiche  petecchiali  nervose  alla  fiue  del  se- 
colo XVI,  si  dichiara  utile,  raccomandato,  neces^a^ 
rio  quel  metodo  stesso  antiflogistico ,  che  duece.nTo 
dieci  anni  dopo  fu  dichiarato  utile  in  Genova  dal 
citato  illustre  Rasori.  Non  sarebbe  neppure  fuor  di 

5 proposito  che  il  signor  dottore  Ghabert  consultasse 
a  circolare,  che  durante  la  epidemia  del  1817  fq. 
spedita^  dietro  le  osservazioni  e  l'esperienza  de'  me- 
dici più  riputati ,  dal  supremo  governo  di  Roma 
nelle  Provincie,  nella  quale  all'  articolo  7  trovereb- 
be «  che,  dovunque  fu  adottalo  il  metodo  antiflogi- 
c<  slieo,  le  tavole  nosografiche  rare  volte  presenta-? 
«  rpiio  risultati  funesti  o  di  morte ,  in  proporzione 
a  maggiore  dal  7  od  8  per  cento  ;  mentre  questa 
«  proporzione  giunse  sino  al  40  sotto  i  melodi  e-^ 
«  sclusivamente  eccitanti  » .  Gli  gioverebbe  il  sa- 
pere che  qui  (in  Bologna  )  durante  la  stessa  epi- 
demia numero  immenso  di  infermi,  alcuni  de'  qua- 
li .  afictti  dai  sintomi  tanto  da  lui  temuti  d}  grave 
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prostrazione  di  fon»»  depressione  di  polsi  ec.  fa 
Cnrato  col  migliore  successo  negli  spedsàli  provviso- 
Tì,  a  quest'  nopo  eretti,  col  medesimo  metodo:  che 
la  felicità  de'  rìsultamenti  dettò  contemporaneameii« 
te  a  me  in  questa  provincia  ed  al  chiarissimo  pro- 
fessore Aglietti,  protomedico  a  Venezia,  un  metodo 
conforme  di  cura  antiflogistica ,  che  fu  pubblicato 
ad  istruzione  de'  medici  delle  campagne;  cbe  negli 
stati  di  Parma,  Piacenza,  ec.,  dove  fu  numero  gran- 
de di  dette  febbri,  il  metodo  antiflogistico,  compre- 
sa la  flebotomia ,  e  ad  onta  de'  cintomi  nervosi , 
de'  quali  si  è  sopra  parlato,  fu  riconosciuto  tal- 
mente necessario  (  opus,  scientlf.  di  Bologna  voi. 
3.  pag.  309  )  cbe  alcuni  medici  tra  i  più  cauti , 
diro  anche  tra  1  piiji  timidi.  Io  dichiararono  tale 
con  quella  piena  persuasione  ,  che  sola  proviene 
da  fatti  ripetutamente  osservati  :  essendo  stata  in- 
fatti in  alcune  comuni  così  piccola  sotto  un  tal  me- 
todo la  modalità,  che  non  giunse  neppure  al  4  per 
Cento.  Troverà  in  oltre  il  signor  Chabert  nel  ci- 
tato volunie  degli  opuscoli  di  Bologna  una  serie 
non  piccola  di  mediei  ed  autori  italiani  riputatis- 
simi,  cbe  dalle  osservazioni  e  dalla  propria  espe- 
rienza èondotti  hanno  dichiarata  con  utili  stampe 
la  natura  flogistica  di  coteste  febbri  \  hanno  mo- 
strato, r  uti liti  non  solo^  ma  la  necessità  in  molti  casi 
di  ciirarle  col  salasso,  ed  hanno  combattuta  la  falsa 
idea  che  la  debolezza  dei  polsi ,  la  depressione  delle 
forze, la  sédqtion  della  circolazione  o  i  diversi  nervósi 
aintomi  ritener  debbano  dal  praticare  la  flebotomia. 
Ma  ,  per  tornare  un  solo  istante  d'  onde  partimmo 
cioè  alla  febbre  gialla  d'  Amerièa ,  e  per  fifjlr  di 
convincere  il  signor  Chabert  che  in  una  malattia , 
in  cui  le  dissezioni  di  cadaveri  dichiarano  flogisti- 
che le  alterazioni  e  le  degenerazioni  del  sistema  ga- 
^rorcnterico  ,  la  debolezza  delle  forze  e  le  depres- 
aioni  dei  polsi  non  sono  un  motivo  per  escludere  la 
flebotomia,  terminerò  colle  prole ,  che  fanno  par- 
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leiSella  lettera  «cttiUimi  dal  dottor  Belb  medico  a- 
ttiancano  nel  1917  »  relativa  alla  pratica  del  celebre 
Atisk  nella  cura  della  febbre  gialla  • 

«  Questo  stato  di  debolezza  indiretta  o  apparen- 
«  te^  riscontrasi  al  principio  della  maggior  parte 
Il  delle  febbri  ,  particolarmente  la  febbre  gialla , 
t  gastrica  e  biliosa  ,  e  nell'  apoplessia ,  idrocefalo 
«  -ec^  ifon  è  in  terun  modo  straordinario  nel  nO'- 
«  stro  paese  ,  nella  stagione,  q[uahdo  le  febbri  re- 
«t  mittenti  biliose  prevalgono ,  di  vedere  delle  per* 
^  sone  al  primo  assalto  soffrire  una  tale  depressici 
«  ne  di  forza  vitale  ,  con  un  polso  sì  lento  e  op- 
«  presso  ,  con  estremiti  fredde  ,  respiro  diiBcoltoso 
«  e  facoltà  intellettuali  soffrenti,  da  indurre  un 
«  osservsttore  superficiale  o  Browniat.0  a  crederlo  co- 
«  me  un  caso  d  allarmante  debolezza,  e  ad  appli- 
«  care  cordiali  e  stimolanti  specialmente,  percbò 
«  questo  stato  potè  essere  prodotto  dagli  stimoli,  cioè 
«  calore  eccessivo ,  libero  uso  di  spiriti  forti  ec.  ; 
«  ma  un  tale  errore  nel  ragionare  sarebbe  fatale  • 
«  Come  fu  insegnato  da  Rusb  abbiamo  immediata- 
«  mente  ricorso  alla  lancetta ,  per  diminuire  co- 
«  sì  la  forza  d'  uno  degli  stimoli  opprimenti  il 
«  sistema ,  cioè  il  sangue  •  Appena  poche  on- 
«  ce  di  questo  fluido  sono  levate  dal  braccio  ,  il 
«  polso  diviene  più  pieno  e  più  molle  ;  il  respiro 
«  più  facile ,  il  calore  naturale  si  fa  anche  mag- 
«  giore ,  e  tuUo  annunzia  il  benefizio  derivato  dal- 
«  V  evacuazione.  Si  pub  applicare  la  medesima  ma- 
«  niera  di  ragionare  alle  malauie  intestinali,  come 
«  dissenteria  ,  colica  biliosa  ec.  ,  nelle  quali  hav- 
«  vi  una  apparenza  di  debolezza  ,  che  sotto  V  uso 
«  degli  stimoli  diviene  reale  \  ma  se  rimoviamo  gli 
«  stimoli  morbosi',  come  il  sangue  ,  le  materie  fec- 
^  ciose  e  acrimoniose  dagl'  intestini  ,  il  sistema 
«  reagisce  e  la  forza  è  ristorata.  Il  dottor  Rush  ha 
«  spesso  incontrato  questa  debolezza  apparente  nel- 
4r  ia  febbre  gialU  di  Filadelfia ,  ed  osserva  d^  a- 
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«  ver  praticata  la  sanguigna  quando  il  polso  appe-^ 
«  na  si  sentiva  ,  cioè  in  quello  ,  che  giustamenre 
«  chiamò  stato  d'  eccitamento  soffogato^  ed  aggiun- 
«  gè  un'osservazione  utilissima^  cioè  che  unaca- 
«  vata  di  sangue  produsse  un  tal  grado  di  reazto- 
«  ne  ^  che  il  polso  si  alzò  e  batteva  sotto  le  sue 
«  dita  come  un  martello ,  cosicché  abbisognarono 
«  abbondanti  e  ripetuti  salassi  prima  che  la  sua 
«  forza  fosse  diminuita  . 

Ma  il  signor  Chabert^  dopo  avere  combattuta 
nella  febbre  americana  la  flebotomia^  concede  poi 
finalmente  alla  pag.  40  come  misura  più  raziona^ 
le  (  rationelle  )  V  applicazione  delle  sanguisughe  o 
delle  coppette  scarificate:  e  so  infatti  che^  secondo 
i  dettami  della  scuola  francese  ,  le  sanguisughe  si 
antepongono  al  salasso  in  maniera  ,  che  rare  volte 
si  taglia  la  vena  ,  mentre  si  cuopre  di  sanguisughe 
il  basso  ventre  e  qualsiasi  altra  parte  corrisponden* 
te  alla  presunta  sede  della  malattia.  In  Italia  ve^ 
ramente ,  quantunque  si  applichino  sanguisughe 
quando  questo  mezzo  ci  sembra  più  diretto  o  più 
tollerabile^  pur  non  si  preferiscono  al  salasso^  quan- 
do  si  tratta  di  rapide  infiammazioni  y  nelle  quali 
sia  importante  Y  agir  con  prontezza.  £  sicuramente 
in  una  malattia  ,  come  la  febbre  americana  ,  che 
uccide  talvolta  in  quattro  ed  anche  in  tre  giorni, 
ei  ci  parrebbe  doversi  colla  massima  sollecitudine 
combattere  la  flogistica  accensione  e  la  reazione  del 
circolo  nel  suo  primo  sviluppo ,  per  prevenire  quei 
risultamenti  ^  che  non  hanno  poi  più  riparo.  D'al- 
tronde noi  Italiani  ,  forse  perchè  non  abbastanza  i- 
strutti  ne'  misteri  della  medicina  physiologico-pa-' 
thologique ,  stentiamo  ancora  ad  intendere  ,  come 
cinquanta  o  sessanta  sanguisughe  ,  e  così  venti  o 
ventiquattr'  once  di  sangue  estratte  per  questo  mez- 
zo f  non  equivalgano  (  tranne  la  maggior  lentezza 
deir  operazione  )  ad  una  quantità  simile  di  sangue 
lestratta  in  due  o  tre  volte  per  mezzo  della  flebotomia* 
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I  caratteri^  ch'io  mostrai  appartenere  MUnfiani" 
inazione  nella  seconda  parte  di  quesl'  opera  (  §• 
61.  al  68)  vengono  approvati  dal  sig.  Chabert  al- 
le pag.  143^  144  delle  sue  riflessioni  sulla  febbre 
americana  :  si  perchè  ebbe  occasione  di  verificarli 
egli  stesso  negli  spedali  ^  sì  perchè  combinano  con 
quelli,  che  posteriormente  sono  stati  ammessi  dal- 
1  illustre  Broussais.  Ma,  ad  onta  di  questo  ,  noii 
'li  sembra  potersi  meco  riguardare  la  lebbre  gial- 
a  americana  come  dipendonte  da  condizione  flogi- 
stica del  sistema  epatico  ,  o  come  una  flémassia  del . 
fegato.  »  Se  ciò  ios^e  (dice  egli  alla  pag.  144)^ 
»  quest'  organo  presenterebbe  sempre  ne'  cadaveri 
»  manifeste  tracce  di  disorganizzazione ,  e  questa 
))  sarebbe  tanto  più  grande  ,  quanto  i  sintomi  fos- 
D  sero  stati  più  violenti ,-  e  la  malattia  avesse  avu- 
»  to  più  rapido  corso  e  più  sollecita  terminazione'. 
»  Ma  per  lo  contrario  si  osserva  sovente  ne'  ca- 
»  daveri  degli  estinti  da  febbre  gialla  intatto 
»  quest'  organo  ,  e  trovasi  quasi  sempre  sano  in 
»  quelli  y  che  hanno  dovuto  soccombere  prima  del 
»  terzo  giorno  d  .  La  quale  eocezione,  quantunque 
cembri  a  primo  aspetto  avere  non  poco  valore ,  pub 

Sr  altro  esser  tolta  di  mezzo  per  diverse  e  non 
ivi  considerazioni  J=3  Farò  osservare  in  1*.  luogo 
che  quando  io  ho  considerata  V  essenzial  condizion 
patologica  della  febbre  gialla  nel  sistema  epatico.^ 
mi  sono  espresso  in  maniera  da  comprendervi*  an- 
che il  ventricolo  5  giacché  questi  due  visceri  forma- 
no per  ine  un  insieme ,  eh  io  soglio  esprimere  col 
nome  di  sistema  epato-gastrico,  comprendetodo  quin- 
di nel  concetto  della  condizione  (essenziale  della 
febbre  d'  America  ,  siccome  di  tutte  le  febli;>ri  ga-* 
striche  e  biliose  ,  anche  quella  gastrite  che  tanto  è 
considerata  dal  sig.  Chabert  e  dalla  scuola-  france-ì^ 


se.  S  Noterò  in  2.**  luògo  che  quand'  anche  si  do- 
vesse ammettere  coi  Francesi  aflFeito  senza  eccezione 
da  flogosi  il  ventricolo  in  tutti  gì'  infermi  di  feb- 
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hte  gialla  t  di  febbri  biliose  yfmut  è  pero  die  coii«r 
cedano  anch'  essi  esseme  in  tali  malattie  attaccato 
anche  il  fegato  :  essendo  ciò  manifestamente  pro- 
vato dair  itterico  calore  della  cute  e  dalle  degene- 
razioni ,  che  nel  massimo  numero  de'  cadaveri  si 
riscontran  nel  fegato.  E  qui  non  posso  dissimulare 
che  i  risultamenti  delle  dissezioni  cadaveriche  ot- 
tenuti a  Livorno  da  Mocchi ,  Brignole  ,  Dufour , 
Lacoste  y  e  principalmente  dall'  illustre  mio  amico 
prof.  Palloni,  (§.  10.  11.  12.  di  quest'opera) 
siccome  quelli  non  meno  flogistici  riferiti  da  Pugnet 
e  da  Chauffessié  non  mi  lasciano  troppo  proclive 
a  credere  che  negli  estinti  da  febbre  gialla  in  A- 
merica  si  sia  trovato  così  spesso  intatto  il  fegato , 
come  parrebbe  doversi  credere  stando  alle  espres- 
sioni del  signor  Chabert  •  Ma  per  quei  casi  pure , 
ne'  quali  questo  viscere  non  presentò  al  sig.  Cha- 
bert lesione  alcuna  apparente,  cade  opportuno  l'av^ 
venire  in  3.**  luogo  che  Y  infiammazione  ,  quando 
attacca  un  viscere,  non  sempre  si  accende  e  svilup- 
pasi immediatamente  nella  sua  superficie  o  nell'e- 
sterna parte  dell'  apparato  9  cosicché  innoltrandosi 
proceda  dalle  esterne  parti  alle  interne  ,  come  av- 
viene quando ,  a  modo  d'  esempio  ,  la  pneumonite 
incomincia  da  attacco  della  pleura  costale  ,  che  poi 
penetra  ^ed  invade  la  più  profonda  tessitura  di  tut- 
to r  organo.  Accade  in  vece  assai  volte  che  Y  in- 
fiammazione incominci  nell'  intima  tessitura  o  ne' 
vasi^  e  che  solamente  in  progresso  si  estemi  e 
proceda  ad  alterare  1'  apparato  esteriore  •  Così  può 
avvenire  e  può  essere  avvenuto  nella  febbre  ameri- 
cana ,  (  siccome  avviene  nelle  biliose  )j'che  il  mor* 
boso  processo,  od  il  flogistico  attacco  abbia  incomin- 
ciato alcuna  volta  dai  vasi  biliari  e  dalle  arterie  e- 
patiche ,  tendendo  quindi  a  progredire  e  ad  ester- 
narsi neir  apparato  visibile  e  nella  superficie  del 
fegato ,  siccome  ne'  condotti  continui  e  nelle  con- 
tigue parti,  per   produrvi. ^  ne' casi  fatili  j  quelle 
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disorganiszauoni  0  qu.e  rUultamentij  che  in  molti 
casi  si  osservano.  E  qui  potrà  facilmente  compren« 
dere  il  sig.  Chabert  ^  come  in  que'  casi  di    febbre 
gialla^  ne  quali  V  infiammazione  si  oixli  primamente 
ne'  condotti  biliari  e   ne  vasi  ,   o  sia    neU'  intimo 
dell'organica  tessitura,  dato  che  la  morte  (cagio- 
nata comunque    da  profonda   affezione  del   sistema 
nervoso  )  troncato  abbia    ne'  primi   giorni  il  corso 
della  malattia,  noti  debba  recar  maraviglia,  se  rin*- 
fiammazione  non  si  esternò  abbastanca  nel  fegato  , 
perchè  non  ebbe  tempo  di  farlo ,  e  se  non  ne  furo- 
no ne'cadaveri  visibili  i  risultamenti  •  Doveva  il  sig. 
Chabert  cercare  questi   risultamenii  nella  tessitura 
profonda   del  fegato  >  ne' condotti  biliari,  negasi 
stessi  arteriosi  e  venosi  *,  e  vi   avrebbe  facilmente 
trovato  quelle  degenerazioni  flogistiche ,  che  il  chia- 
rissimo prof«  Meli  trovò  in  molti  cadaveri  di  per« 
sone  estinte  da  febbre  biliosa,  ne'  quali  il  fegato, 
tiotomizzato  come   ordinariatnente   si    suole ,    san<^ 
appariva.  Rilegga  egli  la  noia  71   (*)  di  quest'  p^ 
pera  :   consideri  ciò  che  in   quest'  opera  stessa  ed 
in  molte  altre    italiane  sta   scritto    intorno  all'  in-» 
fiatnmazione  de'  vasi    od   all^  angioite,  che    è   da 
lun'go    tempo    presso    di   noi    un    ramo    patologi* 
co  assai  coltivato.  Si  procuri  le  belle  memorie  sul* 
r  angiotte  in  generale ,  o  suU'  arterite  e  sulla^e- 
hite  ,  scritte  da  Ricci  a  Torino ,  da  Meli  a  Raven-» 
na  ,  da  Ciacomazzi  a  Brescia ,  per  tacer  di  tant'al- 
tri  ;  e  le  utilissime  osserVazioni  del  prof.  Nespoli 
di  Firenze  tendenti  a  distinguere  ne'cadaveri  la  ve- 
ra angioite  dall'  apparente  •  Visiti  i  gabinetti  pato- 
logici di  Pavia,  di  Padova  e  di  Bologna.  Si  tratten- 
ga in  Toscana  ad  esaminare  le  preparazioni  di  va* 
si  infiammati  fatte  da  Vacci ,  da  Uccelli,  da  Lip* 
pi.  Si  trattenga  in  Bologna  a  visitar  quelle,  che  e« 
sislouo  nel  gabinetto  diretto  dal  mio  chiarissimo  a- 
mico  prof.  Rodati;  ed  osservi  inoltre  i  cospicui  pea&- 
zi  e  le  molte  ramificazioni  del  sistema  arterioso  e 
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venoso,  cKe  in  diversi  ìtiferini  futoìio  diffusamen- 
te infiammati  ,  e  clie  si  conservano  in  questo  ci- 
vico spedale  ,  preparate  con  rara  maestria  dal- 
l' altro  mio  amicò  e  collega  professore  Mòndini 
e  dai  suoi  degni  'collaboratori  Giorgi  e  Baroni . 
Consideri  còme  gVltaliani,  dietro  le  tracce  deirim- 
ìnortale  Morgagni  e  di  Pietro  Franck  ,  di  Huntcr 
e  di  Abernetly*,  e  d' accordò  perfetlamenle  con 
Hodgsoti  e  con  Kreisig  spingano  le  dissezioni  a- 
natomico-palologiche  sino  a  cercare  ed  a  dimostra- 
re le  condizióni  efficienti  di  certe  òsòure  malàuie 
ne'  più  riposti  fili  dell'  organica  tessitura  *,  ne*  vasi 
principalmente  é  nei  nerVi;  intorno  allo  stato  dei 
quali  tanto  innanzi  si  spinsero  le  ricerche  di  Rac- 
cneiti ,  di  Rollando  e   di  Bellingeri  ;  E  fatte  tutte 

Ìuestq  cose  conchiuda  allora^  e  seco  conchiudano  i 
rancesi ,  se  la  medicina,  fisiologico-patologica  ,  o 
per  dir  meglio  l'indagine  delle  alterazioni  reali; 
essenziali  ,  riconoscibili  nelle  diverse  malattie  ab- 
bia fat^o  è  faccia  in  Italia  progressi  minóri  che  ili 
iFrancia  .  ri  Tornando  intanto  al  mio  proposto  no- 
terò 10  in  4.*  luògo  che  quand'  anche,  fosse  vero 
èiò  òhe  ammetter  non  posso ,  (perchè  non  mi  per- 
tneltono  di  concederlo  i  troppo  noti  risultamenti  di 
numerose  dissezioni  cadaveriche)  quand'anche,  dis* 
si ,  fosse  provato  che  nella  febbre  gialla  americana 
r  attacco  del  sistema  epatico  (  cui  nessuno  vorrà 
contrastare)  succedesse  quasi  sempre  piuttosto  nel- 
r  intima  ,  che  nella  visibile  tessitura  ,  piuttosto 
ne'  vasi  ,  che  nell'  esterno  apparato,  la  condizione 
morbosa  non  sarebbe  per  ciò  meno  flogistica,  né  la 
malattia  meriterebbe  meno  il  nome  ed  il  concetto 
di  flemmassla  del  fegato  ,  con  maggior  o  minor 
diffusione  al  ventricolo.  Che  anzi ,  stando  all'  opi- 
nione assai  ragionevole  di  Rèil  e  di  Sasse  ^  l' in- 
fiammazione è  sempre  malattia  ,  che  comincia  lie 
vasi  sanguiferi  -,  né  una  epatite  ,  una  metrite,  nft 
reumatismo  ec.  arrivato  ad  àltcratìe  la  visibile  strut- 
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tura  del  fegato,  dell'  utero',  de' /muscoli  ec.',  sen-» 
za  esser  prima  augioiti  od  infiammazioni  de'  va-' 
si  sanguiferi  alle  parti  suddette  appartenenti  S 
C!oQcluderò  finalmente  in  5-.  luogo  che  questa  qui^ 
slioQe  patologica  ,  cui  per  altro  importava  discute^ 
re,  non  è  di  quelle,  che  influiscono,  decise  nel- 
l'una piuttosto  die  neir  altra  maniera  ,  a  cambia* 
re  le  indicazioni  essenziali  del  metodo  curativo.  Im- 
perocché ,  o  sia ,  ccxme  pretende  il  sig.  Chabert,  at- 
taccato nella  febbre  gialla  americana  principìalmen- 
te  il  ventricolo ,  riducendosi  la  malattia  ad  una  aa- 
strile  :  o  sia  pveso  di  mira ,  com  io  la  penso ,  ti 
sistema  epatico,  con  maggiore  o  minore  partecipa- 
zione del  gastrico  ;  sia  attaccato  il  fegato ,  come  lo 
è  sovente  neir  esterno  visibile  apparato  insieme  col- 
r  interno  ^  ovvero  in  molti  casi  si  limiti  la  flogi- 
stica condizione  ai  condotti  biliari  ed  ai  vasi  san- 
guiferi ;  in  ogni  modo  ,  se  la  malattia  è  flogistica, 
r  indicazione  è  sempre  una  j  nò  la  diversità  del 
luogo  afletto  può  indurre  molta  difleren/a  nel  trat- 
tametito.  Né  ciò  solamente  asserisco  per  quel  gene- 
re di  fisiologìa  medica ,  che  è  adottata  in  Italia  ^ 
ma  dritto  avrei  di  dedurle  anche  dal  metodo  cura- 
tivo ,  che  si  adopera  dalla  scuola  francese  *,  la  qua- 
le ,  o  si  tratti  di  epatite  o  di  gastrite  ,  applica  e- 
guai  mente  le  stesse  sanguisughe,  presso  a  poco  ne' 
medesimi  luoghi ,  siccome  noi  adoperiamo  il  sa- 
lasso nella  gastrite  del  pari  ,  che  nella  epatite.  £ 
que^  raddolcenti  ,  diluenti,  temperanti,  anli/logisti'^ 
ci,  che  utili  si  estimano  nell'  attacco  flogistico  del- 
l'un  viscere  j  non  si  credono  ,  neppure  in  Fran- 
cia, disconvenire  trattandosi  dell'  infiammazione 
dell'  altro. 

Ma  dalla  natura,  e  dalla  sede  della- malattia  pas- 
sando appunto  al  metodo  curativo  ,  sono  ben  altre  le 
eccezioni  date  dal  sig.  Chabert  a  questa  parte  della 
mia  opera.  Uno  dei  miei  peccati  in  faccia  all'  au- 
tore è  r  avere  adottata  la  teoria  del  controstimolo, 

T.    V.  15 
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il  considerare  cioè  certi  agenti  medicinali  come  ea^ 
paci  di  deprimere  Y  azione  della  fibra  vivente ,  e 
di  frenare  la  condizione  flogistica.  L'  altro  peccato^ 
anche  maggiore  si  è  V  aver  creduto  utili  nelle  ma-^ 
lauie  di  flogistica  indole  e  così  nella  febbre  ame^ 
ricana^  il  calomelano,  la  jalappa,  il  tartaro  stibia' 
to  per  ciò  eh'  io  1!  tengo  fomiti  d' azione  controsti- 
molante. »  Malgré  la  methode  (  dice  egli  )  et  la 
ciarle,  avec  la  quelle  monsieur  Tonunasini  devo- 
loppe  ses  Tues ,  établit  ses  principes ,  et  tire  ses 
concludons  /  malgré  qu  il  explique  facilement  tous 
les  symptomes  de  la  fièvre  jaune,  au  moyen  d'u* 
ne  pUegmassie  primitive  du  foie  ;  comme  les  me^ 
decinsy  qui  ont  eu  occasion  de  traiter  cette  ma^ 
ladie  sont  convaincus  du  contraire  ^  ce  savant  ou" 
"Vrage  ne  peut  jusque  là  produire  aucun  mal  (pag. 

146  147  )  Mais  nous  voyons  cet  auteur,  qui 

préconise  pour  le  iraitemenl  de  la  fiérvre  jaune  la 
methode  debilitante j  indiquer  comme  mojrens  pré^ 
férables  T  emétique , /e  calomelj  le  jalap^  qui  pro^ 
duisent  sans  doute  une  débilitation  trop  reelle, 
mais  après  avoir  exercé  sur  la  muqueuse  gastro^ 
intestinale  une   action   évidemment  irritante   (  p. 

149) Qu  on  ne  s"  étonne  donc  pas ,  si  nous 

-  avons  eprouvé  la  peine  la  plus  vive  en  voyant 
messieurs  les  rapporteurs  de  la  société  medicale 
de  la  Nouvelle  Orléans  adopler  f  of,inion  d*  un 
auteur  j  qui  préconise  dans  le  traiiement  de  la 
fiévre  jaune  V  usage  de  r  emeÉique,  du  calomél  et 
du  jalap^  sous  le  nom  specieux  de  debiliiansf  qui 
professe  la  doctrine  du  controsti mulus  ^  et  doni 
f  ouvrage  nous  parait  d*  auiant  plus  dangereux^ 
quii  annonce  une  erudilion  immense  et  les  plus  va" 
stes  connoissances  dans  l^art  de  guerir  »  (pag.  152). 
Io  non  sono  già  insensibile  all'  espressioni,  colle 
quali  mi  onora  il  sig.  Chabert  parlando  di  questa 
mia  opera.  Dichiaro  anzi  di  essergli  debitore  d'una 
compiacenza  ^  che  senza  di  lui  io  non  avrei  foYse 
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«YUto  SÌ  presto  :  di  sapere  cioè  che  i  principii  pa-- 
lologici  sulla  febbre  gialla  da  me  esposli  ,  che  è 
quanto  dire  molte  dtlle  massime  già  da  20  e  più 
anni  in  Italia  sostenute  y  incontrarono  T  approva- 
zione della  società  medica  della  Nuova  Orleans  j  e 
che  colla  maniera  di  sentire  degl'Italiani  si  accor- 
da quella  dei  discendenti  di  Franklin  e  di  Wa- 
shington. Pure  io  avrei  preferito  che  il  detto  autore 
m'avesse  iodato  meno  ,  ma  piii  tranquillamente 
avesse  ponderata  la  mia  scrittura  ,  ne  mi  avesse  at- 
tribuito ciò  ,  che  veramente  non  mi  appartiene.  Io 
non  ho  osservazipni  od  esperienze  proprie  sulla 
febbre  gialla  americana  \  io  non  ho  mai  curato 
qaesta  terribile  malattia  ^  e  non  poneva  quindi  per 
mio  proprio  .  cooto  preconizzare  un  metodo  piut- 
tosto che  r  altro  ,  e  proporre  a  preferenza  d' altri 
rimedi  gli  antiflogistici  y  il  tartaro  emetico ,  ed  i 
drastici  .  Scopo  delle  mie  ricerche  patologiche 
sulla  febbre  gialla  fu  solamente  di  argomentare  o 
di  indurre  la  naturalo  la  condizione  essenziale  di 
tal  malattìa  dai  falli  ,  che  intorno  alla  medesima 
hanno. esposto  i  migliori  osservatori',  e  principal-* 
inente  dal  metodo  curativo  j  che  dietro  lunga  espe- 
rienza è  stato  riconosciuto  utile  dal  maggior  nu- 
mero. S'io  ne  argomentai /7og/ja'ca  la  natura  o  la 
diatesi  ,  fu  perchè  i  più  illustri  pratici,  che  Than- 
110  curata  nelle  più  eslese  epidemie ,  sostengono 
concordi  (  e  tra  gli  altri  me  lo  ha  sostenuto  anche 
a  voce  rillustre  mio  amico  dolt.  Valentin)  d'  avere 
sperimentato  utile  il  metodo  antijiogistico  ^  quanto - 
dannoso  lo  stimolante  (  §.  97.  al  104.)  S'  io  di- 
chiarai non  solamente  utile  y  ma  necessario  il  sa- 
lasso nel  primo  stadio  di  questa  malattia  (ben  s'in- 
tende quaud'  essa  è  tanto  grave  da  esigere  un  at- 
tivo trattamento)  -,  e  se  indussi  da  ciò  essere  real-' 
mente  infiammatorio  il  primo  processo  della  me- 
desima.,  fu  j)erchè  dietro  la  propria  esperienza  di- 
chiararono iii  tale  peripdo  utile  ,  necessario^  inevi^ 
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tubile  il  salasso,  o   qualche    deplezione   sanguigna 

ter  mezzo  delle  sanguisughe  ,  Rusch  ,  Lind  ,  Ma- 
ilrik,  Heclor  Maclean,  TUommas,  Hildry,  Dévéze, 
Moseley  Jsart,  Jackson,  Chautfessié,  e  Palloni.  Co- 
éì,  se  io  sostenni  riuscir  vantaggiosi  in  miesta  feb- 
bre ,  purché  amministrali  in  tempo  utile  ,  il  ca- 
lomelano ,  la  scamonèa  ,  la  ialappa  e  simili ,  ciò 
fu  dietro  i  fatti  riferiti  da  Clarke,  da  Ghilsome, 
Rusch,  (vedi  §.  103.)  Garey,  Hodge,  Carson,  Cur- 
ry, Batt.  E  se  finalmente  parlai  anche  del  tartaro 
emetico,  come  di  rimedio  riconosciuto  utile  in  mol- 
li casi  di  febbre  gialla  ,  purché  adoperato  ne'  mo- 
znenti  ,  nelle  circostanze,  che  lo  richieggano,  fa 
perchè  il  dottor  Arejula  nell'  epidemia  di  Malaga 
dichiarò  di  avere  ottenuto  manifesti  vantaggi  nel 
principio  della  malattìa  dal  tartaro  emetico  unito 
al  cremore  di  tartaro-  (§.  101.)  e  perchè  l'illustre 
Palloni  ,  ne' casi  principalmente  (lo  notino  btne  £ 
francesi)  ,  nei  quali  il  primo  stadio  della  febbre  di 
Livorno  si  presentò  con  sinlomi  gastrici,  sperimen- 
tò utili  li  emetici,  purché  somministrati  sollecita- 
mente. Che  anzi  questo  pratico ,  altrettanto  esperto 
che  dotto  ,  avvertì  appositamente  »  che  il  discre- 
»  dito,  in  cui  sono  caduti  gli  emetici  nella  cura 
»  della  febbre  gialla  ,  si  dee  all'  essersi  lasciato 
»  generalmente  passare  il  momento  favorevole  alla 
»  loro  applicazione,  d  (§.  102.)  Lungi  dall' aver 
io  ,  come  asserisce  il  signor  Chabert,  preconizzato 
di  mio  proprio  marte ,  1'  uso  dell'  emelico  nella 
febbre  gialla  ,  accennai  anzi  le  circostanze  (  §. 
suddetto  102.  )  ,  nelle  quali  a  parer  mio  il  vo- 
mito sarebbe  dà  temersi  -,  essendo  d'  altronde  mio 
stile  nelle  malattie  infiammatorie  acute  ,  nelle 
quali  per  la  sede  del  morboso  processo  può  la  scos- 
sa del  vomitare  riuscire  dannosa  o  fortemente  in- 
comoda all'  infermo  ,  V  adoperare  la  soluzione  di 
tartaro  stibiato  epicratica mente  ed  in  modo  che  rie- 
sca soltanto  nauseante  o  controstlmolantc.  Farmi  *- 
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dnnque  clie  il  signor    Chabert  non  avesse    alcuna 
ragione  d'  attribuire  a  me  la  proposizione  d' un  ri- 
medio nella  febbre  gialla  ,  eh'  io  stesso  bo  impa- 
rato esser  utile  dalle  esperienze  ed  osservazioni  al- 
trui y  e  che  anzi  y  amministrato  alla  dose  di  eme^ 
fico  y  VCL  è  sembralo  non  doversi  adottare  con  tan- 
to coraggio.  E  così  intorno  ai  drastici ,  se    le  os- 
servazioni nella  mia  opera  esposte  non  combinano 
colle  sue  massime^  non  doveva  egli  farne  carico  al 
mìo  libro  ,  ma  ai  tanti  pratici^  per  la  massima  par- 
te americani  od  inglesi  ^  dai  quali  siffatte  osserva- 
zioni vennero  pubblicate,  Qual  colpa  è  in  me  se , 
ad  onta  della  teorica  del  signor  Gliabtrt^  osserva- 
tori americani  ed  inglesi  di  tanto  merito  ed  in  tan- 
to numero ,  che  hanno  curata  essi  stessi  la  febbre 
gialla  nelle  più  estese  epidemie  ^  dichiararono^  utili 
nel  priocio  stadio  il  calomelano ,  la  ialappa^  la  sca- 
monea? E  qual  colpa  ha  poi  la    nuova   dottrina  i- 
taliana  ^  se  si  trova  d'  accordo  con  tali  fatti  ^  e  se 
può  giovarsene  ad  argomentare  due  cose:  l'una  che 
la  malattia  è  flogistica  (tale   dimostrandola   anche 
r  utilità  del  salasso  ed  il  genere  d'  alterazioni,  che 
si  riscontrano  ne' cadaveri):  l'altra  che  cotesti  dra- 
stici agiscono  controstimolando  P  La  quale  ultima 
deduzione  acquista  appunto  maggior  grado  di  for- 
za ,  ove  si  ammeita  coi  francesi  che  la  gastrite  (Co- 
stituisca la  principale  condizion  patologica  di  tutte 
coleste  febbri  gialle  ,  o  biliose  che  siano.  Imperoc- 
ché,  quando  in  grazia  di   questo  concetto  patologi- 
co non  si  pretenda  che  vengano  negati  i  fatti  sen- 
za numero  ,  consegnati  alla  storia  dell'  arte   da   I- 
pocrate   sino   a  noi ,  comprovanti   il  vantaggio  de- 
gli  emetici    e    de'   purganti    nel    principio    e   nel 
corso  delle  febbri  biliose  ;  si  dovrà  necessariamen- 
te dedurne  che    gli  emetici  ed  i  purganti   non    a- 
giscono     infiammando  .    Parlando    poi    particolar- 
mente della  febbre  gialla  americana  ,  ove  meco  sì 
ammettesse  attaccato  principalmente  in  questa  ma- 
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lattia  il  sistema  epatico  ,  si  potrebbe  altneno  sup- 
porre che  il  calomelano  e  la  ialappa  ,  riconosciuti 
Utili  in  America  ,  giovato  avessero  operando  quella 
7i*i;tt/jxowe  ,  che  è  tuttora  accarezzata  da  alcuni.  Ma 
ammettendo  con  Chabert  che  non  già  il  fegato,  ma 
il  ventricolo  sia  infiammato  (  pag.  35  della  citata 
sua  opera),  non  vi  è  allora  una  via  di  mezzo.  0 
bisogna  negare  ai  medici  americani  ed  inglesi  tut- 
to ciò  che  asseriscono  dei  vantaggi  ottenuti  dalla 
ialappa  e  dal  calomelano  (né  so  con  qual  coraggio 
lo  si  potesse);  o  per  forzata  illazione  con  vicn  con- 
chiudere che  tali  rimedi  agirono  nella  febbre  ame- 
ricana correggendo  la  condizione  flogistica  ,  vale  a 
dire  come  antiflogistici,  deprimenti  o  controstimo- 
lanti .  (*) 

(*)  Ho  già  dimostrato  altrove  come  i  moderni  paiolo^ 
della  Francia ,  escludendo  i  purganti  attivi  e  gli  emetici 
dalla  cura  delle  febbri  gastriche  e  biliose,  si  allonta,nim  da. 
quanto  fu  osservato  e  scritto  in  proposilo  dai  pratici  piìt 
illustri  di  tutti  i  tempi,  non  solamente  italiani  ed  inglesi , 
ma  francesi  pure  e  tedeschi  ;  i  quali  tutti  ad  una  voce 
commendarono  in  tali  malattie  la  pratica  del  purgare  e  del' 
Vemetizzàre,  I  francesi  nella  lóro  nuova  dottrina  sono  con' 
trari  d  questa  pratica,  perche ,  considerando  le  suddette  ma" 
lattie  comic  altrettante  gastriti  o  gastro-enteriti,  credono  ad 
un  tempo  che  gli  emetici  ed  i  purganti  agiscano'  in6amman« 
do.  Ma  il  procedere  in  tale  maniera  nella  costruzione  d'  «- 
na  dottrina  e  egli  un  dedurre  la  dottrina  stessa  dai  fatti 
più  conosciuti?  O  non  e  invece  un  dimenticare  e  metter  da 
un  lato  i  fatti  ,  che  non  sono  d^  accordo  colla  dottrina  ?  — 
Za  nuova  dottrina  medica  italiana  ha  in  questo  una  gran- 
de superiorità,  che  non  si  e  mai  allontanata  dai  fatti  e  che 
si  trova  d'  accordò  colle  osservazioni  tanto  antiche  ,  come 
moderne  .  Due  massime,  Relativamente  alle  febbri  biliose  re* 
mittenti ,  gastriche  e  simili  ,  sono  state  stabilite  in  UalÌA 
sin  dal  1 805,  appunto  perché  dai  fatti  dettate  e  confermate  : 
1 ,  che  l'essenziale  o  principal  condizione  morbosa  di  tali  febbri 
consiste  in  una  condizione  flogistica  diffusa  nel  sistema  epato^ 
gastrico:  2.  che  per  la  cura  delle  medesime  non  vogliono  essere 
m4àpèraii  né  gli  eccitanti  od  i  tonici,  per  quanto  sembrasse  n- 
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Ma  quanto  sieno  lontan  i  dalla  sempre  utile  sem-^ 
plicità,  e  coipe  insussistenti  appaiono  almeno  y  e 
talvolta  contraddilorìi  i  principii  seguiti  dal  signor 
Gliabert  nell'  opera^  che  ho  preso  ad  esaminare^  sa- 
rà agevole  rilevarlo  dal  confronto  di  certi  tratti 
particolarmente  relativi  alla  cura  delle  flogosi. in- 
testinali e  della  febbre  gialla  americana.  »  Contre 
les  dissenteries  (  dice  alla  pag.  ^61  )  qìd  n  soni 
pas  accompagnés  d*  une  réaction  inflam  matoire 
trop  vìdc  j  on  obtient  des  succés  de  f  usage  de 
r  opium  .  Mais  dans  ces  derniers  cas  (  vale  a 
dire  quando  vi  ha  reazione  infiammatoria  troppo 
viva)  on  preserie  .d*  abord  un  vomiiif,  et  quelques 
évacuans  pour  debarasser  les  primiers  voies  ,  et 
des   adoucissans  pour  modérer  f  action  febrile  » 


chiederli  la  debole  zza  fisiologica  delVinfermoj  né  i  calmanti  o 
nervini  cosi  delti  (i'  oppio  p*  e»  od  il  muschio) per  quanto  sem^ 
orasse  giustificarli  la  comparsa  di  nervo  si  fenomeni;  ma  si  Ueb^ 
bono  adoperare  soltanto  rimedi  contrari  alla  natura  flogistica 
deUa  malattia,  vale  a  dire  rimedi  antiflogistici:  quali  sono  Le 
deplezioni  sanguigne j  regolate  a  tenore  delle  circostanze  f  U 
bevande  temperanti  ,  subacide  ,  fredde  ;  gli  antimoniali  o 
l' ipecacuana t  ovsfcro  il  calomelano  ,  il  rabarbaro ,  la  ialap^ 
pa  ec, ,  secondo  le  circostanze  ,  i  momenti ,  i  bisogni,  lìitto 
ciò  è  conforme  ,  come  si  disse ,  alla  miglior  pratica  e  più 
felice  di  tutti  i  tempi.  QV  italiani  adunque  non  hanno  già 
vietalo  V  oppio  ed  il  Icutdano  ,  l' etere  ed  il  muschio  agl'in* 
fermi  di  gastriche  o  di  biliose  febbri ,  per  ciò  che  li  vieta 
la  loro  dottrina  ;  nella  quale  sono  considerati  come  rimedi 
Atimolantif  ma  perché  furono  riconosciuti  dannosi  e  come  tali 
vietati  dagli  antichi  in  tutte  le  fèbbri  di  tale  natura»  Dal 
nuocere  intanto  chtfanno  in  queste  j ebbri,  siccome  in  tutte 
le  malattie  di  flogistica  indole  ,  é  rimasta  confermata  la 
massima  che  cotesti  rimedi  agiscono  stimolando  od  eccitane 
do.  Cosi  non  si  propongono  già  dà  noi  gli  antimoniali  ,  l'i» 
pecacuana  ,  il  calomelano,  la  ialappa  ec,  nella  cura  delle 
febbri  suddette,  perché  li  crediamo  controstimolanti  ;  ma  per- 
ché furono  in  queste  febbri  riconosciuti  vantaggiosi  da  tut- 
$a  V  antichità,  e  vantaggiosi  li  troviamo  noi  8tw»i  ne'  nofU4 
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Nella  dissenteria  adunque,  euiinenteniente  flogìsti- 
ca non  si  crede  nocivo  Y  uso  dell'  emetico  e  de' 
purgami.  Quantunque  sia  qui  assai  viva  la  flogi- 
stica reazione ,  non  si  teme  coi  detti  rimedii  di  ac- 
crescere r  irritazione  e  la  flogosi  della  mucosa  in- 
test iniile.  E  perchè  dunque  si  temerà  ciò  nelle  feb- 
bri gastriche  e  neir  americana?  —  Alle  pag.  237. 
238.  239.  confessa  il  signor  Ghabert  essere  stato 
dal  celebre  Rush  messo  in  tanta  riputazione  il  ca- 
lomelano nella  cura  della  febbre  americana^  che  i 
medici  di  quelle  contrade,  ad  onta  dell'  insufficien- 
za di  questo  mezzo,  continuano  ad  adoperarlo  a  gra^- 
ve  danno  de'  loro  infermi .  Ma  chi  oserà  di  sup- 
porre che  >  senza  averlo  riconosciuto  utile  neir  i- 

infermi.  Ed  intanto  la  loro  utilità  in  questa ,  come  in  tutte 
le  flogistiche  febbri  ,  ci  autorizza  a  dedurne  chi  essi  agiseo' 
no ,  con trosti molando^  o  sia  in  senso  contrario  a  quello,  in  cui 
agiscono ,  e  per  cui  riescon  nocivi,  V  oppio,  V  etere  ed  il  mu- 
scino  —  Conte  questa  continua  induzione  dei  fatti  caratteriz- 
zi la  nuova  dottrina  italiana  e  la  renda  superiore  alla  fraft' 
cese,  procurerò  di  mostrarlo  ampiamente^  quanflo  avrò  ter- 
minato  di  pubblicare  i  lavori  particolari ,  che  pih  sono  re- 
dativi  a  questa  materia,  ed  avrò  dato  ad  essi  compimento 
colle  mie  lezioni  sulle  di ficrcnze  essenziali  e  sulla  classi ècazione 
dfllc  malattie.  La  quale  opera,  che  alcuni  aprebber  voluto  ch'io 
premettessi  ai  lavori  già  da  me  pubblicati  o  che  sono  per 
esserlo,  dofeva  anzi  (  nella  mia  manièra  di  pensare  )  venir 
dopo  di  essi;  appunto  perchè  tratta  di  generali  massime,  che 
sopra  quelli  si  fondano.  Ad  istruzione  però  de*  miei  disce- 
poli ,  e  per  farli  forti  contro  certe  dubbiezze ,  ho  dimostrato 
loro  in  quest'  anno  stesso  V  insussistenza  di  certi  principil 
e  di  certe  teoricìie,  in  un  corso  di  trattenimenti,  che  ha  per 
titolo  -*  Esame  patologico-pratico  di  alcune  opinioni  italiane  o 
straniere,  che  si  oppongono^ in  qualche  maniera  alle  massime 
della  nuova  patologia  italiana  ^  Questo  lavoro ,  nel  quale  so- 
no  esaminate  alcune  tra  le  principali  opinioni  dell'  illustre 
Broussais  ;  .ficcome  pure  le  teoriche  c^eZ/' antagonismo,  della, 
rivulsionc,  della  mistione  organica  ec  ;  o  verrà  in  luce  con* 
temporaneamente  a  questa  appendice  ^  o  poco  dopo  di  essa. 
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stessa  sua  pratica  ,  Rusch  lo  abbia  ^n^piegato  cosi 
generalmente^  e  con  tanta  fiducia  raccomandato^  e 
che  sefnza  averne  verificati  i  vantaggi  seguiiiiio  a 
fame  uso  tanti  mjèdici  ^  ed  in  epidemie  tanto  este^ 
se  ?  Veramente  il  signor  Chabert  non  si  mostra  lon- 
tano dal  credere  che  il  mercurio  potesse  contribuì^ 
re  nella  febbre  gialla  a  sciogliere  lo  spasmo  ge^ 
iterale  irritando  vivamente  le  glandolò  della  sa- 
liva^ quando  f.erò  la  sua  azione  sul  sistema  non 
fosse  eccitante  e  capace  di  accrescere  il  genera^ 
le  eretismo •  Intorno  a  che  poirebbe  egli  con  tran- 
quillità riposare  sul  primo  vantaggio ,  eh'  ei  non 
riguarda  come  impossibile  ^  e  bandire  i  tiinorl  del 
danno  ,  che  in  secondo  luogo  egli  accenna.  :  giac- 
ché non  troverà  pratico  in  In  gh  ili  erra  ed  itx  Italia, 
che  non  adoperi  il  calomelano ,  almeno  come  pur- 
gante ,  nelle  malaitle  infiammatorie  ,  senza  temer- 
ne e  senza  averne  mai  veduto  seguire  fenomeni  di 
accresciuto  eccitamento  e  di  aumentato  universale 
eretismo»  »  Non  si  possono^  dice  egli  finalmente , 
giustificare  i  buoni  effètti^  che  gV  inglesi  asserisco- 
no di  ottenere  dal  mercurio  nella  febbre  alalia  j  a 
meno  che  non  n  neghi  (  come  lo  nega  il  profes^ 
sore  Tommasini)  r  azione  eccitante  o  stimolante 
di  "questo  rimedio.  E  poi  sarei  quasi  per  iscomet- 
tere  che,  senza  il  timore  di  dover  confessare  l'azio- 
ne controstimolante  ammessa  dagl'  italiani^  il  si- 
gnor Chabert  verrebbe  a  qualche  transazione  col  mer- 
curio con  Rush  e  coi  medici  incesi  .  ^  Alle  pa- 
gine 32,  33  ,  34  la  febbre  gialla  viene  dal  signor 
Chabert  considerata  come  affezione  spasmodica:  nel 
titolo  dell'opera  spasmodico-dipy rienne:  alla  pag. 
35.  spasmodico-phlegmassique  j  ossia  spasmodico-- 
infiammatoria.  Ed  intorno  a  queste  diverse  espres- 
sioni io  non  farò  osservazione  alcuna  ,  troppo  faci- 
le essendo  a  qualunque  medico  italiano  od  inglese 
il  farne  delle  importantissime.  Inviterò  solamente 
il  Signor  Chabert  a  ponderare  il  valore  patologico 
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della  'psLTòlsL  spasmo  eie  indicazioni  terapeuticlie  , 

che  possono  essere  dallo  spasmo  dettate  ,  ove  si  ri- 
feriscano ,  com'  è  pure  indispensabile  ,  alle  canse 
o  condizioni  morbose  ,  dalle  quali  può  lo  spasmo 
esser  prodotto-  Egli  è  dello  spasmo  e  delle  convul- 
sioni^ quali  che  siano,  ciò  che  è  delle  paralisi  » 
del  sopore  e  della  debolezza  di  forze  muscolari^  del- 
la quale,  sì  è  di  sopra  parlato  •  E  un  inganno  di 
credere  (  e  in  quest'  inganno  pare  che  si  mantenga 
tuttora  la  nuova  scuola  francese  )  che  Io  spasmo  e 
la  debolezza  possano  curarsi  in  tutti  i  casi  cogli 
stessi  rimedi  -,  cogli  oppiati  cioè  o  cogli  eccitanti. 
Quando  lo  spasmo  o  la  debolezza  de'muscoli  dipen- 
dano dair  infiammazione  d'  una  parte  non  si  vin- 
ceranno questi  sintomi,  si  minerà  V  infermo  cer- 
cando di  vincerli  cogli  eccitanti,  coll'etere  e  coll'op- 
pio.  Il  solo  metodo  antiflogistico  potrà  curare  V  in- 
fiammazione ;  questo  solo  metodo  potrà  togliere  la 
debolezza  muscolare  e  lo  spasmo  quando  ne  sono 
effetti.  E  se  la  febbre  gialla  è  una  malattia  spas-^ 
modico-phlegmassìquef  o  spasmedico-infiammatoria 
(e  la  condizione  flogistica  di  questa  febbre  o  di 
questa  gastriUs  fu  già  confessata  dal  Sig.  Ghabert) 
troppo  è  chiaro  che  gli  antiflogistici  soli  possono  in 
questa  malattia  viuscire  antispasmodici.  Z^  Il  piag- 
no curativo,  proposto  finalmente  dal  signor  Gbabert 
per  la  febbre  gialla  americana,  dalla  pagina  ^7  al- 
ia 47  basterebbe  solo  a  dimostrare  quali  fondamen- 
ti abbiano  le  massime  patologiche  adottate  da  que- 
sto scrittore,  ^  Yomitorio ,  ed  anche  salasso,  se  la 
reazione  è  troppo  viva  ^  Ripetere  il  vomitorio,  se 
v'  abbia  complicazione  gastrica  :  (  e  qui  si  dimen- 
tica nuovamente  V  azione  stimolante  ed  infiamman- 
te degli  emetici  )  z:  H  tartrito  di  potassa  autimor 
niato  ,  anzi  che  V  ipecacuana,  perchè  questa  è  dor 
tata  d'  azione  astringente  !  s  L'  oppio  iti  princi* 
pio  di  malattia  o  nel  1 .  stadio  della  medesioia  per 
frenare  Io  spasmo  ^  Tamarindi   intanto ,  per  uso 
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interno^  ed  epitemi- freddi  alla  fironte  ^  Ghin4- 
china  nel  2.  periodo ,  e  radice  di  valeriana  unita 
air  oppio  ;  e  muschio,  se  occorra,  e  canfora  e  ni- 
tro S  Ove  si  ami  di  amministrare  il  mercurio  , 
unione  dell'  oppio  con  esso  ::*  Fomentazioni  spi- 
ritose, e  sinapismi  per  combattere  Talonia  musco- 
lare ;z;  Bagno  freddo  finalmente  in  luogo  de'  pur- 
ganti drastici,  quando  s'  abbia  a  vincere  la  costi- 
pazione del  ventre.  Tali  sono  i  principali  rimedi 
da  quest'  autore  proposti  nella  febbre  gialla  d'  A- 
merìca  .  E  questo  piano  di  cura  sarebbe  mai  de- 
dotto in  gran  parte  dai  principii  della  nuova  dot- 
trina medica  francese,  della  quale  il  0Ìg.  Chabert 
si  dimostra  seguace? 


Digitized  by  CjOOQ iC 


PARTE  QUARTA 


MIE  IDEE  SULLE  MALATTIE  UNIVEILSALl  PBK 
DIFFUSIONE  DI  PARZIALE  MORBOSO  ECCITA- 
MENTOy  E  QUINDI  SUL  MODO  PEL  QU4LE  I  MIA- 
SMI^ I  CONTÀGI  EC.  ÀNGUE  IRRITANDO  QUALCHE 
PÀETB  SOLTANTO  POSSONO  ALTERARE  l'  UNIVERSA- 
LE    ECCITAMENTO. 


§.  113.  Julia  é  tale  la  riunione,  tale  la  natQ^ 
ra  de'  dati  esposti  nella  seconda  parie  di  queste  mie 
ricerche  (  §  49  a  76) ,  che  sembrami  dimostrato  es- 
sere nella  febbre  gialla  ,  siccome  ad  un  minimo 
grado  nella  biliare,  la  flogosi  del  sistema  epato-ga- 
strico  y  principio  e  base  dell'  universale  afiezione . 
Flogosi,  cui  gli  esterni  morbosi  agenti  risvegliano 
per  primo  prodotto,  e  che  ditTondendosi  rapidamente 
(  §•  75  )  diventa  presto  malattia  del  sistema.  Ta- 
le si  è  il  cumolo  delle  prove,  e  la  natura  delle  ri- 
flessioni esposte  nella  parte  terza  (  §.  78  a  112.), 
che  se  la  febbre  gialla  è  una  malattia  avente  dia- 
tesi ,  che  è  quanto  dire  una  malattia  curabile  con 
rimedi  comuni  ,  o  agenti  sull*  universale  ,  non  può 
rimanere  alcun  dubbio  suU'  indole  originariamen- 
te flogistica  della- 4;rialattia  .  Ma  è  ella  adunque 
un'  affezione  universale  nel  vero  senso  browniano 
quella  ,  che  risulta  dallb  morbose  potenze  produt- 
trici della  febbre  gialla  ?  L'  affezione  del  sistema 
epato^astrìco   in  questa  malattia  si  diffonde  dim* 
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que  nelV  intero  sistema?  E  vi  si  diffonde  in  ma- 
niera^ da  attaccarlo  veramente  !n  quella  guisa,  che 
attaccato  rimane  '  nelle  altre  malattie  universali  ? 
Questo  è  un  punto  di  dottrina  patologica^  nel  qua- 
le io  mi  scosto  daironorato  mio  collega  ed  amico  il 
Professore  Rubini.  Per  lui  il  miasma  (da  cui  crede 
prodotta  la  febbre  gialla  )  non  agisce  già^  come  adi- 
scono le  ordinarie  potenze^  stimolando ^  eccitando , 
affettando  /'  eccitamento  :  agisce  bensì  y  siccome 
cred'  egli  che  agiscono  tutti  gli  altri  miasmi^  mor-» 
bilioso y  vaiuolosoj  venereo y  ec.  irritando  le  fibre 
animali ,  inquietandole  ^  per  così  esprimermi ,  in 
maniera  particolare^  e  producendovi  tali  mutazioni, 
che  non  hanno  rapporto  alcuno  coli'  eccitamento,  e 
che  non  influiscono  in  veruna  maniera  ad  aumen- 
tarlo o  diminuirlo  (146).  La  malattia  prodotta  dal 
miasma  della  febbre  gialla  non  è ,  nelV  opinione 
del  mio  Collega  ,  una  malattia  stenica  y  come  non 
è  né  meno  astenica ,  perchè  non  è  già  una  malat- 
tia deir  eccitamento ,  ma  solo  una  delle  malattie 
d'irritazione'^  classe  di  malattie,  che  si  distinguono 
bensì  dalle  locali  ed  organiche  in  quanto  che  non 
ledono  la  struttura,  e  sono  curabili,  ma  che  non 
sono  però  né  steniche,  né  asteniche,  avendo  carat- 
teri ,  che  non  dipendono  né  da  accresciuto ,  né  da 
diminuito  vigore,  e  coesistendo  anzi  egualmente  col- 
r  eccesso,  come  col  difetto  delle  forze .  Sospettò  ne^ 
miasmi  una  simile  maniera  d'  agire ,  diversa  dal- 
l' eccitare  ,  anche  un  altro  mio  illustre  amico ,  che 
nel  mio  viaggio  di  Genova  ho  avuto  quest'  anno  il 
piacere  di  conoscere,  il  Dolt.  G.  B.  Guani  (147). 

(146)  Rubini  op.  cit.  suUe  fcb.  chiainate  gialle,  e  sui  con- 
tagi in  generalo  pag.  49.  50.  e  particolarmente  note  IL  IIL 
IV.  come  lanche  V  ingegnosa  dissertazione  del  medesimo  auto- 
re ultimamente  premiata  dalla  società  italiana  sui  mezzi  di 
prevenire  la  recidiva  delle  febbri  periodiche  troncate  colla  chi- 
na china  §.  6.  IV. 

(147)  Riflessioni  9uU*  epidemia  della  Liguria,  oésia  saggio  di 
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Ed  il  mìo  Collega  trovo  in  oltre  in  alenili  passi  di 
Brown  tali  espressioni,  cbc  abbastanza  dimostrano 
non  essere  stato  questo  celebre  riformatore  della 
medicina  lontano  dal  vedere  ne*  veleni,  e  ne'con- 
tagi ,  potenze  per  se  stesse  non  eccitanti  >  o  sia.  i-* 
neite  per  se  ad  allettare  Y  eccitamcDto  . 

114.  Qualunque  sia  il  peso  delle  ragioni,  perle 
quali  io  non  ho  potuto  sinora  adattarmi  all'  opinio- 
ne del  mio  Collega^  qualunque  relfetto  che  produr 
possa  agli  occhi  altrui,  e,  direi  quasi,  ai  miei  pro- 

})ri,  il  confronto  delle  riflessioni  che  militano  per 
a  di  lui  opinione,  o  per  la  mia,  io  non  debbo  ta* 
cermi  però  .  Mi  è  sembrato  anzi  dover  a  questo 
luogo  esternare  la  mia  maniera  di  vedere  in  sì  dif- 
ficile materia  ;  giacche  molti  lumi  uscir  dovranno 
da  quelle  ulteriori  ragioni  ,  che  detterà  il  confron- 
to delle  nostre  dottrine  :  molti  vantaggi  «poiranno 
venire  alla  patologia  da  que'  pensati  rilievi  ,  ai 
quali  il  pubblico  giudizio  dovrà  appoggiarsi:  ed  io 
poi  nel  mio  particolare  ,  quando  sciolti  vegga  pie- 
namente i  miei  dubbi,  adotterò  assai  voloutieri  la 
massima  del  mio  amico  ,  e  trarrò  nn  partito  assai 
vantaggioso  ne' miei  lavori  patologici  da  questo  ge- 
nere d'  affezioni  procedenti  da  miasmi,  da  contagi 
ec.  distinte  affatto  da  quelle  che  interessano  V  ec- 
citamento. Io  prescindo  qui  dal  cercare  se  la  feb- 
bre gialla  possa  realmente  ,  e  con  tutta  sicurezza  , 
credersi  prodotta  da  un  miasma  contagioso  ,  o  se 
v'  abbiano  dati  per  crederla  dipendente  da  condi- 
zioni costituzionali  dell'atmosfera,  del  terreno,  della 
stagioue  ,  del  clima.  Suppongo  anzi  qui  come  cer- 
tissimo', che  questa .  febbre  sia  di  origine  miasma- 
tica ,  e  che  il  miasma  ed  il  contagio  ne  producano 
la  propagazione:  giacché^  quand'anche  vi  fossero 
de'  motivi  per  dubitarne  (  il  che  altrove  esamine- 

una  nuova  teoria   sulle   malati,  epidcm.  e  contag.    di  G.  fi. 
Guani  « 
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remo)  >  f  analisi  però,  eh*  io  mi  sono  proposta  ài 
questa  malattia  ^  sarebbe  imperfetta,  se  non  com- 
prendesse ambedue  le  supposizioni  (§  71.  72.  85. 
86.)^  e  la  differenza  di  opinione  ,  tra  me  ed  il 
mio  Collega  ,  è  appunto  relativa  all'  origine  mia- 
smatica della  malattia.  Io  sono  dunque  d'  avviso  , 
che  y  anche  prodotta  essendo  la  febbre  gialla  da 
un  miasma  ,  essa  non  sia  niente  meno  una  malat- 
tia ttmi;erja/e  della  natura  e  del  fondo,  che  hcT  e- 
stesamente  dichiarata  ]  giaccbè  sono  di  sentimento  , 
che  i  miasmi  ed  i  contagi  stimolino  anch'  essi,  e 
producano  una  diatesi  ,  od  una  condizione  flogisti- 
ca universale.  Anflrb  esponendo  nella  più  breve  ma- 
niera possibile  i  motivi  che  mi  hanno  sin  qui  man- 
tenuto nella  mia  opiàione^  Ma  siccome  i  miasmi^ 
i  contagi  ,  1  veleni  non  potrebbero  produrre  ma- 
lattia universale  ,  senza  attaccar  prima  e  particolar- 
mente qualche  punto  della  macchina  y  o  quhlche 
parte  del  corpo  ;  così  bisogna  ,  eh'  io  premetta  la 
mia  opinione  su  quelle,  eh'  io  chiamo  malattìe  u- 
niversali  per  dijjusioni  di  parziale  morboso  ecci- 
tamento ,  e  sopra  oggetti  a  questo  punto  essenzial- 
mente legati  . 

115.  È  d'  uopo  prima  di  tutto  richiamare  dalle 
mie  lezioni  di  Fisiologia  e  di  Patologia  due  prtnci- 
pii,  eh'  io  mi  compiaccio  d'  avere  esposti  pel  primo, 
perché  li  credo  quanto  veri  ,  altrettanto  fecondi  di 
utili  conseguenze^  1.  cioè:  Cht;  nessuna  fibra  ecci- 
tata (né  meno  la  nervosa)  dee  considerarsi  operan- 
te come  stimolo  sulle  altre  fibre  continue  ,  che  si 
risentono  della  di  lei  alterazione,  e  si  eccitano  suc- 
cessivamente dopo  di  essa  \  ma  che  si  dee  bensì 
derivare  1'  eccitamento  di  queste  ultime ,  dall'  es- 
Éfersi  1'  eccitamento  della  prima  diffuso  o  propagato 
alle  medesime  ,  essendo  esse  per  continuità  organi- 
ca ^suscettibili  di  paiticiparne  .  Cosi  accade  ,  che  , 
limolato  od  eccitato  un  nervo ,  i  muscoli,  che  so- 
no da  esso  penetrati^  si  contraggono,  non  già  perchè 
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il  nerro  ^citato  stimoli  i  muscoli  (idea  per  me 
grossolana  ,  che  è  però  stata  sin  qui  adottata  anclie 
dai  più  pi^ofondi  scrittori)  y  ma  perchè  V  eccitamen- 
to dei  ucrvi  si  diflbade  o  si  propaga  sulle  continue 
fibre  musculari.  Così  ,  eccitato  da  uno  stimolo  in-* 
fiammante  un  traUo  d'  intestini  ,  vengono  gli  altri 
tratti  del  tubo  intestinale  morbosamente  eccitali , 
non  già  perchè  il  primo  pezzo  infiammato  eserciti 
\dk  forza  d'  uno  stimolo  sugli  altri  y  ma  perchè  il 
morboso  flogistico  eccitamento  da  esso  negli  altri 
difibndesi  e  serpeggia.  Questo  principio  ,  eh'  io  lio 
nelle  mie  Icziokii  abbondantemente  provato  ^  e  che 
ha  ottenuta  V  approvazione  delle  migliori  scuole , 
fissa  la  base  di  quella  eh'  io  chiamo  diffusione 
d'eccitamento  (148).  %  Che  moltissimi  tra  gli 
stimoli  applicati  alla  macchina  non  sono  già  es« 
$i  stessi  che  si  insinuano  e  si  difibndono  nelle 
parti  tutte  y  delle  quali  si  altera  per  essi  V  eccita- 
tnento  \  ma  e  bensì  V  eccitamento  immediatamente 
risvegliato  ne'  punti  y  ai  quali  furono  applicati  gli 
stimoli^  che  si  difibnde  agli  altri  punti  della  mao- 
china  ed  alT  intèrno  sistema.  Non  è  quindi  Io  sti- 
molo, che  debba  dirsi  più  o  meno  diliusibile,  co- 
me è  stato  detto  sino  ad  ora  :  può  dirsi  sol  tanto 
capace  di  produrre  un'  alterazione  di  genio  diffusi- 
bile più  0  meno  \  giacché  in  fondo  (quando  non 
si  parli  di  potenze  applicate  realmente  a  tinti  i 
punti  ,  come  il  calorico  ,  Y  elettricità  ec.  )  non  è 
realmente  la  potenza  esterna  applicata  che  passeg- 
gi in  un  istante  e  si  diffonda  su  tutti  i  punti,  del- 
la macchina*,  ma  è  bensì  1'  alterazione  da  essa  pro- 


fi  48)  Vedi  mie  lc«.  critic.  voi.  I.  pag#  243.  244.  voi.  Il.pag. 
175.  a  182,  263.  a  279.  voi.  III.  pag.  543.  a  556  e  riguardo  al- 
le leggi  della  difliisione  e  dell'  eccitamento  voi.  III.  pag.  543. 
a  555.  cdiz.  di  Parma.  Cosi  pure  vedi  adottati  i  mici  principii 
da  Scavini  nella  disseitazionc  Preci*  de  la  doctrine  de  l  rn- 
flammation  Turin.  ah  XIU., 
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^otta ,  che  si  diffonde  a  molta  distanza  ed  anche 
air  intero  sistema  ,  o  che  invece  rimane  circoscrit- 
ta ai  punti  f  nei  quali  le  esterne  potenze  la  risve- 
gliarono (149).  A  questi  due  principii  sen  dee  qui 
aggiugnere  un  terzo,  che  è  ad  essi  strettamente  le- 
gato ,  e  che  giova  particolarmente  conoscere  in  pa- 
tologia ,  trattandosi  di  spiegare  come  per  1'  applica- 
zione delle   morbose   potenze  a  qualche    parte    del 
corpo,  e  per  le  alterazioni  ivi  prodotte,  venga  af- 
fetta T  eccitamento  universale.  Questo  III.  principio 
è  il  seguente.  Perchè  un'  alterazione  ,  risvegliata  in 
quaUisia  organo  o  parte,  sia  di  genio  diffusibile  ^ 
si  propaghi  all'  intero  sistema  ,  ed  attacchi  Y  ecci- 
tamento universale  ,  non  è  già  d'  uopo  che  si  ripe- 
ta essa  stessa  tal  quale  io  tutti  i  punti  della  mac- 
china ^  basta  bene  che   si  alzi   per  essa  ^  o  si  de- 
prima r  eccitamento  universale  ,   per   poterla  dire 
un'  alterazione  diffusibile  .  Se  per  una   qualunque 
alterazione,  risvegliata  dagli  agenti  esterni  in  qual- 
che organo  della   macchina  ,  si  alza  Y  eccitamento 
generico  della  macchina  ,  tutta  ,  e  si  alza  in  sino 
r  eccitamento  particolare   di   qualunque  organo   Q 
sistema*,  non  è  egli  chiaro,  che  quella  prima   al- 
terazione si  diffonde  all'  intero  sistema  ?  Nessuno  , 
a  modo  d'esempio,  dubiterà,  che  le  sensazioni  pia- 
cevoli e  ricreanti  del  gusto,  dell'  olfato ,  dell'. udi- 
fjo  ec.    non  si  diffondano  a    tutta  la  macchina  .  Si 
alza  in  fatti  per  esse   Y  eccitamento  universale ,   e 
si  sospendono  per  esse^  o  si  diminuiscono  univer- 
sali infermità.  Ma  quantunque  si  alzi  per  esse  Tec- 
citamento  di  tutta  la  macchina,  e  quantunque  pei^- 
cìò  meritino  esse    il  nome  di  affezioni  diffusibili , 
le  specifiche  mutazioni   pero ,  nelle  quali   consiste 
il  gustare,  1'  odorare,  1'  udire,  non  si  ripetono  già 
esse  stesse  in  tutti  i  punti  della  macchina  *,  non  si 


(149)  Vcd.  lez.  sud.  voi.  HI.  pag.  541.  542.  e  not.  (a)  della  pag. 
515.  piu«  voi  I.pag.  303,  e- voi  II.  pag.  244.  edix.  di  Parma. 
T.    V.  16 


Digitized  by  CjOOQ iC 


543  • 
ripetono  eia  in  qnc*  vUccri  del  basso  Tcntrc,  de' 
quali  si  Jza  per  esse  Y  eccitamento,  e  clie  per  esse 
•entiam  ricreati  :  coleste  specificlie  mutazioni  stan- 
tìo,  in  quanto  allo  specifico  chele  caratterizza, 
negli  organi  loro.  Il  gusto,  come  tale,  sta  sempre 
circoscriuo  al  palato  :  1*  udire  ne'  nervi  acustici  ; 
r  odorare  nella  slineideriana  •  Del  pari  adunque , 
per  dichiarare  diffusibile  una  morbosa  alterazione, 
non  bisogna  pretendere  che  si  ripeta  tal  <juale  ed 
esattamente  altrove,  come  nel  luogo  dove  lu  risve- 
gliata .  L' infiammazione  per  esempio  (  che ,  come 
vedremo,  è  un' alterazione  d' indole  diffusibile)  po- 
trà bene  fino  ad  un  certo  segno  diffondersi  altro- 
ve :  ma  senza  che  la  gonfiezza  stessa,  il  flemmone, 
la  risipola  occupi  tal  quale  tutte  le  superficie  in- 
teme ed  esterne ,  ed  il  corpo  tutto,  potrà  bene  dif- 
fondersi ed  attaccare  V  eccitamento  .  Basterà^  che 
questo  eccitamento  sì  accresca:  basterà  che  si  ac- 
cenda una  febbre,  un  calore  universale ,  un  com- 
plesso di  fenomeni ,  che  esiga  rimedi  universali 
Ser  essere  frenato:  basterà,  dissi,  ciò,  per  potersi 
ire  diffusa  al  sistema  V  affezione  morbosa ,  che  le 
potenze  infiammanti  risvegliarono  in  qualche  visce- 
re,  o  in  qualche  parte  del  corpo  . 

116.  Deriva  da  sì  fatti  principii,  che  gli  agenti 
morbosi ,  anche  i  più  difjusihili  ,  quelli  cioè  de' 
quali  si  propagano  tosto  gli  effetti  alla  macchina 
intera,  non  producono  già  malattie  universali,  per- 
chè si  diffondano  realmente,  e  si  applichino  a  tutti 
ì  punti  della  macchina  ;  ma  bensì  perchè ,  dove 
si  applicano,  producano  tale  eccitamento,  che  è  di 
sua  natura  diffusibile  a  tutto  il  sistema  .  Non  è 
egli  vero  di  fatto,  che  pochi  granì  d'  oppio  appli- 
cati al  ventricolo ,  anzi  a  pochi  tratti  di  esso,  una 
forte  dose  di  cinnamomo,  o  di  garofali,  senza  pas- 
sar oltre^  producono  nel  sistema  un  eccitamento  co- 
si universale ,  come  lo  produrebbe  V  applicazione 
d'eccessivo  calore,  o  dfeU' elettricità ,  che   pe  netta 
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In  un  istante  le  fibre  tutte  del  corpo?  Mólte  del-* 
le  stesse  ordinarie  potenze ,  che  si  chiamano  uni^ 
versali ,  non  attaccano  né  pur  esse  la  macchina  in 
tutti  i  punti  immediatamente  ;  anzi  alcune  si   ap-« 
plicano  soltanto  a  qualche  tratto  di  essa^  benché  sia 
egualmente  universale  V  eccitamento^  che  alla  limi-» 
tata  applicazion  loro  succede.  Sicuramente   il  cibo 
applicato  allo  stomaco  alza  ed  accresce  1'  eccìtamen-^ 
to  intero  della  macchina^   prima  di  essere  mutato 
in  modo  da  poter  introdursi  nelle  vie  della  circola-' 
zione.  Un  liquor  ricreante  accresce  V  universale  e-^ 
nergia  ed  anima  la  circolazione  e  le  funzioni  tut-» 
te^  tosto  applicato  solamente  al  palato  ed  allo  sto- 
maco .  Certi  odori  penetranti  non  agiscono  come  ta* 
lise  non  neir  organo  proprio  dell  olfato:  e  pure, 
senza  innoltrarsi   nella  circolazione ,   alzano  o  de-^ 
primono  Y  eccitamento  universale  ^  come  se  a  tut-^ 
ti  i  punti  del  sistema  sanguifero^  del  linfatico^  de' 
nervi  e  de'  visceri  fossero  immediatamente  applicati. 
Questi  prodigiosi  effetti ,  prodotti  in  tutto  il  siste- 
ma da  agenti  applicati  solamente  a  qualche  parte  di 
esso  y  non  possono  da  altro  dipendere  ^  se  non  se 
dair  essere  di  genio  diffusibile  o  propagabile  a  tut- 
ta la  macchina  qùelV  eccitamento  ^  che  per  essi  fu 
indotto  nelle  fibre  y  alle  quali  furono  immediata- 
mente applicati  .  Questo  genio  diffusibile  delle  al- 
terazioni, prodotte  da  certi  agenti,  rende  adunque 
universale  anche  una  malattia  nata  da  cause  o  da 
potenze   applicate  solamente  a  qualche   parte,  e  a 
pochi  tratti  della  macchina.  Non  sono  adunque  a/^ 
Jhzioni  universali  quelle  soltanto ,   che   procedono 
da  agenti  applicati  a  tutte  le  fibre,  e  ai  punti  tut- 
ti dejfla  macchina,  come  dal  calorico,  dal  sangue, 
dair  elettricità  ec  ;  ma  quelle  ancora,  che  proven- 
gono da  agenti  applicati  a  qualche  tratto  del  corpo, 
purché  r  alterazione  per  essi  risvegliata  sia  d'  in- 
dole  diffusibile  .   Non  sono  adunque   potenze  uni* 
tersali  quelle  soUmente,  che  si  applicano  a  tut-« 
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ti  i  panti  della  maockina^  come  il  calorico^  il  san- 
gue ec;  ma  quelle  pure,  die,  applicate  anche  a  po- 
chi tratti  di  essa,  yì   producono  però   alterazioni 
diffudbiU  (150). 

.  117.  Per  lo  contrario  esistono  alcune  potenze, 
r  azione  delle  quali  rimane  circoscritta  alle  parti, 
alle  quali,  esse  vengono  applicate  immediatamente: 
esistono  alterazioni  locali ,  limitate ,  non  diffusibi- 
li, che  danno  perciò  il  nome  di  locali  anche  al- 
le potenze  che  le  producono  •  Gli  agenti  meccani- 
ci ,  a  modo  d'  esempio ,  quelli  che  tagliano ,  pre- 
mono ,  stirano  ,  schiacciano,  o  alterano  comunque 
la  tessitura ,  o  la  posizione  organica  delle  parti , 
non  affettano  V  eccitamento,  e  non  agiscono  sul- 
r  universale ,  perchè  realmente  il  taffio  la  pres- 
sione y  lo  schiacciarsi' y  la  stiratura  y  e  così  i  in- 
grossamento lo  spostamento  e  qual  si  sia  altra  di- 
sorganizzazione ,  non  sono  alterazioni  ,  che  diffon- 
der si  possano  e  propagarsi  al  sistema .  V  ha  pure 
molti  processi  chimici ,  come  V  ustione ,  la  corro- 
sione :  r  induramento  ,  il  coagulo ,   Io  scioglimento 

(i50}  Le  potenze  universali,  tanto  se  si  parli  delle  naturali 
come  delle  morbose,  possono  dunque  distinguersi ,  1  in  quel' 
le  che  si  applicano  a  tutti  i  punti  della  macchina  ,  come  so- 
no il  calorico,  1'  elettricità,  il  magnetismo  ,  il  galvanismo,  il 
sangue,  e  qual  si  sia  fluido  da  esso  proveniente  ,  che  penetri 
le  fibre  tutte,  e  ne  mantenga  1'  eccitamento.  Queste  potenze 
applicate  a  tutti  i  punti  diverranno  morbose  per  eccesso,  sic- 
come air  opposto  potranno  esserlo  per  difetto  .  2  ,  in  poUnu 
applicate  solamente  a  qualche  parte  del  corpo,  ma  atte  a 
risvegliarvi  un'  alterazione  diffusibile.  Tali  sono  tutti  gli  sli- 
moli ilifiusibili  così  detti  :  tali  sono  tutti  quelli ,  cbe  infiam- 
mano, o  che  comunque  producono  eccesso  di  sensazione  o  di 
contrazione;  siocome  per  1'  opposto  tali  sono  pure,  se  esistono 
quelle  potenze  controstimolanti ,  cBe  producono  ne*  visceri  a 
quali  s'  applicano  una  positiva  alterazione  antagonista ,  e  di- 
struttiva dell'  eccitamento.  Non  é  mio  scopo  di  qui  trattener- 
mi SQ  queste  due  classi  d'  agenti:  mi  basta  indicare  questa  di* 
tinzione  importante,  siccome  dedotta  da  miei  principi]. 
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ec:  ed  altri  processi  forse  o  meccanici  o  chimici  o 
chimico-animali  a  noi  conosciuti^  che  si  operano  in 
ceite  malattie  neir  intimo  degli  organi  ^  e  ne  al- 
terano profondamente  la  tessitura  ,  V  organizzazio- 
ne ^  il  modo  di  essere^  senza  che  né  i  processi  stessi , 
né  le  alteraaaoni ,  meccanicamente  da  essi  prodot- 
te y  si  diffondano  oltre  i  punti ,  né  quali  si  effet- 
tuano .  Potranno  bensì  essere  fatali  le  conseguen- 
ze o  delle  indicate  alterazioni  meccaniche  ^  o  di 
questi  ultimi  processi ,  qualunque  sieno^  nel  èaso 
che  disorganizzata  ne  venga  ,  o  alterata  comunque 
dal  suo  stato  naturale  ed  impedita  dall'  eser<;izio 
delle  proprie  funzioni  qualche  parte  importante  al- 
la vita,  come  sarebbe  se  il  polmone,  il  cuore ,  il 
cervello  , .  gì*  intestini  vengano  per  qualche  o  mec- 
canica alterazione  ,  o  processo  qualunque  disorga- 
nizzati ,  compressi  ec.  Ma  in  questi  casi  le  fatali 
eonseguenze  dipenderanno  dalla  cessata  ,  o  diminui- 
ta influenza  dell'  organo  maltrattato,  non  già  dal- 
l' essersi  propagata  al  sistema  la  di  lui  alterazione. 
Cotesti  agenti  intanto ,  meccanici  o  chimici  che  es-^ 
si  sieno,  costituiscono  e  comprendono  la  classe  in«> 
fera  delle  morbose  potenze  assolutamente  locali  . 
(151) 


(151)  Hannovi  certi  agenti,  i  quali  producono  nella  fibra  ri* 
va  alterazioni  tali  di  eccitamento,  che  poco  e  lentamente  si 
diffondono,  nell*  interno  sistema.  Tali  sOho  a  modo  d'  esempio 
certi  amari,  certi  tonici  così  detti  permanenti,  1'  effetto  de' 
quali  è  lontano  da  quello  dei  diffiisibili,  appunto  per  V  indi- 
cata lentezza  con  cui  la  mutazione  per  essi  indótta  propagasi 
alla  macchina  intera ,  o  almeno  pel  gradò  men  forte  di  sì  fat- 
ta propagazione.  Gli  agenti  di  questa  natura  sembrano  tenens 
un  luogo  di  mezzo  tra  gli  agenti ,  o  le  potenze  locali ,.  che  pro- 
ducono alterazioni  circoscritte  al  luogo  della  loro  applicazione 
e  non  propagabili  al  sistema  ;  e  gli  agenti  diffusibili  così  det- 
ti, le  alterazioni  prodotte  da'  quali  si  diffondono  con  forza,  e 
rapidamente,  dal  luogo  della  loro  applicazione  alla  m^cchin;^ 
intera  , 
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118.  Ì7//ii2o/tfi2/^MeddlealterdzioDrprodoue 
da  quegli  agenti,  «be  perciò  appunto  chiamansi  dif-* 
fusibili  (§116)  non  sarà  forse  difficile  a  determi- 
narsi f  essendo  per  se  stessa  assai  manifesta  .  Co- 
81  pare  il  genio  locale  o  non  diffusibile  delle  allera- 
zioni  immediatamente  prodotte  dagli  agenti  mecca- 
nici 0  chimici  y  i  quali  perciò  appunto  si  possono  I 
chiamare  potenze  locali  (§117)  non  lascierà  luogo 
ad  alcuna  incertezza  •  Ma  v'  ha  bene  delle  rifles-  | 
«ioni  da  farsi ,  relativamente  a  certi  effetti  secon-* 
dari  di  alcune  affezioni  comunque  locali  di  loro 
natura  :  v'  ha  de'  rilievi  da  non  ommettersi ,  rela- 
tivamente air  apparente  diffusione  ed  universalitÀ 
di .  alcune  altre  :  per  le  quali  riflessioni  si  aggiu- 
gneranno ,  s' io  mal  non  veggo ,  al  novero  delle 
malattìe  universali  alcune ,  che  non  sembrerebbe- 
ro doverlo  essere;  siccome  entreranno  d'  altra  parte 
nella  classe  delle /oca/i  alcune,  ohe  hanno  tutt' al- 
tra apparenza  •  I 

iitì.  E  da  notarsi  di  fatto  in  primo  luogo,  che  i 
xerte  alterazioni,  tuttoché  affatto  locali  e  per  se  stes-  | 
se  non  atte  a  diffondersi ,  producono  però  delle  con- 
.segucnze,  che  sono  di  natura  assai  difibsibili.  Non 
vale ,  che  gli  agenti ,  onde  cotesto  alterazioni  pro- 
cedono ,  sieno  meccanici  o  chimici ,  e  quindi  as- 
solutamente locali;  non  vale,  che  locali  sieno,  cir- 
coscritte di  loro  natura  e  non  diffusibili  le  altera- 
zioni per  essi  immediatamente  prodotte  .  Quantun- 
que sieii^o  locali  gli  agenti,  e  lo9ali  le  alterazioni, 
che  ne  provengono  imniediatamente ,  ciò  nulla  o^ 
atante  possono  procedere  da  queste  alterazioni  tali 
prodotti ,  che  sieno  atti  a  diffondersi .  A  che  vale, 
«he  un  corpo  tagliente,  una  potenza  stirante  o  spo^ 
stante,  e  così  un  corpo  comburente,  o  una  sostan- 
za corrosiva  sieno  potenze  locali?  A  che  valc;^  che 
il  taglio,  la  stiratura,  lo  spostamento,  e  così  Tu- 
^tipue  e  la  corrosione  sieno  alterazioni  di  genio  lo- 
^^le  nieute  per  se  diffusibili?  Se  il  taglio  o  la  stia- 


Digitized  by  CjOOQ iC 


347 
tnfa  non  si  diffondono  :  «e  Y  ustione  e  la  conosio* 
^e  rimangono  limitate  al  luoghi ,  ne  quali  si  ope- 
rano ;  si  diffonde  bene  f  nel  senso  da  me  attaccato 
alla  parola  diffusione  §  115  principio  111%  si  dif« 
fonde  y  dissi  ^  Y  infiammazione^  che  il  taglio^  o  la 
stiratura^  e  così  l'ustione  e  la  corrosione  e  qual  si  sia 
processo  chimico  animale  possono  risvegliare  più  O. 
meno  fortemente.  Se  la  stiratura  ed  il  taglio^  T ustione^ 
e  la  corrosione  non  si  diffónde ,  diffondesi  bene  la 
sensazione  dolorosa  e  spasmodica^  che  succede  a  que- 
sti processi  meccanici  o  chimici ,  massime  in  cer- 
te parti  del  corpo  abbondantemente  provviste  di  ner» 
vi .  Il  taglio  del   perineo ,  per  Y  operazione   dell% 

{pietra  >  non  oltrepassa  sicuramente  i  limiti  ai  q}^^** 
i  lo  estese  Y  operatore  :  né  questa  meccanica  sdt^-» 
razione  si  diffonde  una  linea  sola  più  oltre  \  ma  si 
diffonde  bene  l'infiammazione^  che  si  risveglia  nel-^ 
le  parti  tagliate^  e  quest'infiammazione  accresce  l'u- 
niversale eccitamento  e  risveglia  uqa  febbre  ardita^ 
che  esige. ,  per  essere  frenata ,  copiosi  salassi.  La 
puntura  d'  un  tendine,  la  lacerazióne  o  la  stiratura 
3i  sensibili  membrane  o  di  nervi  non  si  diffondono 
già  al  sistema  :  ma  si  diffondono  bene  Si  dolore  j 
la  cohvulsione,  lo  spasmo,  che  la  puntura  e  lo  sti- 
ramento svegliarono  \  e  tutto  quindi  il  sisteina  può 
venire  attaccato  da  affezione  nervosa  universale,  da 
tetano,  da  tifo  ec.  affezioni  che  non  cessano >  co* 
me  vedremo ,  né  meno  dopo  la  cessazione  della 
malattia  parziale  ,  e  che  esigono  rimedi  universali 
per  essei^e  frenate  .  Cosi,  1'  ustione  d'  un  esteso  trat- 
to di  cute  non  si  propaga  già  ess9,  stessa  oltre  i 
punti,  ai  quali  fu  applicato  il  ferro  rovente  :  ma  si 
diffonde  però  1'  infiammazione  quindi  prodotta ,  ed 
accende  una  febbre  così  ardita  ed  una  malattia  co- 
sì universale,  come  se  un  eccessivo  calorico  fosse 
stato  applicato  a  tutti  i  punti  del  sistema.  Cosi,  la 
corrosione  di  qualche  estesa  sensibile  parte  non  si 
diffqnde  già  e^^a   stessa  ^  ma   91  diffondano  t^Rfl 
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nel  sistema  intero  e  ne  attaccano  Y  eccitamento  quel- 
r  infiammazione  e  quel  dolore^  che  alla  corrosio- 
ne succedono  .  Cresce  quindi  il  novero  delle  ma- 
laltie  universali  :  giacché^  non  sodamente  tali  sono 
quelle^  che  vengono  prodotte  da  agenti,  applicati  a 
tutti  i  punti  della  macchina,  o  da  quelli,  che,  quan- 
tunque applicati  a  qualche  parte  soltanto,  vi  pro- 
ducono però  un'  alterazione  di  genio  diffusibile 
CS  ^^6)-,  ma  universali  affezioni  possono  anche 
sopravvenire  ad  agenti  meccanici  o  chimici,  ed  alle 
alterazioni  le  più  locali ,  quando  per  esse  si  risve- 

f;lia  ad  un  certo  grado  Y  infiammazione,  il  dolore, 
0  spasmo  ec* 

120  È  da  notarsi  all'  opposto  in  secondo  luogo, 
che  succedono  sovente  alle  alterazioni  locali  tali 
turbe  e  fenomeni  in  tutto  il  sistema  ,  che  hanno 
r  apparenza  d'  una  vera  diffusione  del  particolare 
attacco,  e  di  una  vera  universalità  di  affezione,  quan- 
tunque r  alterazione  prima  sia  ài  genio  affatto  locale, 
e  nessuna  affezione  di  genio  diffusibile  sia  ad  essa 
sopravvenuta.  Parlo  di  quelle  turbe  e  di  que'  feno- 
meni del  sistema  nervoso ,  del  vascolare,  o  di  qual 
si  sia  altro  sistema  (  detti  fenomeni  di  consenso  ), 
i  quali  cessano,  tosto  che  1'  alterazione  locale  si  di- 
minuisce 0  vien  tolta,  e  mostrano  perciò,  che  Tec- 
citamento  non  fu  attaccato  e  che  nessuna  alterazio- 
ne si  diffuse  al  sistema,  nel  senso  da  noi  attribui- 
to alla  parola  diffusibile  (115  III.)*,  giacché,  per 
diffusione  di  parziale  malattia  al  sistema  ^  noi  in- 
tendiamo quella  diffusione  appunto,  per  cui  viene 
attaccato  Y  universale  eccitamento .  Quando  un  ver- 
me vellica  il  ventricoli  0  gì'  intestini:  quando  una 
sostanza  pesante  ed  indigesta  aggrava  lo  stomaco: 
quando  un  dente  cariato  toianenta  le  fibre  ed  i 
nervi  della  n^iandibola,  mille  morbosi  fenomeni  si 
destano  e  cento  turbe  in  tutto  il  sistema,  e  la  stes- 
|a  febbre  talvolta  risvegliasi.  Ma  tutti  questi  feno- 
meni cessano  talvolta^  subito  passato  il  venne,  vo- 
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mitato  il  pesante  ^lì mento  >  strappato  il  dente  .  Dun-^ 
c[ue  questi  fenomeni  non  erano  prodotti  di  quella 
profonda  diffusione  di  alterji^zione^  della  quale  par- 
liamo^ e  per.  la  quale  si  attacca  T  eccitamento  :  giac- 
ché ,  in  questo  caso  ^  anche  passato  il  verme  ^  le- 
vato il  dente  ^  rigettata  la  saburra,  la  macchina  sa- 
rebbe rimasta  ammalata  (come  accade  talvolta^  se  co- 
testi agenti  locali  non  si  rimovanp  con  sollecitudi- 
ne ),  e  vi  sarebbe  rimasto  V  eccitamento  da  ricom- 
porre •  Dunque  possono  succedere  air  affezione  d'u- 
na parte  de'  fenomeni  in  tutto  il  sistema^  senza  che 
si  fatta  affezione  sia  stata  realmente  diffusa^  ed  ab- 
bia prodotta  una  malattia  universale  .  I  fenomeni 
di^uque ,  tuttoché  estesi ,  che  succeder  possono  al- 
l' alterazione  locale  di  una  data  parte  del  corpo , 
nulla  tolgono  al  genio  locale  della  medesima^  e  deb- 
bono dirsi  .essi  stessi  fenomeni  di  una  locale  malat- 
tia^ quando  cessino  pienamente.,  tolta  che  sia  la 
località  .  E  non  sarebbe  in  vero  ragionevole  cosa 
il  confonderli  coi  fenòmeni  della  vera  diffusione 
(115«  III-  e  11 6.3  e  dell' alterato  universale  eccila- 
niento  ;  giacché ,  questi  sussistono ,  anche  cessata 
r  alterazione  locale,  ed  esigono  rimedi  generali  per 
essere  dissipati  .  Ecco  dunque  come  si  aggiungono 
al  novero  delle  malattie  locali ,  nel  senso  da  noi 
indicato  ,  (  §  117.  )  molte  affezioni ,  che  hanno  ,  a 
primo  aspetto,  la  sembianza  di  universali  affezioni . 
121.  Ma  quali  sono  adunque  le  condizioni,  che 
rendono  diffusibile  (  nel  senso  da  noi  attaccato  a 
questa  parola §115.  III.  )  una  parziale  affezione. 
Immediatamente  prodotta  dalle  esterne  potenze  (  § 

116.  ),  o  anche  un'  affezione  secondaria,  prodotta 
in  origine  da  un'affezione  organica  0  locale  (§  119.): 
e  quali  sono,  all' opposto,  che  costituiscono  affatto 
locale  o  non  diffusibile  un'  alterazione  morbosa  (  § 

117.  )  ?  Quali  le  malattie  di  sua  natura  diffusibi- 
li ,  quali  di  sua  natura  locali  e  circoscritte  ?  Quali 
sono  i  caratteri  ed  i  criteri ,  distintivi  di  una  vera 
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diffusione  operante  nna  malattia  universale.^  ancoif'' 
tnè  la  base  prima  dell'  affezione  sia  una  località 
(§119.):  e  quali^  all'opposto,  i  caratteri  distintivi 
di  una  diffusione  anf  urente  ;  clie  nulla  toglie  al- 
la natura  locale  della  malattia,  ad  onta  delle  tur- 
be morbose ,  che  ne  vengono  prodotte  in  tutto  il 
corpo  (§  120.)  ?  Quando  a  me  non  riuscisse  di  scio- 
jgliere  queste  domande^  che  sono  pure,  a  mio  av- 
viso, altrettanti  punti  importantissimi  d'una  pato- 
logia filosofica  od  analitica  f  sarei  sempre  contento 
di  averle  proposte ,  perchè  sicuramente  altri  s  in- 
durrebbe a  sottoporle  ad  esame .  Particolarmente  poi 
mi  compiaccio  d'  aver  promossa  la  domanda  ultima, 
relativa  ai  caratteri ,  onde  distinguere  la  diffusio^ 
ne  reale  delle  affezioni  morbose,  che  attacca  T ec- 
citamento ,  dalla  diffusione  apparènte  ,  che  non  lo 
interessa,  perchè  dall'omissione,  cred' io,  di  que- 
sta distinzione  nascono  e  si  sostegono  molte  contro- 
versie e  molti  dubbi  in  questa  materia  •  Le  affezio- 
ni universali  del  sistema,  prodotte  dall'  applicazio- 
ne di  morbose  potenze  a  tutti  i  punti  della  mac- 
china ,  0  dalla  universale  sottrazione  delle  potenze 
naturali  sostenitrici  dell'  eccitamento,  non  possono 
offerir  campo  ad  alcuna  controversia  .  Bensì  molto 
avvi  da  investigare  ,  relativamente  alle  affezioni  di 

3ualche  parte  soltanto  del  corpo,  le  quali  diffonden- 
osi  0  non  diffondendosi  nel  sistema^  diventano  gene- 
rali o  locali  rimangono.  E  molto  avvi  da  ricercare , 
sopra  tutto  trattandosi  di  quelle,  che,  quantunque  lo- 
cali di  loro  natura,  producono  però  degli  effetti  atti 
a  diffondersi^  siccome  delle  altre  all'opposto,  che , 
con  tuita  r  apparenza  di  essersi  diffuse  e  di  avere 
attaccato  V  eccitamento  ,  sono  però  rimaste  locali  e 
circoscrìtte  . 

122.  Tutto  ciò  che  attacca  una  parte  qualunque 
del  corpo,  in  quanto  è  viva  ed  eccitabile,  produce 
aieuramente  un**  alterazione  diffusibile  i^  tutto  il  si^ 
sterna*  Se  lieve  sarà  1'  impiesiione^  lievemente  i^e 
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verrà  alTettò  Y  Universale  eccitamento  ;  ma  non  la- 
scierà  perciò  di  parteciparne^  perchè  qualunque  af- 
fezione deir  eccitabilità  è  per  se  stessa  di  genio 
difiusibilef  Così  tutte  anche  le  piccole  sensazioni  o 
contrazioni *o  altri  effetti  simili^  prodotti  dalle  po- 
tenze esterne^  sono  mutazioni  diffusibili^  e  risulta, 
per  la  parti cipazione  di  tutte  al  sistema ,  Y  eccita- 
mento universale  del  medesimo.  Qualunque  poten- 
za adunque  attacchi  le  parti^  in  quanto  sono  vive  , 
{»uò  chiamarsi  potenza  universale;  e  così  universa- 
i  potenze  sono  gli  stimoli  tutti  :  giacché  per  essi  o 
il  senso  0  la  contrazione  o  altro  qualsisia  modo  di 
eccitamento  risvegliasi .  Per  lo  contrario ,  tutto  ciò 
che  attacca  le  parli  ,  in  quanto  sono  configurate  , 
costrutte  ,  situate  in  una  data  maniera  ^  tutto  ciò 
che  le  attacca  nel  loro  stromentale  e  nel  loro  tes- 
suto, produce  un'  alterazione,  che  per  se  stessa  non 
è  diffusibile  njel  sistema.  Lieve  o  grave  eh'  ella  sia 
quest'alterazione  stromentale  ed  organica;  sia  des- 
sa  d'origine  mecca  n  ica«  o  chimica,  rimane  circo- 
scritta ai  punti,  ne'  quali  viene  prodotta.  Il  taglio, 
già  il  dissi ,  la  compressione,  l'ustione,  la  cor- 
rosione ed  altri  simili  alterazioni  di  tessuto  o  di 
forma ,  non  si  diffondono .  Qualunque  potenza  a- 
dunque  ,  che  attacchi  le  partì  nel  loro  tessuto,  nel 
loro  organismo ,  e  come  le  attaccherebbe  ancorché 
morte,  dee  dirsi  potenza  locale.  Dietro  questi  prin- 
cipii  non  é  dii&cile  il  distinguere  le  morbose  alte- 
razioni ,  di  sua  natura  diffusibili ,  e  quelle  che  so- 
no di  loro  natura  locali. 

133.  Parlando  delle  alterazioni  diffusibili,  sicco- 
me in  istato  sano  qualunque  affezione  delle  parti 
sensibili  o  contrattili,  qualunque  sensazione  o  con- 
trazione presenta  altrettante  affezioni  di  genio  dif- 
fujsibile ,  delle  quali  il  sistema  risentesi ,  e  dalla 
somma  delle  quali  risulta  1'  eccitamento  universa- 
le \  così  ,•  in  istato  morboso  qualunque  eccesso  di 
sensazione ,  sia  piacevole  e  doloroso,  e  cosi  qua^ 
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lunque  movimento  accrescitito  e  violento  ,  è  un'ala 
terazione  .morbosa^  di  sua  natura  diffusibile  •  Le  af- 
fezioni negative  della  stessa  natura^  la  diminuzione 
o  la  mancanza  di  sensazione ,  di  contrazione  o  di 
altro  eccitamento  qualunque  nelle  parti  ,  siccome 
risultanti  da  rispettiva  sottrazione  di  stimoli  ^  sono 
affezioni  opposte  alle  prime  ;  le  quali ,  se  mal  si 
direbbero'  diffusibili  (  perchè  la  mancanza  di  una 
còsa  realmente  non  si  diffonde  )  fanno  sentire  pe- 
rò i  loro  effetti  al  sistema ,  in  quanto  che  lo  pri- 
vano di  altrettanti  elementi  di  universale  eccita- 
mento (152)   Per  fare  un  Cenno  delle  prime,  Veo- 

(1.52)  Non  appartiene  a  questo  luogo  il  cercare  se  esistono  af- 
feiioni  positive  della  fibra  viyente,  di  genio  diametralmente 
opposte  air  eccitamento ,  e  distruttive  anzi  di  esso.  Egli  è  dal- 
la teoria  del  controstimolo ,  che  la  fisiologia ,  e  patologia  atten- 
dono sì  fatta  cognizione.  Certamente  se  esistono  affezioni  di- 
strati ive  dell*  eccitamento  :  se  esistono  mutazioni  positive  nella 
fibra  animale  opposte  a  quella  in  cui  consiste  1*  eccitarsi  del- 
la l^bra  stessa  :  se  infine  la  vita  ,  o  1'  eccitamento  della  fibra 
può  languire  non  solo  negativamente,  cioè  menò  eccitata,  meno 
vivente  di  quel  che  convenga,  ma  positivamente  ancora  per 
jina  mutazione  e  afiezione  inversa  e  distruttiva  di  quella  a  coi 
è  attaccato  l'eccitamento  ed  il  vivere,  certamente,  dissi,  se 
affezioni  di  questa  natura  (  che  sarebbero  il  prodotto  de'  con- 
trostimoli) hanno  luogo  nella  fibra  animale,  dovranno  an- 
ch' esse  diffondersi  più  o  meno  dalla  parte  in  cui  furono  im- 
mediatamente prodotte  all'intero  sistema,  siccome  ad  esso  si 
diffondono  più  o  meno  le  affezioni  opposte  di  eccitamento  ac- 
cresciuto, in  questo  caso  si  avrebbe  anche  dalle  potenze  depri- 
menti un  genere  di  affezioni  diffusibili.  Sarebbero  alterazioai 
positive  antagoniste,  o  distruttive  dell' eccitamento ,  atte  piìi  o 
meno  a  propagarsi  dalla  parte  in  cui  prodotte  fossero,  al  tutto. 
Tali  sarebbero  il  ribrezzo  p.  e.,  la  nausea,  il  moto  inverso 
ce  affezioni  prodotte  dagli  acidi,  dagli  emetici,  dalla  digita- 
le. Ma  fintanto  che  questo  genere  di  affezioni  positive  non  è 
posto  in  piena  luce  io  mi  contento  di  considerare  diffusi 
nel  sistema  solamente  gli  effetti  delle  negative  affezioni ,  in 
quanto  sono  privazioni ,  o  sottrazioni  di  altrettanti  elementi  di 
^Iilv()r8ale  eccitamento. 
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citamento  prodotto  ^  a  modo,  à'  esempio  ,  nello  sto- 
maco dallo  stimolo  dell'  oppio  ^  dellja  canfora ,  del 
cinnamomo,  del  vino  ec.  ,  o  in  qual  si  sia  altri 
parte  dalFappIicazione  deiralcali,  del  calorico,  del* 
le  cantaridi  ec.  ,  o  negli  organi  diversi  dalla  pre- 
senza di  morbosi  stimoli  di  diversa  natura^  è  un' 
eccitamento  di  natura  diffusibile.  L'infiammazione, 
cotesto  formidabile  processo  animale  >  che  interessa 
la  sensività  insieme  e  la  mobilità  delle  fibre,  e  che 
comprende  eccesso  di  sensazione  e  di  contrazione; 
r  infiammazione,  dissi ,  è  una  delle  affezioni  mor- 
bose di  genio  diffusibile  assai  .  Una  flogosi  delle 
fauci ,  ivi  immediatamente  prodotta  da  un  colpo  di 
fuoco  :  una  risipola  cagionata  da  sole  ardente,  che 
abbia  percosso  il  capo:  un'  infiammazione  prodot- 
ta da  una  larga  ferita,  diffondono  presto  i  loro  rag- 
gi nel  sistema  ,  accendono  una  febbre  ardita  ,  ed 
alzano  Y  eccitamento  universale.  Per  fare  Un  cenno 
delle  seconde  ,  la  penosa  sensazione  della  fame  (af- 
fezione negativa,  risultante  dalla  sottrazione  dello 
stimolo  degli  alimenti  )  :  la  pena  prodotta  dall'  im- 
mersione delle  gambe  nell'  acqua  fredda  :  la  man- 
canza di  moto  nella  musculatura  ;  la  mancanza  del- 
le contrazioni  e  sensazioni  proprie  a  qualsisia  or- 
gano ,  per  la  sottrazione  de'  stimoli  loix)  particola- 
ri ,  ed  altre  consimili  affezioni  morbose  negative  , 
faranno  sentire  i  loro  effetti  al  sistema ,  privandolo 
di  altrettanti  materiali  dell'  universale  ecekamento. 
124.  Parlando  delle  affezioni  locali ,  siccome  in 
istato  sano  la  figura  ,  la  posizione ,  la  densità  ,  la 
continuità  di  una  parte  sono  modi  di  essere ,  che 
non  hanno  che  fare  coU'  eccitamento  ^  cosi  anche 
in  istato  morboso  la  disunione  ,  la  rottura,  lo  spo- 
stamento »  la  corrosione  ,  l' induramento  ,  T ingros- 
samento di  una  parte  ,  e  quant'  altre  o  meccaniche 
o  chimiche  alterazioni  di  sì  fatta  natura  esternamen- 
te od  internamente  succedano  ^  sono  per  se  stesse 
affezioni  locali.  Qiò  che  a  queste  alterazioni  succe* 
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de  di  diSbsikile,  non  dee  confondersi  colle  organi-» 
cbe  alterazioni,  cbè  sono  i  primi  immediati  prodotti 
delle  esterne  potenze  •   Ciò  cbe  succede  di  fatto  a 

Jueste  alterazioni  primarie  è  Tinfiammazione  ed  è 
essa,  che  si  diffonde  al  sistema,  siccome  una  del'* 
le  alterazioni  morbose  le  più  diffusibili  (§  123)9 
ma  non  è  la  lacerazione ,  non  il  taglio  o  la  stroz' 
zatura  ,  non  la  corrosione  ,  cbe  si  diffonda.  Di  fat- 
to ,  se  st  laceri  o  si  stiri ,  si  comprima  o  si  cor* 
roda  qualche  non  sensìbile  o  non  contrattile  parte 
del  corpo  :  se  qualche  altra ,  tmtochè  sensitiva  ,  si 
distenda  o  si  comprima  così  lentamente  e  per  gradi 
che  le  eccitabili  fibre ,  per  cosi  esprimermi  ,  non 
se  ne  accorgano,  nessun  efiètto  producesi,  che  pro- 
pagare si  possa  al  sistema  ,  e  T  eccitamento  non  ne 
vien  alterato. 

125.  Ma  se  non  è  difficile  al  patologo  distingue- 
re le  potenze ,  che ,  quantùnque  applicate  ad  una 
parte  soltanto  ,  agiscono  però  sull'  eccitamento  uni- 
veFsale  ,  da  quelle  ,  ali  opposto  ,  V  azione  delle 
quali  è  affatto  locale  e  circoscritta  (§  1 32)  :  se  mi 
è  sembrato  quindi  potersi  stabilire  i  termini  gene- 
nerali  di  distinzione  tra  le  malattie  parziali  di  ge- 
nio diffusibile  (§  1 23)  ,  e  quelle  che  sono  di  loro 
natura  locali  (§  124)^  non  è  già  facile  del  pari  il 
caratterizzare  a&  antecedenti  e  distinguere  le  affezioni 
diffuse  realmente  nel!"  intero  sistema  ed  interessanti 
reccijtamento,  benché  provenienti  in  origine  da  alte- 
razione locale  (§  119),  da  quelle  affezioni,  che  noa 
lasciano  di  esseve  locali ,  ad  onta  di  un''  apparenta 
diffusione  (§  120).  Un'alterazione  qualunque  di  na- 
turi locale  ,  sia  prodotta  da  agenti  meccanici  o  chi- 
jDÌciy  pub  generare  una  secondaria  affezióne  di  genio 
diffusibile,  per  cui  si  attacchi  V  universale  eccita- 
mento (§  1 19)  ;  può  all'opposto  produrre  solamen- 
te delle  perturbazioni ,  estese  bensì .  a  tutta  la  mao 
china  ed  aventi  T  apparenza  di  una  vera  diffusio- 
ne j  ma  che  non  si  diffondano  realmente,  e  non  at- 
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laccKiiio  r  eccitamento^  (§  120)«  Donde  partiremo 
noi  pei^  distinguerle?  e  quali  datici  somministrano 
a  quest*  uopo  la  patologia ,  la  fisiologia  e  Y  osser- 
vazione? Una  spina  è  stata  infissa  in  qualche  sen- 
sitivissima  parte  :  un  corpo  straniero  qualunque  ir- 
rita e  distende  qualche  filamento  nervoso  o  qualche 
sensitiva  superficie  :  un'  urina  piccante  j  copiosa- 
mente raccoltasi^  per  un  ostacolo  meccanico  all'u- 
scita  y  irrita  e  distende  le  fibre  carnose  della  vesci- 
ca .  In  questi  casi  ed  in  molli  altri  consimili,  tutto 
il  sistema  è  preso  talvolta  da  morbosi  movimenti  , 
massime  se  si  tratti  d'  individui  sommamente  ecci- 
tabili .  Sussulti ^  convulsioni ,  vomito,  frequenza  di  ' 
polsi  y  agitazione ,  sete ,  veglia ,  delirio  affliggono  la 
macchina  intera  .  Chi  ci  assicura  ^  e  a  quali  segni 
caratteristici  riconoscer  potremo  ,  che  tanti  sintomi 
e  tanto  allarme  sieno  ancora  attaccati  totalmente  al- 
la parziale  alterazione^  e  dipendano  unicamente  da 
essa  *,  0  che  in  vece  siano  già  effetti  d'  un'  afiezio- 
ne  universale,  interessante  1'  eccitamento  e  staccata^ 
dirò  così  ,  dalla  prima  sua  origine?  Chi  ci  assicu- 
ra ,  che  tutto  dipenda  ancora  dalla  località,  o  che 
air  opposto  una  malattia  dell'  eccitamento  sia  gii 
insorta,  non  più  subordinata  alla  locale  alterazione? 
1 26.  Io  credo  che  in  sì  fatti  casi ,  ed  in  tutti 
quelli,  ne'  quali  lo  sconcerto  della  macchina  trae 
la  sua  origine  da  una  locale  alterazione  ,  sia  pres- 
soché* impossibile  il  distinguere  ab  antecedente,  se 
la  malattia  ,  ad  onta  delle  apparenze ,  sia  tuttora  lo- 
cale 0  se  sia  divenuta  malattia  di  tutto  il  sistema  e 
dell'  universale  eccitamento.  Credo  che  la  si  possa 

a  nasi  solamente  riconoscere  à  posteriori  ,  come  suol 
irsi  :  dal  vedere  cioè ,  se  ^  levata  la  morbosa  cau- 
sa locale ,  o  comunque  tolta  la  locale  alterazione  , 
cessa  o  sussiste  l'universale  sconcerto  .  Se  in  fatti 
r  eccitamento  universale  non  è  ancora  affetto  ,  le 
convulsioni  il  vomito  il  delirio  cesseranno  tosto,  le^ 
vate  che  sieoo  le  potenze  localmente  irritanti  ^  e  co- 
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sì  ,  tratta  la  spina ,  sottratto  il  corpo  straniero  «Ila 
parte^  di  cui  distendeva  le  fibre ,  o  liberata  la  Ye* 
scica  dalla  distensione  e  dallo  stimolo  delle  urine. 
£  senza  dubbio ,  quando  i  suddetti  sintomi  cessino 
al  cessare  della  locale  alterazione- ^  diritto  avrem  di 
concili  udere ,  eh'  essi  erano  o  consensuali  ,  come 
suol  dirsi  ^  0  di  irritamento  ,  secondo  V  espressione 
del  mio  collega  :  sicuramente  però  attaccati  alla  lo- 
cale affezione  (§  120)  e  non  dipendenti  da  altera- 
to universale  eccitamento*  Giacché  attaccato  essendo 
r  eccitamento  ,  creata  essendo  od  aumentata  *  una 
diatesi,  (nel  senso  a  questa  parola  attaccato  da  Bro- 
wn)  non  pub  bastare  a  correggerla  il  togliere  l'im- 
pressione locale^  da  chi  ebbe  la  sua  prima  origi- 
ne; ma  evvi  d'  uopo  d'agire  con  rimedi  universali 
suir  eccitamento  medesimo  •.  Per  lo  contrario  ,  se 
per  la  diffusione ,  o  di  flogosi ,  o  di  qualsisia  al- 
tro processo  vitale  dalla  locale  alterazione  risveglia- 
to ^  sia  rimasto  affetto  l'universale  eccitamento;  e- 
^li  è  ben  certo,  che  le  convulsioni,  il  delirio,  la 
lebbre  non  si  dileguemnno,  tolta  la  spina,  o  levate 
le  urine  :  ma  sussisteranno  anche  dopo  ,  e  rende- 
ranno necessari  rimedi  universali  per  essere  curate. 
Ed  egli  è  certo  del  pari,  che  sussistendo  cotesti  sin- 
tomi ,  anche  dopo  cessata  ogni  causa  ed  ogni  alte- 
razione locale,  siamo  autorizzati  a  credere  attaccato 
})rofondamente  il  sistema  e  fatta  universale  la  ina- 
attia,  per  diffusione  di  parziale  morboso  eccitan^ento. 

127.  Un  altro  criterio  (a  posteriori  ancor  esso) 
per  distinguere  se  i  morbosi  fenomeni ,  risvegliati 
in  tutiar  1^  macchina  dietro  una  locale  alterazione  , 
indichino  o  no  ,  un'  affezione  universale  ,  potrà  de- 
sumersi dal  vedere  se  gli  agenti  universali  dell'una 
o  dell'altra  natura,  p  eccitanti  o  deprimenti,  valgono 
o  no,  a  diminuire  e  moderare^i  fenomeni  stessi.  Giac- 
ché se  i  sintomi  in  discorso  sono  solamente  con- 
sensuali ,  attaccati  totalmente  alla  locale  alterazio- 
ne ed  affatto  dipendenti  da  essa  (§  120),  nessun  ri- 
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6ce  la  locale  alterazione^  di  cui  sono  essi  effetto  in- 
sieme e  termometro  •  Per  Io   contrarlo ,  se  ^  nella 
produzione  di  cotesti  sintomi  o  nell'  accrescerne  al- 
meno la  forza  o  nel  moltiplicarli  ,  avrà  parte  Tu- 
niversale  eccitamento^  in  conseguenza  della  parziale 
affezione,  alterato    (§  119),  gli  agenti    universali 
agiranno  necessariamente ,  come  su  di  esso,  così  su 
quella  parte  di  fenomeni  ,  che  da    esso  dipende  • 
Quando  una  spina  è  infitta  in  qualche    luogo  as- 
sai provvisto  di  nervi ,  o  un  calcolo  distende  le  fi- 
bre degli  ureteri ,  o  è  stirata  comunque  una  parte 
molto  sensitiva  e  contrattile ,  que'  morbosi  consen- 
suali sintomi  (convulsioni,  vomito,  dolore  all'a- 
scella, torpore  alla  coscia  ec.  ^  che  affatto  dipendo- 
no dalla  località  (§  120«  124;,  non  si  ammanse- 
ranno sicuramente,  né  per  salassi,  né  per  calman- 
ti. Sarà  d'  uopo,  per  ammansarli ,  che  sia  tolta  la 
spina  o  che  il  calcolo  passi.  Se  all'opposto  per  in- 
fiammazione, a  modo  d  esempio,  o  per  dolore  atro- 
ce, cui  la  puntura  o  la  distensione  abbiano  risve- 
gliato nella  parte,  Y  universale   eccitamento  sia  ri- 
masto affetto  (§.  119.  123);  e  così  que' primi  fe- 
nomeni si  sieno  aumentati,  o  altri  se  ne  sieno  ag- 
giunti ad  essi,  in  conseguenza  appunto  dell'  univer- 
sale affezione:  allora  i  rimedi  universali  varranno 
a  togliere,  non  già  quella  parte  di  consensuali  scon-^ 
certi  ,  che  è  dipendente    dalla    località  ,  ma  bensì 
quel  soprappiù  o  quella  maggiore  intensità  de'  scon- 
certi medesimi,'  che  è  conseguenza   dell'  eccitamento 
alterato  ,  sia  per  eccesso  o  per  depressione.  Così  i 
salassi  non  calmano  già  quella  parte  di  fenomeni^ 
che  meccanicamente  o  consensualmente  dipendono 
dalla  spina  infitta,  dnl  calcolo  distendente,  o  da  un 
taglio  esteso;  ma  bensì  quella  febbre,  quella  viva- 
cità di   movimenti ,  q  ueli  aumento  di  calore ,  quel 
dolore  di  capo  ,  quel  1'  eccitamento    infiammatorio  , 
che  si  è  risvegliato  i^iclla  parte  e  diffuso  in  tutta  il 
T.   V.  17 
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sistema.  Così,  1*  oppio  ed  11  mnschio  non  calmano 
già  i  meccanici  e  consensuali  effetti  del  calcolo  agli 
ureteri  o  della  ferita  d'  un  tendine-,  ma  influiscono 
bene  (  quando  la  locale  dolorosa  distensione  delle 
sensitive  fibre  sia  giunta  a  stancare  tutio  il  siste- 
ma ,  e  vi  abbia  prtSotto  il  tetano  astenico  )  influi- 
scono bene  ,  dissi ,  ad  erigere  V  eccitamento  uni- 
versale per  tanu  sUncbezza  depresso  ,  e  quindi  » 
moderare  le  tetanicbe  convulsioni. 

128.  A  paragone  di  questi  due  criteri,  (§  126. 
127.)  gli  altri  che  sembrerebbe  potersi  ricavare  flft 
antecedenti  dall'  applicazione  più  o  meno  estesa 
degli  agenti  morbosi ,  dall'  essere  o  no  a  portata 
deir  arte  il  sottrarli ,  dalla  struttura  della  parie  cui 
vengono  applicati ,  o  dalla  minore  o  maggior  forza 
della  loro  immediata  impressione,  sono  tutti  criteri 
imperfetti ,  quando  si  tratta  di  decidere  se  alla  lo- 
cale affezione  sia  succeduta  una  malattia  universa- 
le ;  o  se  i  fenomeni ,  cbe  sembrano  annunziarla  y 
sieno  puramente  consensuali  ed  attaccati  alla  locali- 
tà. L'  essere  stata  di  fatti  applicata  a  picciolo  trat- 
to del  corpo  la  potenza  morbosa,  non  decide  nulla 
contra  la  sospettata  universalità  della  succeduta  ma- 
lattia \  giacché  anche  una  puntura  limitatissima, 
una  breve  distrazione  di  fibre ,  o  altra  qual  si  sìa 
loeale  alterazione,  anche  poco  estesa,  potrà  produr- 
re malattia  universale ,  purché  generi  qualche  pro- 
cesso secondario  di  diffusibile  genio  (§  119).  La 
possibilità  di  sottrarre  con  sollecitudine  la  poten- 
za morbosa  applicata  ad  una  parte ,  non  può  deci- 
der né  meno  della  località  o  dell'universalità  del- 
le secondarie  affezioni  per  essa  prodotte  :  giac- 
ché, una  potenza  locale  può  rimanere  lunghissimo 
tempo  applicata,  e  possono  essere  ciò  nulla  ostan- 
te consensuali  soltanto  e  dipendenti  dalla  località 
i  fenomeni,  che  nella  macchina  insorgono  ;  ed  al- 
l' opposto  può  essere  stata  levala  soUecllaihentè  la 
morbosa  potenza,  e,  ad  oata  di  ciò,  essere  riinasta 
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al  sistema  nna  malattia  universale  o  ieW  eccita-» 
mento.  Così  si  osservano  convulsioni  di  anni  in- 
teri cessare  subito  levato  il  corpo  straniero^  il  tu-» 
more^  per  esempio^  il  calcolo,  il  verme  ec.  che  le 
produceva.  Cesi  sì  è  osservalo  all'opposto  rimane-* 
re  affetto  assai  lungamente  il  sistema,  dopo  che  la 
potenza  irritante  era  stata  levata:  rimanere  la  mae-« 
china  presa  da  convulsioni ,  da  delirio  5  da  tifo  , 
dopo  che  r  urina  ritenuta  era  stata  colla  siringa 
evacuata  \  ed  essere  superstite  una  forte  infiamma-* 
zione  al  braccio  ed  una  febbre  flogistica,  dopo  che 
una  spina  ,  infitta  profondamente  in  un  dito ,  era 
stata  anche  con  prontezza  eslratta.  Né  pure  la  qua-* 
lità  e  la  struttura  della  parte,  a  cui  trovasi  appli- 
cata la  potenza  locale,  pub  per  se  sola  assicurarci 
che  i  morbosi  fenomeni  alla  locale  affezione  succe-* 
denti ,  indichino  attaccato  1'  eccitamento ,  o  sieno 
affatto  consensuali  e  dipendenti  dalla  località:  giac^ 
che  y  nelle  parti  più  abbondanti  di  nervi>  come  sa- 
rebbe lo  stomaco,  una  potenza  morbosa  applicata-* 
vi,  come  sarebbe  un  verme  o  un  alimento  indige-> 
sto  e  pesante,  produrrà  talvolta  uno  sconcerto  pr(V* 

Ìiagato  a  tutto  il  sistema ,  ina  d'  indole  puramente 
ocale,  perchè  cessante,  tosto  sottratto  il  verme  od  il 
pesante  alimento  :  mentre  tal  altra  volta  rimarrà 
superstite  a  questa  sottrazione  una  malattia  dell' ec-^ 
citamento,  che  richiederà  rimedi  universali  pfer  es-» 
sere  guarita.  Ed  in  fine  non  potremo  riportarci  né 
meno  ,  per  dìf&nire  nb  antecedenti  la  cosa,  alla 
maggiore  0  minore  forza  della  locale  impressione 
prodotta  dalla  potenza  morbosa  :  giacché ,  in  certi 
temperamenti,  la  stessa  spina  infitta  o  la  stessa  sa-* 
burra  intestinale  lascierauno  libera  da  ogni  scon-» 
certo  la  macchina,  subito  dopo  la  loro  èottratione  ^ 
ad  onta  che  il  dolore  delle  fibre  ferite  o  lo  seon-* 
certo  dello  stomaco  fossero  gagliardissimi:  in  cer-» 
ti  altri  temperamenti ,  all' opposto,  lasciieranno  su-' 
perstite    nn    affezione  del    sistema  >    ad    onta  ch9 
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kion  fosse  'lealmente  gagliardo  il  locale  sconcertar 

139.  Per  distinguere  adunque  ,  con  piena  sicu* 
retta  )  se  i  fenomeni  originati  da  una  locale  altera-* 
ÉÌone  siano  solamente  consensuali  ed  attaccati  alla 
località,  o  se  T  eccitamento  universale  vi  sia  inte- 
ressato (135)  ,  bisogna  ricorrere  agi'  indicati  poste- 
riori criteri,  consistenti  1  /  nel  rimanere  o  no  super- 
atiti, anche  tolta  la  locale  afifezione,  i  fenomeni  mor- 
bosi universali  (  §.  126)  3."^  neir  influenza  o  non 
influenza  de'  rimedi  universali  a  moderare,  ancbe 
sussistendo  la  località ,  una  parte  almeno  degl'  in- 
dicati sconcerti  (  §•  137  )•  Non  nego  io  già,  che  Te- 
«tensione  maggiore  o  minore  dell'  applicazione  del- 
le locali  potenze  :  la  maggiore  o  minore  sensitività 
e  contrattilità  vitale  delle  parti ,  cui  vennero  appli- 
cate, la  forza  più  o  meno  grande  della  locale  alte*- 
razione:  ed  infine  la  più  o  meno  lunga  durata  del- 
la morbosa  applicazione  suddetta^  somministrare  non 
possano  dati  antecedenti  per  argomentare  sino  ad  un 
certo  segno  ,  o  attaccato  profondamente  V  universale 
eccitamento  ,  o  prodotti  piuttosto  fenomeni  pura- 
mente consensuali  e  subordinati  alla  località.  Far- 
mi soltanto,  che  a  pronunciare  assolutamente  del- 
l' uno  0  deir  altro  risultato,  nessuno  meglio  condu- 
ca degl'  indicati  posteriori  criteri  (  136.  127  ).  Che 
ae  avvi  pure  un  dato  antecedente  a  sciogliere  con 
qualche  sicurezza  il  problema  ,  egli  è  quello  senza 
dubbio,  che  può  desumersi  dal .  succedere  o  no,  al- 
la locale  alterazione  un  qualche  processo  vitale  di 
{renio  difiusibile  :  giacché  abbiam  visto,  non  esservi 
ocale  alterazione  alcuna ,  per  quanto  meccanica  o 
chimica  essa  sia ,  cui  qualche  afiezione  difiusibile 
aucceder  non  possa  (§.  119  )  .  Ora  dal  succedere 
questa,  e  molto  più  dall'  essere  dessa  di  una  certa 
forza  ed  estensione ,  potrà  rilevarsi  un  aniecedenre 
criterio  a  sospettare  indizi  di  affetto  universale  ecci- 
tamento e  non  già  semplici  consensuali  fenomeni  , 
gli  sconcerti  morbosi ,  che  si  svilupperanno  ij^Ua 
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maccUtia  intera.  Quando  ad  una  ferita^  ad  una  di- 
stensione 0  puntura  ^  ad  una  corrosione  ,  o  ad  al- 
tro processo  qualunque  meccanico  o  chimico  V  in- 
fiammazione succeda^  e  molto  più  se  quest'  infiam- 
mazione sia  estesa  e  forte  ^  e  le  parti  da  essa  at- 
taccate sensitive  assai  ,  saremo  costretti  ad  argomen-* 
tare  essere  attaccato  l'eccitamento  universale^  giac- 
ché r  infiammazione  è  imo^  tra  i  processi  vitali 
morbosi,  di  genio  oltre  modo  difTusibile  (§.  123). 
U  infiammazione  in  fatti ,  siccome  osservai  ,  com- 
prende eccesso  insieme  di  sensazione  e  di  contra- 
zione :  e  tanto  V  una  quanto  V  altra  di  queste  vi- 
tali aiTezIoni  sono  diffusibili  all'.intero  sistema  ,  e 
sono  altrettanti  elementi  deir  universale  eccitamene 
to(153). 


(153) Le  vedute  dame  esposte  (J.  125.126.  127.  128.129.% 
e  le  difficoltà.,  che  quindi  si  presentano  a  stabilire  ,  se  unaf» 
feziooe  locale  abbia  o  no  influito  suU'  universale  eccitamento, 
interessano  particolarmente  la  chirurgia  .    Innumerabili  sono  i 
casi  che  la  praticaci  presenta /ne'  quali   sentiamo   la  difficol* 
tà,  anzi  l' impossibilita  dì    decidere,  se  una  ferita,  una  frattura 
complicata  ^  una   puntura  ,  una  lacerazione,  una  dìstrazion  for« 
te  abbiano  alterato    profondamente  l'  eccitamento ,  o  se  i  sinto- 
mi, ed  ì  disturbi    prodotti   nella  macchina  intera    da  sì  fatte 
parziali  alterazioni  sieno  solamente  fenomeni    attaccati  alla  lo* 
calità,  consensuali  soltanto,  o  di    irritamento,  formanti  parte 
in  somma  della   locale   affezione,   e  totalmente    dipendenti  da 
essa.  Dalla  difficoltà  di  questa  distinzione  nasce  la  difficoltà  in 
cui  ci  troviamo  di  pronunciare  se,  amputato  il  membro  frattu« 
rato,  cessata  l' infiammazione  della  ferita,  levato  il  corpo  pun^ 
gente,  lacerante,  dÌ3traeatc  ce  l'ammalato   sorgerà  salvo;  o  se 
air  opposto  rimarrà  ciò  nulla  ostante  ammalato  nel   generale» 
per  malattia  già  contratta  dal  sistema,  ossia  per  malattia  del* 
r   eccitamento.    Vero  è  che  in  1,    luogo  la  maggiore  o  minore 
estensione  dell'  alterazione    parziale;   2.  il  maggiore   o  minor 
tempo  che  è  trascorro   pria  che  la  chirurgia  vi  appresti  soccer^ 
so;  3.  la- sensibilità  maggiore  o  minore  della  parte  dove  la  lo- 
cale alterazione  ha  avuto  luogo;  4.  la  maggior  o  minor  fompi 
deli'  alterazione  medesima^  esser  possono   altrettanti  dati  assai 
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130.  Tali  sono  le  mie  vedute  (§.115.  a  119) 

calcolabili ,  per  sospettare  che  1'  eccitamento  ria  stato  attaccato 
o  no  (  $.  1 29  ) .  Ma  anche  questi  dati  patiscono  tali  eccezioni 
(  J.  27  ) ,  che  mal  si  potrebbe  dietro  essi  soli  pronunciare  :  e 
che  male  il  si  possa  lo  Tediam  tutto  giorno,  giacché,  ad  onta 
di  questi  dati,  una  franca  decisione  suU'  essere  o  non  essere 
attaccato  il  sistema  non  si  può  anteriormente  azzardare.^ 

Se  y'  ha  studio,  che  possa  guidare 'il  patologo,  il  medico  ed 
il  chirurgo  alla  soluzione  di  una  quistione  tanto  interessante  : 
•e  y'  ha  una  guida,  che  possa  condurvclo,  è  sicuramente  la 
distinzione  ,  pur  troppo  difHcìlc  a  farsi  al  letto  dell'  infermo , 
tra  i  fenomeni  della  diffusione  apparente  per  una  parte  (  fe- 
nomeni cioè  puramente  consensuali ,  o  di  irritazione ,  e  che  ri- 
tengpn  la  natura  di  locali ,  benché  si  presentino  in  tutto  il 
corpo),  e  per  r  altra  i  fenomeni  di  affezione  universale,  o  di 
attaccato  eccitamento  :  distinzione  e  studio  a  cui  mi  compiaccio 
d'avere  colle  mie  ricerche  invitato  i  patologi,  ed  aperto  forse 
con  questo  mio  layoro  il  sentiero .  Codesta  importantissima  di- 
stinzione può  sola  somministrarci  il  mezzo  (  se  pur  y'  ha  )  di 
render  ragione  di  certi  fenomeni  atti  a  farci  credere  non  affet- 
to r  eccitamento  dietro  una  parziale  alterazione  ,  quando  real- 
mente  lo  è,  e  perciò  libero  da  ogni  rischio  T  infermo  dacché 
la  chirurgica  operazione  ebbe  buon  esito,  quando  realmente 
cova  ad  onta  di  ciò  un  segreto  pericolo,  che  lo  minaccia  nd* 
V  universale.  Dissi  al  $.  1 26 ,  che  uno  de'  criteri  posteriori ,  ti^ 
curamente  i  più  considerabili  che  si  abbiano,  a  decidere  se  i 
fenomeni  morbosi,  che  si  sviluppano  in  tutto  il  corpo  dietro  una 
parziale  malattia  mostrino  diffusa  nel  sistema  la  parziale  afiSszio- 
ne  ,  ed  affetto  1*  eccitamento,  o  all'  opposto  sieiio  solamente  con- 
acnsuali  o  d'irritazione,  appoggiarsi  dovea  al  cessare  o  non  oes* 
sare  de'  fenomeni  stessi ,  sottratta  la  causa  locale ,  tolta  la  distra- 
zione ,  amputato  il  membro  ec.  Ma  quante  volte  non  cessano 
codesti  fenomeni  subito  dopo  l'operazione  con  grandissima  spe- 
me del  chirurgo  e  deìV  ammalato  ,  e  ad  onta  di  ciò  vediam  poi 
che  r  eccitamento  era  già  affetto ,  perchè  1'  infermo  yiene  attac 
cato  in  seguito  e  dai  fenomeni  stessi,  che  si  rinnovano,  o  da 
altri,  e  va  finalmente  a  perire  di  malattia  universale?  Quante 
volte  dopo  r  amputazione  d'  un  piede  in  una  frattura  complica-» 
ta  ,  dopo  r  amputazione  di  un  testicolo  ec  ,  cessano  i  fenomeni 
che  afnigeyano  la  macchina  intera ,  i  Mori  consensaalt ,  le  cob- 
Tulsioni  ec.  V  ammalato  ni  trova  sollcvatissimo,  e  poi  ciò  nulla  o» 
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«lU^    maialile     da    me   chiamate   universali    pe^ 

iUftte  muore,  o  di  convulsioni  e  di  tetano,  o  di   flogosi  mem- 
branisa  a  tutto  il  basso  ventre  e  di  conscguente  marasma?  Ciò 
dimostra  abbastanza,  cbe  cessarono  bene  i  fenomeni  consensuali  « 
«impatici ,  organici ,  ec.  liberato  cbe  fu  il  paziente  dall'  intoUe* 
rabile  dis^nsione  ,  puntura  ,  lacerazione  ec. ,  ma  che  non  con- 
sisteva ia  questi    fenomeni   1'  espressione  di  quella   parte  ,.  che 
il  «stema  o   1'  eccitamento  aveva   già  preso  nella  malattia.  Il 
'istemaadonque  dietro  una  forte  malattia  parziale  può  rimanerne  a 
oon  rimantre  afiètto  giusta  il  grado  di  quel  primo  risentimento  , 
di  quella  pnma  diffusione,  che  al   parziale  attacco  successe  ,  sen- 
za cbe  i   fenomeni  consensuali ,   simpatici  ,   organici   ne  sto- 
no un'  esatti^  misura  .   Quel    profondo   risentimento   (lo    direi 
quasi  sdegno  profondo  dell'  intero  sistema  ) ,  che  dee  aver  sicu- 
ramente i  suoi  effetti ,  il  suo  sviluppo  ,  il  suo  corso ,  e  che  e» 
Bprime  preso  gagliardamente  il  sistema  stesso  ,  attaccata  cioè  la 
diiatesi ,  diffusa   o  la  flojosi  ,  o  1'  affezione  nervosa  ec  codesto 
profondo  risentimento  dee  avere  de'  sintomi  pei  quali  appalesar- 
si. Ma  non  sono  essi  q\ié  vistosi  fenomeni ,  che  dipendono  dal- 
la scossa  consensuale  di  parti  stromentalmente  continue ,  o  Ic^ 
gate  colla  parte  affetta.  Sono  fenomeni  piii  profondi  meno  ap- 
parenti, che  siouramente  incominciarono  appena  che  la  diffa-^ 
sione ,  o  la  partecipazione  universale  ebbe  luogo,  e  che  non  cad« 
clero  sotto  i  sensi  come  i  consensuali.  I  consensuali  infatti  ces- 
sarono appena  fatta  1'  operazione  :  quelli  continuarono  nascosti  : 
e  fu  il  cessare  degli  uni ,  il  cessare  le  vistose  turbe  simpatiche, 
ed  il  sollievo  che  ne  trasse  V  infermo  ,  che  influì  molto  a  ce- 
lare la  continuazione  de^i  altri.  Non  si  giugnerà  dunque  mai  a 
pronunciare  con  sicurezza ,  che  la  diffusione  nel  sistema  abbia 
avuto  luogo,  o  no ,  dietro  una  parziale  alterazione  ,  e  cheVec- 
cd lamento   universale  sia  stato  o  no   affetto,  se   non  si   distin- 
guerà la  vera  dalla  apparente  diffusione,  e  se  non  si  giugnerk  a 
distinguere  i  fenomeni,  che  caratterizzano  la  prima  da  quelli» 
che  caratterizzano  la  seconda. 

Per  ciò  che  spetta  1*  altro  criterio  da  me  proposto  al  §.  127 
onde  distinguere  i  fenomeni  simpatici ,  o  consensuali  da  quel- 
li della  vera  diffusione  e  dell'  affetto»  ecciUmento ,  non  può  ne* 
garsi ,  che  aver  non  debba  un  certo  valore  :  giacché  all'  uso  di 
rimedi  universali  ceder  devono  i  sintomi  dipendenti  dall'ecci- 
tamento ,  ed  all'  opposto  devon  resister  i  feDomcni  simpatici  at- 
taccati alla  località.  Ma  anche  qui  molte  possono  essere  le  sor- 
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diffusione     di    parziale     morboso      eecitamentQ 

genti  d*  inganno,  ed  un  pratico  spregiudicato  ben  le  conosce»  e  le 
valuta.  Possono  certi  sintomi  resistere  a  rimedi  universali,  non 
già  perché  non  fossero  fintomi  di  eccitamento  alterato ,  ma  per- 
chè i  rimedi  non  Airono  adattati  all'  indole  di  questi  altera, 
«ione,  o  sia  alla  diatesi.  Ecco  un  caso  in  cui  il  neamn  effetto 
de'  rimedi  universali  ci  farà  credere  i  morbosi  fenomeni  pura- 
mente consensuali ,  e  dipendenti  dalla  località  ,  beachè  esver 
possano  sintomi  di  affetto  eccitamento.  Possono  talvolta  amman- 
sarsi alcuni  sintomi  dietro  1'  uso  di  rimedi  universali ,  non  già 
perchè  fossero  indipendenti  dalla  località  ,  ma  perchè  i  rimedi 
suddetti ,  alterando  con  forza  V  eccitamento ,  produccndo  p.  e. 
il  sopore  ec.  possono  aver  influito  a  farli  sentir  neno  in  quel- 
la guisa  che  un  infermo ,  dopo  essersi  preso  due  o  tre  grani 
d'  oppio^  sentila  meno  il  dolore  prodotto  da  un  dente  cariato 
quantunque  dipendente  da  una  causa  locale.  Queste  difficoltà  a 
distinguere  la  vera  diffusione,  e  le  affezioni  dell  eccitamento 
dai  sintomi  puramente  simpatici,  coosensuali  o  d'  irritaxione 
iento  ben  io  che  sono  gravissime.  Ma  a  che  servirebbe  il  nascon- 
derle? Resta  egli  meno  vero  che  sì  fatta  distinzione  è  indispen- 
sabile ,  e  che  senza  di  essa  non  giugneremo  mai  a  pit>nuncia<e 
con  sicurezza  suU'  ultimo  esito  d'  un'  operazione  chirurgica  ? 

Riguardo  in  fine  a  quel  dato  antecedente  ,  che  può  dedursi  a 
snio  avviso  ($129)  dal  genio  ptii  o  mén  diffusibile  de'  proceui 
•ucceduti  alla  locale  alterazione,  io  credo  sempre  che  sia  di  un 
gran  valore  per  farci  temere  sin  da  jNrincipio  diffusa  la  parzia- 
le affezione  al  sistema  ,  ed  atUccato  1'  eccitamento.  Giacché  no- 
to essendo  quanto  diffusibile*  sia  V  infiammazione  ,  (massime  se 
prenda  certe  parti  membranose)  abbiamo  tutto  il  motivo  di  te- 
jnerc  che ,  succedendo  ad  un'  alterazione  locale  o  stromentale 
una  flogosi  un  poco  forte ,  tutto  il  sistema  possa  risentirsene  o 
«degnarsene  in  modo  ,  che  la  flogosi  da  principio  risvegliata  nel 
xnembro  fratturato  ,  punto,  distratto  ec  ripeter  si  possa  in  altre 
parti,  in  membrane  inteme ,  in  poche  parole  nell'  interno  si- 
«tema  ,  anche  dopo  la  demolizione  o  la  guarigione  della  parte 
auddctta.  Quando  quel  primo  risentimento ,  quel  primo  sdegno 
dell'  universale  sistema  fu  forte  al  momento  della  distrazione, 
della  lacerazione,  della  frattura  ec, ,  o  anche  dell*  amputazione 
(  giacché  spesso  F  operazione  stessa  produce  un  risentimento  mag- 
giore che  non  produsse  la  malattia),  quando,  diasi,  quel  pri-^ 
i&o  rìsentimento  fa  Corte  >  io  ciedo  che  1*  affare  aia  sin  d'  allom 
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(154):  vedute  ^  che  ho  predato  dover  introdurre  in 

deciso  f  giaccliè  sia  d' altora  molte  altre  parti  del  corpo  ititer* 
né ,'  profonde ,  interessanti ,  hanno  già  cominciato  a  ripetere  o 
ad  imitare  in  se  stesse  (  per  servirmi  dell'  espressivo  linguaggio 
di  Darwin  )  quella  medesima  flogo&i^  che  nell'  estema  frattura*» 
ta  parte  svegliossi .  L' inganno  de'  medici  e  de'  chirurgi  nasce 
spesso  in  gran  parte  anche  dall'  essere  talvolta  attaccate  certe 
parti  bianche ,  che  non  possono  dare  indizi  molto  manifesti  e 
Tistofi  di  concepita  infiammasione  (ved.  mie  lez.  crìtic.  voi.  ut. 
lez.  TU.  pag.  295  a  300.)  Così  non  è  vistosa  1'  infiammazione  di 
nn  tendine  punto,  o  della  corda  di  achille  lacerata.  Non  è  visto^ 
sa  r  infiammazion  delie  parti  tessute  di  cellulosa  .  Non  è  ma- 
nifesta la  flogod  delle  membrane  ,  de' nervi»  de* plessi,  de'gan*> 
gli  ce.  E  così  si  credono  solamente  consensuali,  accidentali , 
■impatici  certi  movimenti  nervosi  succeduti  alle  suddette  lace* 
razioni  e  punture ,  quando  invece  sono  nervosi  bensì ,  ma  nel 
senso  volgarmente  ricevuto  ;  perchè  sono  affezioni  de'  nervi  a- 
venti  per  causa  la  flogosi  oelatamente  diffusa  lungo  il  neurile- 
ma ,  o  le  tuniche  y  che  lì  involgooo.  Io  credo  che  il  tetano 
succedente  alle  fratture  abbia  sì  fatta  origine  e  base,  e  che  que- 
sta terribil  flogosi  abbia  talvolta  incominciato  a  diffondersi  sor^ 
damcnte ,  e  ripetersi  nelle  membrane  del  sistema  nervoso  sin 
dal  primo  momento  in  cui  furono  fortemente,  benché  non  ma- 
nifestamente attaccati  da  infiammazione  i  tendini ,  le  membra- 
ne/ i  nervi  della  parte  fratturata.  Del  resto,  dietro  queste  ri- 
flessioni ,  dietro  le  idee  da  me  proposte  della  diffusione  del  par- 
ziale morboso  eccitamento,  e  del  genio  oltremodo  diffusibile 
della  flogosi,  quantunque  risv^liata  da  alterazioni  o  da  lesio- 
ni parziali  ,  si  vedrà  ,  forse  meglio  che  non  si  è  fatto  finora  » 
qual  valore ,  quali  eccezioni ,  quale  estensione  dare  convenga,  o 
ai  debba  ai  paragrafi  clxxi,  CGcxiifii.  cccxliv.  occxlv.  cccjavi.  noce 
ec.  ec.  e  docxxx.  degli  Elementi  di  Brown. 

154.  Dietro  le  esposte  vedute  si  potrebbe  forse  abbottare  ih 
na  divisione  semplicissima  delle  potenze  morbose,  e  delle  malat- 
tie (  per  ciò  che  ne  riguarda  1'  estensione  e  la  provenienza)  at- 
ta a  dirigere  essa  stessa  le  operazioni,  e  misurar  le  speranze 
del  medico  pratico.  Già  le  potenze  morbose ,  e  le  malattie  tut- 
te si  divìdono  tosto  da  per  se  stesse  in  univenaU ,  ed  in  /o- 
cali  ,  ritenuto  il  valore  attaccato  da  Brovrn  a  queste  due  espres- 
sioni. Giacché  sarà  sempre  locale  quella  malattia  solamente  ^ 
che  (  0  nata  aia  da  potenze^  localmente  agenti ,  o  eonsegueoM 
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questo  kvoro;  per  Rudere  intelligibile  la  mia  opinio- 
ne sulla  patologia  d\lle  febbri  aventi  per  base  una  fio- 
tosi  0  una  iritazione  parziale^  e. sulla  formazione 
ella  stessa  febbre  gialla ,  in  supposizione  ancora 
che  tragga  origine  da  un  irritante  miasma  (§•  58. 
70.  72.  86.  )  Tali  sono  le  riflessioni  patologiche , 


•nperstite  ad  una  malattia  ùniyersale  gik  dissipata)  esige  rimedi 
locali  per  esser  curata ,  né  paò  esserlo  da'  rimedi,  che  agiscono 
aniyersalmente ,  siccome  ali*  opposto  sarà  sempre  universale 
quella  malattia  (  quantunque  in  apparenza  imitata  ad  una 
parte  ) ,  che  è  attaccata  ad  un'  affezione  universale  di  cui  fa 
parte,  ed  .esige  nmedì  universali  per  essere  guarita.  Ma  le  idee 
del  riformatore  scozzese  meritavano  d'  essere  ampliate  ed  estese 
dietro  i  fatti ,  che  1'  osservazione  tutto  giorno  ci  offre:  e  parmi 
che  questo  intento  ottenere  si  possa ,  dividendo  ulteriormente 
ne*  seguenti  rami  tanto  le  universali ,  quanto  le  locali,  o  po« 
tenze  morbose,  o  malattie  che  sieno. 

Potenze  morbose  e  malattie  univertali. 

Le  potenze  morbose  universali  (  eccitanti  o  deprimenti  che 
tieno)  si  possono  dividere. 

1.  In  potenze  applicate  a  tutti  i  punti  delia  macchina. 
.    2.  tn  potenze  applicate  solianto  a  qualche  parte,  ma  atte  a 
|>roduryi  affezioni  cìi  genio  diffusibile. 

Le  malattie  universali  (  steniche  o  asteniche  che  sieno,  lo  che 
appartiene  alla  distinzione  della  diatesi  o  del  fondo)  si  posso- 
no egualmente  dividere  : 

1.  In  malattie  universali  per  attacco  immediatamente  univer« 
•ale  ,  come  sarebbe  una  effimera ,  una  sinoca  immediatamente 
e  prontamente  accesa  da  eccesso  di  calore  atmosferico,  o  di  vi- 
no ;  ovvero  all'  opposto  un  abbattimento  universale  di  tutte  le 
azioni ,  cagionato  da  freddo  ,  da  inedia  ,  da  patema. 

2.  In  malattie  universali  per  diffusione  di  parziale  morboso 
eccitamento. 

Potenze  morbose ,  e  malattie  locali. 

Le  potenze  morbose  locali  (  chimiche  o  meccaniche ,  ehc  es- 
.Hiùeno)  si  possono  dividere. 
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alle  quali  è  appoggiata  tutta  la  difierenza^  che  pas:^ 
aa.tta  la  mia  opinione  e  quella  del  mio  illustre 
collega  (  §.  113  ).  Per  queste  riflessióni  rendesi  ab- 
bastanza palese  in  qual  posto  io  creda  doversi  col- 
locare le  indicate  malattie  irritative ,  gli  sconcer- 
ti cioè  della  macchina  ^  procedenti  da  qualche  par* 
ziale  e  permanente  irritazione  :  siccome  intendesi 
del  pari  ar  qual  classe  di  malattie  io  riporti  lafeb^ 
bre  gialla  Americana ,  quella  che  ha  regnato  in 
Livorno^  e  le  analoghe  affezioni.  Le  malattie  irri^ 
tative  0  di  irritazione ,  se  dietro  i  miei  principi i 

i.  In  potenze  alteranti  così  lentamente  e  per  gradi  la  strut* 
tura  e  la  posizione  organica  delle  parti  ,  e  disturbanti  si  poco 
la  fibra  in  quanto  è  viva,  cbe  nuli'  altro  sconcèrto  ne  risulti 
al  sistema ,  fuor  quello  ,  cbe  dipender  potesse  dalla  sconcertata 
funzione  della  parte  alterata. 

2.  In  potenze  alteranti  così  bruicamente  la  struttura  o  la  pò* 
sizione  organica  delle  parti ,  cbe  le  loro  fibre  sensibili  o  quelle 
delle  parti  contìgue  se  ne  risentano  ;  nascono  quindi  (nelle  par- 
ti massime  cbe  banno  colla  parte  affetta  relazioni  organiche  ) 
sconcerti  consensuali  o  irritati?i ,  attaccati  però  unicamente  aW 
r  alterazione  locale. 

3:  In  potenze  producenti  tale  sconcerto  parziale ,  cbe  di  sua 
natura  generi  infiammazione  o  altra  affezion  simile  atta  a  dif- 
fondersi nel  sistema  »  ad  attaccarne  1'  eccitamento  »  e  a  diveni- 
re indipendente  dalla  prima  paiziiile  alterazione  ond'ebbe  ori- 
gine . 

Jjò  malattie  locali  (  sieno  esse  spostamenti  o  rotture  »  stiratu- 
re o  compressioni ,  corrosioni  cbimicbe  o  ferite)  possono  egual- 
mente dividersi  : 

i.  In  malattie  locali  con  isconcerto  limitato  alla  sola  p«'te 
affetta  . 

2.  In  malattie  locali  con  fenomeni  di  apparenti»  dìfltisione  >  6 
«a  con  fenomeni  simpatici ,  consensuali  o  d' irritazione  . 

3.  In  malattie  locali  con  alterazione  d'  uni^rsale  eccitamen- 
to y  prodotta  da  diffusione  di  affezion  diffusibile  succeduta  al  lo- 
«sale  sconcerto. 

(  Ognun  vede  la  difficoltà  di  ben  determinare  i  confini  tra  il 
2  ed  il  3,  giacche  non  solamente  possono  aver  luogo  ambedue , 
#na  uno  di  essi  può  anche  esser  preso  per  V  altro.) 
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esaminare  si  vogliano ,  ridutonsi  di  leggieri  all« 
nudadie  locali  accompagnate  da  fenomeni  di  ap- 
parente diffusione,  o  sia  da  fenomeni  di  consenso 
(§.  120.  e  nou  99.):  e  \^  febbre  gialla  ,  siccome 
qualunque  malattia  di  genio  analogo  o  avente  co- 
munque per  base  la  flogosi  ,  si  riduce  ad  una  ma- 
lattia universale  yer  dijf'usione  di  parziale  mor- 
boso eccitamento  (  §•  119  )•  Le  ragioni  alle  quali 
é  appoggiata  la  mia  opinione  ^  sonò  fondate  soprai 
principi!  da  me  sinora  esposti^  e  che  sembrali  mi 
sono  quanto  fermi  ,  naturali  e  semplici  altrettan- 
to. Queste  ragioni  nella  mia  maniera  di  vedere^  si 
presentano  spontaneamente  ^  ed  io  verrò  esponen- 
dole colla  maggiore  possibile  brevità. 

131.  Analizzando  le  malattie  provenienti  da  qual 
ai  sia  irritazione^  prodotta  in  qualche  parte  *del  cor- 
po^ in  qualche  organo  o  porzione  di  sistema  da  UU: 
egente  straniero ,  venefico  y  intollerabile  ec.  il  se- 
guente dilemma  condussemi  già  sin  da  principio  a 
pensare ,  che  lo  sconcerto ,  cagionato  da  sì  fatta  ir- 
ritazione^ ridurre  si  debba  o  alle  malattie  locaK 
con  fenomeni  di  consenso  (  §.  120  )9  o  alle  univer- 
sali per  diffusione  (§119).  Giacché^  o  lo  sconcerto, 
che  succede  in  tutta  la  macchina  dietro  V  irritazio- 
ne parziale,  cessa  totalmente ,  subito  sottratta  o  di- 
strutta la  causa  irritante  o  cessata  comunque  la  pax^ 
ziale  irritazione  ]  ed  in  questo  caso  non  v'  ha  dub- 
bio che  locale  fosse  la  malattia ,  essendo  i  fenome- 
ni che  la  accompagnavano  (  tuUochè  estesi  alla  mac- 
cUna  tutta  e  quantunque  aventi  le  apparenze  di 
malattia  universale  )  attaccati  totalmente  alla  par- 
ziale akerazionc,  e  semplici  effetti  della  località  (  §• 
120.  126.):  o  lo  sconcerto  suddetto  sussiste  anche 
sottratta  la  causa  irritante  ,  ed  allora  abbiamo  quan- 
to basta  per  argomentare  ,  che  da  quella  panìale 
irritazione  qualche  cosa  propagossi  nel  sistema^  che 
ne  altero  profondamente  le  condizioni  :  qualche  co- 
^a  che  divenne  indipendente  dalla   causa  prima  e 
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dalla  parziale  irritazióne  t  qnalclie  eota  in  fommaj 
che  costituì  una  malattia  universale  per  diffusione  « 
(  §  1 19 .  126  )  Ma  il  carattere  precipuo  delle  malattie 
d'irritazione  in  ciò  appunto  consiste^  che,  sottratta  la 
causa  irritante^  cessa  tosto  la  malattia^  e  così^  sottratto 
un  verme  o  un  pesante  alimento  che  vellichi  o  gra- 
vi il  ventricolo,  o  un  calcolo  che  gli  ureteri  irriti 
o  la  vescica,  cessano  i  fenomeni  morbosi,  che,  du- 
rante r  irritazione ,  travagliavano  la  macchina  in- 
tera. Dunque  le  malattie  d'  irritazione  ridurre  si 
possono  in  una  classificazione  rigorosa  alle  malattie 
locali  con  fenomeni  di  a:  parente   diffusione  •  Im- 

F rocche,  se  tutto  cessa  al  cessare  della  causa  e  del-< 
irritazione  locale  ,  meglio  non  potrebbesi  deno- 
minare la  malattia,  che  partendo  dall'  assoluta  di 
lei  dipendenza  dalla  località  (§110.  )  ^  né  meglio 
si  potria  distinguerla,  che  per  questo  nome,  da  quel- 
le malattie,  nelle  quali ,  quantunque  procedenti  da 
locale  irritazione,  i  eccitamento  è  però  interessato, 
ed ,  anche  sottratta  la  causa  locale  ,  i  morbosi  u- 
niversali  fenomeni  sussistono^  e  molto  rimane  a  far- 
si per  vincerli  (§.  119  ).  Non  è  di  fatto  Y  iesten- 
si^one  de'  morbosi  sconcerti ,  che  impedire  ci  deb- 
ba dal  mettere  nel  rango  delle  locali  le  malattie 
d'  irritazione  :  giacché,  siccome  ne'  casi  opposti 
(  come  sarebbe  nella  gangrena  secca ,  nello  scirra 
dipendente  da  vizio  universale  ec.  )  per  quanto  sia 
parziale  affatto  e  limitata  la  visibile  alterazione,' la 
malattia  non  lascia  però  di  essere  universale  in 
tutta  r  estensione  del  termine  ;  così  al  rovesciò  , 
quando  tutto  il  fondamento  degli  universali  sinto- 
mi sta  in  una  parziale  affezione,  l'estensione  de' 
sintomi  medesimi  non  dee  impedirci  di  guardare 
come  locale  o  parziale  la  condizione  morbosa  •  Il 
carattere  ed  il  genio  locale  delle  malattie  d' irrita- 
zione deriva  dal  cessare  la  malattia  tutta  al  cessare 
della  località:  siccome  il  genio  universale  del  morbo- 
nella  gangrena  5eoca>  nello  scirro  ec.  deriva  dal  r^- 
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manere^  anclie  tagliato  quel  dito  estfemo^  clie  primo 
comparve  affetto  da  mortificazione^  o  quella  gianduia, 
che  unica  mostrossi  scirrosa ,  dal  rimaner  dissi,  la 
maccliina  intera  attaccata  dal  medesimo  fondo  di  ma- 
lattia. Che  se  la  denominazione  di  malattia  d*  ir^ 
titazione  vogliasi  adottare  ,  non  già  per  indicare 
una  classe  di  malattia  distinta  ed  afiaito  diversa  dal' 
le  locali  y  ma  solamente  come  un'  espressione  di 
quelle  locali  ,  che  «accompagnate  sono  da  consen^ 
suali  fenomeni  nella  macchina  tutta ,  fenomeni  che 
10  chiamai  di  apparente  diffusione  (1 20),  in  questo 
senso  io  convengo ,  che  sì  fatta  denominazione  a- 
dottare  si  possa  ^  e  confesso  anzi  che  io  la  trovo  più 
delle  altre  succinta  ed  espressiva.  Ei  mi  basta  d'a- 
ver  spiegato  ,  dietro  almeno  i  miei  princìpi! ,  co- 
me i  morbosi  fenomeni  dipendenti  da  parziale  ir- 
ritazione ^on  eangiano  il  carattere,  il  fondo^  ilg^' 
nio  locale  della  malattia  (120.  131  ). 

1 32.  Ma  qualunque  nome  convenga  meglio  alle 
malattie ,  che  il  mio  collega  e  V  amico  Guani  chia- 
mano  d*  irritazione  (1 13),  e  eh'  io  chiamo  locali 
con  fenomeni  di  consenso  è  di  diffusione  apparente 
(  §  1 20  )  5  qualunque  posto  competa ,  in  una  ri- 
gorosa classificazione,  a  quegli  sconcerti  della  mac- 
china ,  che  sono  unicamente  dipendenti  da  una  par- 
ziale irritazione  e  ad  essa  attaccati  \  non  è  sicura- 
mente questo  il  punto  più  importante  di  differen- 
za nelle  attuali  ricerche .  Xao  che  cpk  dee  partico- 
larmente interessarci  è  il  riconoscere  se  la  febbre 
gialla  ,  considerata  come  prodotta  da  un  miasma 
(§  114),  sia  realmente  una  malattia  affatto  legata  ad 
una  parziale  alterazione;  se  dipende  cioè  da  un 
punto  d*  irritazione  permanente  in  qualche  punto 
dell'  animale  economia  (  155  )  *,  a  se  all'  opposta 

(155)  Chiamo  febbri  irritatirc,  dice  Rubini,  quelle , che  kh 
no  dipendenti  da  un  punto  d'  irritazione  permanente  in  qual- 
che punto  deli'  animale  economia.  Sopra  la  maniera  meglio  al* 
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gliard^are  sì  debba  come  una  malattia  universale  per 
diffusione  di  parziale  morboso  eccitamento  •  La 
differenza  d'  opinione  è  importantissima^  giacché 
in  quelle  malattie^  che  io  chiamo  universali  per 
diffusione  y  Y  eccitamento  è  affetto^  ed  una  diatesi  ò 
generata  (  §  119):  mentre  ,  all'  opposto,  è  uno  de' 
primari  caratteri  assegnati  alle  malattie  d^  irritazio^ 
ne  il  non  interessare  in  yerun  modo  V  eccitamen-' 
to  e  la  diatesi  (  156  ):  carattere  da  me  pure  rico- 
nosciuto nelle  indicate  malattie  (§120),  ad  onta 
de'  fenomeni  di  apparente  universale  affezione,  che 
possono  accompagnarlcb  Geitamente ,  se  un  miasma 
è  la  cagion  produttrice  della  febbre  gialla,  dovrà  es- 
sa applicarsi  come  il  vaiuoloso ,  il  morbilloso ,  lo 
scarlattino  ec.  a  qualche  organo  o  sistema  della  mac- 
china ^  e ,  per  mezzo  dell  alterazione  ivi  indotta  , 
dovrà  esercitare  la  sua  qualunque  influenza  nell'  e- 
conomia.  Nella  suppqsizlone  adunque  di  origine  mia- 
smatica, non  si  potrà ,' ben  lo  veggo,  confondere 
la  febbre  gialla  colle  malattie  provenienti  da  po- 
tenze universalmente  applicate  a  tutti  i  punti  e  ad 
ogni  fibra ,  come  sono  il  calorico,  V  elettricità,  il 
«angue  ec.  Ma ,  siccome  anche  una  potenza ,  che 
non  si  applichi  a  tutti  i  punti  della  macchina,  può 
produrre  per  altro  nel  luogo  al  quale  si  applica 
iin'  affezione  di  genio  diffusibile  ,  che  si  propaghi 
airiotero  sistema  e  ne  attacchi  V  eccitamento  (  §  115 
num.  II.  )  :  siccome  anche  ad  un  egente  meccahi- 
co  o  chimico  ,  anche  ad  un'  alterazione  di  sua  na- 
tura locale  e  limitata  può  succedere  una  secondaria 
affezione  atta  a  diffondersi  nel  sistema ,  ed  anche 
in  questo  modo  rimanere  attaccato  Y  eccitamento 
(  §  119  )  ;  perciò,  anche  dalla  parziale  applicazione 
del  supposto  miasma,  anche  da  un'irritazione  limitata 

la  d*  impedire  la  recidiva  delle  febbri  periodiche  §  17.  18.  (Vedi 
«oche  il  J  6.  della  memor.  medesima). 
'    {156)  Rubini  salle  febbri  chiamate  gialle,  pag.  50  num.  1.: 
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al  ponti  p  ai  quii  venine  ap^icMD,  potrebbe  g^ 
nerani  una  malattia  profondaniente  diffusa  ,  univer- 
«ale,  interessante  V  e9eitamento  e  la  diatesi ,  come 
ho  di  sopra  annuhaiato  (  §  1 30  )  e  come  parmi 
che^  dietro  gli  addotti  principìi,  sostenere  si  possa. 

133.  Ci  manca ^  è  vero,  nelle  malattie  prodotte 
da  miasmi  o  da  contagi  uno  dei  più  forti  mezzi  a 
toccare  con  mano ,  se  i  morbosi  fenomeni  sieno  at- 
taccati onninamente  alla  parziale  irritazione,  o  se 
effetti  sieno  di  alterato  eccitamento.  Manca  cioè  il 
criterio  desunto  dal  sussistere  i  fenomeni  stessi , 
anche  sottratta  la  causa  irritante  (  §  126  )  :  giacché^ 
trattandosi  di  miasmi,  noi  ignoriamo  perfettamente 
tutto  ciò  che  riguarda  la  loro  sostanza,  il  modo  del- 
la loro  applicaiione ,  Y  indole  del  processo  primo 
che  inducono  immediatamente  ne'  punti  che  attac- 
cano, e  la  durata  più  o  men  lunga  della  loro  esi- 
stenza ne'  luoghi  ai  quali  si  applicano.  Ma  abbiamo 
altri  due  assai  forti  criteri,  che  ci  autorizzano  a  pen- 
sare, che  nella  febbre  gialla,  del  pari  che  in  mol- 
te delle  malattie  da  miasmi  prodotte,  interessato 
Ven^a  Y  eccitamento,  e  prodotu  una  diatesi.  Quan- 
do m  fatti  alla  prima  applicazione  di  un  miasma , 
ò  anche  a  quel  qualunque  arcano  processo  primo, 
eh'  esso  produr  possa  nelle  fibre  alle  quali  si  appli- 
ca, succeda  la  fiogosi  che  è  per  se  stessa  un'  altera- 
zione di  genio  assai  diffusibile^  non  abbiamo  noi 
un  argomento  per  credere,  che  1'  eccitamento  uni- 
versale ne  verrà  attaccato  (§119.  123)?  E  quanto 
ad  aumentare,  o  diminuii-e  la  ferocia  de'  sintomi , 
che  r  applicazione  di  un  miasma  abbia  prodotti  nel- 
la macchina  tutta,  influiscono  agenti  o  rimedi  uni- 
versali ,  non  abbiamo  noi  un  argomento  più  forte 
Ancora  per  inferire,  che  fu  prodotta  una  diatesi ,  e 
che  la  malattia  divenne  universale  (127)?  Ora  que- 
ste condizioni  si  verificano  nella  scarlattina,  ne' mor- 
billi, nel  vainolo,  ed  in  molte  altre  delle  malattie 
prodotte  da'miasmi.  Dunque^  anche  nella  supposi* 


Digitized  by  CjOOQ iC 


273 
sione  che  la  febbre  gialla-  $h  prodotto  dell'  appli- 
cazione di  un  miasma^  abbiamo  dei  dati  per  credere^ 
che  r  affezione  da  esso  prodotta  influisca  sull'  ecci- 
tamento e  sulla  diatesi. 

1 34.  Si  verifica  nella  febbre  gialla  e  nelle  ma- 
lattie di  genio  analogo  la  prima  delle  indicate  con^ 
dizioni  (§  133  )  ;  giacché,  qualunque  sia  il  modo 
con  cui,  nella  supposizione  di  origine  miasmatica , 
cotesto  sconosciuto  principio  attacchi  il  jsi stema  bi-» 
liare  e  gastrico^  o  qualunque  sia  la  causa,  per  cui> 
applicandosi  ad  altre  parti  del  corpo,  il  sistema  ga-^ 
strico  e  biliare  si  risenta  a  preferenza  della  di  lui 
applicazione  (  §.  72  )  :  egli  è  certo  ,  che  una  flogosi 
del  fegato,  de'  suoi  condotti  e  delle  parti  continue 
è  r  alterazione  la  prima  ordita  nella  febbre  gialla, 
ed  è  il  centro  o  il  foco  di  tutta  la  malattia  e  de' 
fenomeni  tutti  che  la  caratterizzano  (  §•  49.  58)  . 
I  primi  sintomi  in  fatti,  che  annunziano  presa  la 
macchina  da  questa  terribile  malattia,  indicano  a- 
pertamente  attaccato  prima  d'  ogni  altra  parte  e  pre- . 
cipuamenie  V  indicato  sistema  .  ìJ  indole  de'  sin- 
tomi medesimi  mostra  abbastanza  consistere  T  at^ 
tacco  in  una  flogosi  o  infiammazione.  Il  progresso 
de'  morbosi  sconcerti  e  il  loro  andamento  indica  la 
diffusione  dell'  affezione  flogistica  nelle  parti  con-* 
tinue  ,  e  del  morboso  eccitamento  nella  macchina 
intera.  E  le  sezioni  infine  de'  cadaveri  confermano 
ampiamente  e  l'indicata  primaria  sede  della  morbosa 
affezione ,  e  la  di  lei  natura  infiammatoria,  ed  il 
di  lei  andamento  e  progresso  all'  irinoltrarsl  del- 
la malattia  (ved.  Part.  I.  II.  III.  ).  Ma  la  flogo^ 
sì  o  V  infiammazione  e  un  processo  di  sua  natura 
assai  diffusibile  y  non  solamente  nell'  ampio  senso 
da  noi  attaccato  a  questa  parola  (  §.  11 5»  principio 
terzo  e  §.  123)  ma  nel  senso  ancora   d'  una  reale 

Sropagazione ,   0  ripetizione  del  processo  flogistico 
ai  punti  primamente  attaccati  ai  successivi  é  coti-* 
tigni.  Dunque  il  consistere  in  una  flogosi  il  primo  ' 
T*  V*  18 
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processo  morboso  >  che  è  foco  e  base  delk  febbre 
gialla,  è  un  argomento  per  credere  diffusa  rapida- 
mente la  prima  affezione  nel  sistema^  ed  attac 
cato  per  questa  diffusione  V  unirersale  eccitamen- 
to (1 57)  •  Che  se  si  consideri  (  partendo  appun- 
to dalle  patologiche  indagini  sulla  floposi  indicata, 
e  sulle  alterazioni  per  essa  indotte  nel  fegato ,  nel 
ventricolo  ,  neeli  intestini  );  se  si  consideri  ,  dis- 
81,  i  estensione  del  primario  uogistico  attacco  m 
questa  malattia  ;  se  si  consideri ,  dietro  i  medesi- 
mi dati,  la  forza  e  la  profondità  di  questo  attacco; 
sù  si  rifletta  quanto  Steno  per  la  loro  struttura  e 
per  copia  de^  nervi  onde  sono  fomite ,  sensitive  le 
parti  da  si  fatta  flogosi  prese ,  e  quanto  estesi  sie- 
no  i  rami  della  loro  corrispondenza  coi  primari  si- 
stemi vitali ,  cresceranno  ,  per  quanto  sembrami , 
gli  argomenti,  dai  quali  inferire   V  indicata  diffu- 


(157)  Fra  le  affezioni  morbose,  che  talmente  dal  laogo  ore 
furono  prilna  rityegliate  ti  estendono  ad  altre  parti ,  sia  ripeten" 
dosi  nelle  medesime  e  serpeggiando  dalle  une  suU'  altre,  sia  tras- 
locandosi in  esse  dopo  avere  abbandonate  le  prime  >  avvi  si- 
curamente la  flogosi.  Egli  è  senza  dubbio  difficile  lo  spiccare  co* 
me  in  un*  artrite  acuta ,  a  modo  d*  esempio  ,  le  articolazioni  del- 
le mani  o  de*  piedi  ,  che  prima  erano  gonfie  e  tese ,  si  liberino 
repentinamente,  sviluppandosi  contemporaneamente  la  gonfiez- 
sa  e  la  tensione  o  alle  ginocchia  o  alle  spalle  «  o  più  fatalmen* 
te  traslocandosi  la  flogosi  in  qualche  parte  interessante  la  vi- 
ta. Possiamo  dir  solamente  che  succede  delle  flogosi ,  massime 
membranose  o  superGciali  ,  ciò  che  succede  delle  convulsioni  o 
degli  spasmi ,  che  del  pari  si  traslocano  repentinamente  da  u- 
n^^partc'y  qual  eh'  ella  sia  ,  ad  una  che  ne  era  prima  esente.  C 
siccome  parlando  delle  convulsioni  non  si  è  cercato  di  spiegar* 
nei  capricciosi  passaggi  pervia  di  trasporto  d' umori ,  cosi  non 
parea  che  la  patologia' dovesse  mai  aver  d'uopo  di  trasporto  u- 
morale  per  ispiegare  le  traslocazioni  dell'  inflammazione  ;  le  qua- 
li traslocazioni  e  difiusione  succedono  anche  quando  non  v'  è 
.  umor  peccante  ,  che  incolpare  si  possa  ,  e  le  quali  poi  spicgaoo 
assai  pili^fcliccmentc  tutti  i  fenomeni^  che  alle  metastasi  umo- 
rali si  attrìbuiv  ano. 
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«ione  deir  attacco  prhnarìo  ,  €  U  partecipazione  in- 
dispensabile deir  universale  eccitamento.  Giacché  , 
quantunque  Testensione  del  parziale  attacco  >  la  foiv 
za  di  esso  e  la  sensitività  della  parte  affetta  non 
sieno  argomenti  per  se  soli  abbastanza  forti  per  ao« 
certare  la  diffusione  mentovata  e  Tùniversaliti  del-v 
la  malattia  (§«  128)^  uniti  però  anche  questi  ai  cri- 
teri più  importanti  non  mancano  di  accrescer  for- 
za ai  medesimi.  Una  ferita  poco  estesa^  una  breve 
lacerazione  non  altereranno  per  nulla ^  o  assai  lie*  ' 
Temente  ,  Y  uni.ersale  eccitamento  :  all'  opposto  u- 
na  lacerazione  >  un  taglio  di  molta  estensione  ac* 
cenderanno  infiammazione  tale ,  che  .  diffonderà  il 
suo  foco  nella  macchina  intera  >  ed  accenderà  una 
febbre  universale  >  la  quale  esigerà  salassi  o  altri 
forti  antiflogistici  per  essere  frenata.  Una  spina  in*» 
fitta  in  qualche  punto  poco  provveduto  di.  nervi,  o 
la  frattura  di  qualche  parte  poco  dilicata  influiran* 
DO  si  poco  0  cosi  poco  pFofondamente  auìV  intero 
sistema  ,  che,  levata  la  spina  o  ricomposta  la  parte, 
tutti  i  morbosi  fenomeni  cesseranno.  Per  lo  con« 
trario  ,  infitta  la  spina  in  qualche  parte  sensitiva 
assai ,  o  lacerata  una  parte  abbondante  di  membra- 
ne aponeurotiche ,  tutto  il  sistema  verrà  affetto  >  e 
nasceranno  le  convulsioni  ed  il  tetano  >  cui  non 
varrà  a  dissipare  il  levare  la  spina  o  il  tagliare  il 
membro  fratturato.  Una  blenorragia  sifilitica,  di  po- 
ca entità  appena  porterà  qualche  influenza  neir  u- 
ni  versa  le.  Se  all'opposto  ferocissima  ella  sia,  ac-? 
cenderà  febbre  e  sintomi  universali  di  eccitamento 
accresciuto ,  ed  i  salassi  o  altri  debilitanti  riusci- 
ranno necessari  e  giovevoli»  Ceco  come  V  estensio'^ 
ne  del  parziale  attacco ,  la  sensitività  della  parte 
in  cui  succeda;  e  la  vivezza  delVattacco  medesimo 
diventano  dati ,  quantunque  non  bastevoli  per  so 
soli  (§•  128  )j  non  dispreggevoli  però  ad  argomen- 
tare la  diffusione  di  esso  nel!'  universale  siste- 
ma :  dati ,  che  si  riuniscono  anch*  essi  nella  flogcn 
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81  epatico-gastrica  (§•  40  al  58)  ,  affezione  primaria 
e  base  di  tutti  i  morbosi  fenomeni  nella  febbre  gial^ 
la  americana. 

135.  Ma  si  verifica  nella  febbre  gialla  ancbe  la 
seconda  delle  indicate  condizioni  (  §.  133  )  >  ed  in 
essa  uno  de'  primari  criteri  a  mostrare  a  posteria* 
ri  (  §.  127  ),  che  in*  quesU  malattia  è  attaccato  Tu* 
niversale  eccitamento.  Costa  in  efietto  dall'  esame 
analitico  e  ponderato  dei  metodi  adoperati  nella  cu- 
ra della  febbre  gialla  d'  America^  di  Livorno  ec. 
e  dai  vantaggi  e  danni  succeduti  airamminrstrazicH 
ne  di  differenti  rimedi  (§.  97.  a  112  ) ,  che  i  de- 
bilitanti ^  usati  con  prontezza  sul  principio  della 
malattia  e  prima  che  succedessero  i  minacciati  lavo- 
ri ,  riuscirono  vantaggiosi  siccome  costa  ^  che  i  ri- 
scaldanti o  gli  eccitanti  di  qualunque  sorta  recarono 
sempre  in  sì  fatta  epoca  gravissimi  danni  .  I  pur- 
ganti ^  i  drastici ,  gli  emetici  ,  gli  antiflogistici  co- 
sì detti,  i usino  al  salasso  ^  adoperati  sollecitamente 
nelV  ingresso  del  morbo,  produssero  vantaggi  assai 
manifesti ,  e  frenarono  Y  impeto  del  morboso  ecci- 
tamento. La  canfora  ,  1' oppio ^  il  vino  5  la  china, 
gli  anodini  e  le  bevande  tutte  stimolanti  ,  neir  in- 
dicata epoca  riuscirono  apertamente  dannosi,  au- 
mentando r  eccitamento  morboso  ed  esacerbando  i 
sintomi  della  malattia  (  §.  97.  a  103  )  .  Ora  sicco- 
me dubbio  non  avvi  alcuno  che  gì' indicati  rimedi  > 
o  proficui  o  dannosi  ,  non  siano  agenti  universali , 
atti  cioè  a  diminuire  od  aumentare  V  universale  eo- 
citamento  ;  così  ,  dalla  diminuzione  o  dall'  esacer- 
bazione  de'  sintomi  succeduta  all'uso  di  sì  fatti  ri- 
medi y  giusto  sembrami  V  inferire  y  che  i  morbosi 
fenomeni  non  fossero  già  unicamente  prodotti  di  li- 
na località  0  di  una  parziale  irritazione  ^  ma  ben  an- 
che di  alterato  universale  eccitamento. 

1 36.  Neil'  incertezza  in  fatti  ,  che  i  morbosi  fe- 
nomeni nella  febbre  gialla  dipendano  da  parziale 
irritazione  ,  0  che  in  vcq^  1'  universale  eccitamento 
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YÌ  abbia  parte  :  néll'  impossibilità  di  levare  a  no- 
stro talemo  il  miasma  irritante  y  e  di  osservare  co- 
si ,  se  ^  tolta  la  parziale  Irritazione  ^  cessino  i  mor- 
bosi fenomeni  nella  macchina  tutta  ^  o  se  s assista- 
no (§  133)-,  non  è  un  lieve  criterio  a  decidere  la 
questione  V  influenza  degli  agenti  generali  ,  $ia  a 
scemare  o  ad  accrescere  i  sintomi  suddetti ,  a  fre- 
nare o  ad  esacerbare  la  malattia.  Se  invero  dall'im- 
pressione irritante  di  un  miasma ,  esercitantesi  co- 
munque sul  sistema  epatico  ^  o  comunque  ri!»entita 
in  particolar  modo  da  esso  ^  dipendenti  sodo  nella 
febbre  gialla  e  mantenuti  totalmente  i  morbosi  sin- 
tomi ,  che  affliggono  la  macchina  intera  ^  nuir  al- 
tro pub  valere  a  frenarli  ed  a  toglierli  ,  fuorché  la 
sottrazione  o  distruzione  dell'  irritante  principio  (§ 
126)^  qualunque  rimedio^  che  agisca  soltanto  sul- 
r  eccitamento  ^  non  dee  influire  né  a  minorare  né 
ad  accrescere  i  fenomeni  suddetti  ,  perchè  attaccati 
affatto  alla  locale  irritazione.  Quando  adunque  nel- 
la febbre  gialla  1'  eccitamento  universale  non  fosse 
affetto  :  quando  la  parziale  irritazione  non  iufluis- 
se  ad  accrescerlo  :  quando,  in  poche  parole ,  Y  ec- 
citamento rimanesse  al  grado  ordinario  di  prima  \ 
i  rimedi  universalmente  debilitanti  non  dovrebbero 
recare  alcun  vantaggio,  anzi  riuscir  dovrebbero  a- 
pertamente  dannosi ,  se  eccedessero  la  forza  rispet- 
tiva che  ha  qualunque  individuo  di  tollerare,  sino 
ad  un  certo  segno ,  anche  una  sottrazione ,  di  cui 
non  aveva  bisogno.  Così  gli  eccitanti  recar  dovreb- 
bero ,  essendo  gagliardi  ,  quel  danno  solamente  , 
che  recato  avrebbero  all'  individuo  anche  non  at- 
taccato dalla  febbre  gialla  :  ed  essendo  moderata- 
piente  adoperali  ,  non  dovrebbero  produrre  danno 
alcuno  assai  sollecito  e  grave  ,  massime  se  tratti 
fossero  da  quella  classe  di  stimoli ,  che  è  usitata , 
e  non  eccedessero  il  grado  della  rispettiva  indivi- 
duale tolleranza  (158). 

(158)  La  rìspettWa  indmdnah  tolleranza  deve  sempre  avet*; 
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137.  Per  parlare  dei  debiliunti^  nessun  vanlag- 
gio  recalo  avrebbero  adunque  negl'infermi  di  febbre 
gialla^  né  meno  a  princtpio  di  malattia*,  che  anzi  prò. 
dotto  avrebbero  eperro  danno  ii  salasso ,  le  bevande 
i^iitrate^  acide  ^  antiflogistiche^  la  dieta  rigorosa  ec» 
siccome  pure  i  purganti ,  i  drastici  ^  i  nauseanti  e 
gli  emetici  .  Giacché  se  si  tratta  de'  primi  rimedi^ 
essi  atti  sono  sol  tanto  a  frenare  o  diminuire  il  so- 
verchio eccitamento  (159)  se  si  tratta  dei  purganti 
t?  degli  emetici ,  sono  debilitanti  pur  essi  (§  105 

si  sott'  occhio  dal  meclieo  pratico  >  giacché  molte  aggiunte  e  mol- 
te sottrazioni ,  che  non  arrivino  a  superare  la  tolleranza  ìdcIìtì- 
duale  del  soggetto  in  cui  furono  prodotte  ,  possono  riuscire  in- 
nocue ,  quantunque  nò  necessarie  fossero  ,  né  convenienti ,  e 
quindi  può  il  medico  dal  nessun  danno  a'  suoi  esperimenti  suc- 
cjduto  argomentar  male  del  fondo  della' malattia .  Talvolta  db 
ammalato  guarisce  finalmente,  ed  a  stento,  anche  sotto  nn  me- 
todo ppposto  a  quello,  che  conveniva,  per  la  sola  ragione  che 
non  tutte  le  percosse  uccidono  tutti  gli  animali  egualmente. 

(159)  Vi  ha  al  dì  d'  oggi  piìi  d'uno,  che  crede  gli  acidi  ri- 
medi specifici  o  correttivi  di  certi  principii  contagiosi .  Ciò  posto 
potrebbe  sospettarsi  che  gli  indili' che  hanno  giovato  nella  febbre 
gialla  ,  libati  di  buon*  ora ,  avessero  agito  ch,imicamente  sul  mia- 
sma ,  e  così  avessero  distrutta  la  causa  locale  o  irritante  ,  non 
già  diminuito  l' eccitamento .  In  questo  caso  dal  vantaggio  d^ 
questi  rimedi  non  si  potrebbe  arguire  che  1*  eccitamento  fosse 
stato  accresciuto ,  ma  solamente  tale  il  principio  Irritante ,  da 
essere  neutralizzato  dagli  acidi.  Ma  siccome  gli  acidi  giovano 
come  debilitanti  anche  in  malattie  flogistiche  nate ,  per  esem- 
pio, da  eccesso  di  potenze  ordinarie,  e  nelle  quali  non  v*  ha 
principio  alcuno  da  neutralizzare  ;  e  siccome  neUa  febbre  gial- 
li  non  i  soli  acidi,  ma  la  ialappa,  il  salasso,  il  freddo,  U 
dieta  hanno  giovato:  così  parmi ,  che  molto  piìi  abbiavi  di  cer- 
to sulla  forza  debilitante'  degli  acidi,  e  sulla  loro  influenza  a 
frenare  1'  eccitamento  (  qualunque  ella  sia  come  da  not.  139  ), 
di  quello  che  sulla  loro  attività  neutralizzante  :  quindi  rimane 
tutto  il  primiero  valore  all'  induzione  per  1'  aumento  di  eccita- 
mento nella  febbre  gialla ,  piuttosto  che  per  la  località  o  1*  ir- 
ritazione .  Gli  acidi  debilitano  certamente  anche  chi  non  ba 
miasmi»  che  vogliano  essere  b^utralizzati. 
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Not.  83)  y  né  01  possono  supporre  ralevoli  a  sot- 
trarre meccanicamente  il  principio  contagioso  ed  ir- 
ritante :  perchè  questo ,  0  è  arrivato  pei  vasi  assor- 
benti delia  cute  e  per  le  vie  della  circolazione  in- 
fiino  al  fegato  \  e  in  questa  supposizione  dee  avere 
attaccati  ed  infetti  tanti  punti  j  tanti  vasi  e  tante 
fibre  da  non  potersi  per  vomito  o  per  secesso  pron- 
tamente eliminare  :  0  ha  influito  per  arcane  ragio- 
ni sul  sistema  epatico  senza  moversi  dal  suo  posto^ 
«enza  staccarsi  da  quei  tratti  di  esterna  superficie 
o  di  sistema  assorbente ,  nei  quali  portello  la  con- 
tagione  ,  ed  in  questo  caso  V  irritante  principio  non 
é  in  vicinanza  delle  prime  vie  ^  e  non  è  a  portata 
de'  purgativi.  (160)  Per  parlare  degli  eccitanti^  la 
canfora  ,  1'  oppio  ,  il  muschio^  ec.  usati  a  dose  for- 
te e  massime  in  certi  temperamenti^  prodotto  avreb- 
bero >  è  vero ,  quel  grave  danno^  che  in  una  mac- 
china anche  sana  sogliono  cagionare  ;  ma  usati  a 
quella  dose  moderata^  a  cui  si  sogliono  general- 
mente tentare  in  principio  di  qualunque  malattia^ 
non  avrebbero  prodotto  ^  massime  in  certi  tempe- 
ramenti ,  quel  danno  gravissimo  e  rapido^  che  dal- 
le riferite  storie  rilevasi  aver  essi  generalmente  pro- 
dotto nella  febbre  gialla ,  anche  a  piccola  dose  am- 
ministrati. E  nessun  danno  infine^  o  poco  calcola- 
bile ,  prodotto  avrebbero  gli  ordinari  stimoli^  vino, 
liquori,  bevande  ricreanti ,  aromi ,  ec.  ai  quali  gli 
abitanti ,  massime  di  certi  climi  sono  assuefatti,  e 
che  in  istato  di  salute  sogliono  sino  ad  un  certo 
segno  essere  tollerati ,  anche  non  essendo  necessari. 
Ma  sappiamo  all'opposto ,  che  i  debilitanti ,  usati 
con  sollecitudine ,  furono  ritrovati  apertamente  e  ge- 
neralmente vantaggiosi ,  e  che  gli  eccitanti  i  più 
miti  s  anche  il  solo  vino  ed  i  soli  liquori  ^  massi- 
me nel  principio  del  morbo  ,  ne  aumentarono  sem« 
pre  i  sintomi  e  ne  accrebbero  la  ferocia  (§97.  a 

(100)  Vedi  not  158. 
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10^).  Dunqae  parmi  giusto  concKiudere  ^  che  Tee- 
Hcltamento  nella  febbre  gialla  americana  e  nelle  a- 
naloghe  è  interessato  y  qualunque  sia  V  origine  pri- 
ma di  quest'  universale  sconcerto.  Giacché  ^  anche 
in  una  malattia  originata  da  parziale  affezione  y 
quando  i  morbosi  universali  fenomeni  hanno  alle- 
viamento 0  inasprimento  deciso  dagli  agenti  univer- 
sali y  bisogna  conchiudere,  che  la  malattia  ,  quan- 
tunque originata  ed  anche  mantenuta  da  una  par- 
ziale irritazione,  è  però  divenuta  universale  per  dif- 
fusione del  parziale  morboso  eccitamento . 

138.  Un'  occhiata  ad  altre  malattie  sicuramente 
prodotte  da  particolari  miasmi ,  come  la  blenorra- 
gia sifilitica  y  la  scarlattina  ,  il  morbillo  ,  il  vaino- 
lo ecr,  può  rischiarare  ulteriormente  le  riflessioni  da 
me  esposte  (§  135.  136.)  sulla  prova  di  attaccato 
eccitamento  9  dedotta  nella  febbre  gialla  dall'  in- 
fluenza di  agenti  universali  .  Quando  una  blenor- 
ragia sifilitica  è  molto  forte  ed  ardita,  non  solo  mi- 
nacciate sono  ed  attaccate  da  fiogosi  ,  per  la  diffu- 
sione del  morboso  eccitamento  ,  le  parti  continue 
ed  organicamente  identiche,  (vescichette  spermati- 
che ,  dotti  deferenti ,  vescica  e  testicoli  )  \  ma  il  si- 
stema tutto  è  preso  ,  Y  eccitamento  è  morbosamente 
accresciuto  ;  la  febbre  ,  il  calore  universale,  la  se- 
te ec.  né  sono  sintomi.  Se  tutti  questi  sintomi  fos- 
sero unicamente  ^legati  alla  parziale  irritazione^  se 
per  la  diffusione  della  parziale  flogosi  T  eccitamen- 
to'non  fosse  stato  accresciuto,  perchè  dannoso  riu- 
scirebbe r  uso  di  quel  vino  ,  di  que'  liquori  ,  di 
que^  cibi  ,  di  quelle  bevande  eccitanti  ,  che  non  so- 
levano fuori  di  questo  stato  recare  alcun  danno  al- 
l' infermo?  Perchè,  all'  opposto,  grandissimo  vantag- 
gio ricaverebbe  egli  dalle  bevande  antiflogistiche  e 
debilitanti,  dalle  purghe  e  dal  salasso  ancora  ,  da 
cui  veggiamo  talvolta  moderarsi  istantaneamente  la 
ferocia  de'  sintomi?  Perchè  dissi ,  vantaggiosi  i  de- 
|}ilitanti  ad  un  uomo  di  cui  non  eccedevano  le  for- 
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ze  ^  e  di  cui  non  fosse  per  V  attuale  malmia  reso 
eccessivo  V  eccitamento?  Così  dicasi  della  scarlatti-* 
na^  del  morbillo^  del  vainolo  ec.  In  queste  ma-* 
laiiie  ,  queir  alterazione  specifica  della  cute ,  quel-* 
la  flogosi  di  suo  gènere ,  che  caratterizza  le  forme 
diverse  di  questi  morbi  cutanei,  è  effetto  sicura-* 
mente  deir  impressione  parziale  del  miasma  conta-* 
gioso.  Ma  questa  flogosi ,  foss'  ella  ancora  un  se- 
condario prodotto  di  un  primo  ed  arcano  processo 
tra  il  miasma  e  la  cute  *,  questa  flogosi ,  dissi  ,  dif- 
fonde i  suoi  raggi  nell'  intero  sistema^  e  ne  accre-- 
sce  morbosamente  V  eccitamento  (161).  Eccitamento 


(161)  La  flogosi  è  malattia  di  genio  diffusibile,  qualunque 
sia  la  di  lei  orìgine,  qualunque  il  principio.  O  sia  essa  cagionata 
da  un  taglio  o  da  una  corrosione  chimica ,  o  da  un  processo  chi* 
mi  co-animale  ec. ,  la  flogosi  è  sempre  flogosi:  essa  comprende  sem- 
pre eccesso  insieme  di  senso  e  di  contrazione:  ella  è  sempre  simile 
a  se  medesima,  ed  interessa  sempre  l'eccitamento.  Io  non  posso, 
dietro  questi  principii,  approvar  1'  espressione  di  simpatica  eoa 
cui  Weikard  designa  raffczione  universale  flogistica  o  stenica,  che 
saccede  aU'  infiammazione  d'  una  parte  »  Dietro  un'  infiammazio- 
»  ne,  dice  egli,  suscitata  da  esterna  lesione  in  una  parte  moi* 
j»  to  sensibile,  1*  affezione  flogistica  o  stenica  si  diffonde  in  se- 
»  guito  a  tutto  il  sistema.  La  piressia  universale,  che  ne  deriva, 
»  purché  abbia  luogo,  può  chiamarsi  simpatica  »  Weikard 
cap:  cix.  §.  MLxyii.  Le  affezioni  simpatiche  o  consensuali  éspri« 
mono  per  me,  alterazione  o  commozione  di  quelle  fibre  sol- 
tanto o  di  quelle  parti  ,  che  per  continuità  organica  formano 
una  cosa  sola  colla  parte  affetta  ,  o  sono  ad  esse  legate  per  con- 
nessioni particolari ,  che  tengono  quasi  luogo  d'  una  continui- 
tà di  struttura  .  Le  affezioni  simpatiche  sono  per  ciò  una  co* 
aa  quasi  stessa  coli'  affezione  locale.  Pee  quanto  si  estendano 
a  luoghi  lontani  dalla  parte  affetta ,  esprimono  però  niente  più 
che  lo  sconcerto  locale  piii  esteso  ,  in  quella  guisa  che  un  da« 
to  organico  complesso  di  parti  (il  tubo  intestinale  p.  e.  in  tut- 
ta la  sua  estensione  )  esprime  un  organo  solo  >  Queste  affezioni 
simpatiche  seguono  per  ciò  le  leggi  dell'  indicata  continuità  e 
connessione ,  e  quel  che  più  importa  cessano  appena  cessata  U 
locale  affezione ,  che  le  regge.  Non  è  cosi  dell'  aSeiìonc/logifti^ 
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frenabile  da  un  metodo  appropriato ,  se  toccbi  non 
abbia  ceni  innoltrati  cOQuni  \  ma  che ,  se  li  sor- 
passi ^  degenera  senza  riparo  in  que'  lavori  di  di- 
sorganizzazione gangrenosa  (per  ciò  che  spetta  le 
fibre  immediatamente  attaccate  dalla  flogosi  )  ne' 
quali  una  flogosi  ardita  trascina  le  parti  affette.  Ma, 
nella  supposizione  ,  che  la  forza  di  coteste  flogosi 
cutanee  non  sia  tanto  ardita  da  produrre  senza  ri- 
paro così  terribili  conseguenze  ;  nella  supposizione, 
che,  usando  sollecitamente  e  dentro  l'epoca  altrove 
indicata  gli  opportuni  rimedi  ,  la  malattia  frenare 
si  possa, 9  non  è  egli  vero,  che  i  debilitanti  la  fre- 
nano? Non  è  egli  vero,  che  il  salasso,  le  bevande 
fredde  ,  i  purganti ,  i  così  detti  antiflogistici  o  de- 
primenti ,  qualunque  sieno  ,  agenti  tutti  sicuramen- 
te universali ,  frenano  la  malattia  ,  ne  diminuisco- 
no e  ne  ammansano  i  sìntomi  ,  e  mite  ne  rendo- 
no il  corso?  Kon  è  egli  vei'O,  che  il  vino  ,  le  cal- 
de bevande  anche  ordinarie  ,  i  soliti  liquori  ed  a- 
limenti  stimolanti  accrescono  la  forza  de'  sintomi  e 
rendono  più  ardila  la  febbre  e  la  flogosi  ,  ed  au- 
mentano ,  in  poche  parole ,  la  malattia?  Ora,  per- 
chè tanta  influenza  avrebbero  gli  agenti  universali 
a  mitigare  o  esacerbare  i  sintomi  morbosi ,  se  que- 
sti dipendessero    unicamente  dall'  irritante    azione 

c«,  o  di  qualunque  altra  affezione  delC eccitamento,  che  si  dif- 
fonda da  una  parte  a  tutto  il  sistema.  Qiiest'  affezione ,  siccome 
interessa  1'  eccitamento ,  si  diffonde  a  futte  le  parti  egualmente^ 
non  seguita  (  se  non  forse  ne'  primi  suoi  passi)  le  leggi  saddet- 
te di  connesione  e  di  continuità;  non  prevale  in  certe  parti:  in* 
vade  tutte  le  fibre  egualmente  ;  è  in  somma  il  risultato  di  una 
vera  diffusione  di  eccitamento  morboso  dalla  parte  al  tutto.  La 
piressia  in  fatti,  di  cui  parla  Weikard  interessa  tutti  i  punti» 
tutti  i  sistemi,  tutte  le  fibre  egualmente  e ,  quello  che  piìi  im« 
porta  9  ha  bisogno  di  rimedi  universali  per  essere  frenata ,  e 
giunta  che  sia  ad  un  certo  grado  non  è  più  dipendente  dalla 
locale  alterazione,  e  può  sussistere  nel  sistema  anche  dopo  di* 
questa  locale  alterazione  cessò. . 
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del  miasma  ^  cui  gli  agènti  soddetti  non  valgono  a 
sottrarre  ?  Perchè  recherebbero  tanto  danno  gli  sti** 
molanti  anche  ordinari^  e  tanto  vantaggio  i  debili-* 
tanti ,  se  Teccitamenta-aniversale  non  fosse  uccre-^ 
scinto  (162)? 

1 39.  Concede  il  dotto  mio  collega^  che  negli  at* 
taccati  dalla  febbre  gialla  e  dalle  altre  malattie  mias- 
matiche giovar  possono  bensì  non  di  rado  i  rime- 
di universali;  ma  soltanto  a  correggere  quella  dia- 
tesi ,  che  può  trovarsi  per  avventura  complicata  col- 
la malattia  d' irritazione  ;  e  cosi  utili  riescono  i  de- 
bilitanti 0  gli  eccitanti  a  misura  che  questa  diate- 
si è  stenica  o  astènica  ;  ma  crede  égli  y  che  questa 
esista  soltanto  come  prodotta  da  altre  morbose  po- 
tenze ,  ed  affatto  indipendente  dall'  azióne  irritan- 
te del  miasma  >  che  non  influisce  per  nulla  iMiUa 
diatesi  (16'd  )  Ma  ^  all'  opposto  ^  le  seguenti  ragio- 
ni impediscono  tuttora  dai  guardare  la  diatesi  nel- 
le malattie  miasmatiche  come  non  influenzata  dal- 
l' azion  del  miasma  ,  e  dal  considerare  Y  eccita- 
mento morboso ,  per  cui  giovano  i  rimedi  univer* 
sali  y  come  una  cosa  a  parte ,  o  come  un'  acciden- 
tale complicazione. 

(162)  O  io  m'inganno,  o  non  v*  ha  meno .  Quella  parte^  di 
fenomeni  morbosi ,  che  dipende  da  una  causa  locale»  non  può 
essere  frenata  da  altro,  che  dalla  sottrazione  di  essa  ;  quella  par* 
te,  che  è  frenata  da*  rimedi  universali,  era  adunque  dipendente 
da  eccitamento  universalmente  alterato ,  era  parte  di  questo  mor* 
hoso  eccitamento.  Non  si  potrebbe  ammansare  o  palliare  per  via 
di  rimedi  universali  ciò,  che  attaccato  fosse  alla  località.  Può 
bene  la  località  esser  sorgente  perenne  tanto  di  consensuali  mor- 
bosi fenomeni  come  di  tali  alterazioni ,  che  attacchino  I*  ecci- 
tamento ;  colla  differenza  però^  che  i  consensuali  fenomeni  mec- 
canici, per  cosi  esprimermi,  cederanno  presto  alla  sottrazione  del- 
la causa  locale  irritante,  anzi  non  cederanno  che  ad  essa  ;  dove 
]'  eccitamento  aumentato  o  diminuito  si  frenerà  per  mezzo  di 
rimedi  universali  e  sussisterà,  se  non  si  freni  per  mezzo  di  essi» 
ancorché  la  causa  locale  sia  stata  distrutta. 

(163)  Rubini  op.  cit.  pag.  Ut-  t21. 
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'  140.  lapriinX)  luogo;  se  parliamo  della  febbre 
gialla ,  il  metodo  debilitante  è  stato  così  general- 
mente riconosciuto  utile  in  principio  di  malattia,  ed 
il  riscaldante  cosi  generalmente  noqivo  in  quest'  e* 
poca  (  §.  97.  a  103  );  che  non  si  verificano  in  que- 
sta malattia  quelle  varietà  riguardo  allo  stato  del- 
l' eccitamento  che  presentar  si  dovrebbero  se  V  ec- 
citamento stesso  non  venisse  già  affetto  in  tutti  gli 
infermi  per  influenza  della  causa  medesima,  ma  si 
trovasse  solamente  sbilauciato  per  V  influsso  prece- 
duto 0  simultaneo  delle  altre  accidentali  potenze.  Se 
dajile  altre  potenze  morbose  dipendesse  queU'  affe- 
zione deir  eccitamento  nella-  febbre  gialla  ,  cbe  u- 
tili  rende  o  dannosi  certi  universali  rimedi  :  se  il 
supposto  miasma  non  vi  avesse  parte  alcuna^  si  sa- 
rebj^ro  presentati  bensì  molti  infermi  in  istato  di 
flogistica,  diatesi,  ai  quali  i  debilitanti  giovato  av- 
rebbero :  ma  molti  ancora  costituiti  in  istato  di  de- 
bolezza, a'  quali  perciò ,  anche  sul  primo  princi- 
pio di  malattia  giovato  avrebbero  i  tonici .  Ma  nel 
principio  del  morbo  ,  ed  in  tutti  gì'  infermi  gene- 
ralmente^ .gli  eccitanti  nocquero  :  anche  ne'  debo- 
li e  delicati  temperamenti^  ne'  quali  al  dir  di  Pal- 
loni, tutto  avrebbe  annunziato  la  diatesi  la  più  a- 
stenica  (  ^.  103  %  Dunque  sono  sforzato  a  conchiu- 
aere ,  anche  m  supposizione  di  origine  miasmati- 
ca ,  che  il  miasma  ha  influito  in  tutti  gì'  infer- 
mi di  febbre  gialla  ad  aumentare  più  o  meno  du- 
revolmente 1'  eccitamento  .  Ciò  che  diciamo  della 
febbre  gialla  può  dirsi  della  scarlattina  ,  del  mor- 
billo ,  della  blenorragia  virulenta,  del  vainolo ,  e 
anche  del  tifo  così  detto  prodótto  da  miasma  .  II 
primo  attacco  è  flogistico  in  tutti  questi  morbi,  e  lo 
è  in  tutti  gì'  infermi  al  principio  della  malattia  : 
in  quest'  epoca  1'  eccitamento  è  in  tutti  eccessivo 
ed  ardito:  per  lo  meno  in  quest'  epoca  dannoso  è 
in  tutti  il  metodo  riscaldante  :  più  0  meno  rapida 
e  breve  che  sia  quest'  epoca  ^  essa  è   in  lutti   dello 
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stesso  colore.  Non  vale  cbe  iii  alcuni  infeimi  ^  e 
massime  in  quelli  che  trovansi  antecedentemente 
astenici^  la  prima  accensione  dell'  eccitamento  pas-* 
si  rapidamente  nella  disorganizzazione^  o  nella 
debolezza  chiamata  indiretta.  Non  vale  ^  che  bre^* 
Tissima  sia  V  epoca  ^  in  cui  giovar  possono  i  de* 
bilitanti.  Egli  è  sempre  vero  ^  che  nel  primo  prin- 
cipio essi  soli  giovar  possono^  e  che  i  riscaldanti  dan- 
neggiano (§.  87.  note  109.  110):  ed  è  vero  di  più 
che  9  passata  queir  epoca ,  in  questi  casi  così  ruino- 
si  brevissima  ^  non  giovano  più  né  debilitanti ,  né 
tonici  (§.  110). 

141.  Secondo.  I  risultati  differenti  notati  dal  mio 
illustre  amico  dietro  i  metodi  di  cura   dai  diversi 
medici  adoperati  nella  febbre  gialla  ,  il   vantaggio 
da  alcuni  ottenuto  dai  debilitanti ^  l'inutilità^  o  il 
danno  de'  medesimi  in  altri  (  164  )  ,  sembrano  in 
vero  appoggiare   Y  opinione ,    che    V  affezione  del- 
l' eccitamento  in  questa  malattia  non  dipenda  già 
dalla  causa  comune ,  il  miasma  ;  ma  bensì   dalle 
altre  accidentali  e  diverse  cagioni  che  precedettero, 
0  che  agirono  contemporaneamente  con  esso;  e  che 
perciò  cotest'  affezione  dell'  eccitamento  non  sia  già 
d'  origine  comune  in  tutti  gì'  infermi,  né  si  tratti 
di  una  diatesi  propria  della  malattia ,  ma  sol  tanto 
di  una  diatesi    accidentale    staccata    dalla   malattia 
medesima  ,  e  solamente  complicata  con  essa^,  e  ne'  ' 
diversi  infermi  diversa.  Se  non  che  abbiamo  noi, 
giusta  la  diversa  predisposizioiie  e  tempra  de'  sog- 
getti ,  la  medesima  differenza  di  risultati  aDche  in 
malattie  sicuramente  prodotte  da  potenze  stimolan- 
ti ,  anzi  dalle  potenze  medesime,    che  perciò  deb- 
bono aver  agito  nella  medesima  maniera  sull'  ecci- 
tamento ?  Di  dieci  soggetti  attaccati  da  enterite  per 
gli  stessi  eccessi  di  liquori  e  di  cibi  riscaldanti;  di 
dieci  attaccati   da  peripneumonia  per  le    medesime 

<164)  Rttbini  op.  cit:  pag.  50. 11.  54. 127. 128. 141. 142. 143. 
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alternativa  di  fredda  atmosfera,  e  di  ambiente  ri-» 
scaldato;  di  dieci  infine  presi  da  apoplessia  per 
influenza  dello  stesso  scilooco>  ne  osserviamo  noi 
tre  soli,  ne'  quali  la  malattia  abbia  lo  stesso  anda^ 
mento ,  ne  quali  V  eccitamento  sia  nel  corso  del 
morbo  egualmente  affetto  ,  ed  al  medesimo  grado^  e 
ne'  quali ,  in  poche  parole ,  i  debilitanti  giovino 
egualmente?  Epercbèdallo  stato  diverso  del  mor- 
boso eccitamento  nella  febbre  gialla ,  e  nelle  altre 
malattie  miasmatiche,  risultante  dai  diversi  effeut 
dei  metodi  adoperati ,  conchiudel^  dovremo  che  co- 
test'  affezione  dell'  eccitamento  non  è  in  questi  mor- 
bi prodotta  dalla  comune  azione  del  miasma,  ma 
accidentale ,  complicata ,  e  prodotta  da  altre  cagioni 
(§.  40.  71.  76.  86-  87  ).  Aggiungasi  poi  che,  ad 
onta  di  tanta  differenza  ed  opposizione  de'  risultati 
ottenuti  dai  medicamenti  nella  febbre  gialla,  esami- 
nando però  bene  le  opere  di  coloro  che  1'  hanno  os- 
servata da  vicino ,  la  maggior  parte  di  essi  com- 
binar sembra  nel  vantaggio  de'  debilitanti  sul  prin- 
cipio della  malattia,  e  nel  danno  costantemente 
prodotto  in  quest'  epoca  da'  riscaldanti,  e  dai  tonici 
(§•97.  a  104).  Lo  che  bastante  sembrami  a  di- 
mostrare identico  generalmente  il  genio  della  ma- 
lattia, e  simile  in  tutti  gì'  infermi  (  dal  più  al  me- 
no )  la  diatesi  originaria  della  medesima  ,  appunto 
perchè  prodotta  in  tutti  dalla  stessa  cagione  ,  nou 

J[ià  varia  e  diversa  ,  come  sarebbe  se  consistesse  so- 
amente  nella  diatesi  da  altre  accidentali  cagioni 
dipendente  .  Mi  è  parso  di  più ,  che  dall'  essere  , 
giusta  i  diversi  temperamenti ,  e  giusta  la  differen- 
te predisposizione  ,  più  o  meno  precipitoso  ed  ar- 
dito il  primo  attacco,  più.  o  meno  rapido  il  passag- 
gio deir  iperstenia  originaria  nella  disorganizzazio- 
ne ,  o  nell  abattimento  \  e  dal  non  avere  molti  pra- 
tici distinta  quéll'  epoca  dall'  altre,  si  possa  abba- 
stanza spiegare  1'  essersi  gli  uni  trovati  contenti  , 
gli  altri  malcontenti  de!  debilitanti  :  1'  avere  alcu- 
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ni  trovati  dtintiosi^  altrì  vantaggiosi  o  innocui  ito* 
tiici  :  r  essere  infine  in  alcuni  infermi  riuscito  un 
metodo  ^  in  altri  un  altro  perfettamente  opposto  (  §. 
107.  108.  109.  110).  Giacche,  diciamolo  per  la 
verità  ,  pochi  di  (juelli  ,  che  hanno  curata  la  feb*- 
bre  gialla  >  hanno  avuto  o  tanto  raffinamento  di  pa-* 
tologia,  0  tanto  tempo,  o  tanti  mezzi  da  distinguere 
abbastanza  bene  quelle  epoche,  dalla  distinzion  deU 
le  (Juali  dipende  il  fissare  i  reali  vantaggi  dell'  uno 
ò  deir  altro  meto4o  curativo  nel  tempo  prezioso  ed 
unico ,  in  cui  la  malattia  ne  è  suscettibile  ,  ed  il 
determinare  quindi  il  vero  genio  originario  della 
medesima  (§.  78)*  Finalmente  poi  ho  rilevato,  a* 
nalizzando  i  metodi  di  cura  usati  nella  febbre  gial- 
la ,  e  le  storie  mediche  della  medesima  che  ho  po- 
tuto raccoglier^  tanta  complicazione  e  contraddizio- 
ae  di  ordinazioni  in  alcune  di  esse  ,  tale  miscela 
o  successione  di  rimedi  di  opposta  attività,  che  quan- 
tunque i  vantaggi^  o  i  danni  talvolta  succeduti^ 
e  le  lodi  all'  un  riipedio  o  all'  altro  prodigaliz- 
zate portar  possano  a  prima  vista  a  certe  dedu- 
feioni  sulla  diatesi  ora  stenica  ora  astenica  di  que- 
sta malattia  \  esaminando  però  bene  la  cosa  ,  non 
abbiamo  bastante  ragione  di  ammetterle  (§.104.  a 
112).  Ad  onta  adunque  della  differeuza  ,  ed  oppo- 
sizione di  risultati  presentate  dai  pratici,  sembra- 
mi provato  sempre  ,  che  il  metodo  debilitante  in 
principio  di  malattia  è  riuscito  generalmente  gio« 
vevole ,  e  dannoso  alV  opposto  il  riscaldante  od 
il  tonico  \  che  \  universale  eccitamentp  é  attac- 
cato nella  febbre  gialla ,  e  che  in  principio  al- 
meno di  malattia ,  è  decisamente  accresciuto  per 
influenza  della  parziale  affezione  ,  qual  che  ella 
«a  ,  suir  universale  sistema  ;  e  che  in  fine  la  ma*^ 
lattia  y  nel  suo  principio  almeno,  presenta  in  tutti 
i  soggetti  una  diatesi ,  di  grado  bensì  diverso^  ma 
uniforme;  :  lo  che  non  avverrebbe  ,  se  T  alterazione 
deli'  eccitamento   si  riducesse  alla    diatesi  accìden- 
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tale  ne'  diiFerentl  individui    preesistente  o  compli- 
cata . 

1 42.  Terzo.  Se  per  Y  azione  del  supposto  mia-* 
stna  nella  febbre  gialla  ,  e  così  dello  scarlattine , 
morbilloso,  blenorroico  ec,  non  venisse  generata  u- 
na  data  diatesi,  e  non  derivasse  quindi  quello  sta*» 
lo  dell'  eccitamento,  che  utili  rende,  benché  a  gra-« 
do  diverso  ,  i  debilitanti  ;  .se  quest'  eccitamento  ec-^ 
cessivo  considerar  si  dovesse  come  prodotto  da  al- 
tre cagioni ,  ed  indipendente  dall'  impressione  del 
miasma,  bisognerebbe  conchiudere,  che  tutti  quelli 
che  sono  stati  attaccati  dal  miasma,  della  febbre  gial- 
la,  e  che  lo  sono  tuttogiorno  dal  brenorroico ,  dal- 
lo scarlattine,  dal  morbilloso  ec.  tutti,  dissi>  anche 
senza' esserne  attaccati,  sarebbero  stati  infermi  al- 
l' epoca  stessa  ,  in  cui  il  miasma  li  colse,  di  mor< 
boso  accresciuto  eccitamento.  Bisognerebbe  conclu- 
dere, che  que'  medesimi  sintomi  a  eccitamento  ac- 
cresciuto ,  onde  sono  presi  dopo  la  impressione  del 
miasma,  li  avrebbero  sofferti  egualmente  ed  al- 
la slessa  epoca  anche  indipendentemente  da  que- 
st'  attacco  ^  ed  avrebbero  avuto  lo  stesso  bisogno  di 
debilitanti  generali  ,  che  hanno  avuto  nel  princi- 
pio alméno  d($lla  malattia  in  discorso.  Giacché  non 
essendosi  essi  esposti  ad  altra  morbosa  cagione, 
r  una  o  l'altra  di  queste  due  supposizioni  non  pub 
sfuggirsi ,  e  r  una  egualmente  che  1'  altra  tornar 
sembrano  a  mio  vantaggio.  O  il  miasma  ha  influito 
ad  accrescere  la  diat«;si  .flogistica ,  che  accidentale 
mente  trovavasi  preesistente  nell'  individuo,  e  vi 
ha  influito  in  modo  da  portarla  ad  un  morboso  ep* 
chaménto  ^  che  ha  reso  necessario  il  metodo  debi- 
litante,  e  dannosi  gli  eccitanti  anche  consueti;  ed 
in  questa  supposizione  si  ha  dunque  ragion  di  pen- 
sare;, che  i  miasmi  o  coli'  immediata  azion  loro ,  o 
per  la  diffusione  della  parziale  flogosi,  che  alialo^ 
ro  impressione  succede  j  influiscano  sull'. uni  versa- 
le ,  fd  attacchino  1'  eccitanj;ento .  Q  n  Yuole  che  il 
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miafima  non  abbia  per  nulla   influito  sulla  diatesi 
che  preesìsteva^  e  clie  indipendentemente  dal  mia- 
sma stesso  si  sia  ^ssa  alzata  a  morboso  flogistico  ec- 
'  citamento  *,  ed  in  questa  supposizione    si  ha  ragio- 
ne di  sostenere ,  che  quell*  eccesso    d'  eccitamento 
che  sì  è  manifestato  nel  principio  della  malattia  da 
un   miasma   prodotta ,   manifestato    si    sarebbe    e- 
gualmente ,  ed    alla  stessa  epoca ,  ancorché  il  sog- 
getto non  fosse  stato  attaccato  da  miasma   alcuno  . 
Dunque  in  un  blenorroico  (  di  tali  che   io  ne  ho 
pur  veduto  »on  è  gran  tempo  )  nel  quale  ,  quan-^ 
tunqne .  di  gracile  tempra  ,  tuttoché    non  preparato 
alla  flogosi,  tuttoché    regolatissìmo  ,     massime  do-* 
pò  il  coito  sospetto ,  la  flogosi  delF  uretra  sia  viva 
ed  estesa  >  ed  abbia  accesa  tal  febbre  e  così   ardita 
da  rendere  necessario  ed  utile  un  qualche  salasso  > 
e  r  usa  de'  debilitanti  generali-,  in  questo  blenor^ 
roico  y  dissi  ,  bisognerebbe  supporre  ^  che  lo  stesso/ 
eccitamento   morboso  >    la  stessa   ardita  febbre  ,  lo 
stesso  bisogno  di  debilitanti  si  sarebbe  sviluppato  ^ 
anche  indipendentemente  dall'  azion  del  veleno,  an- 
che indipendentemente    dalla    flogosi   dell'  uretra  • 
Non  è  egli  più  naturale   il    dire ,  che   la  forza  di 
questo  veleno ,  la  gagliardia  di  quel  processo  qua^ 
lunque  che  esso  induce  nella   fibra  ^  ph)dusse  una 
flogosi  ardita  ;  e  che  questa  ,  appunto  perché  ardita^ 
difluse  i  suoi  raggi  nel  sistema ,  e  ne  accese  in  mO'^t 
do  r  eccitamento  da  eludere  o   la  di  lui  moderazio-^ 
ne    ordinaria,  0  anche  Y  Opposta   tendenza    nella 
quale  trovavasi? 

143.  Io  sono  infatti  d'  avviso>  che  i  miasmi  ^U 
laccar  possano  talvolta  Y  eccitamento  a  segno  da  e-^ 
ludere  anche  lin'  opposta  diatesi>  o  tendenza  in  cui 
1*  individuo  trovar  si  potesse  .  Penso  che  possono 
portare  ad  una  diatesi  di  stimolo  eccedente  ,  almen 
relativa  (165) ,  anche  una  macchina  debole  .  So- 

(165)  li*  iperstenià  e  1*  astenia  relative  non  devono  pcrdcni 
T»     Vi  19 
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no  d'  avviso  che  non  si  esiga  sempre  Y  oppoìtanità 
browniana  ;  e  parmi  ,  che  qualche  volta  la  loro  a- 
zione  si  effettui  anche  senza  quest'  opportunità  .  Far- 
mi che  talvolta  si  eserciti ,  o  non  si  eserciti  ,  giu- 
sta Io  stato  in  cui  trovavasi  1'  eccitamento  ;  e  sospet- 
to io  poi  y  che  i  miasmi ,  né  quando  esigono  Y  op- 
portunità y  né  quando  agiscono  indipendentemente 
da  essa  »  non  si  distinguano  perciò  dagli  altri  a- 
genti  stimolanti <  Le  altre  potenze  stimolanti  per  a- 
gire  sìùY  eccitamento  esigono  bensì  Y  opportunità 
browniana ,  quando  la  loro  forza  è  dentro  certi  li- 
miti ;  ma  ali  opposto ,  quando  questa  forza  è  ga- 
gliardissima attaccano  tanto  i  corpi  stenici  quanto 
gli  astenici^  benché  gli  attacchino  a  gradi  diversi^ 
e  vi  producano  differenti  risultati^  Dunque^  anche 
riguardo  all'  azione  d'  un  miasma  ,  oltre  quella  spe- 
cifica suscettibilità  della  fibra  ^  di  cui  non  rende- 
remo ragione  giammai  (166)  ,    possiamo  supporre 

di  vista  giammai.  Per  quanto  pìccola  sia  un*  ipentenia  assolta 
famente  guardata,  può  essere  relativamente  al  soggetto^  alla  tol« 
lerabilità ,  allo  stato  precedente  della  macchina  ec  tanto  forte 
da  minacciare  ,  se  non  si  freni ,  i  prodotti  stessi  dell'  iperstenia 
più  grave. 

(166)  La  suscettibilità  a  sentir  l' impressione  di  un  dato  mis' 
sma  o  veleno  non  dee  confondersi  colla  predisposizione  brownia- 
na opporUinitas ,  che  è  un  grado  lievissimo  di  malattia.  Vedi 
Giannini  mcmor.  "di  mcdicin.  voi  ll.pag.  153.  Codesta  specifica 
suscettibilità  può  mancare  a  taluno  eternamente,  per  quanto 
diversi  sieno  i  gradi  d'  opportunità  morbosa  pe'  quali  possa  pas- 
sare. Cosi  vediamo  alcuni  per  tutto  il  tempo  della  vita ,  ed  in 
tutti  gli  stati  diversi  di  sanità  e  di  malattia  essere  sempre  im« 
muni ,  perchè  inattaccabili  dal  vainolo.  In  che  consista  1'  avere 
o  non  avere  certe  specifiche  predisposizioni  lo  ignoriamo  aflEatto- 
Yed.  Rasori  epidem.  di  Genova  pag.  78.  Certamente  codesta  su- 
scettibilità o  predisposizione  non  ha  che  far  nulla  col  pia  o  col 
meno,  né  io  saprei  paragonarla  ad  altro  che  all'  idiosicrasia» 
per  cui  un  cibo  piace ,  benché  nauseoso ,  o  spiace  ,  benché  sa- 
porito al  palato  ed  aHo  stomaco  e  indipendcntcmci^te  dall'  cs- 
s«r  molto  o  poco  limolante ,  grave  o  legg[iero  oc. 
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nella  maggiore  >;0  minor  forza  di  esso  un  altro  e- 
lemento  della  di  lui  influenza  ad  attaccare  o  tut- 
ti indistintamente^  o  alcuni  individui  soltanto  4 
Giacché  se  tm  miasma  è  pure  un  prodotto  anima- 
le (1€7)  ,  deve  presentate  anche  per  se  medesimo 
gradi  diversi  di  forza  dipendenti  dalla  maggiore,  O 
minore  elaborazione  ,  maturità  ,  perfezione  ,  o  al- 
tra simile  differenza  di  qualità .  Supposta  questa 
maggiore ,  e  minor  forza  come  un  elemento  di  dif- 
ferenza neir  agire ,  quando  molti  risparmiati  sono  ' 
da  un  eontagio,  a  cui  si  esposero  ,  (molti  di  quel- 
li ancora  ,  che  poi  altra  volta  ne  vengono  attaccati)* 
luogo  avvi  a  supporre,  che  la  minor  forza,  od  ela- 
borazione ec.  abbia  influito  a  risparmiarli  (168)^  e 
che  quelli,  che  ne  subirono  V  azione  ,  subita  Tab-t 
biano  per  essersi  trovati  in  quel  dato  grado  di  op- 
portunità browniana ,  sul  quale  anche  un  agente 
di  forza  discreta  potea  produrre  un  grande  effetto  » 
Air  opposto  quando  un  contagio  attacca  tutti,  o  pres-« 
socchè  tutti  generalmente ,  stenici  ed  astenici  (an- 
che quelli,  che  altre  volte  vi  si  esposero  impune- 
mente) ,  possiamo  supporre,  che  a  questo  Jar  pre^ 
sa  generalmente  su  tutti  concorra  la  maggior  forza 
del  miasma  ,  cui  non  valse  a  resistere  né  meno 
un^  opportunità  di  opposta  tendenza .  Ma  questo  at-« 
laccar  tutti  indistintamente.  Canto  stenici,  come  a«^ 
stenici,  quando  la  forza  dell'  agente  morboso  è  ga-» 
gliardissima ,   non  compete  forse  anche  alle   altre 

(167)  Sin  qui  certi  miasmi  sono  stati  creduti  nn  t>rodotto  a- 
nimale.  Ma  quand*  anche  fossero  prodotti  di  qualche  altro  regno 
della  natura  non  isfuggirebbero  la  legge  della  maggiore  o  miao* 
re  attività. 

(168)  La  magiriore  o  minore  elaborazione  pui  essere  ne*  vele* 
ni  animali  un  elemento  di  maggiore  0  minore  attività.  Abbiamo 
imparato  questo  fatto  dalla  materia  Vaccina,  la  quale  quantun-^ 
que  anche  matura  (  dentro  però  certi  limiti)  sia  efficace,  pure 
quanto  è  piii  acerba  (dentro  certi  limiti  egualmente)  si  mostra 
tanto  più  attiva  < 
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potenze  stimolanti?  Una  ccita  ^tUniiift  di  fuoco  e- 
iettrico  y  un  grano  o  due  d'  oppio-  preai  per  iabaglio 
da  uomo ,  clie  non  ne  abbisogni  ^  una  dose  uh  po- 
co forte  di  ruhm,  e  di  altro  liquore,  faranno  ca- 
dere ammalati  quelli  soltanto  ,  che  trOva^ansi  nel^ 
r  opportunità  stenica  ,  che  avevano  fatto  cioè  qual- 
che passo  verso  V  iperstenia ,  e  ai  quali  non  man-" 
cava ,  per  farceli  cadere  ^  che  Y  aggiunta  di  qual- 
che inopportuno  eccitante.  Ma  una  iortis^ma  scarica 
elettrica  ,  una  folgore  ,  mezza  dramma  d' oppio  per 
prima  dose  ,  alcune  libbre  di  acquavite  atucche- 
ranno  a  diversi  gradi  bensì  j  e  producendovi  dif- 
ferenti risultati  ;  ma  attaccheranno  tutti  egualmen- 
te tanto  gli  astenici  come  gli  stenici,  né  varrà  pre- 
disposizione contraria  ad  eludere  1'  azione  di  que- 
sti agenti.  Così  dunque ,  quand'  anche  nn  ihiasma 
attaccasse  tutti  i  soggetti  indistintamente,  stenicied 
astenici  senza  eccezione,  ed  indipendentemente  dal- 
la opportunità  loro,  potrebbe  ciò  dipendere ,  non 
da  un  modo  d'  agire  diverso  da  quello  delle  po- 
tenze stimolanti  ,  ma  bensì  dalla  di  lui  forza  ec- 
cessiva ,  che  eluda  qualunque  opposta  predisposi- 
:iione,  e  passi  i  limiti  di  qualunque  individuale 
tollei^nza  (169). 

144.  Ma  sia  pur  anche  diversa  la  maoiera  di  a- 

irc  de'  miasmi  da  quella  degli  agenti   éti molanti  . 

>ipenda  pure ,  non  dal  grado  di  azione ,:  come  io 
sospettai  (§.  143),  ma  bensì  dal  modo  loro  d'a- 
gire ,  che  tanto  i  corpi  incamminati  air  iperstenia. 


i 


(i69)  Una  potenza  stenizzante,  cbc  sia  tanto  forte  da  eludere 
qualunque  grado  di  opposta  tendenza  ,  agirà  bene  in  tutti  gl'in* 
4ividui/jtanto  stonici,'  come  astenici,  ma  con  diversa  forza  pe- 
rò. Porterà}  presto  al  massimo  grado  la  stcnia  preesistente.  In 
un  corpo ,  che  sìa  stanco  per  abuso  e  successivo  bisogno  di  stì- 
jiiolì  ',  gioverà  sino  ad  un  certo  segno ,  e  solamente  per  la  sua 
/orza  eccessiva  passerà  oltre  e  produrrà  malattia .  Ed  in  un  al- 
th)  infine,  che  sia  astenico  positivamente  o  ]3er  difetto  di  sììdmk 
li ,  produrrà  tostò  un'    ipcrsteniii  feroce  Q  ruinoaa. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


293 
corno  gli  asteoici  ne  vengano  attaccati .  Ammettasi 
in  gne ,,  chimica  o  meccanica  ch'ella  sia,  tale  pe- 
rò la  loro  impressione  sulla  fibra  viva  y  che  V  effet- 
to immediato  che  ne  risulta ,  tutt'  altro  sia  ,  che 
aumentato  p  diminuito  eccitamento  \  tutt'  altro  che 
stimplo  accresciuto  ,  o  stato  di  controstimolo,  e  ri- 
sulti da  cotesta  impressione  un  processo,  o  un  can- 
giamento qualunque ,  diverso  dall'  incitamento  dì 
Brown  (170).  A  me  basta  però,  che  a  cotesto  pro- 
cesso straniero,  che  non  è  eccitamento,  succeda  u- 
na  ilogosi  (  come  succede  di  fatto  nel  sistema  ga- 
strico-epatico  ,  se  si  parli  della  febbre  gialla,  e  nel- 
la cute  se  si  parli  del  vainolo  ,  del  morbillo,  '  della 
scarlattina,  nell'  uretra  se  si  parli  della  blenorra- 
gia sifilitica  )  ,  a  me  basta  ,  dissi  ,  che  a  cotesto 
processo  succeda  una  flogosi  per  avere  in  essa  u- 
n  affezione  diffusibile  al  sistema,  ed  una  scintilla, 
dirò  cosi ,  di  accensione  per  Y  universale  eccita- 
mento (  §.  119.  123.  134).  L'abito  esterno  della 
malattia  ,  la  forma  stessa ,  ed  il  modo  della  flogo- 
si nei  luoghi  ove  il  miasma  si  applica  j  o  dove  fa 
sentire  a  preferenza  la  di  lui  azione  /  quest"*  abito  , 
dissi  ,  e  questa  forma ,  che  costituiscono  i  caratteri 
posologie!  '^del  vainolo  ,  della  scarlattina ,  del  mor- 
billo ec.  dipenderanno ,  è  vero ,  dalla  specifica 
impressione  del  miasma,  e  dal  genio  di  quel  pri- 
mo processo  che  ne  risulta  (171).  Ma  la  flogosi  a 
qualunque  processo  succeda  ,  e  .qualunque  forma 
ed  aspetto  abbia  essa  stessa ,  è  sempre  flogosi ,  è 
sempre  un'  affezione  di  genio  diffusibile  ,  e  tale 
è    sempre    da  attaccare    1'    eccitamento    (  §•  122. 


(170)  Rubini  op.  cit.  pag.  50.  11. 

(171)  Vero  è  che  una  diatesi  qualunque  non  può  generare  u- 
na  malattia  di  genio  o  di  modo  specifico.  Ma  un  morbo  spn^ 
ci  fico  per  mezzo  de'  processi  dilTuùbiiiy  che  può  indurre,  ({.  119) 
può  affettare  X  eccitamento  >  generare  una.  diatesi  o  aumentare 
quella  che  esisteva. 

/ 
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123  V^ Rimarrà  limitato  alle  partii  o  agli  organi 
particolarmente  affetti  dal  miasma  :  rimarrà  non 
diffuso  .il  processo  risultante  "dall'  immediata  di  lai 
impressione  :  ma  diffonderà  bene  la  fiogosi^  che  al 
processo  succede  ,  scintille  di  accensione  nell'  uni- 
versale. Il  processo  suddetto ,  e  la  flogosi  che  gli 
succede  ^  si  effettueranno  indipendeiitemente  dallo 
stato  di  opportunità  in  cui  trovava3Ì  V  individuo  : 
avranno  luogo  egualmente  in  una  macchina  steni- 
ca  ,  come  iu  un  astenica  :  coesisteranno  del  pari 
coli'  una  diatesi ,  come  colF  altra.  Ma  ciò  che  la 
ilogpsi  diffonde  neir  intero  sistema^  queir  in&uen-n 
za  eh  '  essa  ha  ad  accrescerne  1'  eccitamento  ,  quel-r 
r  aumentò  in  fine  .di  azione^  che  essa  porta  nelle 
fibre  più  lontane  della  macchina  tutta  (172),  in-i 
fii;irà  più  0  m^no,  giusta  lo  s^to  in  cui  Y  eccita-* 
mento  trovavasi.  Quindi  un  valuolo  egualmente  co? 
pioso,  una  scarlattina^  un  qaorbillo  di  eguale  esten-» 
sione,  potranno  bene  ^  se  vo«^liasi,  attaccare  del  pa-^ 
ri ,  ed  indipendentemente  dall'  opportunità-^re  di- 
versi individui ,  uno  stenicQ ,  uno  astenico  ,  ed  un 
costituito  in  uno  statq  di  mediocrità  ,  purché  ab- 
biano tutti  la  specifica  suscetti|)ilità  che  richiedesi 
pel  veleno  vaiuoloso  ec.  Il  processo  parziale^  la  for- 
ma nosologica  della  nialattia  sarà  bene  ti\  tutti  là 
stessa,  e  coesisterà  egualmente  bene  con  tiitti  i  tre 
stati.  Ma  r  universale  sconcerto  sarà  forte  a  tal  se- 
gnq  nel  corpo  stenico  da  render  necessari  e  salassi 
e  purganti  ;  tale  sarà  ^el  corpo   per  mancanza  di 

(172)  Chi  vuole  una  prova  dell*  influenza  di  ttna  qualunque 
flogosi  parziale  suir  universale  eccitamento  rammenti  sempre  la 
flogosi  indotta  dall'  applicazione  di  un  vescicante,  e  la  di  lei 
influenza  sul  tutto.  Certe  croniche  indisposizioni ,  che  si  dissi- 
pano sotto  Fazione  de*  vescicanti,  si  dissipano  anche  sotto  l'in- 
nuen^  del  miasma  pestilenziale.  (Valli  peste  di  Costantinopoli 
pag.  125.)  Egli  è  facile  il  dedurre  le  conseguenze,  che  dal  co- 
inuqe  effetto  di  queste  due  .difTerenti  cagioni  derivano  a  vantag^ 
gjo  della  mia  opinione. 
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stimoli  già  prima  languente  da  produrvi  una  rapi- 
da iperstenia^  relativamente  almeno^  assai  forte  ^  e 
quindi  disorganizzazioni  tali  y  che  eluderanno  il 
metodo  debilitante  :  e  sarà  in  fine  talmente  mode- 
rato nel  terzo  individuo  da  non  abbisognare  di  al- 
cun sussidio  deir  arte .  Perchè  Y  aumento  di  azio- 
ne^ che  la  flogosi  diffonde  in  tutto  il  sistema,  dee 
produrvi  differente  effetto  a  norma  dello  stato  in 
cui  trovavasi  r  eccitamento  (§.  145  )• 

t45«  Guardando  le  cQse  in  quest^  aspetto  sembra- 
mi potersi  spiegare  le  varietà  che  ci  presentano  ne' 
diversi  individui  il  corso,  e  la  forza  delle  malattie 
che  sono  da  miasmi  ^  o  da  contagi  prodotte,  xi  La 
«  peste  ,  scrive  \  acuto  Valli ,  esige  trattamenti  di-» 
<c  versi  in  quanto  che  varia  la  diatesi  de'  soggetti 
ii  ammalati  »  •  Fatto  generale ,  e  certissimo ,  del 
quale  nel  mio  linguaggio  si  può  render  ragione 
nella  nianiera  seguente.  Per  Y  azione  del  miasma 
pestilenziale  viene  accresciuto  V  eccitamento:  sia  che 
que^t'  effetto  venga  prodotto  dal  miasma  operante 
esso  stesso  come  stimolo  ;  sia  che  Y  impression  del 
miasma  ,  producendo  nelle  fibre,  alle  quali  si  ap- 
plica, un  qualunque  processo,  vi  risvegli  la  flor!* 
gosi  (  §.  1 44  )  .  oe  la  diatesi  del  soggetto  attac- 
cato sarà  stenica  ,  Y  aumento  indicato  porterà 
r  eccitamento  ,  già  per  se  valido ,  ad   una  forte  i- 

ÌkCrstenia  ,  che  si  sosterrà  tale  nel  corso  della  ma-^ 
attia,  ed  esigerà  salassi  e  debilitanti  per  essere 
frenata  .  Se  il  soggetto  sarà  debole  o  astenico  per 
preceduta  mancanza  di  stimoli ,  Y  aumento  suddet- 
to avrà  luogo ,  è  vero ,  ne'  primi  istanti  :  sarà  for- 
s'  anche  in  questi  momenti  più  ardito  relativamente 
allo  stato  precedente  del  soggetto  ed  alla  di  lui  tol- 
leranza \  ma  sarà  istantaneo  e  fugace  \  e  la  mac<v 
china  vera  più  o  meno  sollecitamente  gettata  nelle 
più  fatali  disorganizzazioni,  per  ciò  che  riguarda  i 
punti  attaccati  dalla  flogosi  \  e  perciò  che  riguarda 
V  intiero  sistema,  in  quella  spossatezza ,   pjie  rendo 
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dannosi  i  debilitanti ,  ed  esige  un  metodo  di  cara 
opposto  al  primo  caso.  Le  diverse  gradazioni  della 
diatesi  porteranno  nella  etessa  maniera  moltissime 
differenze  negli  effetti  della  potenza  morbosa  suirec- 
citamento^  e  nei  metodi  di  cui^  proporzionati  .  t  È 
«  della  peste  quello ,  cbe  è  del  vaiuolo  è  de'  mor- 
ie billi.  Se  questi  mali  hanno  il  carattere  eminen- 
«  temente  infiammatorio  ,  Y  emissione  del  sangue 
e  non  fa  cbe  moderare  Y  intemo  foco  divoratore  , 
«  il  movimento  febbrile,  e  gli  altri  accidenti  mi- 
«  naccievoli  e  ruinosi  (173)»  .  E  cotesto  carattere  in- 
fiammatorio risultar  dee  appunto ,  s'  io  non  m' in- 
ganno ,  0  dair  azione  stimolante  del  miasma  sud* 
detto,  o  dalla  diffusione  di  qualche  processo  flogi- 
stico risvegliato  in  qualche  parte  dalla  di  lui  im- 
pressione :  in  ogni  modo  però  dall'  inflaenza  della 
potenza  morbosa.  Siccome  d'  altra  parte  quei  van- 
taggi ,  che  produce  il  salasso ,  o  qual  si  sia  altro 
debilitante  universale,  moderando  /"*  interno  foco 
divoratore,  provano  ,  che  questo  foco  era  effetto  di 
universale  eccitamento.  Brown  istesso,  ad  onta  del- 
l' incertezza  nella  quale  si  mostra  relativamente  al- 
la maniera  d'  agire  delle  materie  contagiose ,  so- 
stiene però,  eh'  a  esse  non  fanno  eccezione  alla 
«  legge  generale  ec.  perchè  o  la  materia  contagio- 
(c  sa  agisca  stiipolando  eccessivamente ,  o  pure  per 
n  difetto  (174),  l'operazione  stia  è  sempre  la  me- 
«  desima  di  quella  delle  altre  forze  nocive ,  e  Io 
c(  stesso  deve  essere  1'  effetto.  Siccome  adunque  il 
<(  prodotto  del  contagio,  egualmente  che  quello  del-  * 

(173)  Valli  sulla  peste  di  Costantinopoli  pAg.  140. 

(1 74)  Quésto  secondo  caso  potrà  forse  (nella  supposizioney  cbe 
esistono  potenze  controstimolanti)  aver  luogo  per  altri  miasmi, 
che  esistono  in  natura.  Ma  non  può  sicuramente  sospettarsi  che 
si  verifichi  nel  supposto  miasma  della  febbre  gialla,  come  né 
meno  in  quello  del  vainolo,  della  gonorrea  ec.  perchè  il  primo 
grado  di  queste  malattie  annunzia  stimolo  accresciuto  ed  acoen- 
pioac  4i  lavori  flogistici.^ 
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n  le  altre  ordinarie  fbrze^  sono  Je  malattie  wiiver-- 
«  sali  \  perciò  esse  non  diiivriscono  per  riguardo 
«  alcuno  nelle  loro  conseguenze.  L'  unica  diversi- 
«  tà  riguarda  il  grado  »  (175).  Se  1'  azione  del 
miasma  o  del  contagio^  cadendo  in  soggetti  per  le 
ordinarie  forze  stimolanti  j^ià  Incamminati  alla 
flogosi  >  vi  produce  una  malàuia  più  forte  :  se  al- 
l' opposto  assai  lieve  ^  cadendo- in  soggetti  non  pre- 
disposti :  la  cosa  è  affatto  coerente  a'  miei  prin- 
cipii .  Giacché  essendo  >  per  la  prima  parziale  af- 
fezione indotta  dal  miasma  e  per  la  di  lei   infla- 

(175)  Che  stando  in  guardia  contro  i  nocivi  ^etti  delle  or* 
dinarìe  forze  stimolanti  »  tutta  1'  azione  della  materia  conta* 
»  giosa  si  limiti  tutt'  al  piii  ad  una  leggerissima,  malattia,  so^ 
»  venti  volte  tanto  mite  da  non  far  apparire  altro  sintoma  che 
»  una  qualche  leggiera  eruzione  senza  produrre  affezione  tale 
»  dell'eccitamento,  per  cui  possa  chiamarsi  malattia  universa- 
»  le  »  può  esser  vero  sino  ad  un  certo  segno,  e  può  spiegarsi  C9» 
modamente  dietro  i  miei  principii .  Giacché  se  le  ordinarie  po- 
tenze avranno  lasciata  la  macchina  ad  un  tale  grado  di  eccita- 
mento ,  che  possa  piU  oltre  aumentare  senza  passare  cosi  tosto 
neir  iperstenia,  in  questo  caso  la  iiogosi  della  cute  o  di  altra 
parte  qualunque  attaccata  da  un  m^isma  diffonderà  bene  ì  suoi 
raggi  nel  sistema  ,  ma  gli  effetti  di  questa  diffiisione  non  sa* 
ranno  forti:  talvolta  anche  saranno  appena  sensibili^  perchè 
r  eccitamento ,  suscettibile  di  essere  aumentato  entro  i  limiti 
di  una  certa  salute  ,  si  aumenterà  senza  danno  pei  V  indicata 
diffusione.  Ma  questa  mancanza  di  tristi  effetti  nelle  suddetta 
favorevoli  circostanze  non  è  propria  de*  soli  miasmi  o  contagi  { 
essa  è  comune  anche  a  tutte  le  potenze  ,  che  sicuramente  agi- 
scono stimolando  ,  come  il  <»lorioo  ,  i  liquori ,  V  aserèiaio  ea 
Giacché  anche  un  eccesso  di  questi  agenti  (  purché  non  sia  ga- 
gliardissimo )  alzerà  1'  eccitamento  senza  prodarre  soonoerti  gra^» 
vi ,  e  talvolta  anche  senza  produrne  de'  sensibili ,  in  tutte  quel- 
le fortunate  combinazioni  nelle  quali  la  macchina  né  si  trovas- 
àe  pria  soverchiamente  privata  di  stimoli ,  ne  per  aeceaso  di  essi 
incamminata  già  allo  stato  logistico. 

Ma  per  quanto  in  si  fatte  favorevoli  circostanze  possa  riuscir 
lieve  o  nullo  il  danno  prodotto  nel  sistema  dall'  applicasione  di 
un  taiiasma,  esscmkl  r  azione  di  questo  discreta  ,'_io  non  aaprti 
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enza  sul  sistema ,  aumentato  Y  eccitamento  ;  dee 
qaest' aumento  riuscir  più  o  meno  fatale  >  giusta  lo 
stato  in  cui  trovavasi  innanzi  (§.  144  )•  Ma  in  Ve- 
ro accade  lo  stesso  dell'  influenza  degli  stimoli  i 
iù  conosciuti  \  giacché  accadendo  un  eccesso  di  ca- 
lore in  soggetto  già  incamminato  all'  iperstenia  pei 
eccesso  di:  liquori ,  o  di  alimenti  ^  produce  una  ma- 
lattia più  forte  di  quella  che  produrrebbe  cadendo 
in  soggetto^  che  pei  suddetti  abusi  non  fosse  già 
nella  diatesi  stenica.  Q)sì  se  lieve  essendo  la  par- 
ziale affezione^  poco  estesa^  a  modo  d'  esempio^  IV 

acoordaie  a  Brawn ,  che  Io  ttesso  incoeder  debba  in  qoe'  cad , 
ne'  quali  o  il  miasma  è  attivissimo  (^  i43.)  o  per  quel  genio 
ineaplicabìle  d' individuale  insoettibilità  (not.  166.)  il  corpo  so 
cui  agisce  ne  risente  una  vivissima  impressione .  In  simili  casi, 
ad  onta  che  si  sia  stato  in  guardia  contro  1*  azione  delle  altre 
potenze  étimolanti ,  ad  onta  della  precedente  moderazione  del- 
l' cocitameuto»  ad  onta  per  sino  di  una  disposizione  contraria, 
il  processo  logistico  suscitato  dal  miasma  sarà  Corte,  ardita  ne 
sarà  la  diffusione  e  fortemente  attaccato  l'eccitamento:  in  quel- 
la guisa  appunto  che  una  macchina ,  per  quanto  regolata  sia  e 
non  disposta  alla  flogosi ,  sarà  perà  inevitabilmente  e  gravemen- 
te stenizzata  dall'  applicazione  del  calorico  o  d'  altro  stimolo  , 
quando  questo  sia  cosi  gagliardo  che  oltrepassi  certi  dati  confinL 
Del  resto  che  dalla  maggiore  o  minor  forza  del  parziale  pro- 
cesso succeduto  air  impression  d'  un  miasma  dipenda  1*  attac- 
carsi più  o  meno  fortemente ,  più  o  meno  sensibilmente  1*  ec- 
citamento, e  l'essere  portata  la  diatesi  più  o  meno  oltre»  sem- 
bra convenirne  lo  stesso  Brown  colle  parole .  «  Maguitudinis 
»  autem  in  Ychemcntc  contagione  solus  cfiecius  est  opportuni - 
»  tatis  tem^s  maturare ,  in  leniore  producere ,  in  leniore  e- 
»  tiam ,  maxime  noxis  communibus  quoque  prohibitis,  nullum 
»  morbum  communem  trahcre  »  Elem.  mcdicin.  J.  ucxvi.  Che 
la  malattia  debba  apparire  affiitto  parziale  ,  che  insensibili  cioè 
essere  ne  debbano  gli  effetti  nel  sistema  ,  quando  il  parziale 
processo  non  è  gagliardo,  si  spiega  affatto  dietro  le  leggi  delU 
^^fTusione  da  me  esposte.  Dietro  di  esse  si  spiega  del  pari  co- 
me, essendo  già  l'eccitamento  per  influenza  d'  altre  potenze  in- 
camminato all'  iperttenia  ee. ,  un  processo  di  flogosi  parziale  anr 
che  non  molto  gagliardo  de))ba  coi  raggi  eh^  diffonde  nel  us«?* 
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ruzione  vaiuolosa^  venga  cosi  lievemente  affetto  T ec- 
citamento^ che  non  appaiano  (o  non  siano  sensi- 
bili) i  sintomi  di  malattia  universale  (176)j  la  co- 
sa è  coerente  alle  mie  idee  :  giacché  essendo  il 
primo  attacco  e  la  parziale  affezione  base  dell'  uni- 
versale ,  dee  appunto  essere  più  o  men  fortemente 
attaccato  Y  eccitamento  ^  quanto  quella  è  più  o  me- 
no gagliarda  ed  estesa ,  e  quanto  perciò  diuonde  più 
o  meno  i  suoi  raggi  sul  tutto  (§.  134).  Diriga 
pure  il  miasma  i  abitò  esterno  soltanto  della  ma-- 
lattia,'  e  gli  dia  V  uniforme  (177).  Viene  però  per 
la  di  lui  influenza  attaccato  1  eccitamento^  se  giu- 
sta lo  stato  diverso  di  predisposizione  (in  fcuì  trova- 
vasi  per  influenza  d' altri  agenti  )  viene  più  ^  o  me- 
no portato  a  quel  grado  y  cne  costituisce  la  malat- 
tia. Ha  fatto  appunto  il  miasma  ciò  che  avrebbe  fat- 
to un'  aggiunta  ulteriore  di  ordinarie  potenze  : 
dunque  ha  agito  suU'  eccitamento.  Confessa  Wei- 
kard  stesso  «  che  il  contagio  accelera  il  corso  del- 
ie la  predisposizione^  e  fa  che  essa  passi  più  presto 
«  in  i*eale  malattia  :  ovvero  porta  alla  sua  meta  pic- 
«  cola^  predisposizione  ,  o  fa  sì  ^  che  una  predi- 
«  sposizione  più  lieve  ancora  svanisca  »  (478).  Il 
che  vai  quanto  dire^  che  il  contagio^  o  in  un  mo- 


ina pr>odisae  effetti  gravi  nell*  universale.  Cosi  in  certi  sog^ 
getti  ,  in  certi  casi,  anche  poche  pustole  <U  yaiuolo  innestato^ 
anche  due  o  tre  pustole  vaccine  producono .  una  gagliarda  pireà- 
aia.  Che  in6ne  i  miasmi,  in  qualunque  piaccia  modo,  attac- 
chino r  eccitamento  ,  lo  confessano  i  Browniani  tutti  quando 
dicono,  che  per  essi  l'opportunità  fa  dei  passi  ulteriori  verso  la 
malattia,  »  opportunitatis  tempus  maturant  ».  Ora  1'  opportuni- 
tà altro  non  essendo ,  ebe  un  grado  lievissimo  di  u  niversale  af- 
fezione, di  diatesi  o  di  eccitamento  morboso,  ne  segue  necessa- 
riamente, che  i  miasmi  se  agiscono  suU'  opportunità ,  agisoono 
dunque  suU'  eccitamento  . 

(1 76)  Brovn  compendio  $.  lxtii. 

(177)  Weikard  prospetto  voi.  1.  pag.  186. 

(1 78)  Lo  Steno  Autore  e  voi.  pag.  1 78. . 
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do  o  nell"  jaliro^  agisce  stiir  universale  e  stiU'  ecci'^ 
lamento. 

1 46.  Dietro  le  riflessioni  esposte  sinora^  (§.  1 39. 
a  144)^  dietro  il  genio  diffusibile  della  flogosi,  e 
la  sicura  di  lei  influenza   ad  attaccare  V  eccitamen- 
to (  §.  119.  122.  123  )  ;  e  dietro  il  fatto  non  dub- 
bio >  che  una   flogosi  nella  cute  y  nell'  uretra  ,  nel 
sistema  gastro-epatico  succede  sicuramente    all'  im- 
pressione qual   eh'  ella  sia  del  miasma  Taiuoloso , 
morbilloso,  scarlattino  ec.,  siccome  del  blenorroico, 
e  del  supposto  produttore  della  febbre  gialla^  sem- 
brami potersi  sostenere,  che  né  meno  V  indole  etiS' 
rogenea ,  e  delateria  di  questi  agenti ,  né  V  agir 
loro  spiacevole f  e  distuibante  (per  servirmi  delle  e- 
spressioni  dell'  ingegnoso  mio  amico  dottor  Guani) 
ne  distinguano  abbastanza  i  risultati  da  quelli  de- 
gli ordinari  agenti ,    e   che   cotest**  indole    loro ,  e 
maniera  aspra  d'agire  non  bastino  a  provare  che  in 
conseguenza  della  loro    impressione   T  eccitamento 
non  venga  attaccato.  Qualunque  di  fatto  sia  il  con- 
trasto che  succeda  nelle  fibre  da  miasmi  attaccate  ; 
qualunque  V  inimicizia ,  o  V  antipatia   tra   le  fibre 
stesse  e  cotesti  aspri  e  stranieri  principii  ^  qualun- 
que in  fine   la    differenza  tra  il  primo  immediato 
effetto  di  essi  ',  e  quello  che  le   ordinarie    potenze 
stimolanti   sogliono  produrre  (179):    egli  è  certo, 
che  alla  prima  impressione  loro  ,  e  a  quel   primo 
aspro  conflitto  succede  una  flogosi  :  e  ciò  basta  per- 
chè ,  dietro  le  leggi  da  me  esposte  ,  Y  eccitamento 
venga  attaccato  ,  quand'  anche  i  miasmi  essi    stessi 
non  influissero  ad   attaccarlo  immediatamente.  Co- 
sì sembrami  pure  (se  me  non  ingannano  i  miei  prin- 
cipii )  che  né  meno  1'  essere  i  miasmi  indomabili 
dalle  ordinarie   potenze ,  dai  soccorsi  dell'  arte  ci 
impedisca  di  ammettere  affetto  ,  in  conseguenza  del- 
la loro  impressione,  e  dietro  gì'  indicati  processi  > 

(i:9)  Guani  pag.  11.12.^ 
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rtitliversale  eccitamento.  «Sarà  indomabile  un  mias- 
nia  da^li  ordinari  soccorsi  dell'  arte  (1 80)  :  cesserà 
d'  agire  solafmente  dopo  un  dato  inevitafbìle  e  sco-' 
nosciuto  processo  :  sarà  questo  processo  iireprimibi** 
le  ,  inatbreviabile  (181),  e  sarà  quindi  noti  restrin- 
giblle  il  c01*so  della  fiogosi  a  questo  processo  attac- 
cata. Ma  moderabili  saranno  bene  le  conseguenze 
che  la  flogost  per  1**  indicata  diffusione  porta  sul-' 
r  intero  sistema  :  sarà  ben  suscettibile  di  fretto  ^  e 
dì  diminuzione  col  mezzo  d'  adatti  rimedi  genera- 
li queir  aumento  di  stimolo,  cbe  Y  affezione  paiv 
ziale  d'  indole  diffusibile  posta  nell'  universale  ec- 
citamento .  Qnesi'  eccitamento  univeiisàle,  se  pcff 
r  aumento  ricevuto  dair  indicata  diffusione  della' 
fiogosi  (§  115.  Terzo  principio)  sia  staio  portato 
bU*  iperstenia ,  sarà  frenato  convenientemente  coi 
debilitanti ,  ed  impedito  dal  produrre  fatali  disor^ 
dini  •  Non  vale  adunque  cbe  una  causa  fissa  ,  ed 
indomabile  dai  soccorsi  deir  arte  ,  mantenga  pei^ 
un  cèrte  tempo  un  parziale  processo  ed  una  flogo-i 
si:  comùnque  indomabile  sia  la  causa  ,  si  potranno 
ciò  nulla  ostante  moderar  gli  effetti  cbe  la  fiogosi 
neir  intero  sistema  diffonde.  La  malattia  non  potrà, 
è  vero ,  troncarsi  coi  rimedi  universali  sincbè  sarà 
alimentata  dal  sussistente  parziale  processo  :  ma  si 
toglierà  coi  rimedi  universali  ciò  cbe  per  Y  indica- 
ta diffusione  viene  aggiunto  all'  eccitamento.  Sinché 
una  spina  ,  od  un  calcolo  punge  o  distende  scusiti- 
vissime  fibre  ,  e  vi  mantiene  parziale  irritazione  o 
flogosi  ,  non  potranno  i  debilitanti  calmare  le  parti 
tormentate  ,  e  togliere  Y  irritazione.  Ma  freneranno 
ben  essi  queir  eccitamento  universale,  cui  la  dif- 
fusione della  flogosi  rese  più  ardito  ;  modereranno 
queir  ardita  febbre ,  quelF  aumento  morboso  d'  e-< 
nergia^,  che  il  sistema  intero  concepì  per  Y  indicajla 


(180)  Rubini  pag.  52.  vili,  e  169.170. 
(1S1)  Rubini  pag.  51,  yii.  e  169,170. 
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difFusionc,  armento i  che,  non  frenato  coi  rimedi 
approjM-iati,  sussisterà,  anche  levata  la  spina,  anche 
passato  il  calcolo:  tanto  è  vero  che  appartiene  all'  u- 
niversale  eccitamento  (§126).  L'essere  adunque 
anche  inahbreylabile  il  corso  delle  malattie  prodotte 
da  un  miasma  :  il  dover,  esse  percorrere  certi  perio- 
di non  distrugge  le  idee  proposte  sulla  diffusione 
del  parziale  eccitemento  nel  sistema  \  svlV  affezione 
quindi  dell'  eccitamento  universale  -,  e  sulla  ne- 
cessità ,  ed  utilità  di  universali .  rimedi .  Sinché 
il  parziale  processo  sussiste ,  a  modo  d'  esempio  , 
nella  cute ,  parlando  del  morbillo  e  del  yaiuolo  : 
sinché  questo  processo  sostenuto  dall'  impressione 
del  miasma  percorre  i  suoi  stadi,  viene  indispensa* 
bilmente  per  là  flogosi  ad  esso  attaccata  influenzato 
l'universale  eccitamento*,  e  dipende  dal  frenarlo  con 
adatti  rimedi  V  eviure  tanto  la  diffusione  ulteriore 
della  flogosi  ,  e  le  disorganizzazioni  che  le  possono 
succedere,  )quanlo  ne'  visceri  più  importanti  i  tristi 
effetti  di  un  ardito  eccitamento  (182).  «  Nel  vainolo. 
Il  dice  per  me  opportunamente  1*  illustre  Basori ,  il 
«  metodo  antiflogistico  sottraendo  opportunamente 
«  dal  sistema  una  data  quantità  di  stimolo,  rende 
«  meno  nocevole ,  vale  a  dire  meno  eccessiva  1'  o- 
c(  perazione  stimolante  della  materia  vaiuolosa  :  ma 
«  non  fa  e  non  può  far  sì  che  questa  non  si  svl- 
«  luppi  e  nop.  istimoli  ....•  Il  medico  trattandola 
5  malattia  che  cosa  ha  dunque  fatto  ?  Non  ha  fat- 
«  to  propriamente  altro  che  temperare  1'  eccitamene 
«  to  ritenendolo  dentro  certi  limiti  moderati  per  tat- 
«  to  quel  periodo  di  tempo,  che  corse  da  quando  la 
e  materia    vaiuolosa    incominciò    ad    agire   stimo- 

(482)  Se  di  fatto  alcuno  muore  di  vainolo,  morbillo,  scar- 
lattina ec.  come  muore  ?  Ordinariamente  per  attacoo  ad  altri 
vìsceri,  come  se  fosse  stato  affetto  da  potenze  universali  flogi- 
sticanti.  Dunque  se  muore  per  un*  alterazione  universale  d'  ec- 
citamento, era  anche  ammalato  di  quest*  alterazione  a  qualaa- 
que  grado  a  cui  si  trovasse. 
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m  landò  »  sioo  al  punto  ^and'  essa  cessò  d'  agire 
«  più  oltre  per  cotal  maniera  (183)«  .  . 

147.  Il  non  potersi  abbreviare  il  corso  di  una 
malattia  miasmatica  ,  .il  percorrere  cV  essa  fa^  in- 
domabile dai  soccorsi  dell'  arte^  certi  dati  periodi^ 
non  è  adunque  un  dato  abbastanza  forte  per  ere» 
dere  nulla  V  influenza   del  miasma  stesso  ,  e  dei 

{processo  ^  che  alla  di  lui  impressione  succede  sul- 
'  eccitamento.  In  una  malattia  a  periodò  necessa^ 
rio  (  per  servirmi  dell'  espressione  dello  stesso  Ra^ 
sori  )  r  eccitamento  può  essere  per  influenza  della 
malattia  stessa  egualmente  accresciuto ,.  e  con  adat- 
ti rimedi  debiliunti  frenato  e  represso ,  come  tro- 
vasi accresciuto ,  e  come  può  essere  represso  nelle 
malattie  che  non  danno  alcun  necessario  perìodo  • 
Non  sarebbe  quindi  un  argomento  abbastanza  for- 
te, per  credere  nella  febbre  gialla  non  attaccato  per 
la  malattia  stessa  Y  eccitamento  y^  il  supporla  pro- 
dotta da  miasma  ;  siccome  non  sarebbe  un  argo- 
mento 9  per  giudicare  inutili  i  rimedi  universali  a 
reprimere  gli  effetti  stessi  del  morbo  ^  il  suppome 
ìnabbreviabile  il  corso  .  Ma  trattandosi  di  questo- 
corso  3  sino  ad  un  certo  segno  costante ,  delle  ma- 
lattie miasmatiche  che  hanno  per  base  una  flogosi 
come  sono  appunto  il  vainolo^  il  morbillo^  la  scar- 
lattina y  la  blenorragia  ,  la  febbre  gialla  ec.  sem- 
bra a  me  non  essere  né  men  necessario  per  ispie- 
garlo  di  ricorrere  air  indomabilità  del  miasma  y  ed 
alla  di  lui  azione  per  un  dato  periodo  sussistente. 
Anche  una  flogosi  prodotta  da  tutt'* altre  potenze 
che  da  miasmi  y  prodotta  da. potenze  che  cessarono 
d'  agire^  e  più  non  continuano  a  tormentare  la  fi- 
bra ^  ed  a  mantenervi  un  dato  processo^  anche  que- 
sta flogosi  y  dissi  y  fa  un  dato  corso  y  se  sia  ardita  , 
e  percorre  de'  periodi.^  che  1'  arte  è  più  in  casadi 

(183)  Basori  Epid.  di  G^cnòv.  pag.  33.  36 .  Egli   guarda  come 
^molanti  i  miasmi  pag.  60.^3.71.^ 
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moderare^  che  di  rendere  jnù  brevi.  Uìia  rlsipol»^ 
una  peripneumonia ,    un  ottalmia  prodotte  da  u- 
na  fòrte  in«olazk)ne ,  o  da  iiu  foco  ardente  (  di  cui 
per  altro  è  cessata  Y  azione  )  >  se  abbiano  avuto  sin 
da  principio  una  certa  forza  ^  o  se  non  siano  con 
rimedi  deprìmenti  immediatamente  frenate  sui  pri- 
mi  istanti^  faranno  il  loro  corso ,  e  comun(][ue  pie- 
ghino 0  a  buon  esito  curate  a  dovere ,  o  ad  infau- 
sto neglette  percorreranno  certi  periodi  dal  più  al 
meno  fissi  e  cósunti*  U  infiammaziohe  di  un  dito 
prodotta  da  una. spina  infitta,  se  arrivata  sia  già  ad  un 
certo  grado  j  se  sia  già  ordita  moko  profondamente, 
continuerà  il  suo  corso  ancorché  ci  riesca  di  levare 
la  spina.  Dipende  dalla  prima  impressione  forte  o 
leggiera  degli  stimoli  stilli  fibra  vivente  quel  grado 
di  alterazione  più  o  meno  profonda  ,  più  o  meno 
tenace ,  se  così  è  lecito  d'  esprimermi,  per  la  qua- 
le il  corso  ,  il  processo  della  flogosi  sarà  più  o  me- 
no inalterabile,  ed  esigerà  un  dato  periodo  per  giu- 
gnere  al  suo  termine.  Questo  corso  questo  proces- 
so sino  ad  un  certo  segno  inabbreviabiie  è  uno  dei 
caratteri  di  qualunque  flogosi  che  non*  sia  stata  sui 
primi  istanti  repressa  con  appropriati  rimedi  depri- 
menti ,  o  che  sia  stata  sin  da  principio  si  forte  da 
eludere  i  tentativi  anche  i  più  solleciti   (§.  66)  . 
Qualunque  sia  la  potenza   esterna  da  cui  la  flogosi 
fu  prodotta  ,  e'  pare  adunque  un  carattere  distintivo 
della  filogosi   stessa ,  o  di   quell'  affezione  delle  fi- 
bre ,  e  deir  eccitamento  in  cui  essa  consiste  ,  T  e* 
STgere  un  dato  tempo  per  correre  i  periodi,  che  le 
sono  propri ,  e  per  attraversare  i   gradi  dell'  incre- 
mento ^  duello   stato,    della  risoluzione,  o  in  vece 
della  suppurazione  e  della  gangrena  ,  pei  quali  es- 
sa vien  tratta   al  suo  fine.    Sembra  quindi   potersi 
sospettare  ^  che  la  febbre  gialla  ^  quando  abbia  pu- 
re un  corso  fisso,  ed  inabbreviabiie  al  pari  del  vai- 
nolo ,  del  morbillo,  della  scarlattina  ec.   lo  debba 
al  processò  ^(?go«  che  sicuramemiJ  si  accende  pel 
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sistema  gastro-epatico  ,  e  o^e  (orma, il  foco  e  la  ba- 
se della  malattia.  Sembra  che  Y  impossibilità  d'ab^ 
breviare  il  corso  nelle  malattie  raiasmaticlie  iiou 
sia  UQ  argomento  per  credere  V  azione  de'  mias- 
mi nulla  suir  eccitamento  \  giacché  anche  le  in- 
fiammazioni prodotte  dagli  ordinari  agenti  percor- 
rono certi  stadi ,  ed  hanno  un  corso  determina'*- 
to  . 

148.  Sono  queste  le  ragioni  per  le  quali  ho  sem- 
pre pensato ,  che  i  miasmi  ed  i  contagi  non  si 
scostino  riguardo  alla  loro  influenza  sull'  universa- 
le ,  dalle  altre  potenze  eccitanti  \  e  che  al  pari  di 
esse  attacchino  1'  eccitamento  o  la  diatesi.  Le  ragio- 
ni sono  queste  per  le  quali  ho  creduto  ,  cbc  nella 
febbre  gialla^  anche  supponendola  prodotta  da  mias- 
ma ,  V  eccitamento  sia  attaccato  y  e  lo  sia  non  gii 
per  altre  cause ^  e  per  accidentale  complicazione^ 
ma  per  influenza  della  causa  medesima  produttri- 
ce della  malattia.  Queste  ragioni  però,  che  tali  e- 
r^no  per  me ,  e  me  facevano  pienamente  tranquil- 
lo ,  quand'  io  le  misurava  solamente  dietro  i  miei 
propri  principii,  scevre  ora  non   sono  da  qualun-* 

3 uè  dubbiezza  ^^nè  ad  esse  ardisco  interamente  fi- 
armi  qual  pria  ,  dacché  il  mio  douo  Collega^  di 
cui  particolarmente  ammiro  la  sana  critica  e  le  pro- 
fonde vedute ,  ha  pubblicamente  esternata  la  sua 
opposta  opinione  •  I  miei  dubbi  però  non  saranno 
né  da  esso  cV  io  pienamente  conosco^  né  da  ^Itri 
cultori  nella  patologia ,  creduti  men  degni  di  esa- 
me. Né  inutili  saranno  Ibrse  le  vedute  patologiche  , 
dalle  quali  essi  partono^  a  rischiarare  la  natura  e 
r  andamento  di  molte  malattie ,  ed  a  rettificarne  il 
trattamento.  Né  tarda  infine  sarà  y  né  difficile  per 
me  la  riforma  di  qualunque  opinione  e  principio^ 
che  ti  confronto  delle  due  opposte  dottrine  ^  e  V  al- 
trui giudizio  potessero  consigliarmi  •  Giacché  non 
bisognerebbe  conoscere  ^  com'  io  conoscerle  spero  ^ 
la  patologia  ,  la  medicina  ,  B  le  loro  vicende  ^  per 
T.  V.  20     '^ 
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essere  soTerchiamente  tenace  d' un  principio  iQedi* 
co  ^  o  di  una  dottrina  patologica; 
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APPEIVDICE 

ALLA  PARTE  QUARTA 

AGGIUNTA  dall'  AtTTORB  REL  iSlS. 


Xntomo  à  quelle  motliose  affezioni  àel  sisiema 
vivente  che  possono  dirsi  superficiali  e  passaggere  , 
in  quanto  che  cessata  Y  esterna  causa  che  le  produ- 
ce si  dileguano  sollecitamente^  né  y'  ha  parte  alcu- 
na che  né  sia  rimasta  profondamente  affetta  *,  intor- 
no a  quelle  affezioni  più  profonde  che  non  si   di- 
leguano al  cessare  delle  prime  cagioni ,  ma  sussì- 
stono indipendentemente  da  esse  ,  e  prima  di  ter- 
minare fanno  un  corso  più  o  men  lungo  ,  cui  l'ar- 
te può  ben  frenare  ma  non  sopprimere  -,  finalmente 
intorno    alla    diffusione  delle   parziali    affezioni  di 
questa  natura^  dal  luogo  che    occuparono  in  prima 
in  altri  molti  e  nell'  intero   sistema  ;  io  sperava  di 
essermi   spiegato    abbastanza   nella -parte    quarta  e 
principalmente   ne'  paragrafi   125,    126,    144  di 
qiieste  ricerche  sulla  febbre  americana,  e  nelle  no- 
ce 106  e  107  della  prima  edizione.  Ma  siccome  leg- 
gendo' eerte   scritture  che  hanno  veduta  la  luce  in 
questi  ultimi  tempi   ho  dovuto  argomentare,  o  che 
io  non  mi  sia  spiegato  con  bastante  chiareieza,  o  che 
le    mie  parole   non    abbiano    avuta    presso    alcuni 
1'  interpretazione  eh'  io  me  ne  proponeva  ,  o  che  per 
qualsiasi  causa  il  mio  concetto  non  sia  entrato  nel- 
la  mente  di  aleuni,   così  ho   creduto  vantaggioso  di 
aggiangere  quest'  appendice.  E  perchè  non  si  cre^ 
da  che  le  ampliazioni  o  delucidazione  del  mio  con-* 
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cetto  contenute  in  quest'  appendice  sian  opera  di 
cambiamenti  avVenùti  nella  mia  maniera  di  pensa-* 
re  da  poco  tempo  a  questa  parte ,  io  le  trarrò  in- 
teramente dalla  1  ^  ^^  3  ;  e  principalmente  dalla 
4  ^  e  5  delle  mie  lezioni  preliminari  al  corso  di  te- 
rapia speciale  lette  a'  miei  discepoli  il  22  ed  il  27 
di  marzo  del  1816  :  quando  appunto  ,  ascendendo 
per  la  prima  volta  l'insigne  cattedra  clinica  di  questa 
Università  y  io  trovai  necessario  di  dichiarare  anti- 
cipatamente alla  scuola  la  mia  maniera  di  pensare 
ed  il  mio  linguaggio  in  medicina.  Tali  lezioni  fi^- 
,  reno  immediatamente  raccolte  sotto  la  mia  lettura 
da  diverse  società  di  studenti  ;  le  medesime  passa- 
lt>iio  manoscritte  nelle  mani  di  centinaia  d'  alunni; 
e  sarà  agevole^  per  chiunque  ne  abbia  talento.^  il 
verificare  la  data  di  cotesti  miei  pensamentiu 

Sin  dalle  prime  delle  indicate  lezioni  cominciai  a 
mostrare  a'  miei  alunni  che  1'  idea  di  semplice  au- 
mento o  di  diminuzione  d'  azioni  o  di  movimenti 
vitali  non  poteva  bastare  alla  spiegazione  de'  fatti 
patologici^  che  ogni  giorno  cadono  sotto  gli  occhi  di 
qualunque  medico.  Mostrai  in  quella  lezione^  non 
per  via  di  ragionamenti ,  ma  coi  fatti  alla  mano , 
che  il  sistema  vivente  può  bensì  allontanarsi  dallo 
stato  di  perfetta  salute  per  un  aumento  di .  movi- 
menti (di  circolazione  a  modo  d'  esempio)  superio- 
re^ o  per  uu  decremento  inferiore  a  quella  niedio- 
crità  in  che  la  perfetta  salute  è  riposta.  Ma  qne- 
9!C  aumento  o  decremento ,  isolatamente  considerato 
ed  unicamente  prodotto ,  come  Brown  lo  voleva^  da 
eccesso  o  difetto  ^di  stimoli  esterni  od  interni ,  non 
può  essere  cosa  durevole^  0  non  può  credersi  che  abbia 
una  durata  maggiore  delle  cagioni  dalle  quali  pro- 
viene .  Tolto  i  eccesso  di  stimoli  che  mantiene  a 
grado  troppo  alto  1'  eccitamento ,  a  modo  d'  esem- 
pio de'  vaski  sanguiferi  ed  il  movimento  del  circo- 
lo »  non  v'  ha  una  ragione  >  (  se  altro  ^  n«n  è  avve* 
nuto)  per  cui  debbano  i  vasi  continuare  a  mao- 
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versi  a  grado  maggiore  del  naturale.  Cosi  aggiunta 
la  quantità  con  veniente  di  ètl  moli  ad  una  macelli*^- 
na  f  in  cui  per  insufficienza  di  essi  V  eccitamento 
O  il  movimento'  de'  vasi  era  al  di  sotto  del  grado 
naturale;  il  movimento  dee  per  necessità  rialzarsi 
€  r  Inferma  riacquistare  la  naturale  mediocrità  di 
azioni  e  di  forze  •  Per  tale  maniera  dipenderebbe 
dal  moderare  gli  stimoli  ove  eccedano^  dair  accre* 
«cerli  ove  siano  insufficienti ,  il  curare  immediatai- 
mente  qualunque  infermità  che  non  sia  organica  . 
Ma  siccome  io  osservava  ,  anche  generalmente  con- 
siderando le  cose  ^  che  coteste  malattie  superficiali 
e  facili  a  togliersi  sono  rarissime^  e  che  in  vece 
nel  massimo  numero  d'  infermi  anche 'trattando- 
si di  malattie  non  organiche^  anche  .trattandosi 
di  malattie  guaribili^  sussiste  qualche  cosa  di  mor* 
lx>80  e  sussiste  talora  per  lungo  tempo  ad  onta  che 
siano  già  state  tolte  le  cagioni  prime  produttrici 
delle  malattie  »  ad  onta  che  V  eccesso  degli  stimo- 
li sia  stato  corretto  od  il  difetto  compensato  ;  per 
ciò  credetti  non  potersi  prescindere  in  patologia  dal- 
l' idea  di  condizioni  morbose  permanenti ,  (  cre- 
scenti 0  stazionarie  che  siano  )  ,  che  è  quanto  dire 
di  processi  morbosi  risvegliati  bensì  per  influen- 
za di  esterne  morbose  cagioni ,  ma  superstiti  alle 
medesime ,  e  sussistenti  in  forza  di  qualche  dure- 
vole cambiamento  avvenuto  nell'  organismo ,  che 
tenga  il  posto  delle  esterne  cagioni  che  più  non  so- 
no.  Era  troppo  facile  d'  altronde  il  presentare  alla 
mia  scuola  esempi  comuni  e  frequentissimi  di  que- 
sto stato  morboso  »  di  quella  condizione  permanen- 
te e  superstite. alle  prime  esteme  cagioni,  alla  qua- 
le io  alludo  :  siccome  era^  facile  il  contrapporre 
questo  stato  all'  altro  superficiale  e  passaggero  y  dal 
quale  io  credo  doversi  distinguere  .  Un  uomo  ri- 
scaldato per  soverchio  vino  bevuto,  o  per  troppo 
rapida  corsa  ,  a  cui  duole  fortemente  il  capo  in  cui 
la  cute  é  secca  e  cocente  ^  è  i  polsi  }>attono  di  fre- 
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qaenza  febbrile  ,  ^  sicuramente  infermo:  ma  se  al- 
«un  profondo  cambiamento  non  sia  avvenuto  in  id« 
eona  parte  o  in  alcun  sistema  ;  se  non  si  sia  or» 
diro  alcun  procìssso  morboso  ,  cessata  Y  azione  del 
Tino ,  cessati  gli  effetti  immediati  della  rapida  cor- 
sa 0  del  sole  cocente^  si  dissipa  la  cefalea^  si  ri* 
compone  il  circolo ,  e  quest'  uomo  con  una  giornata 
di  riposo  ,  e  bevendo  solamente  acqua  pura ,  ri* 
sorge  perfettamente  guarito*  Ma  se  all'  opposto  In 
forza  dello  stimolo  soverchio^  o  del  vino  ,  o  del  so* 
le^  o  della  corsa,  siasi  ordito  o  nelle  fauci ,  o  nella 
meningi ,  o  ne'  bronchi ,  o  nel  sistema  sanguifero 
ec.  un  qualche  processo  flogistico  ,  non  varrà  che  il 
vino  abbia  cessato  d'  agire  ;  non  varrà  la  cessazio- 
ne deir  azion  del  sole  ;  e  non  varrà  il  ripo^  a 
correggere  il  morboso  indicato  eccitamento.  L  infer- 
mo rimarrà  affette  o  da  angina^  o  da  encefalite  o 
da  bronchite  o  da  sinoco;  le  quali  malattie  più  o 
meno  frenabili  da  metodo  di  cura  antiflogistico  non 
solamente  rimarranno  superstiti  alle  cause  esteme 
onde  pervennero,  ma  faranno  indipendentemente  da 
^sse  un  dato  corso. 

Ecco  da  quali  fatti,  e  da  quali  induzioni  nacque 
in  me  il  concetto  de'  processi  morbosi ,  non  con- 
fondibili con  quel  semplice  morboso  aumento  o  con 
quella  semplice  diminuzione  di  movimenti  e  di  a- 
zioni ,  che  si  corregge  tosto ,  togliendo  le  ca^se  e- 
sterne  dalle  quali  dipende.  (E  notisi  bene  che  per 
cause  esterne  non  intendo  già  solo  tutto  ciò  che 
viene  di  fuori  applicato,  o  che  s'  introduce  nel 
corpo  vivente  ;  ma  ben  anche  il  sangue ,  gli  umori 
ec.  il  cui  eccesso  ,  o  la  cui  insuffiQienza  potessero 
esser  causa  d'  eccitamento  morbosamente  accresciu* 
to  o  diminuito  ;  imperocché  anche  queste  cagioni 
morbose  sono  esterne^  o  estrinseche  ai  vasi  che  per 
esse  si  movono ,  e  non  sono  da  confondersi  con 
quelle  morbose  coiidizioni,  che  provengono  da  oan- 
pamenti  succeduti  neir  interno ,  0  nella  aostani» 
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ftesM  àxìle  fibro  ,  o  de'  tessuti  organizsati  )  .  Il 
•einplice  movimento  morboso^  forte  o  lieve  eh'  e'  sia^ 
é  adunque  interamente  legato  alla  causa  esterna  del- 
la malattia  :  sussiste  sinché  la  medesima  sussiste  : 
oessa  al  cessare  della  medesima  :  e  se  dura  ancor 
qualche  poco  (  come  per  esempio  una  semplicissi- 
ma effimera  od  un  vomito^  che  sussistono  qualche 
poco  di  tempo ,  anche  cessata  V  azion  del  sole  co- 
cente ,  o  già  espulso  per  vomito  il  pesante  ali- 
mento )  dura  dirò  così  per  quella  medesima  legge, 
per  la  quale  un  pendolo  seguita  per  qualche  tempo 
ad  oscillare  ,  ancorché  la  forza  impellente  abbia 
cessato  d' agire.  E  non  è  già  da  credersi  che  la  sus- 
sistenza e  la  continuazione  di  quelli  cV  io  chiamo 
{processi  morbosi  esprima  ^mpre  gravezza  di  ma« 
attia  j  0  che  il  cessare  degl'  indicati  morbosi  mo- 
vimenti al  cessare  delle  esterne  cagioni  esprima 
fiempre  un  grado  lieve  di  malattia.  Imperocché  un 
vomito  minaccioso  per  funghi  ingeriti^  un  deliquio 
spaventoso  da  inedia  o  da  freddo  >  un  letargo  per 
abuso  di  vino  sono  malattie  gravissime  ed  assai  pe- 
ricolose rimpetto  ad  una  lieve  angina  prodotta  da 
riscaldamento.  Ma  quelle  malattie  ,  se  non  siasi  ge- 
nerato qualche  morboso  processo  >  potranno  dile- 
guarsi in  dodici  0  venti  ore  al  più,  se  cesso  la 
causa  esterna  dalla  quale  provennero^  mentre  Tan- 
gina ,  per  quanto  sia  lieve  ,  farà  il  corso  per  lo 
meno  di  una  settimana  •  E  siccome  queste  idee  e 
queste  distinzioni  comandate  dai  fatti  erano  anti- 
cne  netla  mia  ménte,  né  aveva  mai  potuto  persàa-« 
dermi  che  fossero  sfuggite  alla  penetrazione  di  Gio^ 
vanni  Brown,  cosi  io  ho  sempre  creduto  che  quando 
Brown  parlò  di  diatesi  stenica  od  astenica -,quanao  ado^ 
però  le  parole  incitationis  augmentum^  incitationis 
imminùtio  ;  incitamenti  adfectio  ec.  ;  quantunque 
non  lo  dichiarasse  abbastanza  ,  intendesse  però  di 
alludere  a  tale  stato  morboso  ,  che  includa  condi. 
^oai    superstiti   alle  prime   esterne  c^use  ^  che  ^ 
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quanto  dire  condizioni   equivalenti  a  quelle    cV-  io 
credetti  potersi  esprimere  colla  parola   di  morbosi 
processi P    Quindi  fu  che    nella  prima  edizione  di 
queste  mie  ricerche  sulla  febbre  americana  (  che  è 
quanto  dire   20.  anni  sono  )  io  adoperai  anche  le 
parole  «  affezione  dell'eccitamento  »  attaccato  f  ec- 
citamento »  ec.  pef  esprimere  questo  concetto  me- 
desimo :  r  affezione  profonda  del  sistema  o  di  qual- 
che sua  parte  ;  la  produzione  d'  una  diatesi  ^  uno 
staio  in  fine  od    un  processo  morboso    durevole  e 
superstite  alle  cause  esterne  y  d^lle  quali  in  prima 
derivò.  E  fu  sempre  per  questo  concetto  eh'  io  di- 
sUnsi   questo  stato   morbóso  profondo  e,  durevole  \ 
cotesta  diatesi  ,  cotest'  affezione    dell*  eccitamento, 
da  que'  semplici  movimenti  o   scoacerti   irritativi , 
che  cessano  al  cessare  della  causa  irritante  che  li 
risveglia  ^  distinzione  eh'  io   sostenni  contro  Y  o|h 
posta  sentenza   del  mio  onorato    collega   professore 
Jlubini  ,  il  quale  opinava  che  anche  una  causa  ir- 
ritante, anche  i  vermini  a  modo    d'   esempio  che 
disturbano  gV  intestini  senza  alterare,  com'  egli  si 
esprimeva,  il  grado  dell' eccitamento ,    ne  alteras- 
sero però  il  modo,  e  lo  alterassero  tanto  profonda- 
ynente  che  quest'  alterazione  di  mod^  costituisse  u- 
na    diatesi  ò  sia  uno   slato    morboso    profondo ,  e 
pareggiabile  alla  diatesi  flogistica  ,  od  all'  opposta. 
Ma    tornando    a   Gipanni    Brown ,    quantunque 
)0  fossi  persuaso  eh' egli  parlando  delia,  incitamene 
fi  adfectio  e  d^lla  diatesi  ^  intendesse   in  qnal  si 
fosse  maniera  di  parlare  di  un    processo    morboso 
clurevole,  e  d'  uoa    morbosa  condizione    superstite 
alle  esterne  cagioni,  non  poteva  però  dissimulare  a 
me  stesso,  che  il  riformatore  scozzese  non  intese  per 
diatesi  che  un'  affezione  universale  dell'  eccitamen- 
to •,  che  riguardò  sempre,  ed  indistintamente,  come 
condizione  precipua  d'  una  malattia  (  parlando,  già 
a'  intende ,  delle  non  organiche  )  oiò  che    di  essa 
psist^  qeir  iiniversale  j  che  considerò  in  fine  le  par- 
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siali  affezioni^  e  quelle  cbe  oggi  si  chiamano  coii^ 
dkioni  patologiche  (  Y  infiammazione  p.  e.  del 
polmone  nella  pneumonite  ^  degli  intestini  nella 
enterite  )  come  subalterne  alla  condizione  univer- 
sale^ air  alterato  universale  eccitamento^  od  alla 
diatesi.  A  me  in  vece  sembrò  che  gli  attacchi  par- 
ziali deir  uno  0  dell'  altro  viscere  e  pezzo  organi- 
co nelle  malattie  costituiscano  spesso*!  primi  pas- 
si,  ed  il  centro  delle  medesime.  Mi  parve  che  il 
più  delle  volte  dalle  esterne  morbose  impressioni 
yenga  in  prima  attaccata  una  parte^  o  che  una  par- 
te prima ,  o  più  fortemente  dell'  altre  per  partico- 
lari disposizioni  si  risenta  di  quelle  impressioni. 
Parvemi  che  anche  in  qUe'  casi ,  ne'  quali  la  cau- 
sa estema  ha  agito  su  tutti  i  punti  della  macchi- 
xia^  come  il  calorico^  e  tutto  il  sistema  ne  è  stato 
soverchiamente  eccitato,  pure  una  qualche  parte  ne 
senta  a  preferenza  1*  impnissione,  ed  alterandosi  di 
quel  processo  durevole ,  che  sussiste  e  fa  un  corso 
anche  cessata  Y  esteifna  causa,  diventi  centro  o  fuo- 
co della  malattia.  E  mi  sembrò  in  fine  che  perla 
diffusione  di  un  qualche  parziale  processo  di  par-^ 
te  in  parte ,  e  nelT  universale ,  più  assai  che  per 
r  effetto  iriimediato  delle  esterne  potenze ,  diventi 
nel  massimo  numero  de'  casi'  univertale  una  ma- 
lattia. Ecco  quali  idee  mi  condussero  a  scrivere  la 
parte  quarta  di  queste  ricerche ,  considerando  in 
essa  da  tutti  i  lati  le  malattie  unwersali  per  diffuA 
sione  di  parziale  morboso  eccitamento.  Ed  in  que- 
sta scrittura  parevami ,  già  il  dissi ,  d'  avere  abba- 
stanza spiegato  U  mio  concetto  sulla  diffusione  de' 
parziali  processi  morbosi.  Parevami  d'  aver  mostra- 
to abbastanza  in  che  differisca  la  diffusione  vera 
di  un  parziale  morboso  processo  ,  da  un  semplice 
simpatico  o  consensuale  risentimento  di  parti  per 
nervosa  irritazione' cagionata  nel  luogo  affetto  da  u- 
iia  potenza  irritante,  da  una  distrazione  o  distensio- 
ne jiaeccanica^  O  da  una  condizione  irritativa.  .Pu- 
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te  Belle  indicate  mie  lezioni  del.  1B1&  dicbboni 
più  particolarmente  le  leggi  della  yera  diffusione  ^ 
e  le  differenze  che  passano  tra  la  medesima  ed  il 
jiimpatico  risentimento  ;  e  per  togliere  certi  dubbi 
dalla  mente  d'  alcuni  trarrò  da  quelle  lezioni  (che 
g  suo  tempo  saran  pubblicate  per  intero)  quanto 
}>asti  a  rischiarare  questa  miateria. 

Proprietà  della  i^ra  diffusione   de   parziali 
morbosi  processi. 

.  1.  È  una  proprietà  rimarchevole  della  diffiisio* 
ne  di  cotesti  morbosi  processi  il  seguire  le  tracce 
della  particolare  organizzazione:  proprietà  per  cui 
<i  distingue  dalla  propagazione  d  partecipazione  de' 
semplici  movimenti  eccessivi  o  difettivi,  i  quali  si 
fanno  sentir  facilmente  a  tutte  le  parti  e  ad  un 
medesimo  grado.  I  fatti  i  più  frequenti  ci  provaiio 
quesu  verità.  L'  eccessivo  movimento^  la  \ibrazio-* 
|ie  de'  polsi ,  il  morboso  calore  che  si  sviluppano 
in  chi  per  un  colpo  di  sole  fu  preso  da  infiamma^ 
sione  di  gola.^  di  polmone  o  di  cute  ,  sono  senza 
dubbio  alquanto  più  vivi  e  più  forti  nel  luogo  stes- 
so deir  infiammazione  \  tuue  le  arterie  però  haUo- 
no  con  frequenza  febbrile^  tutte  le  parti  interne 
ed  esterne  sono  accese  da  calore  soveix^hio  ^  e  la 
tensione  e  la  secchezza  della  superficie  a  tutte  si  e* 
stende.  Ma  il  processo  flogistico  >  che  si  accese  da 
prima  agli  archi  del  palato  o  ai  primi  bronchi  o  in 
qualche  pezzo  di  cute  presa  da  risipola ,  si  diffonde 
bensì  a  poco  a  poco  nelle  continue  membrane  del- 
le tonsille  o  della  faringe^  ne'  bronchi  successivi  e 
jiell'  intero  3Ìstema  bronchiale  ,  e  così  in  altri  peze- 
zi  di  cute  contìnua  a  maggiore  o  minor  estensio* 
Cie  ;  ma  non  si  propaga  e  non  si  ripete  in  tutte  le 
parti  "del  cdrpo  ;,  è  non   può  dirsi  tin  proceaao  yt,^ 
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nviente  universale.  Tutte  le  parti  ne  nsentono  ben- 
sì gli  effetti  y  perché  effetto  di  tali  processi  è  T  ec« 
c<«sciuto  movimento  vitale  :  ma  la  diffusione  del 
processo^  per  ciò  che  è  esso  stesso^  rispetta  sino  ad  nn 
eerto  segno  i  confini  e  segue  le  tracce  segnate  dd]'^ 
la  identità  e  continuità  organica  di  tessitura.  Ciosl 
««ccede  che  X  infiammazione  de'  reni  si  diffonde 
per  gli  ureteri  alla  vescica  ed  air  uretra^  senza  at- 
taccare ordinariamente  le  parli  vicine  :  così  la  fio- 
-gesi  venerea  dell'  uretra  propagasi  per  mezzo  de^ 
dotti  deferenti  ai  testicoli  :  la  scrofola  passeggia  per 
tutte  le  glandolo  :  i  vizi  della  cute  non  ne  lascia* 
no  talvolta  intatta  una  linea  ;   e  certe  affezioni  ve- 

^  neree  della  membrana^  delle  ossa  e  delle  cellulari 
attaccano  profondamente  e  snaturano  tutte  cotesto 
parli  9  lasciando  intatti  y  e  rispettando  come  per- in- 
canto i  visceri  più  dilicati ,  in  vicinanza  de'  quali 
passeggia  pur  qualche  volta  la  morbosa  affezione.. 
(  Vedi  mie  Lezioni  critiche  Voi.  3.  pag.  546  ediz. 
di  Parma  ).  Al  quale  proposito  è  pure  da  osservar^ 
isi  che  il  sistema  membranoso^  che  da  per  tutto  ha 
in  fondo  una  identica  tessitura  ^  è  il  mezzo  più  ge- 
nerale di  connessioni  organiche  ^  anche  tra  parti 
per  ufficio  e  per  conformazione  diverse;  e  che  le 
membrane  sono  quindi  il  veicolo  più  frequente 
della  diffusione  de'  morbosi  processi  *  Così  le  af-<i 
fezioni  della  cute^  a  modo  d'  esempio  la  risipola 
e  la  scarlattina  ,  si  diffondono  facilmente  negK  in«« 
testini  \  così  la  diffusione  della  gastrite  sviluppa  le 
afte  alla  gola  ;  così  il  peritoneo  diffonde  a  tutte  le 
superficie  de'  visceri  addominali  il  prìpcesso  flogi-» 
atico  della  metrite;  e  così  lungo  il  neurilema  si 
atendono  a  gran  parte  di  sistema  nervoso  le  flo- 
gosi  risvegliate  da  prima  in  qualche  tratto  solamen- 
te di  nervi  • 

2.  È  da  notarsi  in    secondo  luogo  ^  che  Ha  dift 

Jiisione  de*  morbosi  processi  è  maggiore  o  mino^ 
re  >  piii  0  meno  rapida ,  secondo  la  maggiore  ù 
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minore  iUtitùdine  delle  partì  a  rimanerìie  àttae^ 
caie*  Quivi  è -veramente  dove  la  differente  costitu- 
xione  o  il  diverso  temperamento  degl'  individui 
spiega  tutta  la  sua  influenza;  ed  è  qui  cbe  il  me- 
dico dalle  cognite  e  ben  esplorate  disposizioni  del 
suo  infermo,  da  quelle  che  possono  essergli  rima- 
ste da  malattie  pirecedenti,  o  che  pub  avere  dai  pa- 
renti ereditate ,  può  argomentare  de'  pericoli^  e  ne 
conosce  le  necessarie  precauzioni  ,  che  gli  sfuggi- 
rebbero senza  di  ciò  con  grave  danno  deir  infer- 
mo medesimo.  Non  in  tutti  una  lieve  flogosi  di 
fauci  o  di  trachea  si  diffonde  lungo  i  bronchi  e 
serpeggia  più  o  meno  sollecita  per  tutto  il  sistema 
polmonale ,  minacciandone  le  più  tristi  conseguen- 
te ,  e  la  tisi  \  non  in  tutte  le  puerpere  la  flogosi 
deir  utero  nata  da  sofferta  distrazione,  serpeggia  co- 
me incendio  sulla  superfìcie  intera  dell'  utero  stes- 
so, sulle  ovaie,  sulla  vescica,  sui  reni,  sul  psoas, 
suir  iliaco  interno  ,  sui  legamenti ,  e  sugi'  involu- 
cri de'  nervi  crurali.  Quelle  stesse  leggi  ,  e  quelle 
organiche  disposizioni  ,  dalle  quali  dipende  T  on- 
dirsi  da  prima  in  alcuni  punti ,  o  in  alcune  parti 
un  processo  morboso,  che  sotto  le  stesse  cagio- 
ni e  gli  stessi  af>usi  in  altri  non  si  ordirebbe,  le 
medesime  leggi  e  disposizioni  ne  regolano  anche 
la  diffusione.  V  ha  molti  ne'  quali  un  eccessivo 
calore ,  1'  azione  troppo  a  lungo  sostenuta  de'  rag-^ 
gi  solari ,  un  abuso  di  liquori ,  un  accesso  d' ira 
non  altro  produce  che  un  passeggero  riscaldamen-»* 
to ,  un  aumento  di  movimenti  arteriosi ,  un  pro- 
sciugamento di  superficie ,  in  pophe  parole  un  sem- 
plice eccesso  di  movimenti ,  cui  basta  un  opposto 
regime  a  dissipare  :  v'  ha  invece  taluni  ne'  quali^ 
per  un  grado  anche  men  forte  di  siffatte  potenze 
morbose,  si  attacca  particolarmente  la  cute  o  la 
gola ,  il  petto  0  il  sistema  gastro-epatico ,  e  vi  si 
ordisce  un  processo  flogistico  più  o  meh  forte*  La 
4iff€renzadi  questi  effetti  dipende  o  da  una  mor^ 
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jbosa  fiuficettività  lasciata  da  malattie  preeedeDti ,  • 
da  una  disposizione  individtta]e«  E  da  queste  stes* 
se  cagioni  dipende  che  in  alcuni  il  processo  morboso 
come  sopra  acceso  nelle  fauci ,  nella  trachea^  nello 
stomaco  si  limiti  ai  primi  punti  affetti  ^  ed  in  altri 
diffondasi  in  tutta  1  estensione,  quanta  ella  è,  dea 
pezzi  aventi  continuità, organica,  o  identità  di  atrut-» 
tura  colle  parti  da  prima  attaccate  • 

3.  Un'  altra  proprietà  degna  d'essere  osservata  ne]-» 
la  diffusione  de'  morbosi  processi  è  la  seguente  • 
Quanti^nque  la  diffusione  sia  ordinariamente  tale  che 
il  grado  maggiore  del  morboso  processo  sia  nel  cen* 
ero  onde  se  ne  diffondono  i  raggi,  pure  accade  non 
di  rado  9  che  in  alcuni  de'  pezzi,  nei  quali  la  mot^ 
hosa  affezione  diffonded^  prenda  essa  infinitamenw 
te  pia  forza  di  quel  che  avesse  nel  centro  •  Pro^ 
Labilmente  la  causa  di  questo  inaspettato  incremen* 
to  (che  prende  talvolta  la  malattia  nelle  parti  alle 
qpali  appena  si  temeva  che  diffondere  si  potesse)  di'** 
pende  dalla  già  indicata  diversa  suscettività  delle 
parti  •  Forse  i  processi ,  che  per  una  tarda  diffusio^ 
ne  in  nuove  parti  si^  creano,  sono  più  forti,  penchè 
in  generale  la  macchina ,  da  quanto  più  tempo  è 
priva  de'  beneficii  della  salute ,  più  profondamento 
e  più  gravemente  rimane  affetta  .  Fors'  anche  in 
molti  casi  il  processo  diffuso  non  è  già  in  se  stes« 
so  maggiore  di  quel  che  fosse  nelle  prime  parti  ^ 
ma  tale  sembra  soltanto  ,  attesa  la  funzione  più 
complicata  e  più  importante  degli  organi,  e  dei,  peai« 
si  sticcessivamente  attaccati  .  In  ogni  modo  egli  è 
certo,  che  quando  si  tratta  di  veri  processi  morbosi 
non  si  pub  dalla  moderazione  de'  primi  attacchi  scr^ 

fomentare  che  lievi  saranno  egualmente  diffonden«» 
osi ,  e  che,  se  altrove  mai,  in  medicina  sicur<i* 
mente  si  verifica  qui  la  produzione  di  >  grandi  ef- 
fetti  da  piccoli  e  poco  calcolati  prìncipii  •  Cosa  è 
mai  una  blenorrea  ,  che  può  esser  anche  delle  più 
lievi  rispettivamente  ad  una  cistitis  ad  una  psoitis 
gravissima,  ad  un  morbus  cuxarius  che  possono  es^ 
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aere ,  e  sono  stati  molte  volte>  effetto  della  diffusio^ 
ne  sòia  di  quella  prima  malattia?  Cos'  è  ita'  ukefe* 
rispettivamente  ad  nn'  artrite  venei^a  ostinata  ^  ad 
una  lenta  periostite  ?  E  per  escludere  tutto  ciò  che 
attribuir  si  potesse  ad  un  veleno  introdotto^  che  si 
credesse  atto  come  un  fermento ,  a  moltiplicarsi  e 
ad  infettare  gli  umori  tutti  >  cos'  è  V  infiammazio- 
ne prodotta  in  un  dito  da  breve  taglio  o  da  una  pttn-* 
tura  xispettivamente  ad  un  grave  flemnione  al  brac 
ciò  ed  all'ascella.^  che  vi  può  qualche . volta  suc^ 
cedevo  ? 

4«  Ma  qualunque  sia  il  grado  cui  per  la  difiur 
siane  acquistar  possa  il  morboso  processo  ,  egli  è 
da  notarsi  in  oltre ,  die  il  processo  diffuso  con^ 
serifa  da  per  tutto  r  indole  della  prima  malattia f 
è  ritiene  il  genio  del  processo  primogenito  da  cui  , 
prosfenncé  Può  bensì  diventare  più  o  men  grave  net 
difiEbnders.i  >  attese  le  ragioni   poco  anzi  indicate  : 

{»uò  il  processe  prendere  differenti  aspetti  y  giusta 
a  differente  struttura  delle  parti  nelle  quali  sue 
cessivamente  serpeggia  :  può  dare  fenomeni  in  ap« 
parenza  indicanti,  un  cambiamento  di  scena  y  una 
permutazione  di  fondo  morboso  ;  ma  ad  onta  delle 
apparenze  il  fondo  sarà  sempre  conforme  alla  pri- 
ma indole  della  malattia .  Non  v'  ha  più  medico 
alcuuo  ^  tra  quelli  che  esaminano  la  malattia  con 
irero  spirito  di  osservazione  ,  che  possa  oggi  rima- 
nere illuso  d^lle  varietà  sintomatiche  e  dai  fanta- 
imi  y  che  può  presentare  la  diffusione  de'  veri  pro- 
cessi morbosi.  Se  la  scarlattina  è  un  processo  flo- 
gistico della  cute  ^  e  se  si  conviene  da  tutti  do- 
versi curare  col  metodo  antiflogistico  y  non  può 
essere  e  non  è  di  opposta  natura  T  idrope  ascile, 
che  qualche  volta  si  associa  o  succede  a  tal  malat- 
tìa per  la  diffusione  della  Segosi  agi'  intestini.  Se 
fu  un  processo  di  slimolo  eccessivo  benché  lento , 
quello  cronica  infiammazione  d'  occhi  y  che  pur  si 
CQi-am   milmenle    coi   purganti  e  cogli   èntiflogi-- 
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Btici,  non  pub  essere  di  dirersa  indole  V  Inzuppa^ 
mento  degi  involucri  del  nervo  ottico^  e  1'  offusca* 
mento  della  vista  che  ne  deriva,  né  pub  esigere 
per  essere  curato  Y  uso  de'  rimedi  eccitanti  •  Se 
é  flogistico  e  curabile  coi  soli  rimedi  deprimenti  il 
processo  di  una  metrite  ,  non  possono  essere  di  op* 
posta  natura  le  convulsioni  che  quindi  sviluppansi 
non  di  rado ,  ne  possono  indicare  Y  uso  degli  &> 
citanti  e  dell'  oppio.  £d  il  processo  diffuso^  per 
quanto  ci  provano  tutto  giorno  le  più  accurate  os- 
servazioni, ritiene  in  fatti  Y  indole  ed  il  genio  del 
primo  processo,  e  coi  medesimi  mezzi  si  cura ,  ed 
ha  il  medesimo  andamento,  e  non  curato  produce 
i  medesimi  risultati  e  le  medesime  lesioni  nella 
tessitura  organica  delle  partii 

5.  Siccome  un  qualunque  vero  processo  morbo^ 
so  è  già  legato,  come  osservammo ,  ad  una  altera- 
zione di  vitali  condizioni  cosi  profonda,  che  rima- 
ne durevole  anche  cessate  le  cause  esterne  che  lo 
produssero  ,  cosi  è  da  notarsi  che  il  processo  diffu^ 
so  è  interamente  fuori  d' ogni  dipendenza  dalle 
esterne  cagioni  della  malattia.  Pfon  è  quindi  me- 
Taviglia  te  per  la  diffusione  non  solo  si  ripeta  e  si 
moltiplichi,  ditb  così,  la  prima  malattia,  ma  si  or- 
discano alterazioni  profonde  ,  forti  e  pericolose,  che 
non  sono  più  in  alcuna  proporzione  di  gìrado  colle 
cause  esterne ,  spesso  assai  lievi,  dalle  quali  la  mÀ<^ 
lattia  fu  in  origine  risvegliata.  E  non  solamente  il 
processo  diffuso  noh  è  più  proporzionato  alle  pri- 
me esterne  cagioni ,  ma  sovente  non  Io  è  nemme^ 
no,  per  le  ragioni  già  esposte  ,  al  processo  primo 
da  cui  deriva.  Un  morboso  processo  pub  diffondersi 
lentamente  di  fibre  in  fibre,  di  membrane  in  mem* 
brane,  di  parti  in  pasti  in  maniera  che  la  parte , 
che  ne  fu  la  sede  primiera ,  sia  già  in  progresso  a 
molto  minor  grado  attaccata  di  quel  che  lo  sono  le 
feconde,  nelle  quali  il  processo  incomincia*  Accade 
anzi  ^pialche  volta ,  che  la  prim^i  è  già  vicina  k  %\xsh 
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rìre  mentre  ,}e  parli ,  nelle  quali  il  processo  per 
diffusione  si  accese  y  sono  ancora  nel  grado  mas- 
simo di  morboso  eccitamento.  Egli  è  così  che  ve- 
diamo diffondersi  1'  infiammazione  di  petto  dall'  u- 
no  air  altro  lato  ^  feroce  e  terribile  nel  secondo  ^ 
mentre  nel  primo  è  quasi  sciolta*  Egli  è  cosi  che 
succede  ad  una  flogosi  gonorroica  presso  che  termi- 
nata un'  ardita  infiammazione  di  prostata  o  di  ve- 
scica . 

.  6.  Alla  quale  proprietà  della  diffusione  de'  mor^ 
bosi  processi  legasi  facilmente  anche  Y  altra  y  die 
la  diffusione  cioè  non  consiste  già  sempre  in  una 
immediata  e  successiva  riproduzione  del  primo 
processo  in  parti  continue  ,  ma  qualche  volta  in 
una  semplice  segreta  attitudine  che  la  diffusione 
concilia  a  nuove  parti,  per  la  quale  sviluppasi  poi  il 
processo  quando  meno  s^  avrebbe  luogo  a  temerlo  • 
Così  il  polmone  de'fanciulli  scrofolosi  è  già  atteg« 

f;iato  alla  tisi ,  fin  dal  primo  infiammarsi  di  quel- 
e  glandole^  il  mesenterio  lo  è  già  ad  insanabili 
induramenti ,  ed  il  fegato  a  scirrosa  degenerazione 
sin  dalla  prima  elà^  in  cui.  per  altro  non  si  mani* 
festavano  indizi  di  queste  malattie.  Né  altro  infat^ 
ti  si  era  dalle  affette  glandolo  diffuso  a  questi  orga-* 
ni  fuorché  un^ attitudine  morbosa^  una  suscettività 
ad  infiammarsi  facile  a  convertirsi  in  malattia  sot«- 
to  il  concorso  delle  più  lievi  cagioni.  Dacché  la 
scrofola  fece  la  sua  prima  comparsa  si  diffuse  in 
quasi  tutti  i  pezzi  del  sistema  glandolare  la  mor« 
bqsa  attitudine  ad  infiamrnarsi.  cronicamente  :  eia 
tisi ,  Y  epatite  lenta  ,  la  sorda  fiogosi  del  mesen* 
terio  rimase  come  ordita  segretamente  in  questi  or- 
gani lutti.  Così  a  queir  i^rto  esterno^  che  una  sen- 
sibil  fanciulla  ricevette  al  petto^  non  succedette  im- 
mediatamente disgrazia  alcuna.  Il  tumore  che  sup* 
Ì)urò  non  sembrò  fare  alcun  passo  neir  interno^  k 
e  glàndule  della  mammella  ne  sembrarono  e  ne 
iurono  per  mollo  tempo  immuni.  Ma  una  morbo^ 
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sa  attitu<3Ine  fu  già  aiti  à*  allora  comanicata  alle 
glandule:  si  diffuse  sordamente  nella  loro  tessitura 
il  iipo>  dirò  così,  di  più  grave  e  terribile  affezione^ 
e  nel  declinare  dell'  età  florida  sviluppasi  nell'  in- 
felice lo  scirro  ed  il  cancro* 


Caratteri  di  distinzione  tra  la  ì^era  diffusione  di 
Un  processo  morboso ^  ed  un-  semplice  simpa- 
tico riientimento  di  locale  irritazione  * 


1*  Uno  de*  precipui  caratteri  che  distinguono  l'u** 
tot)  stato  morboso  dall'  altro  è  il  seguente.  Nel  ri'' 
sentimento  simpatico ,  o  nella  parlicipazione  con^ 
sensuale  delle  turbe  irritative  non  si  riproduce  e 
non  si  ripete  nelle  parti  consenzienti  1  affezione 
prodotta  nelle  prime  dal^corpo  stesso  irritante:  la 
distrazione,  dell'  uretere  pì^l  calcolo  >,  il  vellicamen-^ 
to  della  villosa  degl'  intestini  per  vertnini  non  si 
diffondono  lungo  i  nervi  ed  t  muscoli  delle  partii 
che  se  ne  risentono  t  iiè  v  ha  d'  altronde  affezione 
alcuna  o  alcun  processo  >  che  diffonder  si  possa  ; 
giacòhè  la  distrazione ,  la  puntura  >  lo  stiramento 
ec.  sono  meccaniche  condizioni  limitate  al  luogo 
in  cui  vengon  prodotte  4  Ed  é  sì  vero  che  nulla 
diffondesi  che  passato  il  calcolo  ,  od  espulsi  i  ver-" 
mini  >  qualunque  risentimento  del  sistema  nervo^ 
so  >  qualunque  convulsione  dileguasi 4  Per  Io  con- 
trario, come  abbiamo  già  ripetutametite  osservato^ 
la  diffusione  d'  un  morboso  processo  p.  e^  flogisti- 
co ripete  o  riproduce  nelle  parti*  lontane  ec«  V  af* 
fezione  stessa  ,  che  le  morbose  potenze  risvegliare-^ 
no  nella  prima ^  il  peritoneo  e  gì'  intestini,  le 
meningi  sono  attaccate  dalla  medesima  flogosi  dà 
cui  1^  utero  lo  fu  in  prima*,  ed  è  sì:  vero  che  la  flo^ 
gosi  nata  per  diffusione  è  identica  con  quella  che 
immediatamente  accesero  gli  stimoli ,  che  anche  ad 

Ti    Vi  2t 
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essa  saooedono  purtroppo  i  medesimi  rìsidtameiitr  5 

adesione  y  induramento^  suppurazione  ,  gingrena  ec. 
quali  succeder  possono  alle  parti  prime  innammalerf 
2.  Un  altro  carattere  di  distinzione ,  che  al  pri^ 
mo  necessariamente  si  lega  >  è  quello  per  etti  i  ri- 
sentimenti  simpatici  ^  e  le  consensuali  partecipa-' 
zioni  >  o  perturbazioni  sono  al  pari  della  offe" 
zi^ne  che  le  mantiene  legate  talmente  alla  causa 
da  cui  provengono  >  che  ,  questa  cessando j  cessa- 
no interamente  pur  esse  /  mentre  all'  opposto  le 
affezioni  successive  prodotte  dalla  diffusione  vera 
di  processi  flogistici  si  staccano  al  pari  del  primo 
processo  dalle  cause  produttrici  ^  e  se  ne  staccano 
in  maniera  che  siccome  11  processo  primitivo  centi-' 
nua  anche  cessata  la  causa  ^  cosi  11  processo  dlf-^ 
fuso  rimane  superstite  al  primogenito  ^  e  compie 
pui"  esso  successivamente  e  talvolta  con  maggiore  e^ 
nergla  11  suo  corso.  Passato  11  calcolo^  evacuata  Tu^ 
rlna^  espulsi  i  vermini^  cessano^  come  si  disse  ^  Il 
vomito^  li  delirio^  le  convulsioni  per  quanto  e^ 
stese  elle  fossero  .  Per  lo  contrarlo  11  peritoneo , 
gì'  intestini ,  le  meningi  attaccate  da  flogosl  dell'ut 
térp  diffuse  a  queste  partii  ove  In  esse  quesio  terrlbil 
processò  sì  fosse  profondamente  acceso  non  guarireln 
bero  perciò  che  neir  utero. cominciasse  la  flogosl  a 
dissiparsi.  Il  tetano  si  sviluppa  spesso^  quando  la 
plaga  deir  estremità  lacerata  .o  p^nta .  piegava  già 
a  buon  termine  ,  e  dove  le  prime .  scintille  del  prò-' 
cesso  locale  siano  già  diffuse  nel  neurllemai ,  nella 
spina  ,  o  neir  encefalo ,  non  varrà  neppure  ampu-- 
tare  il  dito  lacerato  e  togliere  così  per  sino  la  ma- 
teria ed  il  centro  della  diffusione  #  Il  tetano  si  svl^ 
lupperà  In  quella  guisa  che  diffusa  più  lentamente 
una  flogosl  od  una  morbosa  attitudine  flogistica 
nelle  glandole  di  una  mammella  ^  In  apparenza 
ancor  sane  ^  non  vale  estirpar  la  scirrosa  per  evi- 
Ure  le  fatali  conseguenza  della  diffusione  ^  e  le 
sviluppo  dello  scirro  é  del  cancro. 
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3.  Un'  altra  importaiitissiina  differenza  tra  i  due' 
siati  in  ci^  consiste^  che  a  curare  un  processo  dif- 
iuso  ;  lina  ilogosi  p.  e.  di    meningi  non  é  nèces- 
éarib  portar  la  mano  ed  i  mezzi  sulla  patte  ste^sa^^ 
fiuir  utero  p.  e.  che  fu   primariamente  afietta>  né 
àfi^ire  immediatamente  sopra  di  essa.  Basta  bene  che 
gli  stimoli  siano  in  generale  diminuiti  nella  mac- 
china ^  o  che  applicati  vengano  controistimoli  con- 
venienti al    sistema ,  perchè  il    processo    suddetta 
Venga  Predato  j  se  frenabile  è  ancora  >  e  felicemen- 
te distruggasi.  Nell^  infiammazione  ,  che  per  diffu^^ 
éa  affezione  venerea  delKuretra  ist  accede  nella  vescica 
poco  0  nulla  giova  il  curare  V  uretra  stessa^  che  as^ 
sai  volte  è  già  libera  da  infiammazione  quando  la 
-vescica  od  i  testicoli  ne  sono  per  diffusione  attaccati  i 
Il  curare  la  parte  f  da  cui  V  infiammazione  diffusa 
próveniie^  ò  poco  giova  o  non  basta  :  è  necessario 
che  uh  metodo  universale  di  cura  influisca  a  mi^ 
eliorare    la  condizion    delle  parti ,   nelle    quali  la 
nogosi   si  difiuse.  Ma    per    lo  contrario  una    cura 
universale ,    qual  eh'   ella  sia  ^    o   deprimente ,  o 
stimolante ,  o    calmante  ^    non    influirà    per   nul^^ 
la   a    togliere    le  convulsioni   dai    vermini    cagio^ 
Hate  0  da  un  corpo    qualunque   irritante.  Bisógna 
assolutamente  portare  i  mezzi  curativi    sulla  causa 
iBtessa  :  bisogna    che  i  vermi  si    espellano ,   che  si 
estragga  la  pietra ,  che   il  corpo  itritante   si  levi  , 
senza    di  che    non  pub   togliersi  quella    simpatica 
partecipazione  f  per  cui  si  sostengono  ianti  e  così 
strani  fenomeni  . 

4.  Ùn^  altra  finalmente  ed  assai  cOnsidèraÌ)ile  di-^ 
8tinzione  tra  il  risentiménto  consensuale  o  siiiipati'^ 
co  ^  e  la  diffusione  vera  de  processi  morbosi  derì^^ 
va  da  ciò  ,  che  tali  procésisi  >  quantunque  si  dif^ 
fondano  a  preferenza  nelle  parti  continue  ed  aventi 
identità  di  struttura  ^  e  spesso  la  vera  diffusione  di 
limiti  ad  esse*,  pure  i  fenòmeni  di  stimolò  accre- 
sciuto f   se  si  tratta  di  diffusióne  flogistica  ^  si  prò-. 
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pagano  più  o  meno  a  tutti  i  punti  della  tnaccbina. 
In  una  pneutnonite ,  quantunque  spesso  accada  che 
il  processo  flogistico  si  diffonda  soltanto  sul  pol- 
mone, sulla  pleura 9  sul  diaframma^  e  non  si  sten- 
da alla  vescica  ,  agì'  intestini  y  alla  cute^  pure  non 
y'  ha  punto  in  cui  la  vibrazione  arteriosa^  il  calo- 
re eccessivo  ,  la  secchezza  delle  superficie ,  1'  ec- 
cedente sensibilità^  non  manifestino  un  eccesso  di 
stimolo .  Per  lo  contrario  osserviamo  spessissime 
volte  i  simpatici  risentimenti  limitati  così  a  que' 
nervi ,  a  que'  plessi ,  a  quelle  connessioni  nervo- 
se ,  che  sono  in  relazione  col  punto  irritato  ,  che 
le  altre  parti  non  si  risentono  quasi  d'  una  per 
quanto  estesa  consensuale  partecipazione  .  Cosi  ve- 
diamo orrende  convulsioni  ,  nelle  quali  tranne  i 
muscoli  volontari  tutte  le  altre^  fibre  rimangon  tran- 
quille ^  ed  il  cuore  e  le  arterie  .non  si  alterano ,  e 
non  sanno  direi  quasi  che  i  nervi  sensorii  ed  i  mu- 
scoli alla  volontà  subordinati  siano  afiètti  dalle 
turbe  le  più  dolorose.  Quindi  la  serie  determinala 
di  movimenti  nervosi  >  per  parentela  o  continuità 
di  fibre  tra  loro  associati ,  o  facili  ad  associarsi  \ 
ìquindi  determinati  consensi  tra  certe  parti  del  cor- 
po :  e  tracce  conosciute  ,  e  dall'  anatomia  stessa  di- 
segnate di  simpatica  partecipazione.  Mentre  quan- 
do si  tratta  de'  processi  flogistici ,  pei  quali  lo  sti- 
molo Universalmente  diffuso  si  aumenta  per  ciò 
stesso  in  tutto  il  sistema  ,  le  tracce  della  diflfiisio- 
ne  non  rimangono  così  circoscritte  e  distinte.  Che 
se  molto  distinte  rimangono  in  alcuni  cast,  egli  è 
appunto  quando  il  processo  flogistico  per  turgo- 
re, per  distensione  di  parli,  per  ordite  adesio- 
ni ,  ed  inevitabili  stiramenti  esercita  anche  u- 
n'  azione  irritativa  :  che  allora  si* uniscono  ai  feno- 
meni universali  di  stimolo  accresciuto  anche  i  sim- 
patici particolari  risentimenti  ^  che  svelano  le  trac- 
ce ,  r  estensione  ed  il  grado  del  morboso  processo- 
Così  il  riso  sardonico  ikI  il  singulto  svelano  i  pro- 
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gressi   della,  flogosi   polmonale    ed  epatica   diffu- 
sa profoadamente  nel  diaframma  \  cosi  il  torpore  , 
o  la  retrazione  di  una    coscia    manifesta  un'  inci- 

{àente  psoilide  ]  e  così  le  inani  contrazioni  del- 
a  vescica  ci  additano  od  un  processo  niLorbo- 
so  9  od  uno  spostamento  dell'  utero.  Ed  è  pur 
troppo  indizio  già  grave  di  gravi  conseguenze 
quando  in  un'  infiammazione  ,  al  cessare  o  dimi- 
nuirsi i  fenomeni  di  stimolo  universalmente  ac- 
cresciuto ,  non  cessano  insieme  i  simpatici  ri- 
sentimenti prodotti  dallo  stiramento  delle  parti  af- 
fette .  Il  cessare  delV  universale  eccitamento  prova 
che  il  processo  flogistico  comincia  a  sciogliersi;  che 
lo  stimolo  morboso  comincia  a  dissiparsi  :  ma  il 
sussistere  de' fenomeni  consensuali  fa  sospettare  pur- 
troppo che  a  quel  processo  flogistico  sia  fatalmente 
succeduta  un'  alterazione  stromentale^  uno  snatura- 
mento insanabile  di  parti ,  un  vizio  organico  • 

Il  signor  Berard  ^  che  nel  fascicolo  del  novem- 
bre 1822  della  Res^ue  Medicale  francaise  et  étran- 
gère  j  esaminando  la  dottrina  dell'  illustre  Brous- 
sai^ ,  ha  accennato  senza  molto  ponderarla  ,  la  dif- 
fusione de'  morbosi  processi  da  me  esposta  nella 
prima  edizione  di  queste  ricerche  ,  legga  ,  se  non 
gli  è  grave  ,  quest'  appendice.  £  quando  gli  piac- 
cia di  meglio  considerarla  che  non  fece  le  mie  pre- 
cedenti scritture^  ne  rileverà^  spei*o,  due  cose.  Pri- 
mieramente eh'  io  non  sono  così  imbarazzato^  come 
gli  parve ,  nel  distinguere  i  simpatici  risentimen- 
ti dalla  vera  diffusione  de'  morbosi  processi  :  fatta 
sempre  astrazione  da  quel  segreto  cambiamento  del- 
la fibra  organizzata ,  delle  membrane ,  de'  vasi , 
de  nervi  ,  pel  quale  avviene,  o  la  vera  diffusione, 
od  il  semplice  risentimento  simpatico.  Il  quale  se- 
greto cambiamento,  che  sicuramente  in  questi  due 
latti  patologici  esser  dee  diverso  ,  né  io  lo  intendo, 
né  il  cerco,  né  lo  intende  il  signor  Berard  ,  né  al- 
tri lo  intende  e  Y  ha  inteso ,  eh'  io  sappia.  In  se- 
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condo  luogo  poi  comprenderà  fprse  che  il  signor 
Broussais  nel  distinguere  i  due  fatti  colle  parole 
d^  Sympathie  organique  ^  ^  di  SympaifUe  ae  re- 
lation  non  è  andato  n^olto  più  innanzi  di  ^ello 
che  si  sia  andato  mqltp  tempo  prima  in  Italia  coIU 
ifcra  diffusione  dplle  parziali  affezioni  ^  e  colU 
aemplice  partecipazione  consensuak^  p  poi  jf>^<iaV 
fo  risentifMfOo^ 
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|$J&    ESISTONO    DATI    PATOLOGICI    PER    SOSTENER^ 

chi;  Là  febbre  gialla  si  propaghi  PEI^ 
contAgiq 


149.  JUe  patologiche  indagini  suU'  indole  della 
febbre  gialla  ,  sui  processi  attaccati  a  onesta  terri- 
bile malattia  y  non  che  sulla  diatesi  della  medesi- 
ma, e  sulle  .affezioni  universali^  che  traggono  origi-»- 
ne  da  una  parziale  irritazione  ^  portato  hanno  assai 
più  oltre,  ch^  io  non  credea,  questo  qualunque  la*- 
voro.  Limiterò  quindi  le  ricerche  appartenenti  a 
quest'  ultima  parte  di  esso  ad  un  breve  cenno  del- 
le ragioni  y  che  a  mio  avviso  y  «usslstono  tuttora, 
per  dubitare  della  provenienza  miasmatica  della 
lebbre  gialla,  e  della  forza  contagiosa  della  medeslr- 
ma:  giacché  quand'  anche  nel  corso  della  malattia, 
ed  innoltrandosi  essa  a  tristo  termine  si  generasse 
nel  sistema  (  come  forse  succede  in  altre  malattie  ) 
un  principio  animale  (184),  capace  di  comunicarsi 
e  di  produrre  funesti  effetti ,  non  sarebbe  provata 
perciò  la  provenienza  della  malattia  stessa  da  un 
miasma  piuttosto  che  da  condizioni  costituzionali 
deir  atmosfera.  Quando  anche  provata  fosse  Y  in- 
dole contagiosa  della  malattia^  come  è  provata  quel- 


(184)  Vedi  Rasori  op.  cit.  Rubini,  op.  cit.  Nei  fogli  pubblici 
viene  annunziata  un*  opinione  diversa  del  chiarissimo  mio  ami- 
co dottor  Gianni^.  Soiio  ansioso  di  vcdprc  a  cjuali  argomenti 
ìi  appoggiata, 
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le  di  molle  febbri  cbe  si  osservano  da  per  tiittò, 
4a  infieriscono  spesso  nel  eentro  della   città  e  ne- 
gli spedali,  porrebbero  tuttahria  rimanere- molle  in- 
certezze suir  attività ,  durevolezza  e   facilità  a  pro- 
pagarsi di  questo  contagio  .  £  quando  in  fine  non 
solamente  dimostrato  fosse  il  contagio  ,  ma    deier- 
ininato  pur  anche  il  di  lui  grado  di  forza  e  di  comu- 
Tìicahilitày  resterebbe  a  cercarsi  ancora  se  questo  mia- 
sma contagioso  abbia  la. virtù  di  propagare  in  altri 
la'  malattia  tal  quale ,  dotata  delle  forme  che  io  chia- 
mai nosologiche^  o  se  possa  propagar  solamente    una 
malattia  di  un  dato  fondo,  ma  derivante  la  forma 
nosologica  da  circostanze  al  mvasma  affatto  stranie- 
re. Bicerchc  delle  quali  troppo  s'  annunzia  a  primo 
colpp  d'  occhio  r  importanza  e  la  difficoltà,   e  che 
lesigerebbero  un'  opera  a  parte  per  essere  spinte  sin 
dove  sembrami  che  pur  converrebbe  .  Ma  io    non 
farò  qui  ,  come  dl^si  j  so  non  se  un  breve  cenno 
de'  miei  pensameuti  su  questa  materia,  e  perchè  mi 
richiama  ad  altri    lavori  la    promessa    e  preparata 
continuazione  d^lle  mie  Lezioni  critichej  e  perchè 
SI  fatto  genere  di  ricerche   relative   alla   forza   più 
p  men  contagiosa  delle  malattie,  alla  difficoltà  di 
distinguerne  la  provenienza  contagiosa  dalla  costi- 
tuzionale ,  e^  alle  differenze  che  la  patologia  rile- 
var dee  io  queste  morbose  solventi,  dovrà   altrove 
partì  col arnken  te  occuparmi . 

150.  Terrìbili  sono  invero  e  funeste  alla  popola- 
zione quelle  feroci  malattìe,  che  provengono  inte- 
ramente da  un  principio  contagioso ,  che  si  comu- 
nicano per  via  d'  immediato  non  solo,  ma  di  me- 
diato contatto  ,  e  alle  quali  può  anche  servir  di 
veicolo  r  aria  stessa  sino  ad  una  certa  distanza  del 
centro  dell'  infezione  .  Terribili  per  altra  parte  so- 
no pur  quelle  micidiali  infermità,  che  indipendenti 
^alla  comunicazione  ,  o  dal  contatto  de'  sani  cogl'in- 
ieiii  serpeggiano  ampiamente  e  si  diffondono  nel 
popolo,  per  influenza  di  cagioni  morbose  a  tutti  co- 
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munì  ',  esistenti  o  nelle  qualità^  o  nelle  vicende  del* 
r  atmosfera^  e  comunque  attaccate  ad  alcuno  de' ge- 
nerali esterni  agenti   dai  quali  è  governata  V  ani- 
male economia.   Se  non  che  alle  prime  si  oppone 
un  ostacolo  ed  un  argine   abbastanza  sicuro^  inter- 
rompendo qualunque  sorta  di  comunicazione  de'cor- 
pi  sani  cogV  infetti  ',  e  giungono  per  questo  mezzo 
ad  arrestare  l  progressi  di  una  epidemia  contagio- 
sa le  prescrizioni  della  medica  polizia^  e  la  vigi- 
lanza de'  magistrati.  Dpve  che  le  seconde^  siccome 
dipendenti  da  una  costituzione    atmosferica  ^  o  da 
qual  si  sia  influenza  sconosciuta  e  comune  ^  eludo- 
no colla    loro    provenienza  qualunque  precauzione 
ed  attività^  e  portano  i  loro  colpi   indistintamente 
fiu  tutti.  D'  altra  parte  però^  se  inevitabili  sono  le 
malattie  costituzionali   ne'  luoghi   ove  regnano ,  in 
quanto  che  provenienli  da  inevitabile  sorgente,  han- 
no in  compenso  il  vantaggio  di  non  esser  terribi- 
li ai  paesi   comunicanti  con   quello    ove    regna  la 
malattia.    Sì  fatte  costituzioni  morbose ,  in    quanto 
8ono  attaccate  ad  un  complesso  di  qualità  atmosfe- 
riche e  terrestri  ,  non  passano  da  un  paese  ai  più 
lontani  ,  come  vi  passano  pei  veicoli  del  commer- 
cio le  contagiose.  All'  opposto  un'  epidemia  conta- 
giosa j,  quantunque   suscettibile  di  essere    arrestaft 
nel  suo  nascere  per  mezzo  di  misure  rigorosissime, 
egli  è  raro    però  che  lo  sia  ,  e  che ,  in   mezzo  ai 
molti  che  si  troncano ,  qualche  veicolo   non  le  ri- 
juangadi  propagazione  5  per  che  presi  vengono  da 
un  giusto  spavento,  e  costretti  a  severe   disposizio- 
ni anche  in  paesi  lontani  dal  luogo  primo  dell'in- 
fezione.  Qual  differenza  adunque  non  distingue  la 
febbre  gialla    supposta   miasmatica   e  contagiosa  , 
dalla  febbre   gialla,  considerata  soltanto  costituzio- 
nale? Quale  spinosa  ed  importante  questione  da  ri- 
solvere per  la  patologia,  e  per  la  medicina!  Quale 
argonciento  impegnante  pei  magistrati  e  pei  governi  ( 
151>  Ed  è  grande  in  fatti  V  accuratezza  e  V  at- 
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tività  con  cai  molti  scrittori  hanno  tentato  e  tenia-i 
no  continuamente  di  raccogliere  e  analizzare  tutti 
i  fatti^  che  confermar  possono^  o  smentire  V  indcH 
le  contagiosa  della  febbre  gialla  :  e  molte  osserva-* 
zioni  preziose^  e  molte  riflessioni  graTÌssime  si  leg^ 
gono  pubblicate  a  questo  proposito  y  le  quali  pre- 

Prano  forse  alla  società  la  desiderata  soluzione  del-* 
importarne  problen^a.  Ma  molte  diiEcoltà  esistono 
forse^  o  «molte  almeno^   avvezzo  a  dubitare  ,  io  ne 
veggo  ,  per  le  quali  tarderà^  temo  y  a  mostrarsi  il 
vero  nella  sua  piena  luce  e  sgombro  da  qualun^ 
incertezza:  essendo  per  me  difficilissimo  se  pur  pos- 
sibile^ il  determinare  esattamente  la  linea   di  se- 
parazione tra  le  malattia  che  si  propagano  per  con-* 
tagio,  e  quelle  che  si  diffondono  per  influenza  co* 
stituzianale^  ^d  il  fissare  dati  esclusivi^    ai  quali 
poterle  con  sicurezza  riconoscere  •  Io  prescindo  da 
quelle  malattie  ^  che  y  giusta   il  grado    diversa  di 
iorza  che  hanno  ne'  diversi  individui  )  giusta  i  di-; 
versi  prodotti^  e  le  differenti  alterazioni  che  nella 
macchina  inducono  y  dar  possono  luogo^  o  no^  al-i 
la  formazione  di  qualche  principio  animale  contar 
gioso  y  che  ,  quando  pur  s'  abbia  a  creder  generato 
i^el  corpo  vivente^  dee  esserlo  sotto  certi  gradi  d'ec- 
cita^ieuto^  e  sotto  certi  procedi  animali ,  non  sot-; 
tp  altri  ^  Ci  serva  d'  esempio    Hua  febbre  nervosa 
prodotta  da  eccessiva  fatica^  o  da  deprimenti  patemi: 
ci  serva  d'esempio  una  febbre  gastrica  prodotta  in  o- 
rigine  da  eccesso  d'  alimenti  e  da  ripetuti  disordini 
4i  digestione.  Sì  fatte  malattie  di  provenienza  sicura- 
mente non  mia^matica^  né  cQnt^giosa^  possono  for^ 
^e  giungendo  a  certi   gradi  di   Iprza  y  massime  in 
alcuni  temperamenti^  ed  tnnoltrandosi  a  certe  mor^ 
tali  degenerazioni^   occasionale   la  formazione  e  lo 
sviluppo  di  qualche  animale  contagioso  principio  \ 
siccome  possono   anche  ,  li  ini  tate    essendo  a  grado 
men  fofte^  combinandosi  in  migliori  temperamenti, 
e  volgendo  a  miglior  ésito^  essere  immuni  da  que- 
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$to  pericolo  •  I  limiti  per  altro  tra  quel  grado  di 
alterazioni^  che  può  dar  luogo  alV  indicato  svilup^ 
pò,  e  quel  grado  all'  opposto  che  è  del  tutto  inno-^ 
cente,  non  sono  sicuramente  facili  a  definirsi  ;  ed 
ingiusto  sarebbe  forse  il  temere  in  tutte  le  febbri 
nervose  nate  da  patemi  deprimenti,  0  in  tutte  le 
gastriche  nate  da  disordini  di  prime  vie,  lo  svilup-r 
pò  di  un  principio  contagioso ,  come  pericoloso  sa^ 
rebbe  il  non  temerlo  in  nessuna ,  Ma  prescindiamo 
pur,  come  dissi,  da  questo  genere  d'  incertezze,  che 
non  è  facilmente  il  più  imbarazzante  \  ed  accen^ 
niamo  piuttosto  i  dubbi  relativi  alV  influenza  de) 
contagioso,  e  del  costituzionale'^  ai  gradi  diversi 
<li  fprza,  e  di  propagabilità  de'  contagi  :  ed  in  fine 
alJL*  attività  loro  di  produrre  un^  m^att^a  della  stes- 
sa forma  npsologica,  o  piuttosto  una  malattia  spla^ 
^qiente  di  un  genio  ^t^termlnato. 

152.  Pilo  accadere  in  primo  luogo,  che  sia  real-? 
mente  contagiosa ,  e  si  difonda  per  questo  mezzo 
una  data  malattia,  ma  infiniti  essendo,  e  spesso  oc^ 
culti  i  veicoU  del  contagio  ,  e  rimanendo  per  essi 
attaccata  anche  tali  persone,  che  separate  si  credon 
no  da  qualunque  sospetta  comunicazione ,  pub  si 
fatta  malattia  esser  creduta  costituzionale,  e  mentir-? 
ne  y  aspetto.  Puq  al  rovescio  sembrar  contagiosa  tal 
altra  attaccando  pe^  avventura  mplti  individui,  che 
hanno  avuta  qualche  comunicazione  tra  loro,  o  sui 
quali  non  può  provarsi  il  contrario  *,  ed  essere  in 
tanto  la  malattia  stessa  prodotta  in  tutti  egualmente 
da  atmosferiche  influenze  comuni  a  qualùnque  inr 
dividuo  ,  ed  efficaci  più  o  meno,  giusta  la  diversa 
predisposizione.  Cosi  certe  febbri  sono  forse  conta- 
giose, benché  costituzionali  appaiano:  cosi  air  op- 
posto certe  tossi ,  certi  catarri^  certe  cutanee  ^Sezio- 
ni sismbrano,  e  credonsi  propagate  (1^  contagio,  ben- 
ché derivino  forse  da  costituzionale  influenza.  Qual 
maggiore  ai^omento  abbiamo  noi  per  credere  con- 
tagiosa la  Grippe^  la  Coqueluchej  la  Scarlattina^ 
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di  quello  che  lo  abbiamo   per  sostener  contagiosa 
un'  ottalmite  od  un'  affezione  reumatica  ^  se  queste 
malattie  al  pari  di  quelle  regnino  epidemiche  ^  ed 
attacchino  gran  parte  della  popolazione?  Qual  mag- 
gior dritto  per  creder  le  seconde^  e  non  le  prime , 
di  sorgente  costituzionale  ?  Mancano  sinora^  a  mio 
avviso^  osservazioni  abbastanza  esatte  per  sostenere 
con  fondamento  V  una  piuttosto  che  1  altra  propo- 
sizione. Manca  un  calcolo  ^  anche  d'' approssimazio- 
ne, sul  maggiore,  o  egual  numero  di  attaccati,  con- 
frontando quelli    che   hanno   avuto    cogli    infermi 
qualche  comunicazione,  cogli  altri  che  ne  sono   sta- 
ti assolutamente  disgiunti.  E  si   oppone  in   fine  a 
negare  V  attività  contagiosa  a  certe  malattie  la   dif- 
ficoltà di  escludere  negli  attaccati  il  sospetto  di  qua- 
lutique  preceduta,  anche  mediata  comunicazione  co- 
gV  infetti  *,  siccome  si  oppone  a  sostenere  il  conta- 
gio r  impossibilità  di  provare ,  che  la  malattia  non 
possa  essersi  ripetuta  ne'  diversi  individui   per  in- 
fluenza di  cause  comuni.  Che  se,  anche  trattandosi 
di  malattie,  delle  quali,  in  qualunque  supposizione, 
non  fosse  eccessivamente  attivo  il  contagio^  o  delle 
quali  non  fossero  molto  gagliarde  le  cause  cosiitu- 
zionali,  tante  difficoltà  si  presenterebbero  a  scioglie- 
re il  problema^    quanto    maggiori    non   dovremmo 
incontrarne  trattandosi  o  di  contagi  attivissimi^  o  di 
attivissime  costituzionali  influenzer  Abbiamo  esem- 
pi di  malattie  contagiose  delle  quali  è  sì  potente  ii 
miasma,  che  ad  una  distanza  benché  piccola  man- 
tiene la  sua  forza  contagiosa  neir  aria  stessa  (185). 
In  quant'  altre  malattie  adunque  non  pub  accadere 
Io  stesso?  Di  quant'  altre,  che  costituzionali  ti  sem- 
brano, non  potrebbe  essere  cosi  attivo  il  contagio  , 
da  conservare  la  sua  attività  anche  a  maggiori  di- 

(185)  Ycd.  Haygarth  saggio  d'un  plano  tendente  alla  distru- 
2Ìone  del  vaiuolo  accidentale  nella  gran  Brettagna  ec  (  fogl. 
V«net.  tom.  10.  part    med.  pag.  18  ) 
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stanze?  Chi  misurerà  queste  distanze,  ed  i  confini 
diversi  ai  quali  diversi  miasmi  cessano  d'  essere 
«contagiosi  nell'  atmosfera?  Quanti  ostacoli  adunque 
ad  escludere  affatto^  senza  poterla  né  meno  asserire, 
la  provenienza  miasmàtica  d'  una  malattia  regnan- 
te! Abbiamo  air  opposto  esempi  d'  influenze  costi- 
tuzionali così  attive  ed  estese,  che  attaccano  quasi 
istantaneamente  moltissima  parte  della  popolazione. 
Certi  venti  improvvisamente  sciroccali,  certe  repen- 
tine vicende  dell'  elettricità  ,  alcune  violenti  muta- 
zioni di  temperatura,  producono  talvolta  in  moltis- 
simi individui  di  età,  tempera  pie  nto,  genere  di  vi- 
ta alFaito  diversi,  o  alcuna  di  quelle  aifezioni,  che 
non  troppo  esattamente  si  chiamano  nervose  (186) 
p.  e.  torpori,  paralisi,  gravezza  di  capo,  sonnolen- 
ze ,  convulsioni  ec.  j  o  affezioni  membranose,  e  flo^ 
gistiche  j  come  pleuritidi ,  artritidi ,  reumi,  catarri 
ec.  ;  o  alcuna  in  fine  delle  febbri  intermittenti  : 
a  modo  d'  esempio  ,  la  terzana,  da  cui  in  certe  sta- 
gioni, ed  in  certi  luoghi  viene  attaccato  ben  tosto 
un  terzo  della  popolazione  .  Ora  qualunque  sieno 
esse  le  occulte  o  comuni  sorgenti  di  sì  fatte  infer- 
mità ,  tanto  pronte  ed  attive  da  attaccare  in  bre- 
vissimo tempo  tanta  parte  di  popolo  ,  quante  altre, 
in  un  regno  tuttora  sconosciuto  qual  è  questo  non 
è  costretto  a  temerne  il  patologo,  capaci  di  pi*odur- 
re  alcuni  di  que'  morbi  micidiali,  cui  qualche  com- 
binazione ha  fatto  credere  contagiosi?  Chi  oserà 
ammettere  j  od  escludere  questa  troppo  ricca  fonte 
di  mali  ,  trattandosi  di  spiegare  la  produzione  di 
una  forte  epidemia?  Chi  saprà  distinguere  in  mez- 
zo alla  strage  i  caratteri  piuttosto  del  contagio,  che 
della  costituzione,  e  gli  attacchi  riconoscere  piutto- 


(186) /Non  è  attaccato,   ne*  cosi   detti   mali  nervosi,  il  solo 
,  sistema  nervoso    esclusivamente  j  non  si  tratta  di  aistema  esclu- 
sivamente ailTetto,  ma  di  affezione  universale  di  una  data  natura. 
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sto  deir  UDO  che  dell'  altro  nemico  egualmente  mi'^ 
stenosi  ed  occulti?  (187) 

153.  Ma  queste  difficoltà  ad  escludere  in  una 
malattia  epidemica  qualunque  sospetto  o  di  infiu-' 
enza  costituzionale  ^  o  di  propagazione  contagiosa  ^ 
crescono  vie  maggiormente  »  se  si  consideri  io  se^ 
condo  luogo  potere  Y  una  fonte  di  mali  epidemici 
dar  mano  talmente  all'  altra,  che  o'il  miasma  con- 
tagioso senza  la  costituzione  inattivo  rimanga,  o 
Suesta  almeno  serva  a  render  più  forti  gli  eflFetti 
i  quello.  E  siccome  poi  questo  influsso  della  co^ 
stituzioue  a  render  più  attiva  la  forza  di  un  con- 
tagiò quantunque  spesse  volte  abbia  luogo  >  non  lo 
ha  pero  sempre,  6  non  toglie  che  il  contagio  agir 
possa  talora  anche  indipendentemente  dalla  costi'* 
tuzione,  come  questa  indipendentemente  da  quello, 
così  in  una  qualùnque  epidemia  sari  costtetto  il 
patologo  a  ricercare,  nOn  solamente  se  la  |)rovenlen'* 
za  della  malattia  sia  miasmatica,  0  costituzionale/  ma 
ancora  se  derivi  dall'una  d  dall'  altra  esclusivamente, 
o  se  piuttosto  da  ambedue  le  soi'genti-,  ed  inqUest'ul-' 
timo  caso  se  moltissima  forza  abbia  per  sé  il  con- 
tagio ,  0  se  moltissima  ne  acquisti  dalla  costitu- 
zione. Sento  io  bene  quanta  sia  la  difficoltà,  per  non 
dire  r  impossibilità,  in  cui  trovasi  il  più  avveduto 
osservatore,  di  sciogliere  adeguatamente  e  per  via 
di  fatti  cosi  sottili  e  così  moltiplicate  quistioni.  Non 
ho  dissimulato  a  me  stesso,  che  questo  rigore  di  a- 
nalisi  è  più  del  patologo  ragionatore  che  del  me-' 
dico  clinico  •  Ma  egli  è  però  vero  ,  che  senza  sì 
fatte  indagini ,  e  senza  le  indicate  distinzioni  ,  fó 
osservazioni  e  i  fatti  diverranno  sterili  nelle  nostre 
mani,  e  non  procederemo  giammai  più    oltre  del 


(187)  I^ngo  sarebbe  T  esaminare  le  varie  ionlì  d*  inflaenza 
costituzionale  ne'  vari  corpi ,  onde  siam  circondati  .  Hanno  os^ 
servato  e  scritto  su  questa  matèria  cose  gravissime  Ipocraté,  Ita^ 
xham/  Priogle^  Rosa/, 
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]pnntt>  in  cui  ci  tfoviànlo  nella  cognizione  delle  mòr-' 
bose  epidemiche  influenze^  e  Hell'  arte  importante 
di  distinguerne  la  natura  contagiosa  o  costituzio* 
naie.  D'  altra  parte  hon  sono  i  fatti  elessi^  c!he  cixo-' 
mandano  le  distinzioni  suddette?  Noi  veggiamo  in 
certi  anni  qualche  gravissimo  infermo  di  tifò  negli 
apedali  visitato  e  ftecjUentato  impunemente  dà  nu-» 
siero  glande  di  giovani  praticateti  di  medicina  e  di 
chirurgia  i  veggiamo  esposti  senléa  alcun  danno  a  sì 
fatto  contagio  e  gli  inservienti  e  gli  altri  Jinfermi  , 
ed  una  folla  di  popolo  >  che  contro  le  leggi  di 
una  severa  polizia  frequenta,  pei^  una  pietà  che  può 
divenire  funesta,  le  sale  degli  spedali  suddetti .  In 
qualche  altr'  anno  vbggiamo  all^  Opposto  esser  col-^ 
piti  dal  miasma  contagioso  e  i  giovani  studenti  qua** 
ai  tutti  >  e, gl'infermi  a  altre  malattie  ,  ed  i  pietosi 
cittadini^  e  riempiersi  talvolta  di  tifi  contagiosi  molte 
contrade  della  città.  Non  potrebbe  d'  altrotide  de^ 
rivarsi  tale  diversità  d*  effetti  se  non  se  dall^  in-»» 
fluenza  costituzionale  a  tenderne  attivo  il  contagio, 
b  a  renderne  suscettibili  gì'  individui  :  iufluenza> 
che  manca  in  cert'  anni,  in  cèrt'  altri  è  fortissima. 
JVvverte  con  molta  ragionìs  Rasori,  che  la  febbre  e-* 
pidemica>  che  regnò  nella  Liguria  nel  1799  e  nel 
1 800-,  fu  della  stessa  indok,  ed  ebbe  tutti  i  carat-* 
ieri  della  febbre  nosocomiale.  E  pure  quante  altre 
volte  avrà  avuto  Genova  de'  spedali  numerosi,  e  in 
essi  molti  infermi  di  tifi  contagiosi^  senza  che  un'  e- 
pidemia  di  febbri  simili  si  sia  diffusa  per  la  icittà? 
Quant'  altre  città  e  piazze  militati  non  hanno  avuto 
Begli  spedali  un  numero  immenso  di  feriti  e  d'infeiy 
mi  e  tra  questi  moltissimi  di  tifo  contagioso,  senza  che 
nelle  suddette  città  si  sia  sviluppata  un'epidemia  <fi  a-* 
naloghe  febbri,  come  sviluppossi  in  Genova?  Pardun- 
que  che  in  Genova  sia  stato  resO  negli  anni  iuddet^^ 
ti  attivo  il  miasma  nosocomiale  per  influenza  della 
óostituzìonèi  II  miasma  vaiiioloso  non  maùca  giam-^ 
mai  nelle  città  e  nelle  campagne^  dove  il  vainolo  regnò 
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(e  regnerà  tempre  in  qtialcbe  anno  sincLè  la  vac- 
cinazione non  sia  più  generale)  ^  credo  che  se  ne 
conservino  le  particelle  per  lunghi  anni  altac* 
cale  qua  e  là  ai  vestimenti  ai  mobili  ed  agli  uten- 
sili. Non  dipende  già,  per  quanto  mi  sembra,  da 
differenza  di  attività  nelle  particelle  medesime  lo 
svilupparsi  tn  un  anno,  e  non  nel  qiuittro  o  cin- 
que precedenti,  r  epidemia  vaiuolosa:  non  dipende 
né  meno  dal  mancare  fanciulli,  che  non  avessero 
ancora  avuto  il  vaiuolo,  giacché  se  cosi  fosse,  non 
se  ne  accumulerebbero  tanti  e  di  età  così  diverse 
per  r  anno  delle  epidemie  .  Dipende  bensì  dalla 
.disposiziope,  nella  quale  in  un  anno,  e  non  negli 
altri  irov^msi  i  fanciulli  quasi  tutti  a  risentire  Tim- 
pressione  del  miasma  vaiuoloso,  siccome  dipende- 
rà dal  distruggere  in  tutti  e  per  sempre  questa  fu- 
nesta attitudine  mercé  Y  innesto  vaccino  1  estirpa- 
re il  vaiuolo  dal  mondo.  Egli  é  così  infine  anche 
del  miasma  pestilenziale  .  Le  merci ,  e  le  persone 

f provenienti  da  infette  contrade  non  diffondono  già 
a  peste  in  tutti  i  paesi  pei  quali  passano.  Ospiti 
innocui  a  quelle  città,  nelle  quali  una  fatale  costi- 
tuzione non  rende  gli  abitanti  suscettibili  dell'  im-» 
pression  del  veleno,  funesti  divengono,  come  avver- 
te Menuret,  a  quelle  città  o  regioni  nelle  quali 
questa  disposizione  -fatalmente  ritrovasi.  Questa,  pò- 
co  fin  qui  studiata ,  influenza  della  costituzione  a 
rendere  efficace  sopra  un  gran  numero  d'  indivi-* 
dui  r  azione  di  un  dato  miasma ,  o  di  un  conta* 
gio  :  questa  influenza,  senza  della  quale  il  miasma 
o  pochi,  0  nessuno  attaccherebbe  (188)^  pub  chia- 


(18S)  L'atmosfera,  dice  Valli  ,  può  prepararci  di  una  ma« 
niera  otculta  a  ricevere  gli  attacchi  della  peste.  Allora  il  con- 
tagio è  generale ,  la  malattia  signoreggia  furiosa ,  e  le  città  po- 
polose e  ìt  floride  campagne  restano  spoglie  d' uomini  e  d'  a-^ 
nimali.  (  Sulla  peste  di  Costantinopoli  pag.  i  39.  )  Cosi  è  del 
vaiuolo,  quando  1* influenza  costituzionale  rende  generalmente 
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tax^tsi  '  suscettibilità   epidemica    p    costituzionale  i 
giacché  conviene  distinguere  1^  influenza  costituzlo- 
Baie  a  rendete  i  soggetti  suscettivi  di  una  data  cau- 
sa pdorbosa^  dall'  influenza  parimenti  costituziona- 
le   a    produrre  essa    stessa    certe    malattie  .    Que- 
fit'  attitudine    epidemica  y   questa    costituzionale  di- 
sposizione   dee  a   mio    avviso^    indispensabilmefite 
considerarsi  come  cagion  principale  del  diflbndersi 
ampiamente  nel  popolo   in  un  dato   anno  ^   e  non 
in  altri  >  una  qualunque  malattia  contagiósa  .   E  si 
deve  poi  assolutamente  distinguerla  da   qualùnque 
costituzionale  influenza  di  cagioni   atte   a  produrre 
esse  medesime  certe  date  infermità.  Queir  influen- 
za costituzionale  ^  per  cui  in  un  anno,  e  non  in  al- 
tri si  difibnde  il  vainolo  od  il  tifo,  è  ben  altra  da 
quella  per  cui  in.  un  anno  e  non .  in  altri ,  in  una 
più  cbe  in  un'  altra  stagione ,  molti  cadono   sopo- 
rosi  )  paralitici  ,  apopletici  ,  ovvero  reumatici  .  La 
prima  influenza ,  qualunque  che  sia,  e  da  qualun- 
que sorgente  proceda,  non  fa  che  attivare  molti  in- 
dividui a  sentir   V  impressione  del  miasma   vaiuo- 
loso  ,  o  del  tìfico:  la  seconda,  sia  che. consista  nei 
gradi  o  nelle  proporzioni  di  calorico,  di  eleUrlbità^ 
di  magnetismo  ec  ,  produce  essa  stessa  in  molti  in- 
xlividui  o  il  torpore  del  sistema,  o  le  flogosi  mem- 
branose, o  qual  si  sia  altra  costituzionale  infermità* 
La    prima    influenza  vuoisi  adunque  chiamare  SU'- 
jcettività  epidemica  ,  la  seconda  cagione  morbosa 
epidemica  .  Io  non  so,  lo  ripeto,  quali   sieno  le 
sorgenti   né  della  prima  né  della  seconda*,  ignoro 


i  fanciulli  suscettibili  di  prenderlo.  Per  lo  contrario  quando 
essa  manca  possono  alcuni  fanciulli  essere  attaccati  da  vaiuolo» 
«cnza  che  la  malattia  si  diffonda.  Ho  veduto  una  volta  tre  o  quat^ 
tro  fanciulli  attaccati  di  vainolo  in  una  pubblica  scuola.  La 
scuola  stessa  e  le  vicine  contrade  eran  piene  di  fanciulli,  che 
non  avevano  avuto  il  vaiuolo:  ad  onta  di  eiò  la  malattia  si  li* 
mito  ai  primi  attaccati. 

T.   V.  22 
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^e  gli  eleménti  o  le  cause  dell'  una  possano  essef 
anche,  in  tutto  o  in  parte  ,  elementi  o  cause  del-» 
r  altra  \  se  quel  grado  di  elettricità  >  di  tnsfgnetì- 
^imo  o  di  calorico,  e  que'  passaggi  dall'  eccesso  al 
difettOj  0  dal  difetto  all' eccesso  di  questi  agenti^ 
questo  grado,  dissi  ,  e  questi  passaggi^  che  posscp 
no  produrre  essi  stessi  agendo  suU'  animale  econo' 
mia  certe  costituzionali  infermità ,  possano  anche 
talora  disporre  la  fibra  vivente  a  sentir  Y  impres' 
sione  di  certi  miasma  produttori  di  particolari  ma' 
lattie.  Io  ignoro>  disiai  ,  tutto  ciò,  né  molta  ho  spe- 
ranza d'  impararlo.  Questo  so  bene,  che  la  filoso* 
fia  patologica  mi  costringe  all'  indicata  distinzione; 
e  che  trattandosi  di  determinare  la  sorgente  mia- 
smatica 0  costituzionale  di  una  malattia  epidemica^ 
non  si  può  prescindere  da  sì  fatta  distinzione  ed  a-> 
nalisi  ,  per  quanto  ci  disanimi  la  difficoltà  sonuna 
di  riuscirvi  perfettamente. 

154.  Né  qui  finiscono  le  difficoltà  che  si  p^resen^ 
tano  al  patologo  quand'  è  al  momento    di  ricono-> 
scere  e  valutare  tutto  ciò  che  riguarda  alle  cagioni 
produttrici  di  una  malattia  epidemica.  Ammettendo 
anche  per  dimostrato,  che  la  causa  morbosa  censii 
sta  in  uu  miasma  ;  che  la    malattia  si  difibnda  nel 
popolo  per  mezzo  della  contagione,  e  che  la  costituì 
zione  tuit'   al   più   concorra  a    rendere    suscettibili 
del  contagio  un  maggior  nutuero  d'   individui,  ri- 
mane a  dimostrarsi  ancora  qual  sia  il  grado  di  Jbr^ 
za  ,  di  ptopagabilità ,  di  durevolezza  ,  che  al  sup* 
posto  miasma  compete.  Imperocché  né  filosofico  sz* 
rebbe   il    credere    tutti   i  miasmi   ed    i   contagi   e- 
guai  mente  atti  a  propagarsi  a  traverso  a'  moltiplici 
inez/J  ed  a  grandi  distanze,  né  tutti  egualmente  ca- 
paci 0  di  cedere  o  di  resistere  agli  agenti,  che  val- 
^^^ — gono  a   distruggerli  ,  o  a    snervarne  la   forza*  Noi 
non  sappiamo  veramente  nulla  della  natura  o  della 
composizione  di  quelle  sostanze  ^  che  si  é  convenu- 
to di  chiamar  miasmi  o  principii .  contagiosi*  Dagli 
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tSetXi  solamente  ìai'gotatèntiaitto  V  esistenza  di  que- 
sti còrpi  :'  ma  tali  sono  eìssi  >  e  le  loro  qualità  sono 
di  tal  natura  ,  cui  non  v'  ha  termometro  che  misu- 
ri ,  non  senso  che  distingua  >  non  analisi  che  sot- 
tometta >  e  sin  qui  né  men  raziocinio  o  induzione , 
•che  valga  a 'definirti  adequatamente.  Qtialanque  pe- 
rò Vogliasi  supporre  la  natura  di  questi  esseri^  sie- 
'  no  èìssi  elementi  o  composti ,  organizzati  o  non  op- 
ganizzati  (189),    prodotti  dall'  organismo  animale, 

0  esistenti  indipendentemente  da  esso:  egli  mi  sem- 
bra che ,  al  pari  di  qualunqiie  altro  essere  in  na- 
tura, soltràrìit)n  si  possano  alle  leggi  dGÌnmximutn 
«  del  nttnimutriy  e  quindi  a  quelle  gradazioni  di  qua- 
lità e  di  forza^  che  sono  comprese  tfa  questi  estremi, 

1  gradi  diversi  di  forila  e  di  mlitabilità  distinguono 
tutt«  le  altre  potenze  capaci  di  nuocere   al  sistema 
vivente.  Le  gradazioni  di  forza  e  di  mutabilità  di* 
stinguono  un  alimento  difficile  e  gtàve  da  Un  medica- 
mento nòti  indicato  >  e  questo  pure   da  un  potente 
veleno  :  essendo    il  primo   intollerabile  alla  metà  , 
per  esempio  >  degli  individui ,  che  lo  ingoiano  ;  il 
secondo  a  due  terzi  almeno  venefico:  e  1  ultimo  a 
tutti  indistintamente  fatale  ,  salva  qualche  fortuna- 
tissima tempra  ,  che  gli  resista*  E  perchè  dovrebbe- 
ro ì  miasmi,  o    le  materie    contagiose   sottrarsi  a 
questa  legge    della  natura  ?  Perchè    da  que'  fatali 
processi  o  chimici  o  animali ,  t)nde   traggono  ori- 
gina, e  in  vece  da  quelle  paludi  o  da  quelle  are-*- 
ne ,  da  que'   sepolcri  t)  da  quegli    aìilri ,  onde  si 
schiodont)  "ad  assassinare  i  viventi^  non  usciranno 
rniasmi  contagiosi  più  o  meno  attivi  ,  giusta  il  di- 
verso grado  di  cotesti  processi,  o  di  codeste  combi- 
nazioni onde  sorgono  ?  Ot  questa  differenza  di  at-r 


(^  89)  Menuret  guardò  i  miasmi  come  afEni  ai  semi  de'  vege- 
tabili. (Essai  sur  l'action  de  l'air  dans  les  maUdic  conta- 
gi euscs.)  V'ha  chi  li  guarda  come  qualche  cosa  di  animale  e 
vivente. 
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li  vita  e  di  forza  ,  x:be  4ino  ad  un  certo  segne  pub 
.  manifestarsi  pel  maggiore  o  minor  numero  di  per- 
. .  sone  che  vengono  attaccate  dal  miasma  ^  e  per  gli 
.  <*ffetti  che  produce  nel  maggior  numero  degli  at- 
taccati f  questa  differenza  ^  dissi  ,  diventa  del  mas- 
.  simo  interesse  per  la  patologia  e  per  la  polizia  ine- 
.  dica  y  in  quanto  che  dee   ad  essa  essere  legato  e- 
^  guai  mente  un  diverso  grado  ài  propagabilità  e  di 
durev^olezza . 

155.  Anche  qui  i  fatti  ci  costringono  a  nonom- 
mettere  ne'  nostri   ragionamenti  questo    genere  di 
.  differenza.  Abbiamo  de'  miasmi ,  che  per  agire  e- 
sigono  quasi  Y  immediato  conlatto   del   corpo  sano 
coir  infermo  ^  o  almeno  se  si  propagano  anche  per 
mediati  contatti  ^  sembrano  non  propagarsi  per  tut- 
.  ti  i  mezzi  egualmente  ^  o  scemare  presto  di  forza  a 
.  misura  che  questi  mezzi  ripetendosi  allontanano  il 
,  miasma   di'illa    sua   sorgente  .    Tra  i  miasmi  y  che 
non  sono  al  massimo  grado  propagabili  e  durevoli  y 
può  mettersi  il  tifico  nosocomiale.  Se  così  non  fos- 
se y  noi  non  vedremmo ,  come  veggiam  di  frequen- 
te ,  qualche  grave  inferma  di  tifo  petecchiale  in  u- 
.  na  prigione  ^  in  uno  spedale  y  in  un  quartiere  del- 
la città  visitato^  ed  assistito  da'  que'  medesimi  me- 
dici ,.  chirurghi  e  ministri  del   culto  ,  che  visitano 
ed  assistono  infiniti  altri  infermi,  e  che  girano  la 
città  intera  y  senza  vedere  quindi  infetto  un  nùme- 
ro di  '  cittadini    più  o  meno  grande    giusta  la  co- 
stituzionale disposizione  ( §.   153),  e  ^enza  vedere 
le  campagne  vicine  e   le  città  risentirsi  della  pro- 
pagazione di   simil   morbo  •  Se  il  miasma  tifico  a- 
yesse  la  forza  di  appiccarsi  a  tutte  le  sostanze  ,  e , 
passando  dall'una  all'  altra,  di   conservarsi   attivo 
e  funesto,  i  disastri  che  nascerebbero  dietro  lo  svi- 
luppo di  un  solo  tifo   nosocomiale  o  carcerario,  a- 
vrebbero  costretti  i  magistrati  a  quelle  misure,  che 
comanda  la   peste ,   appunto  perchè  questo  miasma 
è    dotato  del  massimo  grado  di   prdpagabiiità  e  di 
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durevolezza  .  Ora  tra  quel  forte   grado  di  propaga-  ' 
bilità  e  di  durevolezza^  che  rende  terrìbile  il  mia-  ' 
sma  pestilenziale  ;  tra  quel  forte  grado  di  propa-- 
gabilità  y  per  cui  la  peste  descritta    da    Tucidide  ■ 
dalle  sponde  del  Nilo  percorrendo  la  Libia  e  T  E-  ^ 
gitto  y  attraverso  la  Fenicia  ^  la  Siria  ,  la   Persia  e 
r  Affrica ,    e  corse  a   portare  i  più  gravi   colpi  ad 
Atene;  tra  questo  forte  grado^  dicéa  ,  di  propagabi- 
lilà,  e  quello  di  gran  lunga  minore,  per  cui  il  ti- 
fo   nosocomico ,    senza    essere  frenalo    da    disposi- 
zioni sanitarie^  rimane  ordinariamente  circoscritto 
nello  spedale  o  ne*"  vicini  quartieri  della  città,  esi- 
ster debbono  gradi    diversi  che  la  patologia  filoso- 
fica non  può  dispensarsi  dal  calcolare,  e  che  imporr 
tar  dee  ai    magistrati  di  conoscere.  Né   si    accoste- 
ranno a  perfezione  alcuna  le  nostre  cognizioni  sui 
miasmi ,  se  rinunziando  anche  alla  speranza  di  co-r 
noscerne   la  natura  e  la   fonte ,   non   tenteremo  di 
determinare  almeno  la  maggiore  o  minore  facilità , 
con  cui  gli  uni   più  che  gli  altri   passar    possono 

fier  diversi  meezi  di  propagazione  ,  e  conservare  per 
ungo  e  moltiplicato  cammino  la  loro  attività,  o  per- 
derla in  vece  nel  passare  replicatamente  da  un  me^ 
zo  all^  altro  ; 

1 56,  L'  aria  atmosferica ,  e  particolarmente  la  più 
ossigenata  si  vuole  un  mezzo  assai  potente  a  di- 
struggere la  forza  de'  miasmi  per  una  certa  virtù 
che  le  si  attribuisce  di  scomporli ,  di  scioglierli , 
neutralizzarli.  Si  vuole  quindi  ^  che  quando  pure 
comunicare  si  possono  9ÌY  aria  e  trasportarsi  per  es- 
sa ,  innocui  per  altro  si  rendono  per  Y  azione  che 
r  aria  stessa  esercita  sopra  di  loro  ;  e  che  però  per 
questo  xpezzo  non  si  comunichi  alcuna  malattia  con- 
tagiosa .  Per  verità  quantunque  io  non  creda  por 
tersi  cosa  alcuna  asserire  riguardo  ad  un  processo 
che  succederebbe  tra  ¥  ossigeno  ,  e  principii  che 
non  conosciamo,  sono  però  anch'io,  sino  ad  un  cer- 
tp  segno ,  di  opinione ,  chp  i  miado^i  si^no  sner^ 
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vati ,  e  Goriretti ,  alterati  camunque  dall'  aria  fìa§^ 
e  dììG,  giusta  le  concludenti  osservazioni  di  Samoi- 
lawitz  ,  il  contatto  sia  per  essi  il  mezzo  ordinario  di 
projpagazione.  Penso  che  i  moltiplicì  >  inosservati  e 
clandestini  mezzi  di  mediato  cpntattp  possano  aver 
servito  a  quella  diffusione  de'  morbi  contagiosi^ 
che  si  è  voluta  da  alcuni  attribuire  air  aria  atmo- 
sferica ed  ai  venti  :  né.  troppo  facile  ne  intera  cre- 
^'.  io  doversi  prestar  fede  a  qvell'  indicibile  celerir 
tà,  colla  quale  ci  racconta  avere  la  peste  percorso 
fd  attraversate  immense  regioni  per.  tanta  distanza 
le  une  disgiunte  dall'  altie^  che  alla  sola  velo-. 
^ità  de'  venti  la  diffusione  del  morbo  attribuir  si 
potesse.  Ma  non  per  questo  però  tutti^  cred'  io  dor. 
versi  negare  ai  miasmi  la  possibilità  di  diffonder-: 
si  almeno  sino  a  certe  distanze  per  via  dell'  aria . 
Se  in  fatti  i  miasmi  son  pure  composti  di  cosi  te-, 
nui  particelle  ;  che  inosservati  si  attaccano  ,  dietro 
is.tanlaneo  contatto^  ai  cprpi  che  tocchi  furono  dal- 
l' infermo  :  se  inosservati  passano  dal  primo  a  cen- 
to altri  veicoli  j  ed  impercettibili  sempre  infettano 
corpi  che  meno  si  crederebbero  sospetti  ^  non  par- 
mi  ripugnante  a  legge  alcune^ ,  che  trasportati  es- 
ser possan  dall'  aria^  e  la  rendano  pericolosa  si- 
no a  quella  distanza  dal  centrp  dell'  infezione^  al- 
la quale  sono  essi  copiosi  ancora,  né  abbastanza 
dissipati ,  né  hanno  ancora  bastantemente  subita 
r  indicata  azion  dissolvente.  Che  se  Y  aria  per  se 
non  voglia  credersi ,  né  meno  a  piccola  distanza , 
un  veicolo  idoneo  pei  prii^cipii  contagiosi,  possono 
ben  essi  attaccarsi ,  come  rifletteva  Menuret,  a  mol-. 
te  solide  particelle  che  per  la  loro  tenuità  e  leg- 
gerezza sono  giuoco  dell' aria  e  de' venti,  e  ven* 
gono  qua  eia  rapidamente  portate  (190).  Basta  be- 
ne ,  diceva  Valli  ^  qualche  principio  sparso  uel- 
r atmosfera,  il  quale  assorbiscst  ^  f^ttragga  i  ger- 

(190)  Mcauret  op.  dt.  pag.  98. 99. , 
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mi  pestiferi^  che  li  ritenga  senta  alterarli  y  perchè 
essa  divenga  il  seminario  della  peste  (191).  Né  a 
me  par  lecito  di  supporre  che  quella  ibrza  dissol-^ 
venie  che  V  aria  esercita  con  lentezza  sulle  robe  in- 
fette, le  quali  perciò  appunto  non  perdono  Y  atti«- 
lività  contagiosa  se  non  dopo  essere  state  lungamen<r 
le  esposte  all'  aperto ,  cotesta  forza  dissokenie  ,  di- 
cea ,  V  aria  la  eserciti  e  la  compia  in  Un  istante 
^ui  corpicciuoli  per  essa  volitanti,  o  che  infetti  sie- 
no  del  velenoso  contatto.  Siami  dunque  lecito  di  e«- 
«porre  la  conclusione  a  cui  sì  fatte  riflessioni  mi 
sforzano*  L' aria  atmosferica  è  bensì  uno  de* massimi 
decomponenti  di  ogni  miasma  (193):  i  corpi  infet- 
ti di  particelle  contagiose  unto  più  sollecitamente 
e  perfettamente  rimangono  per  Taria  purgati,  quanto 
più  sono  dall'  aria  stessa  circondati  ed  attaccati  ia 
Ogni  senso  *,  ma  ciò  nulla  ostante  un  certo  tempo 
^i  esige  perchò  V  azione  dissolvente  dell'  ossigeno 
si  eserciti  e  si  compia  nelle  particelle  suddette  :  e 
quanto  è  da  credersi  compito  affatto  il  dissolvente 
processo  ad  una  certa  distanza  dal  centro  dell'  infe« 
zione ,  dove  le  particelle  miasmatiche  cominciano 
ad  essere  più  rare,  e  dove  Y  aria  ha  già  avuto  qual^ 
che  istante  di  tempo  per)  attaccarle  *)  altrettanto  è 
probabile  o  possibile  almeno  (certamente  poi  non  è 
provato  il  contrario  )  9  che  a  poca  distanza  dal  ceuf- 
tro  dell'  infezione  1'  ambiente  sia  carico  ancora  di 
particelle  miasmatiche,  0  di  corpicciuoli  di  e&sie  in^ 
ietti,  e  che  sì  fatte  particelle  non  abbiano  ancora 
lant'  oltre  subita  1'  azione  dell'  ossigeno  da  essere 
perfettamente  scomposte  f  »  In  prossimità  de'  corpi 
«  infermi  di  malattia  contagiosa,  diceva  Russel  , 
«  dai  quali  esalano  i  principii  contagiosi  ,  gli  ef- 
II  fluvi  sono  i  sempre  copiosi ,  e  non  ancora  mutati  : 

(191)  Valli  memor.  sai  pcsL  di  Smirne  pag.  26. 

(192)  Rusael  trattato  sopra  la  peste  (fogl.  Vcnet  par,  mcd. 
H.  VI  pag.  127.) 
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«  essi  sono  la  cosa  stessa  che  i  corpi  esalanti  ;  ed  i 
<{  un  fatto  supisriore  ad  ogni  dubbio^^ .  cbe  alcuni 
«  individui  contrassero  .la  pestfe  dal  solo  passeggia^ 
«  re  nelle  camere  degli  appestati  (193)  ».  Risulto 
dagli  esperimenti  di  O-Ryan  che  piccola  è  bensì  e 
limitata    la  distanza   eotro  la  quale    si  estende    la 
sfera  del  miasma  vaiuoloso  ^  ed  oltre  la  quale  ces-r 
sa  ogni  perìcolo  d'  infezione  (194)  *,  ma  risulto  ar 
dunque  che  a  qualche  distanza    mantiensi  nell'  a- 
ria  la  di  lui  attiviti.  Le  replicate  osservazioni  fatr 
te  nello    stabilimento  di   C^hester  ,    e  riportate  dg- 
Haygarth  ,  provarono  che  V  aria  atmosferica  è  mcT 
struo  decomponente  de'  miasmi  \  che  questa  d^com-r 
posizione  si   efiettua  per  verità  anche  prontamente 
ed  in  poca  distanza  dal  centro  dell'  infezione  :  ma 
che    non     ostante     intorno    al    centro     medesimo 
sussiste  una  limitata    sfera  di   miasmi  contagiosi , 
la  e  ni  attività  è  sufficiente  ad  operare  come  lo  stesr 
so  conUtto  (195).  Sino  a  quale  disuna^  si  fatte  sfcr 
fé  si  estendano^  e  se  eguali  siano   per  qualunque 
sorta  di  miasmi   contagiosi  y   è  un  genere  di   fatti 
che  troppo  è  periglioso  di  rintracciare ,  e  che  non 
si  e:iugnerà  forse   a  determinare  giammai  •  Verisi-r 
milé  panni  pero ,  che  i    diversi  miasmi ,    siccome 
tutti  non  sono  egualmente  attivi  e  micidiali  (§-154) 
siccome  tutti  non  sono  egualmente  durevoli  (§•  155) 
così  non    sieno  tutti  al    medesimo    grado  è    colla 
atessa  facilità  decomponibili  ;  e  che  quindi  non  so- 
lamente possano  essi  conservare   più  o.meno  lun- 
gamente la  loro  attività  passando  per  diversi  corpi, 
e  per  moltiplicati  contatti ,    ma  anche    a  maggiori 
distanze   dal  centro  dell'  infezione  rimanere  attivi 
neir  aria  ,  e  così  dare  all'  ambiente  una  sfera  epa* 


(193)  Russcl  op.  cit. 

(194)  Foglio  Venet.  pari.  med.  1796.  n.  VI. 

(195)  Uaygarth  op.  cit  Ved.  anche  la  cit.  op.  di  Rubini  pw* 
39.  41. 
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tagiosa  più  0  meno  ampia  e  distante  dal  corpo  in- 
fermo che  gli  esala.  Ora  clii  ci  dirà  a  quale  diver- 
sa ampiezza  si  estendano  le  sfere  contagiose  delta 
peste  ò  del  vainolo^  del  tifo  nosocòmico  o  della  feb- 
%re  gialla^  nel  caso  che  questa  pure  sia  di  origine 
miasmatica?  Quant'opera  non  rimane  ancora  e  quan- 
to studio  alla  patologia ,  ed  alla  polizia  medica  per 
determinare  queste  importanti  difierenze^  dalle  qua- 
li deve  dipendere  il  grado  e  la  saggezza  delle  mi- 
3ure^  che  la  salute  pubblica  impone? 

157.  Che  se  provata  essendo  la  provenienza  mia- 
smatfca^  e  Y  indole  contagiosa  d'  una  malattia  èpi-? 
demica  (§.  1 52),  ed,  escluso  qualunque  sospetto  che 
origine  abbia  da  cause  costituzionali  (§15i5),  sia  pro- 
vata pure  la  maggiore  o  minor  forza,  propagabilità, 
durevolezza  del  contagioso  principio  (§    154.  155. 
1 56)  ;  rimane  ancora  un  altro'  articolo  a  discutersi , 
non  già  relativo  alla  forza  ^  ma  al  genio  del  mia- 
;sma  in  questione.  Determinar  si  dovrebbe  se  qu&r 
9to  miasma  sia  del  genere  di  qitelli   che  attaccano 
particolarmente  e  costantemente  una  data  parte  del 
corpo  ,  e  riproducono  perciò  la  malattìa  tal  quale, 
dotata  sempre  delle  stesse  fprme  nosologiche  ;  o  se  ' 
in  vece  atto  sia  solamente  a  produrre  una  malattia 
di  un  dato  fondo,  ed  a  sconcertare  in  genere  il  si- 
stema, ma  senza  attaccare  costantemente  certi  orga-? 
ni,  e  senza  produrvi  certe  determinate  forme  mor^ 
bose.  Il  miasma  tifico,  a  modo  d^  esempio ,  attacci^ 
l>ensì  il   sistema  nervoso  ,    sia   che  influisca  su  di  • 
esso  al  pari  degli  altri  stimoli  assai  penetranti,  sia 
che  v'  influisca  per  mezzo  di  una  irritazione  e  d**  u- 
na  filogosi  risvegliata  in  qualche  parte  del  corpo  e' 
diffondentesi  neU'  intero  sistemai  ma  non  v'  ha  par^ 
te  del  corpo  che  sia  particolarmente  od  esclusivamen- 
te attaccata   dal   miasma  tifico ,  e  noi  veggiamo  di  . 
fatto,  tra  molti  infermi  attaccati  di  tifo  nosocomiale,  • 
in  chi  il  capo,  in  chi  il  polmone,  in  chi  il  sistemi^ 
gastrico  preso  di  mira,  ed  in  chi  tutte  ad  nn  tem-^ 
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pò  minacciate  queste  cavità ,  Per  lo  cootrario  il 
miasma  vaiuoloso ,  il  morbilloso  ,  ed  altri  simili  j^ 
per  qualuDt|[ae  via  introdotti  vengano  nel  sistema  ^ 
led  a  qual  si  sia  punto  applicali  >  attaccano  senipits 
r  organo  cutaneo  in  tutta  la  sua  estensione^  e  vi 
producono  una  malattia  d'  una  dau  forma  iiosolo-> 
gica.  Cosi  il  veleno  del  cane  idrofobo  attacca  sem-> 

J>re  le  fauci  e  Y  esofago,  e  vi  produce  una  data 
orma  di  morbosi  fenomeni  ;  coA  il  veleno  pesti- 
lenziale attacca  le  gianduia,  e  vi  produce  i  bubn 
boni  (196).  Ora  non  poco  riuscir  dee  interessan- 
te pel  patologo ,  trattandosi  di  determinare  V  atti-i 
vita  e  V  influenza  d'  un  miasma  sconosciuto,  il  ri- 
conoscere ancora  se  abbia  la  forza  di  atuccare  par- 
ticolarmente certi  pezzi  della  macchina,  e  di  pro-i 
ilnrre  costantemente  una  data  forma  npsologica  di 
malattia;  o  se  invece  dai  punti ^  ai  quali  si  ap-. 
plica  ,  estenda  la  sua  influenza  indistintamente  in 
tutte  le  parti  del  corpo,  rimanendone  più  impressio- 
nate quelle  soltanto,  che  per  particolari  disposizio-i 
ni  erano  più  preparate  a  risentirne. 

158.  Sono  queste  le  malagevoli  ricerche  (§.  152 
a  157.  ),  alle  quali  ci  stringe  un'  analisi  rigorosa, 
quando  si  tratti  di  discutere  la  provenienza  mias-. 
matica,  ovvero  costituzionale,  di  una  malattia  epi- 
demica«   Queste  sono  le  difficoltà ,  a  dire  il  vero  ^ 


(196)  Queste  diverte  forme  delle  malattie  (  eh'  io  chiama  no- 
aologiche  pei  motivi  addotti)  sono  state  particolarmente  consi- 
derate da  un  dotto  scrittore,  da  un  uomo,  per  cui  tanta  ho  sti- 
ma quanta  amicizia,  il  dottor  Pietro  Bondioli  professore  di  ma-, 
terìa  medica  in  Bologna.  Egli  mi  lesse,  non  è  mollto,  un  saggia 
delle  sue  vedute  in  una  memoria,  che  dovea  essere  pubblicata 
negli  atti  della  Società  italis^na.  In  essa  esaminava  egli  con  mol- 
to criterio  i  rapporti  particolari  delle  potenze  morbose,  non  che 
de|rli  agenti  medicinali  con  certe  parti  e  certi  organi  della  mMocbi- 
na  ed  era  suo  scopo  di  determinare  i  limiti  e  le  differenze,  che  se*. 
pa^no  le  forme  delle  iiial9tti«  dalle  coatemporanec,  o  aaccesaiv^ 
^Smo^ì  dcllf  diateai, 
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4ifficilmente  superabili^  che  et  presenta  la  patoIiK 
già  filosofica  relativamente  ai  miasmi  ed  ai  conta- 
gi. Ed  è  pur  non  ostante  in  mezzo  a  queste  diffi-r 
colta  e  a  traverso  a  tanti  ostacoli  che  passar  si  dee^ 
prima  di  conchiudere  con  .  sicurezza  della  prove-r 
oienza  miasmatica  àclì^ /ebbre  gialla,  e  delT  at* 
tìvità  di  questo  miasma ,  quando  provata  siane  Te^ 
sistenza  •  La  febbre  gialla  è  ella  dunque  il  pro- 
dotto di  un  agente  morboso  particolare  ^  che  attac-^ 
^ehi  la  macchina  nella  stessa  guisa  j  come  il  mias- 
ma vaiuoloso  od  il  pestilenziale  ?  La  febbre  gialla 
si  diffonde  ella ,  al  pari  della  peste  e  del  vaiuolo^, 
per  mezzo  del  contagio  ?  Hanno  avuta  questa  ori-? 
gine  le  diverse  epidemie  di  questa  febbre  cbe  han- 
no fatto  una  strage  in  America  ,  e  quella  che  ul- 
timamente regnò  in  Livorno  ?  Questo  supposto  mia- 
sma contagioso  è  desso  assai  forte  ^  assai  durevo-? 
le^  assai  propagabile?  E  tale  è  desso  in  fine  da 
attaccare  costantemente  certi  organi  della  macchi-; 
na  ;  da  produrre  in  tutti  gli  attacchi  una  data  for-? 
^a  nosologica  di  morbosi  fenomeni;  da  propagare 
àa  fine  da  un  individuo  air  altro  la  malattia  tal 
quale  ?  La  seconda  part^  di  queste  ricerche  suppo-? 
ne  già  per  adottato  che  la  febbre  gialla  sia  real- 
mente di  provenienza  miasmatica  e  non  costituzio-? 
naie.  Io  ne  lascio  la  discussione  a  chi  è  pienamen-? 
te  persuaso  di  sì  fatta  provenienza,  Sin  qui  io  ho 
motivi  ancora  per  dubitarne  :  trovo  tuttora  de'  mor- 
ati vi  per  sospettare  costituzionale  e  non  contagiosa 
l'origine  della  febbre  gialla  2  e  questi  motivi  sono 
in  brevi  parole  i  seguenti. 

1 59.  I.  È  provata  V  analogia  della  febbre  gial-. 
la  colle  febbri  biliose  così  dette  (  §•  33  a  42  ):  an-> 
zi  è  provata  talmente  V  identità  di  queste  malattie 
tra  di  loro  ,  che  la  febbre  gialla  pub  con  tutta  ra-? 
gione  tenersi  come  il  maximum  della  febbre  bilia^ 
re  (§.  47.  48.)  Ora  se  T  una  malattia  siltro  non 
p  che  un  .grado  più  forte  dell'  altra  ^^  costretti  siamo^ 
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o  a  crederle  ambedue  miasmatiche  e  conlagiose,  o  ^^ 
r  una  di  esse  nou  esseodola ,  a  sospettare  che  T al- 
tra neppure  lo  sia.  La  diversità  del  grado  non  ar^ 
gomenta  in  fatti  diversa  la  provenienza ,  né  diver- 
so il  genio  delle  malattie  .  Il  più  ardito  reumati- 
smo non  è  contagioso^  come  il  più  lieve  non  lo  è: 
ed  all'apposto  il  più  lieve  e  benigno  vainolo  lo  è 
al  pari  del  più  micidiale.  Ma  la  febbre  biliare  co- 
si detta  non  è  di  origine  miasmatica,  e  non  è  con- 
tagiosa. E  prodotta  da  ordinarie  cagioni,  da  alter* 
native  di  fresco-umido  e  di  calore ,  da  corse  forti  e 
fatiche  straordinarie  ,  da  soppressa  traspirazione  , 
da  patemi^  da  sconcerti  nel  sistema  gastrico  ec.  Si 
veggono  dalla  febbre  biliare  attaccati  qua  e  là  al-  - 
CUDÌ  individui,  senza  che  alcuno  la  contragga  co- 
municando con  essi ,  senza  che  sia  nato  il  sospet» 
lo  gianmiai  di  contagiosa  propagazione:  e  quando 
regna  epidemica  questa  malattia,  dipende  da  note 
vicende  dell'  atmosfera  ,  o  sia  da  influenze  costitu- 
zionali •  Dunque  abbiam  forte  motivo  per  sospetta^ 
re  che  non  sia  né  proveniente  da  miasma  ,  né  pro- 
pagantesi  per  contagio  neppure  la  febbre  gialla^ 
ma  che  regni  e  si  diffonda  per  influenza  della  co* 
Mituzione  (  §.  153).  Se  un  principio  contagioso  si 
sviluppasse  talvolta  ne'  casi  gravi  di  febbre  bilia** 
re^  quando  cioè  succedono  ad  un  corso  fatale  del- 
la malattia  disorganizzazioni  gangrenose,  ciò  sareb- 
be ben  lungi  dal  provare  miasmatica  la  provenien«- 
za  di  questa  febbre ,  e  capace  il  suddetto  princi- 
pio di  riprodurre  in^altri  una  febbre  biliare.  Que- 
sto principio  non  sarebbe  se  non  quel  generico 
miasma  animale,  che  si  sviluppa  anche  in  uno 
spedale  chirurgico  da  malattie  che  non  trassero  o- 
rigine  da  miasma  (  §.  151  )  ,  da  piaghe  che  diven- 
tarono gangrenose ,  e  gli  eflluvi  delle  quali  comu- 
nicarono malattie  tutt'  altre  da  quelle  onde  deriva- 
no. Il  non  essere  adunque  la  febbre  biliare  di 
prpyenienza  miasmatica  j^  il  non  essere  contagiosa  > 
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il  di^ncier»!  cbe  fW  per  infliicnza  di  cause  costitu- 
zionali y  ci  lascia  in  diritto  di  sospettare  che  il 
.srado  massimo  della  biliare^  o  sia  la  febbre  gial- 
la sia  della  stessa  indole  e  della  medesima  prove- 
nienza •  .         * 

160.  II.  Quelle  cause  costituzionali^  quelle  con- 
dizioni deir  atmosfera  o  del  terreno^  sotto  le  quali 
si  sviluppa  la  febbre  biliosa  epidemica  y  sono  pure 
le  medesime  cause  e  le  medesime  condizioni  ^  sot- 
to le  quali  si  sviluppa  ed  infierisce  la  febbre  gial- 
la. Dietro  la  pratica  la  più  consumata  asserì  uno 
de'  più  a  vvcduti  osservatori  dell'  Inghilterra,  Prin- 
gle,  che  il  calore  tra  il  finire  della  state  ed  il  co- 
minciar deir  autunno  y  tanto  più  soffocante  per- 
chè unito  air  umidità  dell'  aria,  può  considerarsi 
come  la  cagion  produttrice  delle  febbri  biliose  del 
campo:  ed  asserì  pure  che  questa  è  la  comune  sor- 
gente della  febbre  biliosa  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti 
1  climi ,  siccome  anche  della  febbre  ardente  e  del- 
.la  febbre  gialla  di  America  (197).  Osservarono  To- 
ugh  e  Lauder  ,  che  trovandosi  gli  eserciti  in  pra- 
.terie  umide  e  pantanose ,  ed  essendo  (^bligate  le 
.truppe  a  foraggiare  molto  lontano,  partivano  allo 
spuntar  del  giorno  quando  le  praterie  erano  ancora 
coperte  di  nebbia,  e  ritornavano  che  il  sole  era  già 
.ardente:  Qosì  colpiti  erano  in  gran  numero  i  soldati 
da  cefalea  ,  amarezza  di  bocca  ^  dolore  all'  epiga- 
stro ,  febbre  ardita  «  dal  resto  de'  fenomeni  della 
febbre  biliosa  ,  che  ne'  .casi  più  gravi  prendeva  le 
forme  del  typhus  icterodes.  Anche  dietro  le  osser- 
.Tazioni  di  Sydenham  ^  di  Grant,  di  Curry  la  co- 
jBtituzione  bifiosa  incomincia  sempre  nell'  agosto,  o 
tra  r  agosto  e  il  settembre  :  e  siccome  non  si  svi- 
luppa prima  che  al  calore  cocente  si  uniscano  i 
vespertini  vapori  e  le  rugiade  -,  così  cessa  del  tut- 
to sottentrando  alle  vicende  autunnali    la  tempera- 

(197)  Pringle.  Maladies  dcs  armées  §  I.  HI.  IV. 
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tuta  d'inverno  (198}.  f^inke ,  celebre  ài  pan  di 
Grani  per  Y  esame  acenrato  di  quelle  malattie  che 
in  se  riuniscono  i  caratteri  della  febbre  biliosa  y 
dichiara  esso  pure  >  che  le  epidemie  di  sì  fatte  felH 
bri  derivano  dalle  indicate  condizioni  deiratmosfera 
(199)  e  r  illustre  Pinel  avverte  Cangiamente  ^  che 
tanto  r  epidemia  osservata  da  Ftnke  nella  oontéla 
di  Tecklembourg  ^  come  quella  di  Losanna  già  de» 
scrìtta  da  Tissot  f  e  quella  in  fine  osservata  da  hil 
stesso  nei  contomi  di  Bicétre  V  anno  III.  della  re- 
pubblica riconobbero  dalle  uiedesime  cause  atmo-* 
-sferiche  il  loro  sviluppo  (200).  Il  caldo  ardente  di 
agosto  f  reso  più  insopportabile  pei  vapori  cagiotia-* 
ti  da  piogge  frequenti ,  produssero  nell'  ahà  Loirà 
tra  r  anno  X  ali  XI  una  feroce  epidemia  di  feb^ 
bri  biliose  remittenti  (301)  y  i  sintomi  delle  quaK 
molto  combinavano  con  quelli  della  febbre  anneri^ 
eana.'  Anche  in  Italia  ne'  luoghi  bassi  paludosi^  o 
circondati  da  acque  stagnanti  ,  quando  il  calore  e- 
stivo  è  stato  più  cocente  del  solito  ,  si  sono  osser-« 
vate  epidemie  di  febbri  simili.  Per  tacere  dell'  a)^ 
tre  Provincie  italiane ,  le  epidemie  del  territorio 
mantovano  possono  bastarci  a  esempio .  Gli  ossero 
vatorì  infine  più  illustri  della  febbre  gialla  Lind,- 
Busch  ,  Clarke ,  Valentin  y  Gilbert ,  Deveze  ,  nel 
parlare  delle  febbri  ad  essa  dlBni  ^  o  sia  delle  bi« 
liose  y  rimarcano  d'  accordo  y  che  regnano  queste 
epidemicamente  tutta  volta  che  si  combini  con  co« 
piosi  vapori  un  calore  ohremodo  cocente  e  mo-* 
lesto. 

161.  Ma   se  confroniiamo  colle  suddette  le  cotT" 
dizioni  atmosferiche^  sotto  le  quali  regna  ed  infie« 


(198)  (rrànt.  6clk  costituzione  biliosa.' 

(199)  Fink.  De  morbis  biliosis.  Vedi  Pinel  Nosograpbie  metof* 
ilique. 

(290)  Pinci.  Nosographie  philosopliique  §XLVII.. 
(201)  Journal  de  médedne.  F'riiriaire  atì.  XIL 
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H  risele  )à  vètà  febbre  gialla^  non  le  troviamo  no?^ 
come  dissi ,  perfettamente  le  stesse  ?  I  paesi^  n6 
squali  donbina  da  gran  tempo  la  febbre  gialla  >  so- 
no le  'parti  caide  e  paludose  dell'  America  meri- 
dionale ^  'e  tra  esse  sì  manifesta  più  di  frequente , 
>ed  inferocisce  di  più  ne'  paesi  marittimi  e  ne'  luó'> 
ghi  i  più  paludosi  .  Quando  le  paludi  si  disecca- 
no,  cioè  quando  si  combina  l'azione  d'  un  Sole 
^cocente  con  quella  dell'  umidità^  e  così  pure  quan- 
do le  piogge  ^òno  seguite ,  od  alternate  da  un  aj^* 
tlente  Calore  ;  egli  è  allora  che  la  malattia  fa  stragi 
maggiori  nel!'  Arcipelago  delle  Antille,  nella  Giam* 
maica  ,  in  san  Domingo  ^  ed  in  tutte  1'  Indie  Oc^ 
cidentali  ^  giusta  le  osservazioni  conformi  di  Ed- 
"wards  ,  Moulirie  ,  Lind  ,  Moscly  ,  Valentin,  Gil- 
bert, Deveze,  Dalmas  ec.  È  degno  d' osservazione 
che  neir  indie  Occidentali  ,  dove  la  febbre  gialla 
ha  particolarmente  il  suo  domicilio  j  ad  onta  di  tal 
gradt)  di  calore,  che  giusta  le  ossfi^rvazioni  di  Ed- 
ìvards ,  il  mercurio  non  discende  quasi  mai  sotto  il 
]?rado  90  F. ,  1'  umidità  dell'  aria  vi  è  perb  tale 
da  sorpassare  ogni  credenza  ,  come  le  più  volgaci 
osservazioni  dimostrano.  Ne'  paesi  più  bassi  >  come 
p.  e.  neir  Isola  di  Cuba  ,  Y  epidemia  vi  è  più  fre- 
quente ,  più  rara  nella  Guadaluppa  >  di  cui  è  as- 
sai più  alto  il  livello.  Alle  rive  del  Senegal  Y  aria 
è  oltremodo  infocata  *,  ma  vi  succedono  inondazioni 
in  settembre  ed  ottobre  ,  ed  è  allora  che  là  febbre 
gialla  sviluppasi.  Filadefia,  ove  la  malattia  ha  pro^ 
dotto  così  grandi  rovine  ,  è  situata  sopra  un  piano 
così  egtiale ,  come  riflette  Deveze ,  che  lo  scolo  del- 
r  acque  vi  sarebbe  difficilissimo  se  Y  arte  non  V  a- 
iutasse.  È  inoltre  circondata  da  fosse ,  ove  1'  acqua 
soggiorna  finché  i  calori  più  ardenti  vengono  a 
svaporarla.  I  circondari  della  città  sono  scoperti  di 
snodo,  che  il  passeggero  è  costretto  a  sostenere  tut- 
ta intera  1'  azione  cocente  del  Sole.  Ad  onta  di  ciò 
r  atmosfera  é  sì  carica  d'  acqua  >  che   non  si  resta 
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alla  sera  all'  aperto  senza  aver  le  vestì  bagnate  .* 
Osserva  Pugnet,  cbe  nelle  Àntille  il  calore  non 
solamente  dalla  mattina  alla  sera  y  ma  d'  ora  in  o^ 
ra  è  alternato  col  fresco,  e  che  T  umido  rende 
sempre  il  fresco  della  notte  pericoloso,  come  rende 
.  il  caldo  della  giornata  insopportabile.  Così,  se  par-» 
liamo  di  san  Domingo,  dove  pure  la  febbre  gialla 
miete  un  si  gran  numero  di  vittime,  la  topogra-> 
fia  medica  di  cotest'  isola ,  le  osservazioni  meteo^ 
rologicbe  ivi  istituire,  gli  annali  delle  costituzioni 
morbose  ivi  succedute,  tutto  .prova  cbe  V  atmosfera 
.  vi  è  assai  calda  insieme  ed  assai  umida*  A  giudicare 
della  posizione  di  quest'  isola  nella  Zona  torrida 
non  si  crederebbe  che  Tarla  infocala  fosse  rinfre^ 
scala  cotanto  ,  come  lo  è  frequentemente  dalle  piog^* 
gè,  ed  ogni  giorno  dai  venti  chiamati  brises*  Che 
più?  La  febbre  gialla  non.  si  sviluppa  ordinaria-* 
mente  mai  se  non  nella  stagione  più  calda  di  lu^ 
glio  ,  agosto ,  settembre ,  allorché  V  aria  ,  per  l'a- 
zion  mista  de'  notturni  vapori  e  del  calor  eccessi- 
vo, è  veramente  soffocante  e  mordace*  Valentin  vi- 
de a  Notfolk  nel  1695  tacere  la  febbre  gialla  per 
tutto  il  luglio,  r  agosto,  ed  il  principio  di  settem-» 
.  bre.  Successero  finalmente  agli  ardenti  calori  piog^ 
.  gè  abbondanti  :  gli  abitanti  n'sentirono  più  morda-* 
ce  di  pria,  e  più  penoso  il  calore  :  e  la  .febbre 
gialla  si  sviluppò  ben  tosto  ,  ed  infierì  epidemica  • 
Anche  la  febbre  di  Livorno  si  sviluppò  verso  la  fine 
.  d'  agosto  durante  un  caldo  ardentissimo  e  soffocante, 
succeduto  a  piogge  e  procelle  ,  che  dal  principio 
.della  state  sino  a  quest'  epoca  erano  state  frequcDii 
(2Q2),  «  Nel  1791  (scrivermi  non  da  molto  unii- 
«  lustre  viaggiatore  ,  il  sig.  consigliere  uditore  A- 
c(  lessandro  Malaspini  )  io  .comandava  le  corvette 
c(  spagnuole  Descublerta  e  Anerida  ,  destinato  a 
•  ^^  ^  iaggio  scientifico.  Mi  era  trattenuto  un  mese  cir- 

(202)  Idécs  (V  un  Suissc  sur  la    maladie  de  LiyoHrnc  pag.  7. 
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«  6a  nella  Onliibmta  ftt  .gcspeturo  dL^  ce^issMise  là 
f(  cailiva  atagioné  W  porti  di    S4  Blas  e  Acapulcoi 
«  ove  dovea  recarmi.  Ai  primi  di  ottobre  mi  trovai, 
«  nel  aeoondò  cogli   equipaggi  perfettamente  robu- 
«  ati  y  .e  la  stagione  serena*  Ma  non  erano  trascor^ 
u  sì  quattro   giorni  quando  iocominciaron  le  piog^ 
«  gè  y  eeontiniiarQn  dirotte   per  una  settitnana*  Si 
<c  avilupparon  ben  tosto  tra  noi  febbri  biliose  aa-^ 
(c  sai  forti ,  ed  i  medici ,  cbe  veduta  aveano  la  feb». 
«  bre  gialla  epidemica  in  Cadice  nel  180O>  m'as^ 
K  sicurarono ,    che   tra    quella   febbre  e   le   attuali 
«  umlattie   non  passava  la  più  piccola  diiferenzai  « 
A  New-York  ed  in  Filadelfia  ,  Baltimora  ,  a  JVor-» 
folk  ec*  r  umidità  >  il  fango  ^  i  fossati  ^,  gli  scavi  > 
le  acque  stagnanti^  il  sucidume  sono  in  molti  luo- 
ghi  continua    sorgente    di  vapori  ,   che   rìmangODO; 
investiti  dal  Sole  cocente^  Egli  è  particolarmente  ne' 
luoghi  più  umidii  come  nella    W'ater'Street  (^  sIvsl'* 
da  dcir  acqua  )  nelli   JlKarfs  (b.ordi  o  cammini  di. 
legno  che. si  sporgon  nelT  acqua  )  ^  nelle  strade  che 
bordeggiano  la  Delavara  ^  nelle  rive  che  non   sono 
esposte    alla    benefica    i  ufi  utenza    del    vento  Nord*' 
Ovest  j  e  se  parliam  delle  Antille  ^all   alizèjt^  al^ 
la  bris€\  egli  è  dissi  >  in  così  fatti  luoghi  che  gli 
Umidi  vapóri  rendono  i    raggi  del  Sole  più  molesti 
e  più  pericolosi  «  Egli  è  in  questi  luoghi  appunto 
o  nelle  loro    vicinanze  >  dove   gli  effetti  del   caldo 
nella  produzione  della  febbre  gialla  si  manifestano 
sollecitamente^  come  si  manifestarono  a  preferenza^ 
parlando  di  Livorno  >  nella  pescheria  vecchia  e  ne' 
suoi  contorni  >  o  ne'  luoghi  umidi  >  fangosi  e  mal 
sani  per  acque  atàgnanti  (20 iì).  Meritano  d'  essei* 
lette  le  opere  di  Pugnet  e  Gilbert  ,  e  quelle  parti- 
colarmente  di   Valentin  ^  Deveze  e  Dallnas  ,  nello 
quali  tutti  i  fatti   relativi    alle  indicate  condizioni 

(203^  Palloni.  Óasen^ziont  mediche  sulla  In  ài  atti»  di  I^vornSy 
4?d  anche  parere  medico  dalla  nedeniraa  malittia. 
T«    Vv  28 
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di  località,  ed  alle    influenze  dell' atmosfera ,  del 
clima,  ee.  sono  esposti  colla  maggior  verità  ed  e-* 
rattezza  *  (204) 

'  162.  III.  L'  azione  di  un  calore  cocente  combi- 
nato coir  umidità  e  coi  vapori  non^solamente  riesce 
assai  più  molesta  ,  piccante,  mordace  ;  ma  atiaccav  a 
preferenza  ed  dflRende  il  sistema  gastro -epatico  .  Io 
non  so  per  qtiale  maniera  la  suddetta  combinazio' 
ne  d'  umido  e  di  calore  torni  tanto  dannosa  al  fega* 
to  ed  alle  prìnie  vie,  ed  alteri  tanto  la  secrezione 
della  bile  e  de^sUccbi  alla  digestione  destinati  (§  71). 
So  d'  aver  provato  in  me  stesso  ,  che  il  più  forte 
calore  del  giugno  e  del  luglio  non  mi  ha  giammai 
molestato  cotanto ,  né  mi  ha  turbata  la  digestione  , 
sconcertata  la  traspirazione,  e  prodotto  calor  secco  e 
mordace  alla  pelle,  come  il  calore  della  fine  d'  a- 
gosto  ,  e  del  settembre  ,  massime  quando  alterne 
pioggia  y  senza  diminuirlo ,  lo  rendono  più  noio- 
so e  più  soffocante.  So  che  a  Mantova  ^  per  avere 
in  agosto  sostenuta  a  lungo  Y  azione  di  un  Sole  co- 
cente ,  dopo  aver  di  buon'  ora  subita  quella  de' 
Sapori  paludosi  fuori  della  città  ,  fui  preso  imme- 
diatamente da  sete  ,  amarezza  di  bocca ^  dolor  di  ca-^^ 
pò,  sintomi  così  detti  di  gastricismo,  e  soggiacqui 
ad  iin<i  gagliarda  yèftire  biliosa  (§  91)*  So  cbe  un 
giorno  rimasto  essendo  per  lungo  tempo,  ed  in  o-* 
ra  assai  calda  nella  darsena  di  Livorno,  neir  ago-* 
sto  del  passato  anno  1804  ,  pochi  giorni  appunto 
prima  dello  sviluppo  della  febbre  gialla,  sentii  de- 
cisamente la  molesta  e  straordinaria  impressione  ^ 
che  il  Sole  cocente  e  V  azione  unita  de'  vapori  in 
me  producea  ,  e  cbe  gli  abitanti  medesimi  confes-** 
savano  essere  assai  più  noiosa  e  soffocante  degli  ai- 

(204)  Deveze.  DisserUtion  sur  la  ficvre  jauDc  qui  regna  a 
Philadclpbie  ce.  pag.  17  a  26.  Valentin  traile  de  la  ficvre  janoe 
(V  Ainerique  pag.  97<  98.  101.  Dalmas.  Recherches  istoriques  fi* 
medicale»  sur  la  fièvre  jaune  pag.  21^  22-  25*  26, 
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tri  ahiii  /  Asciutta  aentii  lima  l^  cute,'  do^lenté  il 
oapo^  amara  la  bocca  ,  j^  per  poco  fu  forse  che  iè 
ìion  caddi  una  delle    prime  yitUme  dell'  inconùp-^ 
eiante  costitusioue.  Il  mio   domestico  resistè  meno 
di  me  ^  e  fu  preso   da  febj^re  remittente,  dolor  di 
capo,  vomito  ec.  e  da  altri    sintomi ,  che  io  avrei 
^  forse  conosciuti  per  quelli  dfUa   febbre  costituzio-» 
noie  se  la  costituzione  fosse   stata  già  manifesta  é 
Quest'  influenza  di  un  forte  calore  unito  ai  vapori 
sul  sistema  biliare  è  confermata  dalle  osservazioni 
di  tutti  i  pratici  e  di  tutti  i  l^mpi  >  ed  é  per  me 
Un  argomento    non  lieve    per  credere    prodotta  da 
aimile  cagione  (  portata  a  più  ako   grado  in   certi 
paesi  ed  in  cèrte  circostanze  )  la  febbre  gialla,:  è 
un  argomento  per  crederla  una  malattia  di  prove-* 
nienza  costituzionale  e  non   miasmatica^  ,o  almeno 
per  non  avere  bisogno  di  miasma ,  e  di  contagio  a 
spiegarne  1^  epidemica  influenza.  Il  mio  illustre  col-* 
lega,  quantunque    deciso  per  la  provenienza    ntiia^ 
smatica   della    febbre  gialla,  ammette    però    T  in-» 
fluenza  dell'  eccessivo    calore  sul    sistema  epatico  , 
e    crede    per    essa    predisposto    questo    sistema    a 
que'  particolari  fenomeni ,  che  costituiscono  i  &in« 
tomi    nosologìci    della    malattìa  ;    cosicché   essi    9Ì 
sviluppino  ,    non    già    per    azione    specifica     del 
miasma,    ma  bensì   per  la  predisposizione   indotta 
dalle   suddette  cagioni  (203).  Egli   è   dunque   ne^ 
cessario    ricorreie   alle  costituzionali  influenze   per 
ispiegare  la  particolar   forma  della  malattia  <  Que^ 
8ta    malattia  è  adunque    dipèndente    dall'  influen^' 
za  delle  indicate  condizioni    atmosferiche  .in  quan- 
to   alla    predisposizione    del    sistema    epatico  alla 
suddetta  aff(^zione.  Ora  inclinato  qual  io  sono  per 
la    provenienza    costituzionale  della   malattia   piut^ 
tosto  che  per  la  miasmatica  ,  trovò  anche  nel!'  in- 
dicata dipendenza  un  argomento  di  più  in  miti  far- 

-      0ÒS)  Rubini  op.  cit.  pa^.  ^S.  7SI;  80: 
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vore.  Giacché  qnell'  influenza  eostitiiKionale  del  ca- 
,  lore  Ardente  tinitò  tilt'  ftittidilà  ,  che  è  capace  di 
pmlisporre  iì  stst^i^a*  biliare  all'  attacco  descritto, 
può  produrlo  lés^a  stessa  liompletaineate  ^  solo  che 
sia  portata  ad  nn  grado  più  forte.  Ijo  MtBtè  di  pre^ 
disposizione  non  'è  l^he  nn  primo  passo>  o  tin  gra- 
do lieve  di  malattia  :  epètcib  le  cause  stesse  ,  prò-* 
duttrici  della  pred {sposinone^  valgono  «  produrre  la 
malattia^  quando  Sieno  più  gagliarde.  Questa  è  per 
me  la  gradàrzione  di  attività  e  di  efietio  nell'  azio- 
ne  del  Calore 'unito  all'  umidità.  Un  lieve  grado  di 
queste  cauise  produce  que'  primi  sconcerti  del  si- 
stema gastroepatico^  che  sono  limitati  entro  la  co- 
sì detta  pi'edisposiziobe^  o  che  costituiscono  una 
blandissima  malattia  :  ad  un  grado  più  forte  pro- 
ducono la  febbre  biliosa  :  ad  un  grado  fortissimo 
la  febbre  gialla.  Egli  è  vero  almeno^  che,  esistendo 
r  influenza  dellfe  indicate  cause  costituzionali,  non 
avvi  bisogno  di  miasma  per  ispiegai*e  la  provenien- 
za della  malattia. 

163.  IV.  La  provenienza  miasmatica  ;  V  indole 
iccntagiosa,  f  importazione  della  febbre  gialla  ven- 
gono contraddette  da  tanti  fatti,  che  >  per  quanto 
ft  me  i^mbra,  non  si  ha  per  lo  meno  diritto  di  so- 
stenerle. La  febbre  gialla  ne'  luoghi  ne'  quali  re- 
gna ,  si  sviluppa  ed  infierisce  ogni  anno  ne'  mesi 
estivi  t  frenasi  all'  opposto  e  tace  duranti  le  altre 
stagioni  i  Dalmas  in  dieci  anni  di  soggiorno  in  À- 
merica  ha  costantemente  veduto  lo  sviluppo  e  là  dif- 
fusione epidèmica  della  febbre  gialla  così  attaccato 
al  caldo  umlido,  che  ,  dietro,  l' ispezion  del  barome- 
tro c'del  termòmetro,  gli  riusciva  di  presagii^  o  il 
ritorna  o  la  cessazione  dell'  epidemia .  Questa  dipen- 
denza della  febbre  gialla  dal  calore  combinato  col- 
r  umidita  è  un  fatto  riconosciuto  da  tutti  i  pratici 
di  Sé  Domingo ,  della  Giammaica,  della  Carolina  , 
delle  Antille  e  degli  Stali  Uniti .  Questo  fatto  è 
avvertito  dallo  stesso  Harles  >  uno  de'  più  ibrti  so^ 
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steniiori  dtlY  importazione  C(  dell'  indale  contagiosa 
della  malattia  (206)  ,  Ma  questo  fatto^  che  è  Unto 
favorevole  alla  provenienza  costituzionale  ,  non  è 
forse  considerabii inente  contrario  air  indole  mia- 
smatica e  contagiosa?  Qual  è  quel  miasma^  quale 
quel  contagio^  sia  desso  ijl  vaiuolo  o  il  morbillo  , 
il  tifoo  la  peste  ,  che  rispetti  a  t^l  jsegnp  certe  da- 
te slagipui, .  che  in  inverno^  od  in  primavera  non 
infierisca  talvolta  q  egualmente^  o  più  pbe  in  estale 
ed  in  autunno  ?  Questo  rilievo  non  è  sfuggito  al- 
l' acuto  Compilatore  dell'  Eifeineride  fi^icp-medica 
neir  esposizione  eh'  egli  fa  dei  pensamenti  di  liar- 
les.  ^on  è  sfuggito  all'  iUustve  Valentin  ,  il  quale 
ha  veduto  in  ogni  temperatura^  ed  in  ogni  stagio- 
ne svilupparsi  e  diffondersi  le  malattie  contagiose 
delle  navi  \  e  la  sola  febbre  gialla  dissiparsi  ben 
tosto  al  cessare  delle  indicate  condizioni  atmosferi- 
che. La  febbre  gialla  in  oltre  non  ha  già  solo  il 
ano  primo  sviluppo  ne'  luoghi  caldi  ed  umidii  co- 
me lo  stesso  Harles  confessa  :  non  regna  già  solo 
con  maggior  forza  nelle  città  e  nelle  regioni  marit- 
time ,  ove  r  esposizione  ,  la  temperatura  e  diverse 
circostanze  di  località  rendono  più  forte  la  combi- 
nazione dell'  umido  col  cocente  calore  (§  161):  ma 
le  epidemie  di  questa  febbre  non  abbandonano  i 
luoghi  suddetti  *.  poco  o  nulla  s'  allontanano  da  es^ 
si:  e  non  passano  affatto  ne'  luoghi  asciutti  e  mon-r 
tuosi.  Se  r  umidità  ed  i  paludosi  vapori  unitamen-r 
te  al  caldo  formano  adunque  una  condizione  così 
necessaria  per  lo  sviluppo  di  questa  malattia^  qual 
maggiore  diritto  abbiam  noi  di  a:sserire  che  sì  fatte 
cause  predispongono  solamente  la  ^paacchina  a  sentii 
re  r  impressione  del  contagioso  principio^  piuttosto 
che  di  pensare  che  attacchino  la  macchina  esse  stes-r 
si^,  e  producano  la  malntiia  :   esse  che  sono  atte  ad 

(20G)  Vedi  Eircmcritlc  fisico-medica  di  Milano,  ScmcBtrcseco:> 
•lo  11.  V.  pag.  ,154. 
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attaccarla  appunto  ilei  sistema  biliare^  e  Hconoscm-r 
te  capaci  di  produrre  malattie  di  geuio  analogo  (§ 
47.  162)  ?  Se  nella  Pensilvania^  nella  Nuova^-Tfork, 
in  Filadelfia  ec.  comparve  da  principio  la  febbre 
gialla,  perchè  importata  dai  paesi  della  Zona  tor^ 
sida,  come  Harles  sostiene,  o  non  in  vece,  comfs 
io  la  penso  ^  vi  si  sviluppò  per  le  stesse  cagioni  co^r 
stiluzìonali  ^  per  le  «juali  sviluppòssi  la  prima  yoU 
ta  ne'  paesi  primi ,  onde  trasportata  si  créde ^  se  co« 
testa  importazipne,  dissi,  si  voglia  adottare  ;  biso- 
gna accordar  dunque  che  il  miasma  della  febbre 
gialla  è  di  quelli  che  atti  sotio  a  i^Isiere  a  lungo 
viaggio,  che  sono  durevoli  assai,  trasportabili  per 
vie  mediate,  ed  eminentemente  comunicabili  .  Ma 
ciò  supponendo,  come  intendere  che  questo  miasma 
noi^  duri  oltre  la  state,  o  il  caldo  autunno?  Come  in- 
tendere che  si  affievolisca,  e  si  perda  passando  dai 
sili  umidi  ai  n^onluOsi?  Come  spiegare  che  dietro 
le  emigrazioni  ed  il  commercio  di  moltissimi  sani 
cogl'  infermi,  coi  letti,  coi  cadaveri  ,  non  siasi  nel 
maggior  numero  almeno  di  casi  propagata  la  malat- 
tia facendo  stragi  proporzionate  ?  E  molti  sono  in 
oltre  i  fatti,  pei  quali  questa  propagazione  viene  con- 
traddetta, 

164.  I  marinari  europei  ,  de*  quali  parla  Lind  , 
arrivando  alla  Guinea  cadevan  bensì  ammalati  di 
febbre  gialla^  se  passavano  qualche  notte  a  terra: 
ma  se,  stati  essendo  a  terra,  tornavano  ai  loro  va- 
scelli seiiza  subire  1'  azione  dei  terrestri  vapori  e 
del  calore,  non  si  ammalavano  mai  (207).  L'  Acca- 
demia medica  di  Filadelfia,  la  quale,  dietro  noratnrQ 
esame  de-  fatti  dichiarò,  al  pari  della  facoltà  di  Bal- 
timora, che  la  febbre  gialla  è  malattia  locale^»  e  non 
impcrtatap  osservò  particolarmente  che  questa  mar 


(30>)  Essai  sur   Ics    maUdics  des  Européens  dans    les    papi 
cliauds. 
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lauia  3ion*aì  comunica  alla  campagna  (S08).  Griu- 
fermi  di  febbre  giall?^  che  da.  Charleston  ^  ove  essa 
regnava^  si  £ac9vimo  trasportare  ajl^  campagna  e  vi 
morivano  anc>Qiira>  non  coniupìcaviaDO  agli  abitanti 
di  e^a  la  malattia^  anche .  giusta  le  osseirvazipni  di 
David  Rasmay.  Osservò  Clarkei  che.  lo  statodtJTa- 
tmosfera,  e  non  Ja  maggiore  o  minor  comunicazlo-i 
ne  de,'  sani  cogl'  infermi^  decidea,  .della  maggiore  q 
lainor  ditfusioùìQ.  della  m^iiatti^  nel  popolo  t  Ideile 
Antille  si  è  ossetivafta  ormai  tante  voUe  ed  in  tante 
circostanze  svilappair3Ì .  la  sfipl^bre  gialla  trepentina-< 
mente  ^.dietro  alterasiohì  ^oir*  atmo^ft^ra  ed  indipen* 
dentemente  ,da  quàl  ^)  *fìL^/ iQQmut^ieaz Jone  sospetti^  ^ 
cbe  nessunn dubbio  x$i  b^  più  d^  quegli  abitanti 
auU' indole; lodale  o  costitu^ioinale.  della  malattia. 
Gli  abitanti  infatti  non  risentonp'generalment^  Y  in-? 
fluenza  del  clinita  ,  .e  ppn  isoggia^iooo  alla  malattia 
se  nan  all'  occasione  di  straordinarie  vicende,  Gli 
stranieri  air  opposto  si  ammalano  di  febbre  gial-^ 
la  poco  dopo  arrivati ,  per  quanto  sani  fossero,  in^ 
nanzL  e  per  quanto  tacesse  nel  paese  prima  del  lo- 
ro arrivo ,  V  epidemia.  NelV  anno  X*  non  era  am- 
malato alcuno  di  febbre  gialla  alla  Martinica  ,  I 
Francesi  vi  giunsero  *,  e  ne  caddero  per  la  maggior 
parte  ammalati  (209).  La  febbre  di  Filadelfia  del 
i  792  si  sospettò  importata  dal  brick  Mary  y  o  dal 
corsaro  Sans-Culote  provenienti  dal  Capo  France- 
se. Ma  per  testimonianza  de(r  illustre  Deveze  ^  che 
era  del  convoglio^  non  fuvvi  giammai  in  alcuno  di 
questi  vascelli,  e  durante  tutto  il  viaggio^  ammalato 
alcuno  di  febbre  né  gialla^  né  avente  qualche  caratr- 
tere  che  si  ravvicinasse  alla  medesima  (210)>  Nel 
1799  la  fregata  Green  avendo   falt'  acqua  per  vlxì^ 

(208J  Valentin.   Traile   de    la  fièvrc  jaunc  dVAmcriquc  paj.  ^ 
70.  96.  not. 
(209)  Pugnet.  Fièvre  de»  Antillcs  $  %, 
(2t0)  Dcvczc  op.  cit.  pfig.  4^.  45» 
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tempesta  loflerU ,  e  MMtenuUi  avendo  Y  azione  di 
un  cocente  calore  ,  vi  si  sviluppò  la  febbre  gialla  • 
11  nuinero  de  inalati  e  de'  morti  fu  gnode»  Subito 
cfic  fu  di  ritorno  a  New^York  si  trasportarono  a  ter- 
ra cento  ammalati  :  noA  si  ebbe  riguardo  alcuno  uè 
per  essi,  né  per  le  robe:  e  ad  onta  di  ciò,  sia  nel-* 
lo  spedale^  sia  nel  paese  ninno  fu  fnso  dalla  ma- 
lattia (211  )•  Nel  vascello  armato  il  Warren  ai  svi- 
luppò la  febbre  gialla  ,  di  cui  fu  d^ta  la  descrizione 
da  Park.  Inferocì  la  malattia  sotto  i  tropici  ;  si  ài* 
ininul  alquanto  alla  Veracrux  \  infierì  di  nuovo 
più  forte  di  prima  nel  suo  ritomo  agli  Stati  Uniti  \ 
e  cessò  intieramente  arrivando  il  vascello  in  uno 
dei'  porti  del  Conecticut,  senza  che  un  si  grande 
sterminio  producesse  nel  porto  e  nelle  città,  un  am- 
malato solo  di  febbre  gialla  (213). 

t65.  Regnante  in  Filadelfia  la  febbre  gialla  del 
1793  tale  fu  Io  spavento  ed  il  disordine,  che  si  ere- 
dea  qualunque  infermo  attaccato  dalla  malauia  do- 
minante. Quindi  spediti  erano  sovente  al  medesi* 
ino  spedale  (  6ush-|lill  )  ammalali  di  altre  malattie^ 
che  si  collocavano  nelle  medesime  sale  ,  ed  erano 
serviti  in  comune  cogli  attaccati  dalla  febbre  gial- 
la >  ed  anche  si  poneano  in  Ietti ,  dai  quali  pochi 
momenti  prima  tolti  si  erano  cadaveri^  vittime  della 
febbre  gialla  medesima^  Né  pur  uno  di  rì  fatti  in- 
fermi,  giusta  le  oculari  osservazioni  di  Deveze,  né 
pur  uno ,  dissi^  fu  preso  da  febbre  gialla  ;  pè  le 
malattie,  dalle  quali  erano  attaccati,  cangiaron  pun- 
to di  genio.  I  marinari  e  militari  rifugiati  di  san 
Pomin^O  arrivando  in  folla  in  mezzo  dell'  epide- 
mia ',  Deveze  fu  cosirelto  a  collocarli  nelle  sale  stes- 
se ed  a  servirli  colla  stessa  biancheria  degli  am* 
malati  di  febbre  gialla  :  ma  nessuno  di  essi  ne  fu 
attaccato  perciò.  Numerose  famiglie  in  ristrettissime 

fii.  j)tg.  121.  An, 


(211)  Valentin,  op,  fil.  j)tg.  121.  1 

(212)  Daln^i^s.  op.  cit    pag,    46.  49. 
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abitazioni  peti^ettero  analcfie  individuo  attaccato  di 
febbre  gialla,  senza  eoe  gli  altri  la  contraessero,  o 
ne'foasero  minacciati  ;  ed  uomini  benemeriti  della 
società  ,  cilta4ini  pietosi  e  caritatevoli  assistettero  ia 
gran  numero,  e  senza  alcun  riguardo ;,  infermi  di 
l'ebbre  gialla  senza  rimanerne  attaccati.   Gessata  in 
fine  r  epidemia.  Io  spedale    suddetto  fu  accordato 
air  amuii Distrazione   del    Governo  francese  \  e  gli 
effetti  dello  spedale  stesso  ,  senza  essere  disinfettar- 
li ,  servirono  tosto  a  grandissimo  numero  di  Fi^an- 
cesi  infermi    di  malattie    di  differente  natura.  In. 
mezzo  a  sì  gran   numero  d'  individui    provenienti 
da  diverse  parti ,  e  molti  de'  quali  non  erano  stati 
prima  •  nelle    colonie ,  mancar  non   dovea   qualche 
predisposto  alla  malattia  .    £  pure  nessuno  di  essi 
fu  preso  della  febbre    gialla  (213).  Le  stesse  osser* 
vazioni ,  che  contraddicono  affatto  Y  indole  conta- 
giosa della  febbre  gialla  ,  furono  fatte  a  Norfolk  da 
Valentin ,    dove  né  il  comunicare    cogli    infermi  | 
né  r  avere  con  essi  comuni  le  robe ,  né  il  giacere 
5ui  letti  stessi,  e  né  pure  la  sezione  dei  cadaveri 
furono  cause  giammai  per  che  si  contraesse  la  ma- 
lauia  (214).  Le  stesse   osservazioni  sono  state  tanto 
ripetute  alle  Àntille,  che  T  indole  non  contagiosa 
di  questo  morbo  ^  colà  dai  medici  e  dal  pòpolo  n- 
niversal mente  tenuta    corne   un    fatto.  Nella  guer- 
ra    deir    indipendenza     aniericana     vide    Daimas 
più  di  tre  mila   ammalati   sparsi  negli   spedali  che 
circondavano  il  Capot  In  ciascuno  di  questi  speda- 
li  la  febbre  gialla  esisteva  ,  ma    presso  gli  attac- 
cati di  quésta  malattia,  <ed  alle  vittime  della  mede- 
sima ,    giacevano    ammalati    innumerevoli  di   altre 
infertni.à  >  che  rimasero    sempre   immuni  da  qua- 
lunque infezione  (215).  La  stessa  iinmunità  da  o- 

(513)  Dercze  op.  cit.  pag.  44.  a  53. 
C214)  Valentin,  pag.  92.  93. 
^21 5)  Daimas.  pag.  32.  33 
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gni  infezione!  fu  osservata  alle  Isole  del  Vento,  al« 
lonshè  a  differenti  epoche  i  generali  Gray ,  Àber- 
erombie,  Richepanse  ec.  vi  abbordarono  con  molte 
truppe.  Neir  epidemia  pur  di  Livorno  fatti  consi^ 
miU  sono  stati  osservati  da  Palloni,  e  da  altri  me- 
dici di  quel  paese  ;  giacché  e  numero^  famiglie 
sono  state  esenti  dal  morbo  di  cui  qualche  indivia 
duo  era  perito,  e  moltissimi  medici,  chirurghi, 
ministri  del  culto,  astanti  ed  amici  ne  sono  stati 
immuni ,  ad  onta  d'  avere  assistito  ad  un  gran  nu-^ 
mero  di  ammalati.  Per  verità  sé  la  febbre  di  Livor- 
no si  foÀse  propagata  per  contagio^:  se  fosse  stata 
importata  da  una  nave  spagnuola',  come  alcuni 
hanno  pensato  ,  sembrami,  che  importata  pure  Ta-» 
vrebbero  e  propagata  alle  vicine  campagne*,  al  ter^ 
ritorio  Pisano,  alla  Toscana  intiera ,  ed  alla  Ligur-* 
ria  otto  o  dieci  mila  emigrati  di  Livorno,  e  le  meiw 
ci  esportate  dopo  T  epoca  dello  sviluppo  della  epi- 
demia (  §.  32  ). 

166.  V.  Gli  esposti  argomenti,  contrari  alla  pro- 
venienza miasmatica^  air  importazione,  alK  indole 
contagiosa  della  febbre  gialla  (§  llSiJ.  164.  165) 
acquistano  maggior  forza,  se  si  consideri,  che,  ri- 
petendo ]e  epidemie  di  questa  febbre  da  cagioni 
comuni'  0  costituzionali,  tutti  i  fatti  relativi  a  quc-» 
sta  malattia  ed  alle  stragi  da  essa  prodotte  hanno 
una  facile  spiegazióne:  dove  che  se  derivare  voglia- 
mo da  miasma  e  da  contagio  la  diffusione  del  mor-« 
boji  v'  ha  de'  fatti  considerevoli  che  in  nessuna  n^a- 
niera  spiegar  si  potrebbero  .  Nella  prima  supposi-* 
zione  in  fatti  si  spiega  la  gradazione ,  e  Y  affinità 
già  provat/  tra  la  febbre  biliare  (sicuramente  non 
contagiosa)  e  la  febbre  gialla  la  più  completa^  sic* 
come  si  spiegano  ancora  neU'  una  al  pari  che  nel-r 
r  altra  malattia  i  fenomeni  nosologici  j  derivanti 
da  particolare  affezione  del  .sistema  gastro-epatico , 
sul  quale  sappiamo  per  prova,  che  il  calore  cocente, 
massime    unito  ai    vapori  autunnali  ,  esercita   ^^a 
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particolare  influenza.  Si  spiega  il  percliè  regnando 
la  febbre  gialla  ne  sieno  attaccati  i  più  suscettibi- 
li ,  come  sono  i  soggetti  meno  avvezzi  all'  indicata 
costituzione  atmosferica }  ed  intanto  quelli  ^  che  so- 
no suscettibili  ja  minor  grado  ,  sieno  attaccati  son 
lamente  dalla  febbre  biliosa  (§  47).  Si  spiega  per- 
chè sotto  le  medesime  condizioni  atmosferiche  ,  se 
non  sieno  molto  gagliarde^  si  sviluppi  la  febbre  bi- 
liosa epidemica^  se  portate  al  massinio  grado^  la 
febbre  gialla,  e  come  al  cessare  dejle  cpndizioni 
suddette,  all'  avvicinarsi  p.  e^  dell'  inverno  non  so- 
lo la  febbre  biliare ,  n^a  la  stessa  febbre  gialla , 
che  si  vorrebbe  contagiosa  ,  invariabilmente  cessi 
di  propagardi.  S'intende  come  la  febbre  gialla  sìa 
propria  di.  certi  climi ,  non  si  allontani  da  certi 
luoghi,  e  non  si  diffonda  in  proporzione  dpUa  comu- 
nicazione de'sani  cpgl'  infiermi ,  e  della  comunione 
delle  robe  che  ad  essi  servirono  .  S^  intende  come 
possa  rimanere  attaccato  da  febbre  gialla  qualche 
infermo  per  avventura  anche  in  luoghi  dove  la  ma- 
lattia non  regna,  come  è  stato  osservato  in  qualche 
spedale  de'  nostri  stessi  paesi  (21 6) ,  senza  che  si 
sia  ritenuta  in  nessun  altro  la  malattia  ,  ad  onta 
del  comune  servigio  e  delle  non  impedite  cqmuni- 
cazioni.  S' intende  come  le  copiose  emigrazioni,  e 
le  merci  ,  non  portino  )a  malattia  fugri  de'  luoghi 
ove  domina,  e  non  la  trasfondano  nella  campagna 
e  ne'  contigui  paesi  ,  come  accade  de'  morbi  conta- 
giosi. Né  difficili  riescono  in  fine  a  spiegatasi  }  fat- 
ti riportati   dai  sostenitori  dell'  indole   contagiosa , 

(2\6)  Fra  gli  altri  casi,  osservati  ne^  nostri  paesi,  di  febbri  a- 
Tcnti  tutti  i  caratteri  deUa  febbre  giaUa  americana ,  soggiacque 
sicuramente  a  febbre  accompagnata  da  tali  sintomi  un  Parmi- 
giano segatore  di  tavole  ncU'  ospedale  di  Pavia  nel  1802,  cura- 
to del  eh.  prof.  Raggi.  Può  anche  leggerei  a  questo  proposi- 
to il  $  25.  della  dissertazione  di  GhaufTcssié  sulla  febbra 
j;ia1Ia  americana,  do\e  sono  riportati  esempi  molti  di  questa  ma- 
lattia, osservati  fuori  d'America. 
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da  Cathrall^  Currìe  ect  «  favorevoli  in  apparenza  al 
miasma^  ed  al  contagio  della  febbre  gialla  (217): 
come  p.  e.  i  molti  individui  d'  ^na  famiglia  suc- 
cessivamente attaccati  dalla  malattia»  o  amici  o  as- 
sistenti 0  vicini  caduti  V  un  dopo  1'  altro  ammalati. 
Si  spiegano  >  dissi  ,  questi  fatti  senza  bisogno  di 
ricorrere  al  contagio:  giacché  tutti  gV  individui 
suddetti  sottoposti  erano  in  fine  alla  medesima  co- 
mune influenza  delle  cause  costituzionali  (218);  e 
non  V  ha  motivo  di  riccorrere  per  essi  al  conta- 
gio ,  se  akri  che  non  comunicarono  con  alcun  in- 
ietto>  e  se  molti  provenienti  da  paesi  sani»  e  sbar- 
cati in  piagge»  nelle  quali  la  malattia  da  lungo 
tempo  tacea  ,  sono  egualmente  caduti  ammalati 
(§  164).  Per  lo  contrario  nella  seconda  supposizio- 
ne non  pub  spiegarsi  come  il  maggior  numeto  al- 
meno desi'  individui»  che  commerciano  cogl'  infejv 
mi  di  febbre  gialla»  coi  letti,  coL  cadaveri  ec.  non 
la  contragga,  ^on  può  intendersi  come  le  emigra- 
zioni ed  i  clandestini  trasporti  non  la  propaghino 
non  solo  a'  paesi  lontani  dal  luogo  dell'  epidemia» 
ma  né  meno  alle  vicine  campagne  e  colline  .  Né 
pub  ricorrersi  a  mancanza  di  predisposizione  per 
ispiegare  tali  fenomeni.  Imperocché  otto  o  dieci  mi- 
la emigrati  da  Livorno  trovar  dovevano  un  qual- 
che predisposto  o  nella  Toscana  »  o  nella  Liguria  , 
a  cui  attaccarla.  Gli  ammalati  di  Charleston^  che  si 
facevano  in  gran  numero  trasportare  alla  campagna 
e  vi  morivano,  trovar  doveano  qualche  predisposto 
che  la  contraesse  .  Af  Ne  w-Port ,  ed  al  Connecticut 
qualcuno  almeno  esister  doveva  a  cui  si  appiccasse 
il    contagioso    miasma  »  copiosamente    fornito    dai 

•  (217)  1  fatti,  che  impongon  di  più  relativam/entc  ali*  ÌDdole 
contagiosa  della  febbre  gialla  ,  sono  quelli  esposti  da  Currie,  e 
CatbraU,  e  riferiti  da  Matteo  Carrcy  ncU'  opera:  Descrizione  del- 
la febbre  gialla.v  e  de'  suoi  progressi.  Genova  1804. 

(2i8)  Vcd.  anche  Valentin,  op.  cit   §  III.  vcd.  Rubini  pag. 
20,  21,  22. 
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cento  ammalati  di  febbre  gialla  sbarcati  a  New-Pori 
dalla  fregata  Gréene  e  dai  molti  discesi  al  Gonne-' 
cticut  dal  vascello  Warrhen.  Alcuno  dovea  esservi 
in  Filadelfia  trai  numerosi  ammalati  francesi ,  di 
quali  servirono  i  letti  e  le  biancherie  non  disinfet-^- 
tate  degr  infermi  ^  e  de'  morti  di  febbre  gialla^  al- 
cuno ^  dissi  f  a  cui  II  supposto  fomite  si  attaccasse. 
Qualche  predisposto  in  fine  esister  dovrebbe  sicura- 
mente in  alcuno  almeno  o  de'  campi  ,  o  de'  monti , 
a  cui  dalle  piaggio  paludose  ove  regna  comunicar 
8Ì  potesse  la  malattia.  Dall'  esposto  confronto  sem- 
brami potersi  conchiudere  almeno^  che  la  pit>paga- 
zione  della  febbre  gialla  per  contagio  è  tuttora  un 
supposto  ,  potendosi  la  propagazione  stessa  spiegare 
per  rinfluenza  di  cause  comuni,  o  costltueionali;  ed 
essendo  anzi  obbligati  a  ricorrere  a  questa  prove- 
nienza in  tutti  que  casi,  ne'  quali,  o  si  é  diffusa 
la  malattia,  benòhè  la  communicazione  non  abbia 
avuto  luogo ,  0  npn  si  è  diffusa  ad  onta  della  più 
libera  communicazione,  ptr  esser  mancato  V  indicato 
complesso  di  condizioni  atmosferiche  .  Per  lo  con- 
trario il  non  essersi  propagata  la  malattia  in  moltis- 
sime circostanze,  ad  onta  del  più  esteso  commercio 
degl'  infetti  coi  sani  ,  ad  onta  di  essersi  questi  in 
grandissimo  numero  esposti  alla  supposta  contagio- 
ne,  è  perse  medesimo  un  fatto  riconosciuto  da  tutti 
e  che  non  ha  d'  uopo  di  supposizione  alcuna  per 
essere  ammesso  . 

167.  VL  Gli  argomenti  i  più  forti  In  favore  del- 
la provenienza  ,  e  della  propagazione  miasmatica 
della  febbre  gialla,  sono  sicuramente  quelli  che  ha 
ingegnosamente  opposti  ,  in  mezzo  a  tanta  contro- 
versia di  opinione,  il  mio  illustre  collega.  Tra  es^ 
si  sono  particolarmente  notabili  1.  1' essere  ^ittacca- 
ti  dalla  febbre  gialla ,  come  lo  sono  dalle  malattie 
miasmatiche ,  tanto  i  soggetti  stenici  come  gli  a- 
stenicl ,  e  così  il  non  esigersi  j  perchè  T  attacco 
succeda  ^  V  opportunità  browniana  :  %  Y  essere  in^ 


Digitized  by  CjOOQ iC 


B6Q 
ahbreviahile  3  oorso  della  malattia  ^  come  \è  è  qoel-^ 
Io  delle  malauie  miasmatiche  ,  ed  il  pefoorreie  oei^ 
ti  dati  perìodi  necessari  percliè  si  esaurisca  la  sfit» 
cifica  suscettibilità  della  fibra  pel  miasma  ^  e  così 
cessi  questo  d'  agire  •  3.   il  non  essere  alcun  indi- 
viduo attaccato  la  seconda  volta  dalla  febbie  gialla, 
Gon^e  non   lo  è  dal  vainolo  ^  o  dal  morbillo  $19)  « 
Se  non  cbe^  riguardo  al  primo  argomento^  oltre  al 
rimaner  forse  bilanciato  dai  moki  che  contraddico- 
no  r  origine  miasmatica ,  e    favoriscono  la  prove* 
nienza  costituzionale   della  febbre  gialla  (  §.  1 59  a 
166  ) ,  sembrami  ancora  potersi  ad  esso  in  qualche 
maniera  rispondere^  riflettendo,  che  anche  le  ordi- 
narie potenze  stimolanti  «  calorico  y  elettricità  ,  li- 
quori ec.  quando  siano  ad  un  certo  segno  gagliarde  , 
attaccano  la  massima  parte  degli  individui ,  qualun- 
que sia  l'opportunità,  o  la  predispozione  in  cui  si 
trovano  ;  attaccandoli  solo  a  diverso  grado  ^  seconda 
^)a  differenza  appunto  dell'  opportunità  stessa^  Io  mi 
fermai  già  verso  il  fine  della  parte  quarta  su  que- 
6t^  argomento  (§.  143.  145).  Riguardo  al    secondo 
panni  potersi  forse  dare  ad  esso  una  qualche  ecce- 
zione >  considerando ,  che  varia  suol  essere  la  lito- 
{[hezza  della  malattia  negli  attaccati  da  febbre  gial- 
a,  a  misura  che  V  attacco  è  mite  o  feroce^  e  più'o 
meno  precipitose  ne  sono  Io  conseguenze  (  §.  29);  e 
che   perciò  tale  essendo  la  forza  ed  il   corso  della 
malattia  da  essere  suscettibile  di  sussidi ,  e  di  fre- 
no ,  y  ha  tutta   la  ragione  di   crederla   suscettibile 
-per  ciò  stesso  di  essere  o  prolungata ,  o  abbreviata 
(  §.  112  ).  Che  se  forte  essendo,  percorre  essa  certi 
dati  gradi,  ed  ha  un  corso ,  sino  ad  un  certo  segno> 
inabbrev^iabile }  ciò  non  ci  costringe  a  supporla  ori- 
ginata da  un  miasma.  Imperocché  anche  le  infiam-' 
inazioni  prodotte  dalle  ordinarle  potenze  ,  calore  ,  e- 
sercizio  ,  cibi ,  liquori  ec.  quando   forti  sieno  e  fé-* 

,    (^19)  Rubini  50,  51,  52.  I.  III.  VL  VH^ 
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roct^  Iiatino  esse  pure  inevitalilmepte  un  dato  cor-* 
fo  (.sesto  carau.  della  flogosi  ,  pag.  74)  :  percorro* 
no  certi  periodi  determinati  (  §.  147);  e  passano 
per  diversi  stadi  assai  distinti  tra  loro>  quali  sono 
in  principio  la  tensione  infiammatoria  accompagnata 
da  nibore  ,  calore  e  febbre  ardita  universale:  in  se-» 
guito  r  ardita  e  »  continuata  suppurazione  (  ne'  casi 
più  feroci  gangrenosa  e  fatale  )  accompagnata  da 
lebbre  remittente ,  che  si  rinnova  con  brividi ,  e 
acema  con  sudori  \  finalmente  la  i^aturazione^  Y  in- 
dolenza e  la  cessazione  della  febbre.  Ed  il  suddet- 
to corso  0  periodo  (  necessario  in  que'  casi  tutti,  ne** 
quali  la  malattia  è  di  una  certa  forza  ) ,  e  cotesti 
stadi  ristretti  più  o  meno  a  certi  dati  confini  di  tem- 
po ,  sono  cose  comuni  tanto  air  infiammazione  pro- 
priamente delta  ,  quanto  alle  malattie,  universali  a- 
venti  per  base  questo  processo.  Riguardo  in  fine  al 
3.  argomento  parmi  ,  che  il  non  tornare  >  general- 
mente parlando,  la  seconda  volta  la  febbre  gialla  ^ 
possa  (derivarsi  da  ciò ,  che  il  calore  cocente  di  que' 
climi  (§.  161.  162  )  non  faccia  mai  più  sulla  mac- 
china quella  fortissima  impressione,  che  la  prima 
volta  vi    fece ,  o    in    altri  termini ,  non    sia    mai 

{>iù  sentito    così    vivamente  ,  come   la  prima  volta 
o    fu  (220).  Non  è  egli    vero  di    faUo  che   i  lia- 

• 
(220)  Pare  che  la  flogosi  del  sistema  gastro-epatico  non  sia  il 
primo  immediato  prodotto  dell'  azione  del  calore  atmosferico  e 
de'  riscaldati  yapori  ,  dai  quali  sembra  procedere  la  febbre 
gialla .  Questo  calore  infatti,  e  ques€i  yapori  non  agiscono  im- 
Inediatamente  sul  fegato  ,  come  immediatamente  agiscono  sulla 
tute.  Pare  che  la  suddetta  flogosi  epatica  sia  il  prodotto  di  qual- 
che alterazione,  o  nella  funzione  del  traspiro,  o  nelle  secrezio^ 
ni  o  nel  circolo  ec,  cui  dato  abbia  origine  1'  impressione  del 
talofC  atmosferico  troppo  vivamente  sentita  da'  nervi  della  cute 
stessa.  Ciò  ammesso  s' intenderebbe  come ,  non  essendo  più  sen' 
tita  negli  acclimatés  con  tanta  vivezza  1*  impressione  del  calo- 
re atmosferico  dalla  cute,  non  nascono  né  meno  codeste  altera- 
zioni qualunque  sicno  di  secrezioni  ;  a  codesti  sconcerti  ti^V  e- 
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zianali  de*  luogln  e  climi  suddeiti  ,  quando  non. 
sieno  stali  per  lunga  tempo  assenti  ,  non  contraggo- 
no>  generalmente  parlando,  nessuna  volta  la  malat- 
tia y  appunto' perchè  si  abituano  per  gradi  alle  ìnàì^ 
eate  influenze  atmosferiche:  a  differenza  de^  nuovi 
sbarcati  e  degli  stranieri  >  i  cjuali  particolarmente 
se  approdino  nella  stagione ,  in  cui  Y  esposta  com- 
binazione del  cocente  calore  coli'  umidità  è  più  ga« 
gliarda ,  soggiacciono  generalmente  quasi  tutti  alla 
malattia  (2^1)  ?  Se  il  non  essere  in  generale  atuc- 
cato  mai  più  da  febbre  gialla  chi  V  ebbe  una  volu 
dipendesse,  non  dall'  essersi  abituata  la  macchina 
al  cocente  calore  ,  ma  bensì  dall'  essere  miasmatica 
la  malattia,  e  dall'essere  il  di  lei  miasma  al  pari 
degli  altri  incapace  di  attaccare  la  seconda  volu  ; 
qual  motivo  vi  avrebbe  perchè  i  nazionali  non  do* 

oonomia,  de'  quali  é  poi  effetto  la  flogosi  epatica.  Sì  inteodercb. 
be  cosi,  come  questa  flogosi  non  si  riproduca,  ad  onta  della  inag« 
gìor  suscettibilità  ad  isjBammarsi ,  che  ritener  deve  il  fegato ,  e 
che  sino  ad  un  certo  segno  mantengono  le  parti,  che  infiammate 
furono  una  volta.  In  questa  maniera  sembrami  intender  si  possii 
come  non  recidiva  sotto  il  medesimo  calore  atmosferico  la  flcigosi 
epatica,  base  della  febbre  gialla  americana  (  flogosi  d'  altronde 
provata  da  tutti  i  fatti  e  dalle  sezioni  de'  cadaveri  ).  Facil  sa- 
rebbe ,  la  recidiva  se  si  fatta  flogosi  fosse  un  prodotto  imme- 
diato deir  impression  del  calore  sul  fegato  :  come  accade,  che 
im  occhio  o  un  pulmone  che  furono  infiammati  risentono  più 
facilmente  l' impressione  di  quella  luce  e  di  quel  calorico,  che 
produsse  il  primo  attacco.  Ma  nel  sistema  epatico  la  recidiva 
delia  flogosi  sotto  la  ripetuta  azione  del  cocente  calore  atmo- 
sferico per  ciò  non  accade ,  che  questa  flogosi  fu  risvegliata  nei 
fegato  dietro  un  seguito  d'  alterazioni  ,  prodotte  dalla  troppo 
viva  sensaaone  del  calore  atmosferico  nella  cote,  la  q  uale  sen- 
sazione ,  come  tutte  le  sensazioni  dell'  animale  ,  ubbidisce  allcf 
leggi  dell'  abitudine  ,  e  non  può  in  seguito  risvegliarsi  mai  più 
cosi  viva  come  la  prima  volta  (vedi  mie  lez.  critiche  voi.  2. 
pag.  4:<.) 

(221)  Ycd.   Pouppè»  lining,  Moultrie»  Hillarf»  Hunter  ec 
(Chaufiessiè  pag.  83«  not.  )    ^ 
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Tessero  indire  utìÀ  tolta  almeno  Y  azione  ^i  questo 
miasma ,  come  da  tutti  in  generale  si  subisce  una 
volta  quello  del  vainolo  e  de  morbilli  ne'  luogi  o* 
ve  quésti  miasmi  esistono  ?  Qnal  motivo  vi  avrel^- 
be*  perche  i  nuovi  sbarcati  dovessero  immediatamen- 
te subirla^  ancbe  quando  taceva  affatto  ^  prima  del 
loro  arrivo ,  la  malattia  ?  Egli  è  sì  vero  che  Y  à- 
tacco  di  questa  malattia,  dipende  da  condizioni  «- 
tmosfericbe  o  costituzionali,  alle  quali  la  macchina 
non  è  abituata,  che  i  nazionali  stessi  ,  i  quali  ri- 
manendo in  paese,  o  allontanandosene  per  breve 
tempo ,  non  vanno  in  generale  soggetti  afla  malat- 
tia: se  pero  vadano  lungi,  ^  rimang^tno  per  lungo 
tempo  in  altri  cilici,  al  loro  ritorno  soggiacciono  alla 
febbre  gialla  al  pari  degli  stranieri  (222).  Egli  è  sì 
probabile  che  da  influenze  atmosferiche  e  locali  sia 
prodotta  la  malattia,  che  gli  stessi  abitanti  delle 
colonie  (  Colons  )  ,  esenti  ih  generale  dal  morbo  , 
Io  contraggono  talvolta  però  ,  se  in  certe  stagioni 
passino  dal  loro  sito  nativo  ad.  altri  luoghi  men  sani 
(223) .  Egli  è  probabile  tanto  più  (?h^  lo  sviltippo 
del  morbo  dipenda  dal  cocente  calóre ,  quanto  che 
giusta  le  osservazioni  di  Makittrik  ,  il  termometro 
inarca  ne'  forestieri  e  ne'  nuoyi  sbarcati  il  \caIore 
animale  di  tre  o  quattro  gradi  maggiore  che  negli 
abitanti  (224).  «  La  febbi^e  gialla,  dice  Valentin,  at- 
tacca principalmente  gli  stranieri' '  ed.  i' nuovi  sbar-r 
cati:  risparmia  all'  opposto  tutti  «Judli  che  hanno  vis- 
suto per  un  certo  tempo  fra  i  tropici,  ed  hanno  potu- 
to, come  suol  dirsi,  creolizzfird  (225)  >?  Ha  osservato 


(222)  lacÌMm  in  Gfcanibfl^é  J  31. 

(223)  Pugnet,  Sur  Ics  fièvres  det  Àntilles  $.  lY 

(224)  Bibliot  BrttUn.  tom.iO  pag.  58. 

(225)  Vtleatin.  pag.  90.  Creolizzarsi  vai  quanto  dir6  dÌTen- 
tarc  immone  dalle  febbre  gialla ,  perchè  in  fatto  '  i  Creoli  ne 
sono  esenti.  Jè  n*  ai  vu  ,  dice  f  ugnet ,  àueun  Noir  creole  ,  ou 
étrànger  ea  étrc  attcint;  et ,  si  i'  cn  croift  le  rapport  onantine» 

t-  V-  24 
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Beveze^  che  Je  |iersone  vcnnu  dalle.  AntUle,  oy« 
esse  erano  arrivate  ad  abituarsi  al  clima  (  /  aedi" 
mater  )  o  per  mezzo  del  lungo  soggiorno  o  di  u- 
n'  altra  malattia  qualunque  ,  erano  state  in  Filadel- 
fia costantemente  esenti  dalla  febbre  gialla  tanto 
neir  epidemia  del  1793,  come  neir  altra  del  1796, 
per  quanto  esposte  si  fossero  all^  pretesa  infezione 
(226).  Pel  lungo  soggiorno  il  corpo  si  abitua  al  cli- 
ma delle  Colonie  (  on  /  acclimate  )  j  e  Y  abitudi- 
ne al  clima,  come  osserva  Pugnet ,  impartisce  il 
medesimo  privilegio  (  V  immunità  della  malattia) 
che  r  esser  nativo.  Chi  è  abbastanza  felice  per  con- 
servarsi sano  nel  primo  anno  del  suo  arrivo,  non 
contrpie  la  malattia  mai  più.  Chi  arriva  subito  dopo 
r autunno,  o  nella  primavera  ,  si  abitua  abbastan- 
za nel  corso  di  tempo  che  precede  Y  estate  o  Y  au- 
tunno vegnenti,  da  potere  con  fondamento  lusingar- 
si di  essere  immune  dal  morbo  (227)  .  Ma  se  il 
soggiornare  e  Y  abituarsi  al  clima  (/  acclimater  ) 
rende  immune  dalla  febbre  gialla  anche  chi  non 
la  contrasse  giammai ,  qiial  maggior  a^omento  per 
derivare  dall  inflmenza  costituzionale  la  malattia  ? 
Qual  argomento  più  contrario  di  questo  alla  prove- 
nienza miaspiatica  ?  Qyal  è. luogo  ,  qual  è  clima  , 
dove  il  lungo  soggiornarvi  renda  immune  dal  vai- 
uolo  ^  ,dal  ^orbìflo,  «hi .  uo^  ha  sostenuta  mai  Y  a-, 
zione  di  questi  ini^sm^  ?  Avvi  in  fine  un  argomento 
dimostrante  insieme  T  identità  della  febbre  gialla 
(  salvo,  sempre  il  grado,  diverso)  colla  biliare,  e  pro- 
vante la  provenienza  costituzionale  di  ambedue  :  ed 
è  ,  che  le  febbri  remittenti  anche  non  gialle ,  e 
le  intermittenti  perniciose  j  iqalattie  sicuramente 
non  miasmatiche,    rendono- la  macchina    immime 


cette  varieté  d'hornnjies  iie,s*en  ressent  présque. jamab.  Pugnet 
.  lìèvrcs  des  Àntillcs  §.  JV.  . 
,  ..  (236)  DevcM  op.  ci±.  pag.  55. 

.'  (227J  Pugnet  loc  cit  ,  ^     , 
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dalla    febbre  gialla    eguahneme  come    immune  la 
rende  il  primo  attacco  della  febbre  gialla  medesi- 
ma •    U  argomento    è  tratto    dalle    osservazioni  di 
Puffnet  (228)^  ed  a  me  sembra   assai  decisivo. 

168.  Quantunque  però,  dietro  gli  argomenti  sin 
qui  addotti  (§  159.  a  167.;  io  mi  trovi  costretto  a 
ritener  per  lo  meno  come  assai  dubbia  la  prove-^ 
nien^sa  miasmatica  e  t  importazione  della  febbre 
gialla  ;  non  è  per  questo  che  io  neghi  potersi  nel 
corso  della  malattia  ,  e  succedendo  air  attacco  in- 
fiammatorio certe  degenerazioni^  sviluppare  un  qual- 
che principio  d'  indole  contagiosa.  Io  già  lo  dissi  di 
sopra  (§  149.  151)  ,  che  se  compete  alla  macchina 
sotto  certi  gradi  di  morboso  eccitamento,  e  duratiti 
certi  processi  chimico-animali,  la  facoltà  di  genera- 
re un  qualche  principio  contagioso ,  come  sin  qui 
generalmente  è  creduto  ;  può  questo  generargli ,  e 
svilupparsi  anche  in  una  malattia  che  non  abbia 
avuto  origine  da  sì  fatto  principio ,  e  che  non  sia 
in  alcun  modo  di  provenienza  miasmatica.  Per  quel- 
le ragioni  adunque  che  un  tifo  ,  anche  nato  da  pa«- 
temio  da  fatica  estrema,  ovvero  una  gangrena,  an- 
che succeduta  ad  un'  infiammazione  qualunque  , 
svolger  possono  un  principio  animale  contagioso  ; 
per  la  ragione  stessa  anche  la  febbre  gialla,  tutto- 
ché di  provenienza  non  miasmatica  e  quantunqtie 
prodotta  da  cause  comuni  atmosferiche  ,  può  per 
altro,  innoltrandosi  e  volgendo  a  tpsto  esito ,  ca- 
gionar lo  sviluppo  di  un  contagioso  principio .  Ma 
il  guardare  in  quest'  aspetto  il  priBcipio ,  che  pub 
credersi  sviluppato  sotto  i  processi  più  fatali  della 
febbre  gialla,  è  ben  altra  cosa  che  ammettere  mia- 
smatica e  contagiosa  la  provenienza  di  questa  feb- 
bre. 1.  In  fatti  la  prodttaàone  e  lo  sviluppo  di  code- 
sto principio  animale  sarebbe  tanto  lungi  dal  pro- 


(228)  Pugnct  op.  cit  §.  IV.  pag.  34S|i 
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rare  la  provenienza  della  malattia  dal  principio 
stessp,  quanto  lo  sviluppo  di  un  principio  conta- 
gioso in  un  tifo  nato  da  patema  ,  in  una  eangrena 
originata  da  una  ferita^  lungi  sarebbe  dal  provare 
che  questa  gangrena  e  qud;  tifo  nati  fossero  da 
miasma  o  da  contagio.  2.  il  suddetto  principio  a- 
nimale  contagioso^  che  io  tion  nego  potersi  svilup- 
pare nel  corso  e  sotto  certi  processi  della  febbre 
gialla  9  sarebbe  ben  lungi  dall'  essere  un  miasma 
particolare  produttore  di  questa  malattia  :  altro  non 
sarebbe  esso  se  non  quel  generale  principio  tifoide, 
che  veggiam  svilupparsi  egualmente  in  tutte  le  ma- 
lattie, nelle  quali  succedono  certe  degenerazioni  e 
ceni  processi  chimico-animali  a  noi  sconosciuti.  Il 
mio  illustre  Collega  inclina  pur  egli  a  credere  non 
esser  altro  che  il  comune  miasma  tifoide  quello  che 
si  sviluppa  nella  febbre  gialla  (229).  La  difierenza 
tra  la  di  lui  opinione ,  e  la  mia ,  sta  in  ciò  solo, 
che  egli  crede  prodotta  la  febbre  gialla  da  questo 
miasma  tifoide  (dipendendo  da  mòtbosa  disposizio- 
ne indotta  nel  sistema  biliare  dall'  azione  del  calo- 
re atmosferico  ec.  il  prendere  la  malattia  le  im- 
pronte piuttosto  della  febbre  gialla  che  quelle  di 
qualunque  altro  tifo)-,  menir'*  io  penso  in  véce,  che 
la  malattia  provenga  affatto  dal  calore  atmosferico , 
e  da  altre  simili  cause  costituzionali  (§  160.  161. 
162.)')  che  non  s'  abbia  d'  uopo  di  miasma  per  i- 
apiegarne  la  produzione;  che  il  miasma  tifoide, 
quando  si  sviluppi  ,  sia  un  prodotto  posteriore  ai 
rovinosi  processi  della  malattia  ;  e  che  la  malattia 
si  propaghi  nel  popolo  indipendentemente  da  esso. 
3.  Posto  in  vero  che  il  principio  sospetto  di  attivi- 
tà contagiosa  nella  febbre  gialla  sia  tuit'  al  più  il 
comune  miasma  tifoide  :  posto  che  i  fenomeni  par- 
ticolari e  caratteristici  della  malattia  non  provenga? 


(229)  Rabìni  op.  cit.  |Mig.  69.  e  aeg. 
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lÉió  da  js880>  ma  dalf  influenza  dell'  atmosfera  e  det 
clima  ;  non  è  dunque  coteisto  miasma  propriamen-^ 
te  che  produce  la  febbre  gialla  :  la   febbre   gialla 
dunque  non  è  atta  per  sfè  a  comunicare  una  malat* 
tia  simile:  la  febbre  gialla  non  è  dunque  contagio* 
sa  come  tale  (§  157)*,  ma  è  contagiosa  (quando  pur 
termini  in   certi  ruinosi  processi  )  solamente  come 
tifo.  Ciò  posto  adunque,  limitati  i  sospetti  di  prin*' 
cipio  contagioso  al  solo  comune  miasma  tifoide  ,  co- 
me a  mio  stesso  G)llega  inclina  a  pensare:  derivate 
dal  calore    cocente  dell'  atmosfera  o    del   clima    le 
forme  caratteristiche  della  febbre  gialla  ;   la  conse- 
guenza ne  verrebbe  sempre  a  mio  vantaggio  ,  cfae  la 
lebbre  gialla  come  tale  non  potrebbe  dirsi  di  pro- 
venienza miasmatica  o  contagiosa,  ma  costituzionale. 
Le  navi    accusate  d^  importazione   non    avrebbero 
adunque  portato  a  Filadielfia  ed  a  Livorno  la  feb- 
bre gialla  :  avrebbero  portato  tutt'  al  più  il  tifo  (  il 
cui  miasma  non  è  poi  straniero  a  questi  luoghi  ,  e 
non  avea  bisogno  d'  esservi  importato) ,  trovandosi 
in  FiladelGa  ed  in  Livorno  le  condizioni,  che  pote- 
vano renderlo  ilterode  •  Ma  perchè  itterode  in  tutti 
gli  ammalati?  Perchè  non  si  è  attaccato  il  miasma 
tifico  in  Filadelfia,  a  s.  Domingo  ec*  anche  a  molti 
di  quelli  i  quali  ,  o  per  esser  nativi  ,  o  per  essersi 
lentamente  abituati  al  clima ,  non  avevano  contratto 
nel  sistema  epatico  Y  indicata  predisposizione  ?  Per* 
elle  y  se  la  propagazione  della  milattia  derivò  da  un 
contagio,  per  se  non  atto  a  riprodurre  una  malattia 
simile  ,  perchè ,  dissi  ,  in  tutti  generalmente  gli  at-^ 
laccali  la  malattia   mostrò  esattamente  le  medesime 
forme,  e  non  cangiò,  iti  alcuni  almeno ,  di  aspetto? 
Parmi  questo  un  argomento  di  più  per  derivare  la 
propagazione  della  febbre  gialla  da  cause  comuni  o 
costituzionali ,    non  da   contagio  ,    siccome  la   pro- 
venienza non  da  importazione  ,  ma  dalle  cause  me- 
desime.  4.  In  fine  riducendosi  nella    febbre  giaflla 
il    sospetto'  di  contagiosa  al  comune  miasma  tifoir 
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de  ,  questa  ikialattia  non  aaiebbe  più  propagabile 
di  qael  che  lo  sia  Y  ordinario  tifo  nosocomiale ,  e 
delle  carceri  (§  155)  :  il  di  lei  miasma  non  arreb* 
be  maggior  durcvolensa  del  tifoide  comune  (§  156); 
e  perciò  un'  epidemia  di  febbre  gialla  syiloppaii- 
tesi  in  un  dato  luogo  non  esigerebbe  maggiori 
misure  saniurie  di  quello  che  esigeva  il  tifo 
stesso  • 

Ma  questi  in  fine,  che  mi  sono  creduto  in  dirit- 
to di  esporre  (§  152.  a  168)  ^^non  sono  che  dub- 
bi «  Io  protesto  di  non  cousiderarli  tuttora  se  nou 
come  talf  :  taot'  oltre  sento  io  la  difficoltà  di  scio- 
gliere certi  problemi  e  di  portar  decisione  in  si 
difficili  materie.  Ad  altro  non  tendono  i  rilievi  da 
me  fatti,  che  a  promuovere  lo  scioglimento  della 
grande  questione  sulla  provenienza  contagiosa  ,  o 
piuttosto  costituzionale  della  febbre  gialla,  a  cui  gli 
sguardi  d'  Europa  iutera  sono  diretti  .  Che  ,  se  i 
miei  rilievi  tali  pur  sono  da  diminuir  forse  il  pe- 
so degli  argomenti  addotti  da  vari  celebri  Autori 
per  la  provenienza  miasmatica  e  contagiosa  della 
febbre  gialla  ,  tali  non  li  credo  però  da  togliere 
qualunque  sospetto  ;  e  da  renderci  più  del  dovere 
tranquilli  sopra  qualunque  pericolo.  Io  andava  €00-» 
siderando  meco  stesso  fa  forza  degl'  indicati  ai^o- 
menti  contro  V  importazione  ,  mentre  regnava  l'e- 
pidemia di  Livorno  ]  ed  intanto  segnava  da  questo 
Cìonsiglio  di  sanità  ,  cui  ho  V  onore  d'  appartene- 
re ,  le  più  forti  e  le  più  severe  misure  per  troncare 
le  comunicazioni  del  nostro  territorio  con  quello 
d'  Etruria.  Perchè,  come  avverte  saggiamente  Gil- 
bert (230),  quantunque  v'  abbian  moltissimi  argo- 
menti per  non  credere  proveniente  da  contagio  la 
febbre  gialla,  la  prudenza  però  prescrive  le  repres<« 


(230)  Gilbert.   Histoire  medicale   de  Y  «rmée  fran^aise  Si  S* 
pomÌD|[uc\ 
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810QÌ  Sanitarie  pia  sicurezza  pubblica  le  consacra  : 
e  le  nostre  cognizioni  sono  ancora  groppo  imper- 
fette^  perchè  i  magistrati  otnmetter  debbano  alcuna 
delle  precauzioni  che  nelle  malattie  contagiose  si 
adottano.  * 
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APPENDICE 

ALLA   PARTE  QUINTA. 

AGGIUaTA  HAIl'  AOTOtB  SOL  t8^. 


JLic  espressioni,  delle  quali  io  mi  valsi  ncll'  nl- 
Uma  parte  di  quesl'  opera,  relativamente  alla  graiw 
de  (piistione   se  la  febbre  gialla  d'America  sia  , 
o  nò,  contagiosa ,  non  mi  parvero  equivoche  ;  né 
avrei  creduto  che  alcuni  scrittori  fossero  per  intcr-. 
pretarle  diversamente  da  ciò  ,  eh'  io  volli  con  ^se 
manifesUre.  Ad  onta  de'  fatti  e  delle  deduzioni  cV  io 
esposi  intomo  a  quest'  oggetto  importantissimo   di 
polizia  sanitaria,  non  conclusi  io  già  assolutamente 
che  la  fehhre  gialla  non  sia  malauia  contagiosa  ed 
importabile,  né  Inutili  dichiarai  le  provvidenze,  che 
un  solo  dubbio  in  simili  materie  rende  ,  non  che 
ragionevoli,  indispensabili.  Fu  mio  scopo  solunto 
di  esporre  (  tratti  dalle    fonti  migliori  )  gli    argo- 
menti,  che  stanno  contro  la  propagazione  di  cote- 
sta  febbre  per  contagio  -,  e    se  tali  argomenti  fos- 
sero sutl  da  alcuno  dimostrati  veramente   insussi- 
stenti, nessun  motivo  m'  avrebbe  ritenuto  o  mi  ri- 
lerebbe  dai  dichiarare  contagiosa  fuor  d'  ogni  dub- 
bio la  febbre  americana.  Ma  per  verità,  lungi  dal 
vedere  distrutti  gli  argomenti  che  stanno  per  l'in- 
dole non  contagiosa  di  cotesU  febbre,  gli  ho  ve- 
duti in  vece,  dal  1805  a  questa  parte,  corroborali 
da  prove  e  da  testimonianze  sempre  maggiori.  Co- 
sicché senza  credere  (  si  noti  bene  )  sciolta  ancora 
}a  grande  quistione  \    e  non  dimentico  della  som- 
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ma  difficollÀ  ^i  decidere  i^e  ùnft  malauia  dominan» 
t€  in  uu  dato  luogo  6ia  piuttosio  effetto  di  comuni 
atmosferiche  o  terrestri  influenze,  cbe  di  propagazio* 
ne  per  contagio  (*)  ,  parmi  però  (  come  vedremo 
fra  pooo  )  che  a'  abbiano  al  dì  d'  oggi  motivi  an* 
che  maggiori^  che  non  s'  aveano  venti  anni  sono  , 
per  isperare  che  la  febbre  d'  America  non  si  pro- 
paghi per  immediato ,  0  per  mediato  contatto  (  lo 
che  la  renderebbe ,  attese  le  tante  comunicazioni 
commerciali,  molto  più  temibile  air  Europa),  ma 
61  sviluppi  e  si  diffonda ,  in  alcuni  luoghi  ed  in 
certe  stagioni,  per  iufluenzA  atmosferica  e  costi* 
tuzionale  . 

Il  signor  Ghabert  n^ell'  opera  d'  altronde  ricca  df 
fatti  importanti  e  di  utili  riflessioni^  di  che  parlai 
neir  appendice  alla  parte  terza  di  (jueste  ricerche 
(**) ,  il  signor  Ghabert ,  che  nega  assolutamente 
l' indole  contagiosa  della  febbre  gialla ,  non  appro* 
va  però  la  provenienza  eosUtuzioneUe ,  della  quale 
io  trattai  lungamente  in  queste  ricerche.  Ammette 
bensì  ciò  che,  dietro  fatti  numerosi,  riferiti  da  au« 
tori,  che  osservarono  la  malattia  sul  luogo,  io  di«* 
schiarai  ira  i  primi  in  Italia  nel  1805,  e  che  fu  poL 
interamente: adottato  dalla  società  medica  della  Nuo* 
va  Orleans,  ed  in  gran  numero  dai  signori  Four- 
«iere  e  Vaid  nel  Dlctionnaire  des  Sciences  medi^ 
Cjoles  (*^*),  ammette,  dissi  :  il  signor  Ghabert,  che 
•nella  produzione  della  febbre  gialla  influiscano  i 
vapori  che  emanano  da  certi  paludosi  terreni ,  o 
da  certe  spiagge  marittime,  quando  si  unisce  ad 
€ssi  V  azione  di  alta  temperatura.  Ma  rigetta  1'  idea 

(*)  Vedi  mia  memoria  »  Delle  malattie  'contagiose,  «  e  delle 
epidemiche  costituzioni  »  e  vedi  la  parte  quinta  di  queste  me* 
desim^  Bicerche  anche  nell'  edizione  del  1805. 

(**)  kéflexions  medicales  sur  la  maladie  spasmodico'lipyrien'- 
ne  rfcs  (»yg  chauds,  Tulgairementpappcleé  JP^éure  jaune .  NoU-^ 
wlie   Orleans  iS2i. 

("7  Vedi  r  opera    sopra  citata  di  Chabcrt  alla  pa^>  13. 
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e  r  espressione  di  malattia  costituzionale,  in  quan- 
to che  non  crede  Io  sviluppo  della  malattia  dipen- 
da solamente  da  calore  unito  all'  umidità ,  ed  ai 
vapori  paludosi/  ma  ben  anche  da  quegli  effluvi  a- 
nimali,  che  &'  alzano  da  luoghi  dove  *  molta  gente  è 
affollata^  dalle  immondezze  di  certi  popolati  quar- 
tieri ,  da  infermi  in  troppo  numero  riuniti ,  e  si- 
mili .  E  tanta  parte  crede  egli  avere  nella  produ- 
zione della  malattia  ,  di  che  si  tratta,  gli  efflmn, 
o  miasmi  che  s*  alzano  dalf  uomo  vivo,  dalle  deie^ 
zioni  alvine y  dalle  immondezze j  dalle  sostanze  a- 
nimali  in  putrefazione j  che  riguarda  questo  come 
il  principale  elemento  delle  note  epidemie  di  feb- 
bre gialla,  concorrendo  solamente  l  timidità  ed  il 
calore  dell'atmosfera  a  modificar  queste  cause,  e 
ad  accrescerne  Y  energia  .  »  Les  enluves  ou  mia- 
«  smes  qui  s'  clevent  de  V  homme  vivant  et  de  ses 
fc  dejections  alvines;  ceux  qui  se  degagent  des  sub- 
ii stances  animales  en  putrefaction  ,  seuls  ,  de  con- 
te cert ,  ou  combinés  avec  les  effluves  et  gaz  des 
«  marais,  sout  la  cause  materielle  de  la  iievre  jau- 
(c  ne.  Nul  doute  (*)  que  cette  cause  n'  ait  besoin  de 
K  r  action  de  la  cnaleur  et  d'un  certain  degré  d'  u- 
«  midite  pour  determiner  cette  maladie  :  mais  sous 
«  quelque  latitude  qu'  on  la  suppose  ^  avec  quelque 
«  temperature  qu'  elle  se  rencontre  ,  cette  cause  è- 
«  xercera  toujours  sur  T  homme  un  action  eminem- 
«  ment  déletère.  En  eJBTet ,  e'  est  sous  son  influen- 
te ce  que  V  on  voit  se  développer  en  Europe ,  le 
n  typhus  des  armées  ^  les  iiévres  dites  des  camp: 
«  acs  prisons  :  des  vaisseaux  ^  et  si  les  mémes  re- 
«  sultats  u  ont  pas  lieu  sous  les  tropiques  à  la 
<c  Louisiane  et  dans  plusieurs  autres  Etats  Ameri- 
(h  cains ,  e'  est  que  Y  intensitè  de  la  chaleur  mo- 
ie difie  cette  cause  ,  accrott  son  energie  \  et  determi- 
«  ne  ,  peut-étre  aussi ,  des  combinaisons  qui  chAU- 

ì 
(*)  Chabert  op.  cit.  pag.  23^.24. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


m 

m-  getti  et  sa  nature  et  sa  mai&ière  a  agir  sur  Te- 
li eonomie  auimale Mais,  nous  le  repetons,  la 

«( .  fiévre  jaune  ne  saurait  éire  le  resultai  de  la  cha- 
a  leur^  puisque  il  est  de  fait  que  V  arrivé  d'  un 
«  Donibre  considérable  d'  Europeens^  daos  un  lo- 
ie cai  habituellement  infecté  par  les  causes  que  nous 
«  avOQS  indiquées,  determine  V  explosion  de  la  ma- 
li ladie  ,  malgré  que  la  cbaleur  ne  soit  pas  Ires- 
K  grande,  ainsi  qu'on  Ta  reinarque  k  la  Martini- 
K  que  ,  en  Janvier  1807  !  Puisqu'  il  est  de  i'ait, 
M,  qu'  elle  ne  s'  est  jamais  propagee ,  hors  du  foyer 
«  a  infeciion  ;  quelque  soit  le  degré  de  cbaleur 
4c  auquel  la  temperature  puisse  a'  elever ,  àans  les 
«  lieux  circonvoistns  •  »        ' 

Mi  sia  pex-ò  lecito  di  far  osservare  due  cose  al 
signor  dottore  Ghab^rt  :  1 .  che  il  nome  ed  il  con- 
cetto d'  influenza  costituzionale  ,  del  quale  io  mi 
▼alsi  come  eontrapposto  alla  derivazione  e  propaga- 
zione da  contagio  ,  abbraccia  tutto  piò  che  circonda 
gli  abitanti  di  un  dato  luogo,  e  produce  in  gran 
numero  di  essi  una  determinata  malattia  indipen- 
dentemente da  contatto  immediato,  o  mediato,  ch'es- 
si abbiano  avuto  con  altri  anteriormente  infermi 
della  medesima.  Cosicché  non  solamente  T  aria,  ed 
il  grado  di  calore ,  e  di  umidità,  di  vapori  palude-' 
si,  o  di  miasmi  ,  onde  possa  esser  carica  ,  ma  gli 
effluvi  ancora  che  emanan  da  molta  gente  riunita, 
dalle  imiùondezze,  da  materie  animali  in  putrefa- 
zione ec.  fanno  parte,  a  mio  avviso,  di  ciò  che 
influisce  a  produrre  una  vinorbosa  costituzione  at- 
mosferica •  Tutto  in  poche  parole  ne  fa  parte  ciò 
che  di  nocivo  ne  circonda  ,  senza  potersi  evitare , 
sinché  si  abita  in  un  dato  luogo  o  paese  :  tutto  può 
concorrere  alla  produzione  d'  una  epidemica  o  d'u- 
na endemica  influenza  ciò  ohe  non  si  può  evitare  e- 
vitando  colle  separazioni  il  contatto  diretto  od  indi- 
retto de'  sani  cogli  infermi  .  So  beue  anch'  io  che 
iu  cene  spiagge,  in  certi  liioghi  men  ventilati ,  ia 
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eerti  quartieri ,  maggiore  &  ordinario  è  il  nameto 
degli  infermi  sotto  qaalsiasi  epidemica  o  endemica 
inflnenza .  E  fui  anca  io  sorpreso  q[aando  seppi , 
che  neir  epidemia  di  Livorno  la  malattia  fece  stra- 

{[i  considerabilmente  maggiori  in  certi  Incubi  del- 
a  città  che  in  altri  ;  giacché  poi  il  calore  e  1'  u* 
midità  ,  o  qnal  si  fosse  altra  atmosferica  influenza 
doveva  agire  indistintamente  su  tutti.  Ma  non  av- 
viene egli  ciò  stesso  anche  d'  altre  febbri ,  che  do- 
mi nano  in  paesi  paludosi,  in  terre  basse ,  o  nelle 
maremme  ec.  ;  sia  che  le  produca  una  combina» 
2Ìone  di  terrestri  vapori  e  di  marittimi ,  di  calore 
atmosferico,  o  di  miasmi  ?  Le  febbri  dell'  agro  ro- 
mano, del  rayennate^  e  del  sanese  non  infieriscono, 
anch'  esse  a  preferenza  sul  basso  popolo  ,  e  sulla 
povera  gente  in  ristretti  lu<^i  ed  in  tuguri  riuni- 
ta ?  E  chi  conosce  qual  parte  abbiano  anche  i  va* 
pori  animali  a  render  peggiore  Y  influenza  di  una 
data  temperatura  atmosferica  ;  o  qtianto  influiscano 
la  povertà  ,  V  immondezza ,  la  mancanza  di  buoni 
alimenti ,  il  disagio^  la  fatica  a  render  la  macchi* 
uà  più  suscettiva  di  sentirne  le  funesti  impressio- 
ni ?  Colli»  parola  costituzionale  io  non  intesi  di  e- 
acludere  alcuno  degli  indicati  elementi  ;  non  m'im- 
pegnai ad  investigare  quali  di  essi  concorressero  a 
rendere  più  attiva  Y  azione  degli  umidi  vapori  in- 
vestiti da  Sole  cocente  ^  (  la  quale  certamente  pre- 
vale in  qualunque  supposizione ,  trattandosi  di  feb- 
bri biliose,  di  febbri  remittenti  e  di  gialle).  Ma 
tutti  gli  agenti  morbosi  appartenenti  al  luogo  ,  e 
che  non  si  schivano  evitando  il  contatto  immedia- 
to, o  mediato  cogli  ammalati,  li  considerai  riferì- 
bili a  tal  genere  d'  influenza  che  non  è  contagio-, 
ed  il  mio  scopo  era  questo  solo  :  di  contrapporre  il 
eostiiuàonale  al  contagioso* 

In  2.  luogo  poi  se  gii  efllnvi  animali  tanto  cai* 
colati  dal  signor  Chabert  costituissero  la  parte  po- 
tissima delle  cagioni  produttrici  della  febbre  gial- 
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la,  anzi  se  potessero  ancora^  comr  egli  accenna  ,  es-f 
sere  il  solo  elemento  (seuls)  delle  indicate  influen-^ 
ze,  perchè  cotesta  febbre  non  si  svilupperebbe  mai 
in  tanti  luoghi  e  paesi  miserabili ,  ne  quali  molta 
e  povera  e  sudicia  gente  trovasi  riunita  in  ristrette 
ed  immonde  abitazioni?  Perchè  non  si  sviluppa  la 
febbre  gialla  in  qualsiasi  paese  d'  Europa  y  anche 
lontano  dal  mare ,  anche  in  mezzo  ai  monti  ,  ben-" 
che  vi  si  trovino  (  e  pur  troppo  se  ne  trovano  in 
molti  luoghi)  spedali  iiiolto  ristretti^  carcei^j  ed  in- 
fermerie mal  ventilate  ed  immonde  ^  quartieri  fe- 
tenti per  oeni  genere  d'  immondezze?  Perchè  sola- 
mente in  vicinanza  al  mare,  o  in  luoghi  paludosi , 
quando  ai  vapori  marittimi  o  ai  miasmi  delle  pa- 
ludi s'  aggiugne  un  certo  grado  di  calore  atmosfe- 
rico? ((  iNous  avons  vu^  (dicono  i  signori  Fournier, 
»  e  Yaidy)  que  les  miasmes  qui  s'  élevent  des  pla- 
»  ges  marécageuses  dans  les  pays  chauds  sont  la 
»  principal  cause  de  la  iQièvre  jaune  —  Messieura 
»  Fournier  et  Vaidy  (aggiunge  lo  stesso  Chabert) 
»  considerent  rèellement  come  cause  de  cene  ma- 
»  ladie  r  alteration  de  V  air  au  moyen  des  miasmes 
»  qui  s'  élevent  des  lieux  marécageux  ^  humides  , 
»  peu  elévés  au  dessus  du  niveau  de  la  mer^  lors 
y  que  la  chaleur  est  intense^  et  que  lethermomé- 
»  tre  de  Réaumur  marque  au  moins  22  dégrés  » 
(*).  In  ciò,  noi  nego>  convengo  io  pure,  che  il  so- 
lo calore  unilo  a  vapori  semplicemente  acquosi  non 
basti  alla  produzione  della  malattia  di  che  trattia- 
mo, e  parlai  anch'  io  20  anni  sono  di  vapori  pa- 
ludosi, e  di  combinazioni  atmosferiche  e  di  terre- 
stri influenze  9  che  non  conosciamo.  Ma  tutto  ciò 
sta  dentro  il  concetto  di  quella  cV  io  riguardai  co- 
me influenza  costituzionale y  atmosferica  insieme  e 
terrestre  ,  che  non  ha  che  fare  con  que'  principii 
che,  pel  solo  contatto  imqiediato  non  solo^  ma  an-r 

(*)  Chabert  op.    cit  16^  17. 
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elle  mediato  de'  sani  cogV  infermi,  si  diflondon  nel 
popolo.  Né  ini  pareva  per  ciò  che  il  signor  Chabert, 
anche  valutando  il  concorso  di  vapori  animali  in- 
salubri^ dovesse  credere  tanto  diversa  la  sua  opinio- 
ne dalla  mia ,  né  tanto  maravigliarsi  y  che  la  so- 
cietà medica  della  Nuova  Orleans  avesse  adottata 
la  mia  opinione  (*)• 

Del  resto,  astrazion  fatta  dalle  cose  sin  qui  di- 
scorse^ e  tornando  al  principale  argomento  di  que- 
st'  appendice  lo  stesso  signor  Dottore  Chabert ,  do- 
po avere  osservata  ,  e  lungamente,  la  febbre  gialla 
americana  sul  luogo,  si  dichiara  convinto  della  non 
contagi one  di  questa  terribile  malattia  «  Non  (  di-^ 
n  ce  egli),  la  fièvre  jaune  n'  est  pas  contagieuse. 
»  11  n  est  aucun  médecin,  non  prévenu,  qui  ayant 
»  observé  la.maladie,  ne  soit  convaincu  de  cette  vé- 
li ritè,  et  ne  puisse  ajouter  des  observations  nouvel- 
»  Ics  aux  faits  nombreux  et  concluans  rapportés 
)i  par  Devèze,  Valentin,  Miller ,  Dalmas ,  Smith , 
D  Savaresi ,  Moultrie,  G.  Galdwel,  B.  Rush  ,  Bé« 
D  giierie ,  Àmie!  et  autres^  qui  Y  etablissent  de  la 
»  manière  la  plus  positive 

D  Les  faits  rapportes  par  leurs  adversaires,  c'est 
»  a  dire  par  les  médecins  et  voyageurs,  qui  soutien- 
n  nent  que  la  fiévre  jaune  possedè  la  funeste  pro- 
li prieté  de  se  propager  par  contagion,  tels  que  Chi- 
li sholm,  Wriffht,  Lining,  Gurrie,  Makittrick,  Pu- 
lì gnet,  Arejula^  Palloni,  Gaillod,  Bally,  n'atténu- 
H  ent  en  aucune  manière,  la  force  des.preuyes  é- 
»  tabi  ics  par  les  premiers 

»  Les  faits  rapportes  potnr  établir  la  contagion  ; 
i>  ceux-Ià  méme  qui  paraissent  les  plus  favorables 
»  à  QjEftte  hypothése ,  peuvent  étre  expliqués  ,  an 
9  móyen  des  causes  de  la  fiévre  jaune  et  de  leur 
)»  manière  d'  agir  sur  V  economie  animale  \  sans 
n  avoir  besoin  de  recourir  k  une  contagion  imaginai- 

O  Gbabert  op.cit.  pag.  174,  475. 
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«  .r^  qui  seinble  placee  ici  tout  exprè$  pour  au- 
le gineiiter  la  terreur  qu  inspire  toujours  Y  appari- 
si tion  de  ce  redoutable  filéau.  »  (*)  D'  altra  parte , 
indipendentemente  da  quanto  ha  esposto  il  signor 
Chabert^  molti  sono^  com^  dissi  ^  ed  importanti  gli 
argomenti^  ^olte  le  deposizioni  e  le  testimonianze 
di  rispettabili  osservatori  ,  che  dal  1805  a  questa 
parte  sono  venute  a  mia  cognizione ,  e  che  hanno  in 
me  confermati^  anzi  che  diminuiti,  i  dubbi  che  allo- 
ra  manifestai ,  intorno  alT  indole  contagiosa  della 
suddetta  malattia.  Un  libro,  che  allora  non  mi  fu 
possibile  di  aver  nelle  mani,  e  che  trovai  poi  mol-? 
ti  anni  dopo  a  Edimburgo  7  Ist  dissertazione  cioè 
de  febre  maligna  biliosa  Americùe  (  the  yellow 
fever  )  di  Gioi^anni  Moultrie ,  pubblicata  a  Edim- 
burgo stesso;  nel  1749  presentò  sin  dalla  metj^ 
del  passato  secolo  quanto  bastava  a  mettere  alme- 
no tra  le  opinioni  non  dimostrate  il  contagio  e 
r  importazione  della  febbre  americana*  E  la  depo- 
sizione d'  un  medico ,  nativo  della  Carolina  meri- 
dionale^ emessa  77  anni  sono ,  molto  prima  cioè 
che  SI  agitasse  fortemente  questa  quistione,  ha  per 
me  non  poco  valore.  »  Omnibus  fere  persuasum 
)•  fuit  hoc  malum  conlagiosum  esse.  Et  omnes  sÌt 
»  ne  dubio  morbo  buie  grassanti  obnoiii  sunt  ^ 
»  quatenus  eodem  aere  ambiuntur,  eumque  inspi- 
»  rant;  et  ex  aegrorum  corporibus  exhalationes  a- 
»  cres  et  semiputridae  continuo  exeunt,  et  aer  lo- 
»  ci ,  in  quo  decumbit  aeger  brevi  bisce  repletur 
»  ec....  Plures  vero  vidi  qui  hoc  morbo  laboranti- 
»  bus  quotidie  assidebanty  sed  ab  aeris  injuriis  , 
)>  et  nimio  aestu  defensi,  incolumes  evasere  ...Gre- 
)i  dere  bine  cum  aliis  non  jpossum  hoc  malum  ab 
»  una  ad  aliam  provinciam  contagione  propagari  , 
»  nisi  aer  ad  morbum  producendum  aptus  sit.  Hic 
»  morbus  anno  1745  in  Carolina  meridionali  ma- 

ffr)  Chabrrt  ap.  cil.  pajf.   74.    75. 
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»  xime  «terittbtt  ^  vma  eoatagionem  ab  alia  ^to^ 
»  vincaia  non  esse  in  causa  piane  apparerei  •  Nam 
»  primos  hoc  morbo  correplns  eo  anno  nauta  e- 
n  rat^  qui  per  dnos  vel  tres  dies  continuo  ine- 
»  briatus  exinde  in  febrem  banc  incidit  ^  et  ab  eo 
n  tempore  ,  nimio  per  mensem  durante  aesta  ,  mor* 
»  bus  in  Caroli  oppido  grassarì  coepit.  Et  quando 
a  tantus  adest  aeris  aesius  perìculum  est  ne  febris 
»  ardens  oommunis  in  hunc  morbum  saeviorem  mit- 
»  tetur  ce.  »  (*)  • 

Fra  i  libri  ,  che  trovai  in  Inghilterra  nel  1821, 
contrari  all'  indole  contagiosa  ed  all'  importazione 
della  febbre  gialla ,  merita  senza  dubbio  menzione 
r  eruditissima  opera  del  dottor  Carlo  Maclean,  pub- 
blicata in  Londra  nel  1817^  e  dedicata  ai  membri 
della  compagnia  delle  Indie  orientali.  Ma  il  dotto 
amore  nel  cap.  V.  del  1 .  yolume  troppo  in  genera- 
le ^  e  come  suol  dirsi  per  massima  ,  si  mostrò 
contrario  alla  propagazione  delle  malattie  per  con- 
tagio, perché  il  suo  giudizio  intomo  alla  febbre 
d'  America  potesse  parermi  abbastanza  imparziale  , 
ed  unicamente  fondato  sui  fatti.  Cosi  pure  il  chia- 
riss.  Sedillot,  nella  sua  lettera  a  M.  Audouard,  si 
mostrò  troppo  arTcrso  alla  propagazione  per  contagio 
anche  di  malattie  le  più  generalmente  riconosciute 
contagiose,  perchè  le  sue  conclusioni  suila  febbre 
gialla  potessero  esser  accòlte  senza  alcuna  eccezio- 
ne. Vero  è  che  le  autorità,  alle  anali  egli  appog- 
giava r  indole  non  conugiosa  della  febbre  ameri- 
cana ,  erano  di  molto  valore.  >»  Benjamin  Rush , 
«  (diceva  egli)  Lefort,  et  tant  d'  autres  savana  me- 
li decins^  incredides  sur  Y  absence  de  la  propriete 
»  contagieuse  de  la  fièvre  jaune  avant  d'  tvoir  e- 
»  xaminé  de  près  cette  grande  question,  plus  eclai- 
a  rés,  se  sont  empresse's  d'  abjurer  leur  erreur.  En 
»  effet  lors  que  en  1794  notre  bonorable   confrère 

O  Mottltrie  Disserti  cit.  psg.  9.  <# 
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»  M.  Dévéze    publia    k  Philadelpliie    sbn  opinion 
$»  sur  la  iiature  non  contagieuse  de  la  fièvre  jaulie^ 
»  opinion  qui  étoit  le  fruit   de  vingt  annèe  d'  ex- 
»  periences   sur  de  grands  théàlres  •,  elle  fut  d'  a^ 
,»  bord  y  k  cause  de  sa  nouveauté ,  repoussée  par  là 
»  prévention,  ou  par  le  doute  philosophique;  Mali 
»  ensuite  examinee  dans  V  intérét  de  la  science  et 
)»  de  r  umanité  elle   fut  adoptée  par  les  medecins 
y>  du  nouveau  monde  les  plus  opposés  >  mais  aussi 
»  les  plus  recommandables.  La  natuie   non  cónta- 
«  gieuse  de  la  fièvre  jaune  est  aujourdui  réconnué 
»  par  la  ge'néralité   des   medecins    aìnericains  ;   et 
a  Y  est   encore  par  tous  les  medecins  d' Europe,  ine-* 
»  me  le  plus  dissiden?  ,  qui  ont  eu  occasion   d'  o- 
»  bseirver  ceite  maladie  de  près>  ou  qui  ont  puise 
»  leurs  documens  à  de    bonnes  sources  »  .  (*)  Ma 
d'  altra    parte   Sedillot  non  parlava    d^  osservazioni 
sHe  proprie  ^  e  ciò  che  mi  pose  In  maggiore  incer-' 
tezza  fu  r  aver  egli  negata   la  proprietà  di  diffon- 
dersi per  contagio  anche  Blìa peste't  contro  ja  quale 
asserzione  stanno  tanti  fatti  ,  e  tanti  disastri ,  e  sé 
altri  non  fossero,  le  epidemie  di  Firenze  e  di  Mar*- 
siglia ,  e    le   tante  prove  dell'  efficacia  di   mediati 
comatti  ,  e  di  tanti  veicoli    a  diffondere  cotesto  ter- 
ribil  flagello  alle  più  grandi  distanze,  ed  anche  do^ 
pò  lunghissimo  tempo. 

Per  lo  contrario  il  D.  Waring  >  medico  che  a- 
veva  molto  esercitato  negli  Stati  Uniti  d'  America  > 
e  col  quale  ebbi  il  piacere  di  trattenermi  intorno 
cotesta  importante  quistione,  m'  assicurò  senza  in- 
dizi di  prevenzione  e  colla  più  grande  indifferenza 
ed  ingenuità ,  d'  aver  veduto  negli  Stati  Uniti  svi-^ 
lupparsi  la  febbre  gialla  tra  Y  estate  e  Y  autunno^ 
manifestamente  in  forza  del  Calore  e  deir  umidità^ 
senza  traccia  e  senza  indizio  dì  derivazione  ,  o  di 

(*)  Lettre  de  M.  J.  Sedillot  à  M.  Audouard^  sur  la  fiévré 
faune,  la  peste,  et  le  typhus  cwisiderés  comme  non  contagieux^ 
journal  universel  des  Sciences  médicatcs.  Éovembre  1820.^ 

T.  V*  25 
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propagatoli  da  contagio.  Mi  ootifennb^  ciò  clie  ri«* 
fulta  da    tant'  altre  relazioni  e  da  tanti  librì^  esser 

Saesta  V  opinione  del  massimo  numero  de'  medi^ 
ici  di  quelle  contrade^  che  il  Typìuts  icterodes  si 
sviluppi  per  influenza  del  caldo^  e  de'  vapori  del- 
l' atmosfera  e  del  terreno  ]  che  tì  soggiacciano 
principalmente  i  nuovi  arrivati  ^  e  i  non  acclima" 
tés\  ma  che  non  si  propaghi  assolutamente  per 
contatto  degV  infermi  co'  sani^  meno  poi  si  diffon- 
da per  mediate  comunicazioni.  Mi  narrò  fatti  mol- 
ti ,  che  sembrano  escludere  del  tutto  la  temuta, 
propagazion  per  contagio;  e  tali  fatti  erano  a  dir 
vero  simili  in  gran  parte  a  quelli ,  che  sin  nella 
prima  edizione  di  queste  Ricerche  io  esposi  ai§.  163* 
64^  65,  6S,  raccolti  avendoli  da  diverse  solventi.  Ma 
r  averli  uditi  dalla  viva  voce  di  un  medico ,  cbe 
avea  veduta  e  curata  la  febbre  gialla  nel  suo  pro- 
prio terreno  \  da  un  uomo  imparziale ,  che  non  a- 
veva  interesse  alcuno  di  sostenere  1'  una  piuttosto 
che\r  altra  opinione  ;  da  un  uomo  d'  altronde  di 
sodo  carattere ,  e  di  leali  maniere  ,  confesso  che  ag- 
giunse nella  mia  mente  moltissimo  valore  ai  fatti 
suddetti.  Le  stesse  cose  mi  vennero  poi  confermate 
in  appresso  dall'illustre  Valentin  ,  in  occasione  del 
suo  passaggio  per  Bologna  nel  giugno  del  16!t4.  Que- 
st'  infaticabile  viaggiatore  e  dotto  osservatore,  dietro 
i  fatti  a  lui  comunicati  dai  medici  suoi  amici  della 
Nuova  York,  fu  il  primo  a  pubblicare  la  distinzione 
importante  tra  ciò  che  è  ^  o  pare  che  sia  nell'  opinion 
de'  francesi  infezione ,  el^iò  cbe  vuoisi  intendere  per 
contagio^  Imperocché  quelle  si  tengono  veramente  per 
generale  consenso  ,  e  in  tutti  i  tempi  si  tennero  ,  co- 
me malattie  contagiose^  le^  quali  si  diffondono  pel 
solo  contano  ,  o  immediato  de'  sani  cogl'  infermi  , 
coi  letti  y  colle  robe  che  hanno  ed  essi  immediata- 
mente servito,  od  anche  (  trattandosi  di  contagio  più 
attivo  )  per  contatto  mediato ,  e  per  cento  veicoli  di 
indirette  comunicazionL   Per  lo  contrario   sembra. 
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giusta  i  Sostefaiiori  di  tat  distinzione  ,  doversi  riferì'^ 
re  ad  infezione  la  propagazione  di  quelle  malattie, 
ie  quali  per  comunicarsi  non  hanno  già  d' liòpO  di 
contatto  immediato ,  o  mediato   tra  Y  infernio  ed  il 
sano  ^  ma  d'  uopo  hanno  solamei^te  che  il  secondò 
respiri  V  alito  del  primo  ,  o  stanob  nel  ttiedesimO 
ambiente  si  penetri   almeno  de'  vapori  che   la  tra* 
spirazione  di  esso  e  le  altre   escrezioni  difibndònó* 
Tale  almeno^  s'  io  V  ho  bene  compreso  ,  parmi  es-» 
ser  lo    spirito    della  distinzione  suddetta  :  posta  là 
quale  distinzione  il  vainolo  sarebbe"^ veramente^  coni  à 
di  fatto  ^  una  malattia  propagantesi  peir  contado  Ó  . 
contagiosa  \    giacché  il  solo  contatto  anche  mediato^ 
de'  fanciulli^  che  non  V  ebbero  innatizi,  con  quelli 
che  ne  sono  affetti  y  coi  panni  che  li  coprirono  ,  coti 
persone  sane  che  furono  in  contatto  con  essi  ec.  bà-> 
sta  a  diffondere  questa  malattia:  mentre  per  lo  con-^ 
trarìo  dovrebbe  credersi  molto  piccola  V  attiviti  del 
▼aiuolo  a  diffondersi  per  infezione}  giacché  giusta 
le  sperienze  di   Haygart  i  fanciulli   che  non  ebbei^ 
vainolo^  purché  non  tocchino  i  vaiuolantl ,  e  purché 
si  tengano  ad  una  distanza  determinata  da  éssi>  pos-» 
sono  dimorare  in  uno  stesso  ambiente  e  respiralre 
r  aria  medesima  senza  rimanere  infetti.  La  peste  a-» 
yrebbe  eminentemenie   le  qualità   di   malattia  cori-^ 
tagiosa:  giacché  uomini  e  cose^  che  furono  in  comu-» 
nicazione  coi  pestiferati,  trasportano  questo  contagio 
e  comunicano  questa  terribile  malattia  a  grandi  di- 
stanze ;  e  molte   sostanze  ritengono  questo  conugio. 
anche  per  molto  tempo  ^  non  perdendo  il  medesimo 
la  sua  funesta  attività.  Non  so  poi    quanto  compe* 
ta  alla  peste  di  propagarsi  senza  immediato  ,  o  the* 
diate  contatto ,  e  per  sola  infezione  nel  senso  sópra 
indicato  *,  perché  non  so    che  le  sperienze  di  Hay- 
gart sieno  state  applicate  a  questa  malattia.  La  pe- 
tecchia ^  il  morbillo^  la  scarlattina   ec  si  ritl^rreb- 
bere  pur  esse  come  malattie  contagiose  ;  di  conta- 
gione  però  meno  attiva ,  e  menò  durevole  della  pe- 
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8te  ,  perchè  non  pare  clie  si  diffondano  per  lami  vei- 
coli ,  per  comunicazioni  tanto  indirette  ed  a  si  gran- 
di distanze  come  la  peste  \  né  pare  che  le  cose  ,  che 
furono  a  contatto  d'  infermi  di  petecchiale,  conser- 
vino per  tanto  tempo  Y  attività  contagiosa.  Del  co- 
municarsi la  petecchia  ,  il  morbillo ,  la  scarlattina 
senza  alcuna  sorta  di  contatto  immediato  o  mediato 
de'sani  cogr  infermi  ,  e  solamente  per  quella  che  i 
Francesi  chiamano  infezione  ,  io  non  potrei  dir  cosa 
alcuna^  perchè  non  sono  stati  fatti  esperimenti  a  que- 
sto proposito.  In  vece  certe  febbri  nosocomiche  ,  e 
la  stessa  cancrena  detta  contagiosa  degli  spedali, 
parrebbono  avere  la  proprietà  di  comunicarsi  per 
infezione  ,  e  non  tanto ,  o  nOn  tanto  attiva  la  pro- 
pi  ietà  di  diffondersi  per  contagio  \  giacché  si  son 
visti  assai  volte  Impiegati  non  medici  ,  ed  inspetto- 
ri d'  ospedali ,  che  si  guardavano  religiosamente  dal- 
l' avvicinarsi  ai  letti  e  dal  toccar,  nulla  ,  contrarre 
ciò  nulla  ostante  la  febbre  nosocomiale  ,  avendo  a- 
YUto  solamente  occasione  di  trattenersi  nelle  sale  per 
qualche  tempo  >  quando  il  numero  di  tali  infermi 
vi  era  maggior  del  consueto  .  E  cosi  si  è  veduto 
diffondersi  talora  la  cancrena  nelle  infermerie ,  e 
farsi  cancrenosi  vescicanti  e  piaghe  di  molti  infer- 
mi ,  che  non  parevano  avere  queista  tendepza  ^  quan- 
tunque si  fossero  usate  tutte  le  precauzióni  per  im- 
pedire qualunque  non  solamente  inìmediato  ,  ma 
mediato  contatto.  Per  lo  contrario  non  accade  d'  or- 
dinario ,  che  medici  e  chirurghi  che  trattano  lun- 
gamente ,  negli  spedali ,  infermi  di  febbre  nosoco- 
mica  e  di  cancrena  ,  anche  in  quegli  anni  ne'  qua- 
li queste  malattie  abbondano  ,  diffondano  nella  cit- 
tà siffatte  malattie:  quantunque  dagli  spedali  passino 
alle  case  de'  clienti,  né  sempre,  o  non  tutti,  usino 
intorno  a  ciò  rigorose  precauzioni  —  Ma  che  che 
ritenere  si  debba  della  distinzione  suddetta  tra  in- 
fezione e  contagio  ,  e  qualunque  sia  dei  due  il  mo- 
do o  esclusivo ,  0  preponderante  di  comunicarsi  del- 
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lé  une  o  delle  altre  malattie  ;  certamente  il  Dott'. 
Valentin  dicbiarb  anch'  esso  nelle  sue  opere  (  co- 
me già  altrove  notai  )  e  confermò  a  viva  foce ,  è 
Io  ripetè  in  una  lettera  a  me  direttg  nel  1824.  che 
tutti  i  fatti  da  lui  raccolti ,  e  tutte  le  corrisponden- 
ze da  lui  avute  intorno  a  questa  materia  y  escludo^ 
no  r  indole  contagiosa  ,  o  stanno  four  la  non  con" 
tagion  della  febbre  gialla  americana. 

Intanto  non  sono  da  ommettersi  a  questo  luogo 
i  fatti ,  riferiti  alcuni  anni  prima  da  Ferguston  ^ 
nelle  sue  ricerche  intorno  la  febbre  gialla  ,  e  ripor- 
tati negli  annali  di  medicina  del  chiarissimo  O- 
modei .  «  La  nave  di  trasporto ,  la  Regalia ,  arri- 
(c  vò  alla  Barbada  colla  febbre  gialla  a  bordo  nel 
«  mese  di  agosto  del  1815  dalla  costa  di  Guinea, 
«  sua  supposta  sorgente  originaria  .  La  nave  al  suo 
«  arrivo  alla  Barbada  non  fu  punto  sottomessa  a 
n  contumacia^  né  a  quarantena^  ma  la  si  lasciò  li-r 
«  beramente  comunicare  coi  porti  marittimi  della 
«  Barbada^  dei  Santi  ,  di  Antigua  ,  e  della  Guada- 
le luppa^  dove  depòse  gì'  individui  gravemente  in- 
«  fermi  della  malattia^  o  moribondi  tra  gli  abitan- 
«  ti  e  segnatamente  negli  spedali  della  Barbada,  e 
fc  di  Antigua  senza  punto  aver  propagato  infezione 
«  in  veruno  di  questi  luoghi  .  Purificata  diligente- 
«  mente  la  nave ,  essa  salpò  dalla  Guadaluppa  per 
ce  l'Europa,  affollata  di  prigionieri  francesi  colle  le- 
ce ro  famiglie  ,  che  erano  state  tolte  dalle  prigioni, 
«  e  che  trovavansi  in  pessime  circostanze  di  salute^ 
«  avendo  avuto  a  bordo  un  morto  di  febbre  gialla 
a  il  giorno  innanzi  di  lasciar  la  spiaggia  di  Basse- 
a  Terre  \  e  ciò  senza  che  nessuno  de'  passaggieri 
«  preso  abbia  la  ^nalaltia ,  e  senza  deporre  alcun 
«  malato  alla  Guadaluppa  ,  o  avere  portata  la  me- 
a  noma  infezione  in  alcuno  de'  porli ,  visitati  dalla 
a  nave  nel  tornar  in  Europa.  I  primi  esempi  di 
a  febbre  gialla  sono  accaduti  almeno  5  mesi  dopo 
a  la  partenza  della  Regalia ,  tra  alcuni  forestieri  ci- 
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«  tìIì^  yennti  di  fresco  dair  amici  Francia^  ni  da 
«  loro^  finché  le  truppe  brittaniche  conserTaronp  il 
«  possesso  deir  isola ,  la  malattia  si  sparse  agli  a« 
«  bitanti  acclimatizcati^  e  alla  truppa  di  gaamigionei 
«  tranne  alcuni  uffiziali   bianchi  del  corpo  de' Ne? 
«.  gri.  Stanzialo  a  foirU  au  Pitr^,  i  quali  essendo 
«  stati  rinios^i  d%  quel  posto  circa  tre  mesi  dopo , 
«  andarono  a  morire  di  fe)>bre  gialla  a  S.  Vincenio. 
«  Dalle  proposte  qui^tipni^  non  menp  che  dai  qua-* 
«  drì  de  malati  in  quel  periodo  ^  si  raccoglie  pa? 
ic  re,  che  tra  i  Negri  trasportati  dalla  Regalia  rer 
«  ffnaya  una  dissenteria  maligiia.  e  che  di  taU  Q^a? 
«  lati  furono  riempiti   gli   spedali  della   Barbada. 
f  Non  ^i  ebbe  però  esempio  di  questa  malattia  cor 
«  municatasi  ai  medici ,  né  ad  altre  persone  destir 
«  nate  al  governo  degli  iiifermi  «e  (^)rrAnche  ifatr 
ti  esposti  più   recentepaente  da    J[ones  j^  e  da  Da- 
riste   confermarono    la  natura  non  contagiosa  della 
febbre  americana,    ic  Nell'isola    JS^rmude    ha.re- 
«  ffnatp  nel  1819  un'epidemia  di  febbre  gialla,  al-. 
«  la  quale  Jones  ^  chirurgo  nella  stessa  isqla,  tro- 
«  vandosi  presente  ^  ha  potuto  convincersi  non  tsst- 
«  re  altrimenti  contagiosa  questa  malattia ,  ma  prò- 
«  venire  da  condizioni  Ipcali ,  fra  le  quali    il  so- 
ft verchio  calore,  V  umidità,  le  fatiche  tengono  il  prìr 
«  mo    luogo,  -r  Si    conferma  maggiormente  nella 
«  sua  opinione ,  richiamando  alla  memoria  fatti  os-. 
«  servati  a  differenti  epoche^  in  quell'  ispla^  i  quali 
a  escludono  qualunque  sospetto  di  contagio*  —  Asr 
«  serisce  innoltre; ,  clie  neli  estate  ardivano  spvente 
«  nel  porto  bastimenti  carichi  d'  infermi  di  febbre 
«  gialla,  senza  che  per  questa  sola  circostanza  siasi 
«  giammai  propagau  ìa  malattia  nelì'  isola  «  (^*) 

(')  JnnaU  di  medicina  ecfatcicolp  XXrf^.1818. 

{**)  Vedi  Note  9ur  la  Jiévre  jaune  <fui  a  régné  en  1819.  s 
^ermude ,  et  sur  la  méthode  de  traiument  emplojrée  ^  par  I^ 
Jones  chirurgien  »  Àrchivti  généraUi  de  Médecine  arm-  <• 
iom.  3.  sèptewtbrn  1823. 
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«  Una  lunga  pratica  nei  InogM  dove  la  febbre 
^  gialla  regna,  ha  condotto  il  signor  Dariste  a  risol- 
«  ver  per  la  negativa  la  cjuislione  risguardante  la 
K  provenienza  contagiosa  della  febbre  gidla,  come 
ce  si  rileva  dalla  sua  opera  «  Recherches  pratìt/ues 
«  sur  ia  fièvre  jaune  tj.  L'  autore  prova  nel  mo- 
te do  più  convincente,  cne  la  febbre  gialla  non  as- 
«  salisce  che  quegli  individui ,  i  quali  si  espongo- 
«(  no  a  un  foyer  a  irtfeciion,  il  quale  risulu  dalla 

<  insalubrità  de'  luoghi,  da  calore  considerabile^ 
«  e  da  disposizione  atmosferica  particolare  sin  ora 

<  sconosciuta  «  —  (*)  Confermano  pure  la  non  con- 
tagione  della  febbre  gialla  le  osservazioni  di  M.  Le- 
fort,  medico  in  capo  della  marina  alla  Martinica  , 
riferite  negli  Archivi  generali  di  medicina  • 

«  Quest  autore  ha  osservato  che  lo  sviluppo  del- 
«  la  febbre  gialla  alle  Antille,  sulla  spiaggia  ed 
«  In  alto  mare,  si  attiene  esattamente  air  efevazio» 
«  ne  del  calore  e  dell'  umidità  ,  ed  alla  direzione 
«  de'  venti  del  Sud*,  e  riguarda  quindi  le  condizio- 
«  ni  metereologiche ,  come  la  vera  causa  delle  epi- 
«  demie  della  febbre  gialla.  Quando  questa  causa 
«  generale  manca^  non  vi  ha  febbre  gialla  se  non 
«  in  certi  luoghi  limitati ,  dove  gli  abitanti  si  e- 
«  spongono  a  cause  locali.  —  Dietro  numerosi  fatti, 
«  stabilisce  che  la  febbre  gialla  non  oltrepassa  gtam- 
a  mai  i  confini  ne'  quali  trae  la  sua  origine  ;  co- 
«  sicché  uomini  infermi  della  suddetta  malattia, 
«  trasportati  al  di  là  del  luogo  dell'infezione,  non 
e  comunicarono  giammai  il  morbo  ad  altri,  quan- 
K  tunque  questi  si  mettessero  in  tutte  quelle  cir« 
«  costanze  da  restarne  presi ,  ove  provenisse  da  prin« 
«  cipio  contagioso.  —  L'  autore  accenna  in  seguitq 
«  le  esperienze  fatte  da  venti  anni  a  qaesta    par- 

(*)  Vedi  Jrchivti  généraUs  de  médecine  1.  année  mai  132S 
pag.  Hi. 
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«  te   da  Potter ,  Frìvtli ,  Purher^  Cabanellas  ,  La- 
f(  valle  e  Ghervin,  e  riferisce  i  tentativi  di  M.  Guyon 
«  chirurgo^  il  quale  in  cinque  giorni  si  è  assoggettato 
f(  a  tutte  le  maniere  possibili  di  contatto  ^  e  d'  ino^ 
tt  culasiooe ,  con  quelì^  istesso  successo  de'  suoi  pre- 
«  decessori.  -^  Il  sig.  Guyon  il  18  giugno.  1822, 
«  alla  presenza  di  vari  medici^  chirurghi  ,  ed  altre 
«  persone,  ha  indossato  la  camicia  di  un  uomo  at- 
«  laccato  da  febbre  gialla,  imbevuta  di  sudore  del- 
«  l'infermo,  e  quindi  dal  chirurgo  Cuppè  fu  inocula- 
«  to  alle  due  braccia  colla  materia  giallognola  che  gè- 
«  meya  dai  vescicanti.  11  Sig.  Guyon  ha  portato  in- 
fc  dosso  la  camicia  24  ore.7-La  mattina  del  30  giugno, 
«  alla  presenza  di  molti  testimoni,  ha  bevuto  circa 
«  due  onqe  di  materia   nera,  vomitata  da  altro  in- 
«  fermo  di  febbre  gialla ,  e  fregate  ambedue  le  brac- 
«  eia  con  detta  materia ,   ne  m  inoculato  dal   sig. 
«  Cuppè.  —  Morto  r  infermo  ha  indossato  la  di  lui 
«  camicia  affatto  lorda  di  materia  nera  ancor  calda, 
«  e  si  è  collocato  nel  letto  del  morto  ,  similmente 
a  macchiato  di  materia  nera  e  di  altri  escrementi  . 
«  Restò  nel  letto  6  ore  e  mezao  ,  sudò  e  dormì  alla 
«  presenza  di  molte  persone  .    —  Il  Signor  Guyon 
«  ha  sparato  il  cadavere  dell*  infermo  che  ha  servi- 
le to  alla  prima  sperienza  ^  è  stato  nuovamente  ino- 
«  culate  in  ambedue  le  braccia  con  una  materia  ne- 
a  ra  sanguigna  ,   che   conteneva   lo  stomaco  ^    e  si 
€  cuoprìrono  le  punture  con   frammenti  tolti  ds^llè 
«   pareti  dello  stomaco  applicandoli  dalla  superficie 
«  più  alterata.  La  medicazione  fu  tolta  24  ore  dopo^ 
«e   e   tranne  un  po'  di  rubore  ,  e  dolore  nelle  parti 
a  inoculate ,  e  qualche  gonfiore  elle  glandule  ascel- 
«  lari,  nulla  avvenne  al  sig.  Guyon  ne'  giorni  suc- 
«  cessivi. 

«  M.  Lefort  aggiugne  a  tutte  le  suddette  prove, 
<(  ciò  che  spesso  si  osserva  nell'  ospitale  di  Fort- 
«  Royal  e  di  Sainte-  Pierre ,  dove  alcuni  malati  ivi 
«  accolli  sono ,  per  inavvertenza ,   collocati  in   let-^. 
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M  ti  ancor  caldi  di  uomini ,  che  rimasero  vittima 
a  della  febbre  gialla ,  senza  che  siasi  mai  osserva- 
<(  to  un  solo  esempio  di  comunicazione. 

«  Biporta  ancora  che   il  dottor  Ghervin   avendo 
«  percorso  in  cinque  anni  tutte  le  Antille^  e  le  granf- 
ie di  città  degli    Stati   deir  Unione^    dalla   Trinità' 
K  spagnola  ^ino  a  Boston ,  ha  potuto  raccogliere  le 
«  opinioni  de'  medici  sparsi  in  questa  immensa  su^ 
«  perficie  del  Nuovo  Mondo  5  e  dà  per  risultato  ,  che 
i(  il  numero   de'  medici  ,   i  quali  ritengono  ancora 
«  contagiosa  la  febbre  gialla ,  sta  a  quello  de' me^ 
ce  dici ,  che   la  rigettano  ^   come  quattro  a  cento  » 
(*)  —  Il  n'  y  a  pas,  dit  M.  Lefort,  un  seul  exem- 
ple  que  la  tìèvre  jaune  se  soit  comuniquée  par  con- 
tagion  d'  un  malade  à  un  convalescent  ou  à  un  em- 
ployé  du  Fort-Royal  :  ou,  pendant  un  an^  e'  est  à 
dire  de  juillet  1818,  à  juillet  1819,  667  personnes 
pnt  éte  traitees  de  la    fièvre  jaune.    Plusieurs  bàti- 
mens  de  commerce  sont  arrives  de  France  à  la  Mar- 
tinique  à  la  fin  de  1819,  ayant  des  personnes  ma- 
lades  de  la  fièvre  }aune   avant  d'  avoir  comuniqué 
avec  la  terre ,  et  sans  avoir  touché  aucun  bàtiment 
depui^  leur  départ  de  France.  Pendant  les  premiers 
six  mois  de  1819  la  fièvre  jaune  attaqua  sporadique- 
ment  les  tròùpes  stationees  dans  la  ville ,  et  l' arse- 
nale ÀUGune  de  ces  personnes  n'avait  eu  de  comuni- 
cation  avec  des  individus  malades  ,    et  aucun  d'  eux 
ne  comuniqua  la  maladie  à  ses  camarades  hors  du 
foyer  d-  infection.  Que  repondre  a  tous  ces  faits?  (**). 
Finalmente  Yeates  alla  Nuova- Yorck  nel  1812  5 
Porta  neir  Epidemia  di  Barcellona  \  siccome  ante- 
riormente Cherviìif  nella  Guadaluppa  ,  (  per  tacere 
d'  altri  molti  )   osservarono   anch'  essi   e  raccolsero 


(*)  Mémoire  sur  la  non  contagion  de  la  fiéyre  jaane  par  Pier* 
re  Lefort  médecìn  en  chef  de  la  marine  à  la  Martinique.  1823. 
^'Jlrckives  genera  les  de  medicine  tom,  HI.  pag,  31 9.  ec,  )  . 
^    (  *)  Journal  universel  des  sciences  médicales  iom»  XXI pag.  50. 
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futi  fortemente  contrari  all'  indole  contagiosa  della 
febbre  gialla  «  Durante  Y  epidemia  ec«  manifestata- 
«  si  alla  NaoYa-Yorck^  dice  Yeates ,  la  maggior  par- 
«  te  degli  abitanti  si  recò  nel  rillaggio  di  Grenwich, 
«  e  quantunque  insieme  co'  sani  ,  molti  affetti  dal- 
«  la  febbre  gialla  vi  passassero  \  la  malattia  non  si 
«  propagò  ad  un  solo  de'  paesani  di  Grenwich.  Per 
«  la  qual  cosa  si  considera  da  Yeates  quesu  epide- 
«  mia  effetto  d'  una  causa  puramente  locale;  aggiun- 
«  ee  ancora  ehe  in  nessun  caso  ha  visto  propagarsi 
«  la  malattia  da  un  individuo  all'  altro ,  sia  dirct* 
«  tamente ,  sia  per  mezzo  di  vestiti  ,  d'  altre  cose 
a  suscettibili  d' imbeveirsi  del  miasma.  (*) 

Il  dottor  Porta  per  comprovare  la  non  contagione 
della  febbre  gialla  di  Barcellona ,  e  far  vedere  Tin- 

finno  in  che  eran  caduti  i  signori  Pariset^  Francois, 
ally  che  contagiosa  la  didiiararono ,  riferisce  i  se» 
guenti  fatti. 

Un  religioso  agostiniano^  cbe  assistè  costantemente 
gì'  infermi  di  Barcellonetta  durante  1'  epidemia  , 
indossò  r  abito  di  lana  d'  un  suo  compagno  che  era 
rimasto  vittima  ^  e  la  calotta  istessa  che  avea  trovato 
sulla  testa  del  defunto  ,  senza  che  incontrasse  il  più 
piccolo  accidente. 

Un  infermiere  degli  ospitali  epidemici  ,  mosso  da 
compassione  per  1'  agitazione  continua  d'un  infermo, 
giunto  al  più  alto  grado  della  malattia,  credendo 
ch'elsa  provenisse  dal  cattivo  letto  in  cui  giaceva, 
Ip  prese  fra  le  sue  braccia ,  e  lo  trasportò  nel  pro^ 
prìo  letto.  Si  mise  egli  poi  nel  letto  del  malato  ,  ove 
passo  la  notte ,  e  .non  ne  provò  alcun  incomodo  di 
fRjule. 

Troppo  mi  vorrebbe,  dice  il  sig.  Porta  ,  se  vo- 
lessi enumerare  tutti  i    fatti  di  questa  natura,  di- 


(')  rédi-^OÒMrv^Uom  sur  iajiévre  jmune  qui  regna  à  »«. 
York  dans  V  été  et  t  anUmtu  tf^  1821  (  Jrekives  $émir^ 
fom.  4.  pag.  125.  )  > 
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inòstraiiti  chiaramente  la  noa  trasmissione  del  male 
ai  sani ,  malgrado  il  contatto  immediato.  Basta  solo 
riportarsi  a  ciò  che  è  accaduto  ne'  lazzaretti  ed  ospita- 
li. Nei  primi  ,  né  i  medici ,  né  alcuno  de'  molti  in- 
fermieri contrassero  la  malattia ,  benché  lasciassero 
a  parte  le  precauzioni.  Nel   secondo  (  nell'  ospitale 
maggiore)  non  rimas^'ro  colpiti  che  quelli^  che  ebbe- 
ro meno  mezzi  di  comunicazione  coi  malati,  che  vi 
restavano  più  lontani,  come  il  capo  speziale ,  il  prio-* 
re  della  convalescenza  ec.  :  tutti  i  medici  e  la  mag- 
gior parte  de'  frati  ed  infermieri  ne  furono  esenti.  Nel 
seminario ,  ninno  de'  padri  spirituali,  che  assisle- 
Tano  di  continuo  i  malati ,   contrasse  la  malattia  ; 
accadde  lo  stesso  de'  medici  e  degli  infermieri  •  In 
moltissime  case  della  città  si  osservò  che  non  v'era 
che  un  solo  individuo  ammalato ,  benché  in  mezzo 
jad  una  numerosa  famiglia. 

Contro  r  altra  opinione ,  emessa  dai  signori  Pa- 
riset ,  Francois  ,  Ballj ,  che ,  se  si  fossero  prese  le 
necessarie  precauzioni ,  non  sarebbesi  punto  comu- 
nicata la  malattia  ,  oppone  i  fatti  che  ora   espongo. 
I  conventi  de'  religiosi ,   che  per  istituto  vivono 
in  una  separazione  assoluta,  (  tanto  più  osservabile 
in  caso  di  epidemia  )  hanno  dimostrato  il  poco  vaio* 
re  delle  precauzioni  sanitarie ,   perché  la  malattia 
essendosi  introdotta  ne'  loro  chiostri,  senza  intender- 
ne il  modo,  vi  ha  esercitata  grandissima  strage.  Di 
più  una  ragguardevole  casa  di  questa  città  ,  provvi- 
sta di  tutto  il  necessario  per  potersi  isolare,  e  vive- 
re lungi  dalla  società  offre  un  comodo  asilo  ad  una 
{ntera  famiglia.  Volendo  garantirla  dalla  malattia  do- 
minante raddoppia  i  mezzi  e  le  provvigioni ,  poi  la 
rinchiude.  Essa  non  riceveva  niente  dall'  estero  senza 
averlo  purificato  coir  aceto;  tutti  vivevano  lieti,  per- 
chè si  credevano  fuori  d'  ogni  pericolo  -,  quando  dopo 
36  giorni,  tre  di  essi  caddero  contemporaneamente  e 
quasi  ad  una  stessa  ora  ammalati.  Potevansi  prendere 
fntgliori  precauzioni  per  preservarsi  dal  preteso  conu*«. 
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gio?  (*)  —  G>inbitiaper  ultimo,  com'  io  già  dissi, 
coir  opinione  de'  medici  americani ,  o  de  medici 
francesi  od  inglesi  stabiliti  in  America^  siccome  con 
quella  del  signor  Porta,  medico  spagnuolo,  il  giudi- 
zio che  il  medico  francese  dottore  Chervin  doveue  pro- 
nunciare intorno  a  quest'  importante  (mistione^  dopo, 
ciò  che  gli  avvenne  di  osservare  alla  Guadalnppa.  « 
«  Partì  egli  da  Parigi  verso  la  fine  d'  ottobre  1814^  e 
«  arrivò  à  la  Poiate  à  Pitre  ,  nella  Guadaluppa, 
a  il  giorno  15  dicembre  del  medesimo  anno  \  ma 
«  non  fu  che  nel  1816  ch'egli  ebbe  occasione  d'osser- 
«  vare  la  febbre  gialla,  essendo  stato  T  anno  1815 
«  uno  de'  più  sani  eh'  abbian  visto  le  Antille.  Vi-* 
«  sitò  le  diverse  regioni  che  furono  il  teatro  della 
«  febbre  gialla  ,  neir  antico  come  nel  nuovo  mon- 
«  do  ,  e  sotto  le  diverse  latitudini ,  ove  questo  cra- 
«  dele  flagello  si  mostra. 

«  Ne'suoi .  viaggi  M.  Chervin  nulla  ha  risparmiato 
«  per  ottenere  degli  schiarimenti  sulle  ricerche  che 
«  si  proponeva. 

(c  Dalle  quali  ricerche  risulta  la  ferma  convìn- 
«  zione  che  la  febbre  gialla  è  prodotta  da  cause  lo- 
«  cali,  promosse  da  una  costituzione  atmosferica,  che 
«  è  dii&cile  a  determinarsi.  Che  tutte  le  volte  eh'  e- 
«  gli  ha  potuto  riconoscere  la  causa  locale,  ella  con- 
«  sistè  in  emanazioni  provenienti  da  sostanze  vege- 
<(  labili  o  animali  in  putrefazione  ,  e  che  questa 
<c  malattia  non  fu  giammai  propagata  per  contagio. 
«  M.  Chervin  pensa  che  tutte  le  prove  allegate  in 
«  Francia  dell'  importazione  e  della  contagione  del- 
«  la  febbre  gialla  si  riducano  a  tre  capi:  l""  di  te- 
a  stimonianze  erronee  :  2^  d'  osservazioni  incom- 
«  plete  :  ì!*  di  conclusioni  che  non  sono  state  legit- 


(*)  Réfutation  de  V  opinion  qfficielle  que  M.  Jlf.  les  mède, 
eins  de  la  commission  Jrangaise  présentèrent  aù  cHef  politi- 
que  de  la  Catalogne,  par  Ignace  Porta  traduite  de  l'Espagnol 
(Arehive9  généraUs  de  médeane  iom.  K unciali, pag, 211^^ 


Digitized  by  CjOOQ iC 


397 
H  ti  inamente  dedotte  da'   fatti  ben    osservati  (*)  ». 
Non  ho  io  dunque  avuto  ragione  di  dire  sin  dal 

f>rincipio  di  quest  appendice  ,  che  le  osservazioni  , 
e  sperienze^  i  fatti^  tendenti  ad  escludere  V  indole 
contagiosa  della  febbre  americana  ^  od  a  metterla 
almeno  in  grandissimo,  dubbio  ^  s'erano  di  molto 
aumentati  dopo  T  epoca  del  1805,  in  che  pubblicai 
la  prima  edizione  di  queste  ricerche  patologiche  ? 
Non  ignoro  io  già  gli  argomenti  in  favore  dell'in- 
dole contagiosa  della  febbre  gialla^  che  furono  ad- 
dotti pochi  anni  sono  dai  signori  Caillot^  e  Bailly. 
Ma  i  fatti,  ai  quali  essi  appoggiarono  la  dimostrazione 
del  contagio ,  furono  tutti  desunti  ,  come  avverte  il 
eh.  Rochoux  (**)  ,  da  ciò  che  avvenne  in  America 
a  persone  non  abituate  al  clima,  non  acclimatées* 
«  M.  Rochoux,  (  riferiscono  i  dotti  compilatori  del 
«  Giornale  universale  di  scienze  mediche)  rapporto 
et  une  fonie  d'  exemples,  ou  toutes  les  conditions  de 
«  transmission  étant  réunies,  cette  transmission  n'  a 
«  pas  eu  lìeu;  et  il  s'  appuie  sur  tout  de  V  immu< 
«  nitè  des  colons  et  dès  acclimatés.  Àinsi  la  fièvre 
«  jaune  dans  les  Antilles  atteint  les  non  acclimatés^i 
«  soit  qu'  ils  frequentent,  ou  non  les  malades-,  elle 
«  respecte  tous  les  s^cclimates  sans  distinction,  quel- 
<c  que  soient  leurs  comunications  avec  les  malades. 
«  11  fa  ut  donc,  ou  admettre  Y  existence  d'  un  virus 
a  susceptible  d'  agir  uniquement  sur  certains  indi- 
ce vidus  ,  et  nulle  action  sur  tous  le  autres,  depuis 
u  V  enfant  à  la  mamelle  jusqu'  au  vieillard  dé^ 
«  crepita  ou  bien  convenir  de  bonne  fol,  que  la 
«  fiévre  jaune  n'  est  pas  contagieuse  dans  les  An-« 
<c  tilles  »  Conosco  gli  argomenti  per  l"" importazione 
e  pel  contado  della  febbre  gialla^  addotti  dal  chia- 

(*)  Bulletin  dea  sciences  médicales.  Troisieme  Section.  publió 
par  Ferussac.    N.  6  Giugno  1825. 

(")  Journal  universel  des  science»  médicales  tom*  XXf^JJl 
pag.  336. 
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rìssiino  cavaliere   Palloni  nella  dotta  tua  memoria 
8U  quest'  importante  quistione  ,  publicata  a  Pisa  pe' 
torcni  del  Masi  nel  1824.  E  certamente  se  v'  ha  li- 
bro che^  al  primo  discorrerlo,  inviti  non  solo  a  ere* 
dere  importata  la  febbre  americana  nelle  coste  d'Eu- 
ropa ,  nelle  quali  in  diverse  epoche  si  sviluppò^  ma 
a  ritenerla  contagiosa,  tale  é  certamente  la  memoria 
di  quest'  illustre  toscano.  Ma  mettendo  anche  da  u- 
na  parte   la  distinzione ,  che  oggi  si  fa   da  alcuni 
tra  una  malattia    veramente  contagiosa,,  nel  senso 
di  propagabile  ,  per  immediati  o  mediati  contatti,  ed 
una  malattia  importabile  per  ciò  solamente  che,  al- 
l' approdar  d'  una  nave,  possono  approdare  infermi 
della  malattia  in  discorso  ,  o  scaricarsi  robe,  o  chiu- 
dersi ambienti  infetti  già  di  vapori ,  che  possono , 
entro  una  certa  sfera ,  riprodurre  la  malattia  ;  met- 
tendo, dissi,  da  una  parte  questa  distinzione,  ed  om- 
mettendo   pure  le  eccezioni ,  che  per  certe  impor^ 
fazioni  dar  si  potrebbero ,  giusta  V  opinione  di  al- 
cuni ,  ai  mezzi   assegnati  dai  contagionisti  (*)  ,  io 
non  posso   mai  dimenticare  i  fatti    seguenti  ,    che 
stanno  sempre  contro  il  contagio  ^  Che  gli  abitua- 
ti al  clima,  al  terreno,  paese  ,  dove  domina  di  quan- 
do in    quando  la    febbre  gialla ,  non  la  prendono 
mai:  quantunque  siano  in  comunicazione  e  ad  im- 
mediato contatto  cogr  infermi  di  questa  malattia,  e 
e  li  assistano  ,  e  li  tocchino  frequentemente,  e  maneg- 
gino le  robe,  e  adoperino  le  biancherìe  ancora  immon- 
de, e  si  corichino  negletti,  che  ad  essi  servirono  o  che 
ne  copersero  i  cadaveri  \  —  mentre  air  opposto  i  non 
abituati  al  clima,  non  acclimatés  ,  cadono  infermi  di 
febbre  gialla,  anche  quando  questa  malattia  non  regna, 
anche  quando  il  paese  non  ne  avea  da  lungo  tempo 
infermo  alcuno.   X:^  Che  ne'diversl  luoghi  marittimi 
d'  Europa ,  dove  si   sostiene  essere  stata  importata 

(**)  Vedi  annali  Unix^ersali  di  medicina  di  Annibale  Omo^ 
dei  voi.  XXXIII.  pag.  Ì69  a  r,S. 


Digitized  by  CjOOQ iC 


399 
la  febbre  americana^  indicandosene  pure  i  mezzi  di 
trasmissione^  in  tali  luoghi^  dissi^  ed  in  tutti,  si  com- 
binarono quelle  condizioni  di  calore  cocente  e  dt 
umidità;  alle  quali ,  pel  grado  a  cui  arrivano  in 
certe  stagioni  y  s'  attribuisce  in  America  lo  svi«* 
luppo  di  tal  malattia  \  — •  mentre  per  lo  contrario 
nelle  coste  marittime  e  ne'  poni  di  regioni  men 
calde  d'  Europa  ,  per  quanto  abbiano  commer- 
ciato con  navi  americane  ,  o  con  legni  ingle- 
si dall'  America  provenuti  ,  non  s  è  inteso  mai 
cbe  la  febbre  gialla  siasi  sviluppata  S  Che  la  feb- 
bre gialla  y  ad  onta  della  forte  trasmissibilità  per 
contatto,  che  le  si  attribuisce ,  tale  cioè  da  conser- 
varsi nelle  cose  infette  di  im  bastimento  ancbe  dopo 
lunga  navigazione,  non  è  poi  '  tale  (  sviluppata  che 
ciasi  in  una  costa,  in  un  porto,  in  una  città  marit- 
tima) eia  propagarsi  anche  a  poca  distanza  ne'luoghi 
circonvicini  ,  ad  onta  di  replicate  e  moltiplici  co- 
municazioni tra  gr  individui  sani  di  questi  ,  e 
gì'  infermi  della  costa,  o  del  porlo.  Sono  concordi 
intomo  a  questo  fatto  le  asserzioni  e  le  deposizioni 
de'  medici  americani,  desi'  inglesi  ,  e  de'  viaggiato- 
ri: uè  mi  uscirà  mai  della  memoria  1'  emigrazione 
di  migliaia  di  persone  da  Livorno ,  (  durante  1'  e- 
pidemia  di  febbre  gialla  del  1 804  )  prima  che  fos- 
sero posti  in  attività  i  cordoni  sanitari i^  senza  che 
nel  resto  della  Toscana ,  o  oel  territorio  lucchese, 
nel  bolognese  o  modenese,  dove  tanta  gente  si  spar- 
se, s'  avesse  un  esempio  solo  di  tal  malattia*,  -*-  men- 
tre all'  opposto  il  vainolo  e  la  petecchia ,  malattie 
contagiose  che  tutti  conosciamo  ,  non  rispettano  i 
suddetti  confini  diffondendosi  dagli  infermi  ne'sani, 
che  ebbero  con  quelli  qualche  immediata  o  mediata 
comunicazione.  Fu,  cred'io,  principalmente  per  que- 
sta ragione  ,  (  il  non  propagarsi  cioè  della  febbre 
Sialla  ad  onta  di  libere  comunicazioni  dai  luoghi 
ove  sviluppasi,  o  dai  centri  d'  infezione  a  luoghi 
anche  poco  lontani)  che  il  signor  Audouard  ^  per 
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Ispiegare  lo  sviluppo  di  tal  malattia^  combinatosi  va- 
rie volte  coir  arrivo  di  un  bastimento  in  un  por- 
to^  ebbe  ricorso  air  aria  infetta  del  bastimento  me- 
desimo ;  cioè  air  influenza  d'  infetti  vapori  rinser- 
xati  nella  nave^  atti  a  produrre ,  ove  si  combinino 
con  esso  le  condizioni  del  clima^  la  febbre  gialla  ne- 
gr  individui  che  li  respirano ,  e  ad  una  limitata 
distanza*  Il  qual  genere  d'  influenza  ,  qualunque 
valore  ne  piaccia  di  accordargli  y  sarebbe  però  tul- 
t'  altro  cbe  una  propagazione  della  malattia  dagl'in- 
fermi  ai  sani  y  per  mezzo  di  immediati  o  di  me- 
diati contatti  di  persone  o  di  cose,  £  quest'  opinione 
è  pur  creduta  meritevole  di  qualche  considerazione 
dal  chiarissimo  Boisseau,  che  ultimo  ha  scritto  su 
questa  materia  nella  terza  edizione  della  sua  bel- 
1  opera  sulle  febbri^  pubblicata  quest'  anno  stesso 
a  Parigi  (*)  «  M.  Urbain  Coste  (  dice  egli  )  m'é- 
a  crit  de  Gadix  que  Y  opinion  la  plus  accrèditée 
«  aujourd'  bui  parmi  les  médecins  de  Y  Andalou- 
ic  sie  y  qui  ont  vu  la  fievre  jaune^  et  qui  avaient 
(K  assez  de  lumieres  et  de  courage  d'  opinion  pour 
ff  la  bien  voir ,  est  que  Y  importation  est  un  fait 
((  démontré^  mais  sans  rapport  à  la  contagion.  La 
a  coincidence  constante  du  développement  de  la  fiè* 
«  vre  jaune  avec  Y  arrivée.d'  bàtiment  veuant  des 
«  colonies  ,  et  ce  fait  notable  que  les  premiers  habi- 
c(  tans  chez  les  quels  on  observe  le  mal  sont  tou- 
cc  jours  parmi  ceux  qui  out  les  premiers  visite  le 
«  navire  y  assiste  au  dechargement  et  a  Y  ouvertu- 
«  re  des  ballots  y  leiur  font  pensar  que  Y  air  de  la 
<(  fiévre  jaune  (  el  ayre  de  la  calentura  amarilla  ) 
c(  est  appone  par  le  vaisseau.  La  contagìon  n  im- 
«  porte  pas  pour  ces  médecins  ,  Y  idée  d'  un  vi- 
4c  rus  spécifique^  mais  uniquement  celle  d^  un  em- 
«  poisonnement  par  un  g<az.  La  propagation  n'  esl 

(*)  Pjrrétologie  physiologique  >  ou   Traiti  des  fièvres  :  par 
Boisseau  Paris  1826. 
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«  pour  ettx  «utre  chose  que  ce  méme  exnpoisonne- 
«  meni  te  renouvellant  sur  des  personnes  sainea  , 
«  au  mojen  de  V  inapiration  de  Y  air  soulUé  par 
«  les  malades^  dans  un  rayon  dont  Y  étendue  est 
«   impossible  a  determiner. 

«  Cet  expose  de  Y  opinion  des  médecins  de  TAn- 
«  dalousie  ,  sur  une  maladie  qu'  ils  ont  observée 
«  si  souveut,  est  d'un  prix  d'autant  plus  grand  k  mes 
a  yeux  qu'  il  m'  est  transmis  par  un  homme  que 
«  distingue  un  respect  peu  commun  pour  la  veritè 

« .;     »     .     . 

«•••••••  La  fiévre  jaune  a  régne  en 

«  1 823  au  Port  du  Passage  en  Espagne ,  près  de 
«  Saint-Sébajstien.  Selon  Jourdain ,  Y  une  des  eau-* 
«  ses  productrices  de  cette  fiévre  a  été  importee  par 
«  le  brick  Donostierra,  et  cette  cause  n  etait  que 
«  les  exhalaisons  malfa  isantes  ,  renfermées  depuìs 
«  longtemps  dans  Y  intérieur  de  ce  bàtiment.  Réu-^ . 
«  nis  ,  dit-il  ^  à  d'  autres  causes  ,  telles  que  Y  ex- 
«  position  des  exhalaisons  malfaisantes  à  Y  air  li-» 
«  bre  ,  la  temperature  élevée  de  Y  atmosphére  , 
c<  r  humiditè ,  Y  ^ncombrement  des  personnes  ,  la 
<c  position  de  Tendroit^  ont  developpé  la  fiévre  jau*< 
<(  ne  ,  maladie  qui  par  sa  nature  est  une  veritable 
<(  gastro-enterite  presentant  une  forme  ^  une  pby- 
«  sionomie  particulières.  Elle  n'  a  point  été  conta*' 
«e  gieuse  dans  cette  ville  >  et  des  sujets  qui  en  éta- 
<(  lent  afiectés  sont  allés  mourir  dans  les  environs  , 
<c  sans  y  porter  cette  maladie  )>  Qualunque  valore 
acquisti  per  le  suddette  dichiarazioni  Tidea  france* 
se  deìY  infezione,  che  è  quanto  dire  il  rimanere  at-« 
taccati  dalla  malattia  quelli  solamente ,  che  in  un 
luogo  infetto  dalla  medesima  (  in  un  naviglio^  in 
una  easa  j  in  un  quartiere  ,  in  un  porto  o  a  poca 
distanza  )  respirano  i  vapori  nocivi  che  ne^  emana-* 
>no^  certo  è  che  a  quest'  idea  s'  ebbe  ricorso  e  dai 
suddetti  medici ,  e  da  Chabert^  e  da  tant'  altri,  ap- 
punto perchè  la  propagazione  pisr  contagio  non  fu 

26 
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dai  fatti  dimostrata ,  anzi  fu  ^  ed  è  continnetnente 
da'  fatti  mille  contraddetta*  Ed  una  tale  dichiara-' 
zione^  contraria  air  indole  propriamente  contagio^ 
sa  della  febbre  gialla  y  è  di  tanto  maggior  peso, 
perchè  di  quel  genere,  che,  giusta  V  avviso  dello  stes-' 
ro  cavali^e  Palloni ,  ha  maggior  valore  degli  altri. 
Non  si  triatta  qui  di  quella  prima  classe  di  medici  , 
a  cui  allude  i  illustre  medico  toscano,  (  dividen- 
doli in  tre  classi  )  i  quali  scrissero  contro  Y  indo- 
le contagiosa  della  febbre  gialla  senza  averla  mai 
Veduta  ^  e  dietro  dati  solamente  raccolti  da  altri . 
Le  opere  di  questi  ,  dice  egli ,  non  si  possono  con- 
sultare con  molto  profitto  •  Non  si  tratta  neppure 
della  seconda  classe ,  cioè  di  que'  medici  ameri- 
cani ,  i  quali  ,  avendo  veduto  la  febbre  gialla  so- 
lamente ne'  luoghi  dov'  è  indigena >  e  dove  attacca 
gli  stranieri  nuovamente  arrivati  >  senza  attaccare 
quasi  mai  gli  abitanti,  la  credono  dipendente  dal 
clima,  a  cui  gli  stranieri  non  siano  ancora  abi- 
tuati (  acclimatés  )  .  Anche  le  opere  di  questi  crede 
il  cavaliere  Palloni  che  s'  abbiano  a  leggere  con 
circospezione*  Si  tratta  in  vece  precisamente  della' 
terza  classe  di  medici:  di  quelli  cioè>  che  hanno 
veduto  (  come  quei  à*  Andalusia ,  come  Coste  a  Ca-' 
dice  ,  Jourdain  a  Porto  del  Passaggio  \  e  come  gli 
altri ,  Yeates  alla  Nuos^a>^York ,  Porta  a  Barcello^ 
na  y  Chervin  nella  Guadaluppa)  ^  svilupparsi  la 
febbre  gialla  nelle  coste  d'  Europa,  e  che,  giusta 
r  opinione  di  Palloni ,  possono  Ajrnire  i  dati  più 
sicuri  per  la  soluziou  dei  problema.  E  dietro  i  fat- 
ti appunto  da  tali  medici  osservati ,  e  dietro  la  loro 
lunga  esperienza ,  e  le  loro  dichiarazioni ,  couchiu** 
de  Boisseau  a  que  cette'  fiévre  n'  a  pas  ete  conta-» 
(c  gieuse ,  au  Port  du  Passage ,  et  que  des  sujefs 
«e  qui  en  éloient  affectes  sont  alles  mourir  dans  les 
«  environs  sans  y  porter  la  maladie  »  (*)  Dalle  os^ 

»f  J  BohiettU  t  eii. 
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nervazioni  adunque  e  dalla  tesiifflonlanza  di  medici 
della  terza  classe  fu  recentissimamente  Indotta 
anche  il  celebre  Boisseau  a  non  riguardare  come 
assolutamente  conlagiosay  nel  senso  indicato^  la  feb- 
bre gialla  amet-icana  ;  e  contengo  anch'  io  col  ca- 
valiere Palloni  che  i  fatti  addotti  dai  medici  di  que- 
sta classe  sono  della  maggiore  importanza.  D'  altra 
parte  pero  non  credo  neppur  dispregievoli  le  os- 
servazioni dei  medici  della  seconda  classe  contro 
r  indole  contagiosa  della  febbre  gialla.  Imperocché 
anche  que'  pratici  che  non  hanno  veduta  e  curata 
la  malattia  se  non  ne'  luoghi  ne'  quali  non  è  itìi* 
ponata  ,  ma  indigena  ,  e  che  ne  attribuiscono  la  dif-« 
fusione  air  influenza  del  terreno  e  del  clima  ^  piut- 
tosto che  a  contagio  (per  averne  sempre  veduto  ca-» 
derno  infermi  gli  stranieri  e  i  nuovi  arrivati ,  t 
andarne  pel  maggior  numero  esenti  gli  abituati  al 
clima  ^  aclimatés  ,  per  quanto  comunichino  libera-* 
mente  cogl'  infermi  ,  e  ne  tocchino  i  letti  ,  le  robe, 
ed  i  cadaveri)  :  anche  cotesti  medici ,  dissi  ,  deb-* 
bono  avere  avuto  campo  di  riconoscere  se  il  sue* 
cessivo  ammalarsi  di  nuovi  individui  abbia  ^  o  nò 
presentato  le  tracce  d'  una  propagazione  contagiosa; 
Debbono  aver  avuto  occasione  d' osservare  se  i  nod 
aclimaiés  caduti  infermi ,  oltre  ciò  che  possono  a«- 
Ter  sofferto  dal  clima  y  siano  stati  ^  o  no  ^  in  qual^ 
che  comunicazione  diretta  o  indiretta  con  persone 
o  cose ,  per  le  quali  possa  sospettarsi  essere  ad  es- 
si pervenuto  il  contagioso  principio  .  Debbono  fi* 
nalmente ,  in  forza  delle  quistloni  anche  colà  agita-* 
te  intorno  a  questo  importante  argomento  y  essersi 
impegnati  ed  avvezzati  a  distipguere  i  dati  e  le 
probabilità  del  contagioso  y  e  del  non  contagioso» 
Ora  se  i  suddetti  medici  dichiarano  non  contagio^ 
sa  la  febbre  gialla  ,  e  la  tengono  solamente  prodot» 
ta  da  palustri  esalazioni  e  da  calore  unito  all'  umi« 
dita  ;  non  credo  già  che  il  dichiarino  per  cib  solò 
che  ne  veggono  immuni  pel  maggior  mimerò  gl'in- 
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digenl ,  ed  in  vece  presi  qaasì  lutti  i  nOOTÌ  arrlr- 
vali  ,01  ììon  acclimatés  *,  ma  percbè  i  primi  si 
ammalano  anche  senza  aver  comunicato  con  perso- 
ne o  cose  f  per  le  quali  abbia  potuto  arrivare  ad 
essi  il  supposto  principio  contagioso,  e  si  ammala- 
no anche  quando  non  esiste  nel  paese  alcun  in- 
fermo di  febbre  gialla  ,  mentre  gli  stranieri  ,  che 
hanno  avuto  tempo  di  abituarsi  gradatamente  al  cli- 
ma, non  contraggono  la  malattia  ,  neppure  in  qoe' 
tempi  deir  anno ,  ne'  quali  essa  domina  ed  infie- 
risce. Intorno  ai  quali  due  fatti,  così  cogniti  e 
confermati  per  tante  asserzioni  e  testimonianze, 
che  possono  dirsi  notorii  (  1.  V  ammalarsi  di  feb- 
bre gialla  i  non  abituati  al  clima,  anche  quando  la 
febbre  gialla  non  esiste  nel  paese  ,  anche  chiusi  in 
recinti  e  rigorosamante  separati  da^V  Indigeni  :  2. 
il  non  ammalarsi  gli  stranieri  stessi  ,  ancorché  la 
malattia  domini,  quando,  arrivati  essendo  anterior- 
mente ,.  cioè  in  quella  stagione,  che  non  è  favorevole 
allo  sviluppo  della  malattia  ,  hanno  potuto  abituarsi 
lentamente  al  clima)  intorno  ai  quali  fatti  io  di- 
ceva ,  avrei  amato  che  i  sostenitori  del  contagio  si 
fossero,  fermati  più  di  quello  che  han  fatto  •  Egli 
è  in  forza,  cred'  io,  di  queste  osservazioni,  che 
negli  Stati  Uniti  d'America  i  medici ,  i  quali  non 
credono  contagiosa  la  febbre  gialla  ^  stanno  a  quel- 
li che  la  credono  tale  nella  proporzione  di  567  a 
385  (*)  *,  né  panni  che  il  giudizio  di  tanti,  ap- 
poggiato a  tante  osservazioni ,  sia  cosa  di  poco  mo« 
mento  . 

U  argomento,  che  a  me  parrebbe  il  più  forte  di 
tutti  per  provare  o  l'infezione  (nel  senso  francese  e 
•pa|;nuolo)  portata  alle  coste  d'  Europa  da  navi  a- 
mexicane,  o  l*  importazione  del  principio  conta- 
gioso ,  secondo  i  contagionisti  -,  sarebbe  il  non  co- 
.  noscersi  esempio  di    febbre  gialla    sviluppatasi  in 

C)  ÀnnaU  di  Omodei  voi  XXVIIL  pag.  359. 
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Eiuropa  prima  della  scoperta  dell'  America*  Àddii^ 
se  qtiest'  argomento  il  già  citato  Audouard  per  di* 
mostrare^  dietro  le  osservaziopi  fatte  a  Barcellona , 
che  lo  sviluppo  della  febbre  gialla  derivò^  dall'  m- 
fezione  de*  bastimenti  de'  Negri  (*)  \  e  lo  addus- 
se pure  r  illustre  Palloni  nel  sostenere  che  la  feb- 
bre gialla  sviluppatasi  per  la  prima  volta  in  Li- 
yornó  nel  1804  derivò  da  contagio  portatovi  da  na- 
vi provenute  dalla  Scagna ,  dove  era  prima  scop- 
piata (**).  Se  non  che  Audouard^  che  aveva  per  i- 
scopo  di  provare  la  influenza  degli  eflluvi  di  certe 
navi  a  pròdurre  la  febbre  gialla  y  piuttosto  che  il 
contagio  -di  questa  malattia ,  o  la  sua  derivazione 
dalle  influenze  del  clima  y  o  del  terreno ,  Audou- 
ard^ dissi  y  aggiunse  posteriormente  alcune  rifles- 
sioni y  le  quali  indeboliscono  Y  argomento  del  non 
essere  stata  conosciuta  in  Europa  la  febbre  gialla  y 
prima  della  scoperta  del  Nuovo  Mondo ,  in  quanto 
al  dedurne  Y  indole  contagiosa  della  malattia.  c(  La 
ic  fièvre  jaune  (dice  egli)  observe'e  pour  la  pre- 
ce mièrd  fois  en1695  à  laMartinique  y  venait-elle 
<{  de  Siam  y  comme  on  le  crut  à  cette  epoque  ,  ce 
«  qui  fit  qu  elle  porta  originairement  le  nom  de 
IC  mal  de  Siam  ?  L'  expérience  des  temps  poste- 
li rieurs  a  prouvé^  que  Ics  vaisseanx  qui  venaient 
IC  de  r  Asie  ne  donnoient  cette  maladie  ni  en  A- 
n  merique^  ni  en  Europe  —  La  fiévre  jaune  se  re- 
«  pandit-elte  en  Amerique,  et  méme  en  Europe, 
i<  àia  faveur  d'  un  virus  sui  generis commt  la  va- 
ie riole  ?  Cette  opinion  ,  de  la  quelle  vinrent  les 
«  primieres  idées  de  la  contagion  y  a  eté  victorieu- 
«  sement  combattue  per  une  seule  considération:  si 
IC  cette  maladie  venait  d'  un  virus  sui  generis  ,  on 
K  la  verrait  dans  Y  intérieur  des  terres ,  où  elle 
IC  resterait  à  demeure  ^  tandis  qu'  on  ne  Y  observe 

(*)  Vedi  Bévue  medicale  ,  septem^re  1824.* 

(**)  jtffiicana  citata,  pubblicata   in  Livorno  mi  16H. 
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«  qiie  dans  ìes  vilfes  marìtlmes  li  ou  21  t  a  dcs 
«  navìres  (  foyers  J'  infectian  )  ,  e  qu'  elle  y  eH 
«  accidentefleiaenl  v  (*)•  Anche  quest'altimo  è  uà 
terzo  fatto  notorio  >  del  quale  già  saperiormenie 
parlai ,  confeniiato  laminosamente  alle  Antille  an- 
che dal  doti.  Yergoava  (**),  che  nel  bilancio  de^ 
gli  argomenti  per  i  indole  contagiosa  y  o  non  con-» 
tagiosa  della  febbre  gialla ,  non  vuoi  essere  di-* 
menticatOf  Ma  per  tornare  un  istante  all'  argomen- 
to dedotto  per  la  contagione  dalla  comparsa  della 
febbre  gialla  (  in  Europa  )  posteriore  alla  scoperu 
d' America  \  e  oosì  dallo  sviluppo  della  malatua 
(  in  un  porto)  posteriore  o  contemporanea  all'  ar» 
rivo  di  un  bastimento  proveniente  da  luoghi  infetti  ; 
coavien  confessare ,  che  questo  argomento  non  pro- 
verebbe di  più  essere  stato  importato  un  contagio 
straniero ,  di  quello  che  provi ,  o  sembri  provare  ^ 
essere  stati  apportati  col  bastimento  vapori  od  efflu- 
vi nocivi,  capaci^  giusta  il  cpoceuo  de'  Francesi,  di 
riprodurre  per.  if^ziqne  la  malattia^  con  questa 
diiferen^  però  che>  ritenendo  lo  sviluppo  della 
malattia  in  nuovi  infermi  solamente  in  forza  di  ta-. 
1^  infezione  ,  s'  intenderebbe  ,  come  solamente  in 
prpssirqità  della  nave  p  de'  quartieri  infetti ,  e  non 
à  qualche  distanza  ,  s'  abbia  successivamente  a  svin 
luppare  la  malattia  ^  mentre  si  stenterebbe  a.  com- 
prendere, come  un  principio  veramente  contagioso 
non  debba  per  cento  veicoli  comunicarsi  agli  abi- 
tanti de'  luoghi  circonvicini,  e  trattandosi  di  una 
cpllina.  nemmeno  a  distanza,  piccolissima  dal  porta 
infetto  e  dai  quartieri  ridondanti  d'  infermi.  Che 
se  si  consideri  in  generale  la  forza  del  suddetta 
argomento  ,  tratto  dall'  epoca  della  prima  comparsa 
del  morbo  in  alcuni  porti  4'  Europa ,,  per  dedurne 

O  Séance  de  VÀcadémie  Borale  des  $cUnee$  du  23.  ti  30. 
'Janvier  1826  —  Jrchives  médicales  mart  1826^  x 

(")    Jrchiyes:  Jynl  ÌB29.  pag,  639. 
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e  t  impanato  contagio  ,  o   Y  apportata  infezione  , 
chi  può  determinare  le  combinazioni  relative  ad  uà 
terreno  ^  od  unvolima ,  ad  un  luogo  paludoso  ec.  ^ 
per  le    quali  si    sviluppi    una  malattia    che  prima 
pon  si  conobbe  ,  o  che   non  vi  si   sviluppò  da  se^ 
coli  \  e  di  cui  la  storia  o  la  tradizione  non  trasmi- 
sero esatti  i  caratteri  P  Non  v'ha  chi  sostiene  ^sse-t 
re. stata  ìì\  qualche  modo  conosciuta  la  febbre  gialla 
anche  da  Ipocrate ,  e  da  Galeno  (*)  ?  Non   si  nar-i 
rano  casi  di  febbre  gialla^  eh'  ebbe  i  caratteri  me«t 
desimi  della  Americana,  che   uccise  in  tre  giorni  , 
che  lasciò   nel    cadavere  i  medesimi   risultamenti , 
.sviluppatasi  in  luoghi  ne'  quali   non   poteva  essere 
stata  importata  ,  e  senza   comunicarsi  per  contagio 
lid  alcun    altro   individuo  (**)  ?  Quante    quistioni 
non  sono  state    agitate  anche  intorno  ad  altre  ma-^ 
-lattie  per  sostenere ,  o  negare  che  fossero  note  agli 
antichi  ?  —  Ho  voluto  riunire  sotto  un  sol  punto  di 
vista  e  discorrere    con    qualche  ordine   tutti  i  fatti 
non  solo  j  m,a  tutti  gli  argomenti  a  me  cogniti,  che 
stanno    per  1'   una  o  per  1'  altra    opinione  ^  e  nel 
raccoglierli  tutti  ho  dovuto  ulteriormente  per&uader-t 
jni,  che  l' indole    varamente  contagiosa ,  la  propa-> 
gazion  per  contagio  della  febbre  gialla ,  non  è ,  e 
non  parmi  così  dimostrata  ,  come  ad  alcuni  parrebr 
be.  Per  lo  meqp  po,i  dopo  tanti  fatti,  tante  belazior 
ni  e   testimonianze,  e  tante    opere    pubblicate,  le 
seguenti  deduzioiii  q^^d'  io  che    conti^astac   non  si  ' 
possano  . 

1  •  È  condizione  nece8,saria  per  lo  sviluppo  della 
febbre  gialla  americana  un  terreno  ,  un  clima ,  u-- 
na  stagione,  un  dato  luogo,  in  cui  o  per  cui  si 
;;iuniscapo  un  dato  gradp  di  calore  e  di  umidità  , 
una  data  emanazione  di  paludosi  vapori  dal  Soli^ 
investiti  ec.  Egli  è  per  ciò  che  questa  malattia  svi-i 

O  ykdi  ai%n.  OmoSei  voi.  XXXIIL  pag.  300. 
(^yjixkiv9i  médiCaUi.  Àvril  1826i  pa^.  G5Sl| 
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luppasi  in  certi  laoglii  costanteinKeBte^  t  non  in  dir 
tri  :  alle  spiagge  del  mare  e  non  néir  intemo  del 
coatinente  :  ne  luoghi  paludosi ,  e  non  negli  ele- 
vati :  e  domina  in  certe  stagioni ,  mancando  affatto 
in  altre.  Fui  tentato  a  credere,  e  tutt'  ora  il  sarei  ;, 
che  questa  prima  condizione  ,  trovandosi  a  grado 
sommo ,  bastar  potesse  sola  alla  produzione  della 
febbre  gialla ,  o  del  Typhus  Icterodes  ,  per  la  ra- 
gione che  a  minor  grado  basta  sola  alla  produzione 
delle  febbri  biliose  più  gravi  ,  le  quali  ,  non  per 
me  solo  ,  im  per  tanti  attori  anche  mpdertìi,  han- 
no colla  febbre  gialla  tanti  punti  di  affiniti  .  Ma 
quando  non  si  voglia  ammettere,  che  questa  prima 
condizione  basti  soia  alla  produzione  della  malattia, 
si  sarà  almeno  costretti  a  concedere,  che  questa 
condi^iopè  è  necessaria* 

2.  Un^  altra  condizione  necessaria,  o  quasi  ne-^ 
pessària  perchè  un  individuo  venga  attaccato  dalla 
febbre  gialla  d'  America  ,  si  è  eh  egli  non  sia  a- 
bituato  a^  clima  ^  (acclimate),  che  è  quanto  dire 
abituato  a  quelle  impressioni  dell'  umido,  del  cal- 
do ,  da'  vaf^ri  ec.  che  dalla  prima  condizione  pro- 
vengono. L'  importanza  di  questa  seconda  cpndi^ 
icione  è  tanto  dimostrata  ,  quanto  è  certo  che  i  nuo- 
vi arrivati  ,  i  non  ^cclimatés  mettendo  piede  ne' 
luoghi  suddetti  (  N  1 .  )  cadono  più  o  men  presto 
infarmi  di  febbre  gialla,  quantunque  la  malattia 
non  dòmini ,  è  non  si  tròvr  nel  luogo  alcun  infer- 
mo della  medesima^  mentre  gli  abituati  al  clima  , 
quantunque  stranieri,  non  la  contraggono  neppure  in 
^empp  eh  ella  infierisce^  e  quantunque  si  trovino 
in  comunicazione  cogli  infermi  di  tal  febbre,  e  ne 
tocchino  replicatamente  letti ,  robe  e  cadaveri,  e  cer- 
chin  ben  anche  d'  innestarsi  la  malattia. 

3.  Se  quella  che  i  Francesi  chiamano  infexiqney 
che  è  quanto  dire  1'  emanazione  de'  vapori  dal  cor- 
po ,  dal  letto,  dalle  robe  d'  un  infermo  di  feb- 
bre gialla  \    da  una    casa  ,  da    una   nave ,   da  un 
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quartiere  (foyers  d'  infectlon  )  dove  molti  infermi 
di  tal  malattia  si  trovano^  o  si  trovarono  riuniti, 
se  questa  emanazione  y  io  dico  ,  di  dati  nocivi  va- 
pori ha  parte  nello  sviluppo  della  malattia  stessa 
in  coloro  che  li  respirano  ,  convien  però  dire  che 
quest'  influenza  non  !^ti  sola  a  produrre  la  feb- 
bre gialla  f  senza  il  concorso  delle  altre  due  j  pri-- 
ma  e  seconda  condizione.  Giacché  in  quanto  alla 
prima  ,  se  òi  ^allontaniamo  dal  luogo  favorevole 
;allo  sviluppo  della  malattia  ,  (  n.  t.  )  nocr  basta 
più  r  inspirare  i  vapori  di  un  infermo  di  febbre 
gialla,  ed  anche  quelli  che  en^mano  da  un  cadave- 
re ,  perchè  la  malattia  si  cjòmunichi.  Abbiam  ve- 
duto come  diversi  attaccati  da  questa  febbre,  sia- 
no stati  trasportati,  già  infermi  e  già  gravemente 
affetti ,  in  qualche  luogo  elevato  nelle  vicinanze  del 
porto  0  della  costa  dove  la  malattia  infieriva,  e  non 
abbiano  perciò  comunicata  la  malattia  ad  alcuno,  e 
neppure  morendo  a  quelli  ^  che  inspirarono  i  va- 
pori del  cadavere  e  delle  robe  infette  •  In  quanto 
alla  feconda  condizione  abbiam  pur  veduto  ,  che 
gli  abituati  air  influenza  del  terreno  e  del  clima 
possono  entrare  nella  camera  degl'  infermi ,  prati- 
carne i  letti  f  rimanere  negli  spedali ,  inspirarne  i 
vapori  ,  senza  rimanere  attaccati  dalla  malattia. 

4.  Se  un  principio  di  suo  genere  contagioso  è  re- 
almente un  eleménto  della  produzione  di  cotesta 
malattia  ,  conviene  parimenti  concedere  che  quest'  e- 
lementp  non  basta  solo  ,  e  che  anzi  rimane  inef- 
ìBcace  se  gli  altri  due  elementi,  o  le  altre  due  con- 
dizioni (1.  e  2.)  non  si  trovano  ad  esso  associate. 
Imperocché  il  supposto  contagio  ,  per  cento  veicoli 
propagato,  anzi  portato  da  un  infermo  di  febbre 
gialla,  che  sia  pur  anche  nel  colmo  della  malata 
tia  ,  non  basta  a  riprodurla  in  altri  in  un  luogo  e- 
levato ,  anche  pochissimo  distante  da  quello  a  cui 
è  attaccata  la  prima  condizione»  E  cosi  il  supposto 
contagio  ,  che  dovrebbe  colpire  senz^^  fallo  chi  ma- 
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aeggia  infermi ,  che  ne  tocca  k  robe  od  i  cadare- 
ri ,  non  basta  a  comanicare  la  malattia  a  chi  non 
è  nella  seconda  condizione^  vale  a  dire  a  tutti 
quelli  y  anche  stranieri ,  che  sono  abituati  alle  im- 
pressioni di  quel  dato  terreno^  o  di  quel  clima. 

E  a  che  si  ridurrebbe  adunque.il  contagio  del- 
la febbre  gialla  americana.. •  efficace  a  poca  distan- 
za dal  luogo  favorevole  allo  sviluppo  della  malattia; 
inefficace  nel  luogo  stesso  per  tutti  coloro  che  vi  sono 
abituati  ?  Qual  paragone  potrebbe  farsi  tra  il  con- 
tagio di  questa  febbre  ^  e  quello  ,  non  dirò  della 
peste  ,  ma  del  vainolo  e  della  petecchia  ,  che  non 
perdono  la  loro  forza  né  per  lontananza  a  cui  li 
diffondano  diversi  veicoli  \  né  per  differenza  di  luo- 

So  basso  od  elevato  \  né  di  stagione ,  né  di  abitu- 
ine ad  un  dato  terreno  o  clima?  Quali  argomen- 
ti rimarrebbero  onde  potersi  temere  la  propagazio- 
ne della  febbre  gialla^  per  mediati  contatti^  in 
luoghi  distanti  da  quello  ^  nel  quale  si  trovano  ri- 
nnite  le  condizioni  dipendenti  dal  terreno  e  dal 
clima?  Di  quanta  limitazione  non  potrebbero  con-^ 
aiderarsi  suscettibili ,  senza  pericolo  delle  popola- 
zioni 9  le  disposizioni  sanitarie  ^  le  interruzioni  com- 
merciali^ i  cordoni  ec.  trattandosi  d'  una  malattia^ 
che  fosse  dimostrato  non  potersi  comunicare  a  certe 
distanze  dagl'  indicati  luoghi ,  ed  in  luoghi  sopra 
^utto  interamente  mancanti  delle  indicate  condizioni? 
Se  lo  sperimento  proposto  da  Lassis  (^)  avesse  po- 
tuto aver  luogo  y  sou  persuaso  che  avrebbe  potuto 
portare  a  certezza  ciò  che  già  tanti  fatti  conducono 
a  presumere  y  Y  inefficacia  almeno  del  supposto  con-r 
tagio  della  febbre  gialla  nell'  interno  del  nostro 
éontinente  e4  in  luoghi  lontani  dalle  indicate  con- 
dizioni. Ove  V  illustre  consesso  y  da  cui  dipendeva 
la  decisione  y  avesse  potuto  permettere  che  robe  di- 
verse tolte  in  America  di  dosso  ad  infermi  di  feb^ 

(*)  Jrehipei  médieales ,  Janvier  \S2^^  ^05.  122 , 
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bre  gialla  ,  od  a  cadaveri  ,  ermeticamente  chiuse 
in  appositi  recipienti  venissero  trasportate  neir  in- 
terno d'  Europa  \  é  quando ,  non  un  solo  coraggio- 
ao  individuo ,  ma  molti  di  diverse  età  e  costitu- 
zioni y  in  locali  che  riunissero  tutte  le  precauzioni 
per  la  pubblica  incolumità  y  avessero  potuto  toccar- 
le y  maneggiarle  ^  indossarle  senza  rimanere  attac- 
cate dalla  malattia  \  sarebbe  cred'  io  dimostrato  che 
^  contagio  della  febbre  gialla  (  anche  ammesso  ) , 
non  ha  alcuna  attività  sugi'  individui  e  ne'  luoghi 
distanti  da  quelli ,  ne'  quali  trovansi  unite  le  con- 
dizioni sopra  indicate  (n.  1  •)  *,  e  che  le  disposizio- 
ni sanitari^  possono  limitarsi  a  ciò  ,  che  i  nostri 
non  vadan  a  prendere  la  malattia  dove  si  sviluppò 
in  forza  di  condizioni,  locali  ^  non  essendo  perico- 
loso per  noi  che  da  que'  luoghi  provengano  perso- 
ne o  merci ,  che  abbiano  anche  avuto  comunica- 
zione cogl'  infermi  o  colle  cose  ^  che  comunicarono 
con  essi. 

Ad  onta  pero  delle  cose  sin  qui  discorse  non  ri- 
guardo io  già  (  mi  giova  ripeterlo  una  volta  )  come 
sciolta  la  grande  quistione.  Farmi  solamente  risul- 
tarne argomenti  maggiori  di  quelli^  che  si  avessero  ' 
nel  1805  ,  per  dubitale  dell'  indole  conUg^osa  del- 
la febbre  gialla  americana. 


FINE 
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$tre  Palloni  di  crederla  analoga  alla  gialla  spuria 
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di  Anderson  .  •  di  lackson*  $    3o 

Riflessioni  delV  Autofc  sulla  minore  mortalità  della 
febbre  di  Livorno.  $    3i 

Riflessioni  dell'  Autore  sulla  leggera  forza  contagio- 
sa della  suddetta  febbre  di  Livorno.  §     3a 

Protra  U  Autore  che  non  /  h  differenza  che  di  gra- 
do fra  la  vera  febbre  gialla  americana,  e  lare- 
mittente  di  lackson.  S  33a4» 

Bush  ,  Clnlsoni ,  Moseley ,  Eymann  ,  ed  il  compi- 
latore delle  Effemeridi  fisico-chimiche  di  Mila- 
no ,  pensano  coli'  Autore  ,  che  non  esistano  argo- 
menti forti  per  dichiarare  diversa  d^  indole ,  e 
di  fondo  la  remittente  di  lackson  dalla  vera  feb- 
ire  gialla  americana,  *  $    4* 

Col  grado  maggiore  o  minore  d^  intensità  della  feb- 
bre livornese  si  spiega,  come  in  tali  infermi  »o- 
migliasse  alla  vera  febbre  americana  »  e  in  tali 
altri  alla  remiuente  di  lackson.  $  4^^44 

PARTE  SECONDA 

Quale  sìa  il  posto  nosologico,  e  la  natura  della  febbre 
gialla  americana  ,  (Iella  livornese  éc.  ;  e  quale  morbo- 
so processo  sia  attaccato  a  queste  malattie. 

Necessità  di  una  nosologia  filosofica.  ^  ^  §  4^*4^ 

Giusta  V  Autore  ed  altri  sommi  pratici  non  v'  ha 
differenza  che  di  grado  ,  fra  le  così  dette  febbri 
biliose  e  la  gialla  americana.  S    4? 

Sintomi  ,  autossia  ,  cause ,  e  metodo  curativo  delle 
febbri  biliose.  $     4^ 

Si  deve  collocare  la  febbre  gialla^  (e  seco  tutte  le 
analoghe^  nel  novero  delle  flemmassie.  §    49 

La  flogosi  è  sorgente  prima  ed  alimento  ,  non  già 
effetto  dell'  universale  pirettica  alterazione.  $    5o 

Sospetta  U  autore  di  provenienza  infiammatoria  an- 
che una  piressia  universale  ,  durante  la  quale  ncs- 
suna  parte  del  corpo  rimanga  particolarmente^  e 
visibilmente  infiammata  .  $     5i 

Tanto  pili  sono  da  derivarsi  daflogosi  le  flemmas- 
sie coù  dette^  ossia  éjuelle  alterazioni  pirettiche  , 
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Me  quali  o  è  contemporanea,  e  si  associa  ben 
tosto    V  infiammazione  espressa  di   qualche  ptirte 
del  corpo,  $     5 a 

/distinzione  proposta  dall'  j^utore  fra  febbre,  e  fieni- 
massia.  $     53 

Brown  volle  che  in  qualunque  malattia  universale 
stenica ,  a  cui  fosse  unita  parziale  i infiammazione, 
questa  infiammazione  fosse  sempre  effetto  non  cau^ 
sa  della  malattia  universale  ,  tranne  il  caso  d'in^ 
fi ammazione  prodotta  da  agente  locale,  meccani- 
co ec.  S     54 

Eiflessioni  sopra  questa  opinione  di  Bro^vn,         $  55e56 

Pensa  V  Autore  che  una  flogosi  parziale ,  sviluppa- 
tasi per  una  particolare  disposizione  in  una  pia 
che  in  altra  parte  ,  in  seguito  di  potenze  morbose, 
'che  abbiano  agito  ugualmente  '  sali*  universale  , 
V  Autore  ,  dissi  ,  'pensa  che  la  flogosi  parziale  sia 
ordita  la  prima  ,  e  preceda  la  piressia  ,  la  quale 
piressia  sembragli  una  emanazione  della  flogosi 
stessa.  S     57 

La  febbre  gialla  presenta  tale  flemmassia  ,  in  cui 
non  rimane  dubbio  ,  che  il  foco  dell*  universale  pi- 
rettica  affezione  sia  la  flogosi  de' visceri  indicati,  §     58 

totetro  un  esame  assai  lungo  e  ponderato  della  flo- 
gosi è  sembrato  all'  Autore  di  scorgere  nella  fio» 
gosi  ,  e  nelle  alterazioni  che  ne  provengono ,  ca- 
ratteri così  propri ,  che  ha  credulo  potere  trarne 
partito  a  risthiaì^are  il  genio  e  V  andamento  del- 
la febbre  gialla.  ^  5gc6o 

Caratteri  della  flogosi,  %  6ia68 

Considerando  la  flogosi  del   sistema   gastro^epatico 

•  come  foco  ,  o  lùse  della  febbre  gialla  ,  molto  lu- 
me si  sparge  su  questa  malattia,  $    69 

ìA  spiegare  la  formazion  della  flogosi  gastro-epatica 
della  febbre  gialla  ,  non  è  di  mestieri  ricorrere  a 
cagioni  di  suo  genere  ,  come  un  miasma ,  e  di 
supporre  in  questo  agente  una  maniera  d*  agire 
diversa  da  quella  delle  potenze  ordinarie.  §     5Q 

Supponendo  che  si  dovesse  considerùre  come  cùgioH 

produttrice  della  febbre  gialla^  il  calore  di  certi 

tlimi  o  di  certe  stagioni ,  massime  alternato  col 

'fresco  della  mattina ,  e  della  notte  ;  si  spieght- 
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rebhe  ,  senza  ricorrere  ad  un  miasma  ,  come  si 
accenda  unajlogosi  pia  o  meno  micidale^  e  nd- 
nosa  nel  sistema  epatico  ,  e  negli  organi  ad  esso 
continui.  $  7ie7a 

Ammettendo  che  il  primo  attacco  ,  da  cui  deriva  la 
febbre  gialla  sia  una  fiogosi  del  sistema  gastro- 
epatico 9  con  maggiore  Jacilità ,  ed  ugualmente 
bene  che  in  gualuru/ùe  altra  supposizione  si  spie- 
gherebbero e  il  di  lei  andamento ,  i  passi  succes- 
sivi ,  ed  i  sintomi  tutti  nosologicL  $    73 

Ritenuta  nella  febbre  gialla  americana  la  fiogosi  e- 
patO'gastrica ,  come  primo  passo  della  malattia , 
si  spiegano  le  penose  sensazioni  di  ardore  ,  di  op- 
pressione ec.  che  gì'  infermi  risentono  aW  epiga- 
strio ed  alla  regione  del  fegato  ,  come  pure  il  co- 
lore itterico,  e  l' epistassi.  $    74 

Senza  ricorrere  all'  alterata  qualità  ,  e  quantità  del- 
ia bile  eo.  si  spiegano  i  morbosi  fenomeni  che  ri- 
guardano il  ventricolo,  e  gV  intestini  nella  feb- 
bre gialla,  siccome  le  alterazioni  fiogistiohe ,  e 
cancrenose  che  si  osservano  nel  tubo  intestinale ,  e 
nei  pezzi  di  diaframma  corrispondenti  alia  parte  -^ 
del  fegato  infiammato  ,  per  diffusione  della  fio- 
gosi  epatica.  $    jS 

Riepilogo  di  questa  Parte  ^  e  confronto  della  pneu- 
monite  colla  febbre  gialla,  $    76 

Indice  delle  materie  contenute  in  alcune  note 
spettami  a  questa  Parte 

Nota  71  —  Sull'infiammazione  de^ vasi.  pag.    61 

«  7^  —  Pezzo  sulla  diffusione  tratto  dalla 
XXFl  lezione  critica  di  Fisiologia  ,  e  Piatolo^ 
già.  ce    64 

ce  j4  —  Andamento  occulto  della  fiogosi.  «  67 
•«  75  —  Talvolta  una  febbre  che  non  era  flo- 
gistica y  e  che  per  se  sarebbe  stata  passeggiera  ed 
effimera  ,  può  per  qualche  accidentale  prodotto 
dar  occasione  ad  un  processo  flogistico  »  e  quindi 
ad  una  piressia,  e    68 

ce    y6  —  Ze  malattie  esantematiche  non  si  scosta- 
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no  dalie  Uggii  stesse  >  atti  t/iudi  soggiacciono  le 
flemmassie,  pag.     jù 

Nota.  ^8  —  Prova  V  Autore ,  contro  V  opinione  di 
Brovt^,  che  in  conseguenza  di  parziali  irritazioni^ 
di  ferite  ec,  può  accendersi  per  diffusione  una  con- 
dizione  flogistica  ,  una  piressia  nelV  universale , 
la  quale  sarà  stenica  nel  senso  Browniano  ^  ossia 
curabile  cogli  antiflogistici^  quantunque  V  univer» 

,  sale  nofi  fosse  antecedentemente  costituito  in  àidte" 
si  o  predisposizione  flogistica,  «     7^ 

te     8o  —  f^alore  dell*  aggiunto  di  nervoso  che  si 
dà  a  molte  malattie»  ce     ^g 

«    8a  —  Non  vi  è  flogosi  originariamente  prò* 
dotta  da  difetto  di  stimolo.  ce     8l 

•e     83  — 1  La  flogosi  tende  ad  alterare  il  tessuto^ 
e  le  condizioni  organiche  delle  parti  che  attacca,  ce    90 
ce     84  —  Intorno  alla  debolezza  indiretta.        ce     gt 
ce     85  —  Ov'  è  infiammazione ,  e  sinché  essa  sus- 
siste, hawi  tutt' altro  (meno  che  alcuni  casi)  che 
un  vero  senso  di  debolezza,  ce    gì 

ce     86  —  Le  esacerlazioni ,  e  le  remissioni  non 
si  osservano  che  nelle  malattie  flogistiche.  ce     g4 

ce  87  -^  Corso  necessario  e  non  troncabile  della 
flogosi .  //  catalogo  delle  malattie  incurabili  è 
quasi  tutto  segnato  dallaflogosi  o  aciUa^  o  cronica^  ce  gS 
«  89  —  L'infiammazione  elude  le  leggi  dell' a* 
bitudine,  e  lascia  le  parti  o  morbosamente  sensi- 
bili ,  o  indolenti.  ce  gg 
et  g5  —  /  movimenti  consensuali  e  simpatici  non 
sono  da  confondersi  colla  vera  diffusione  delle 
condizioni  morbose,  «  1 1  or 

PARTE  TERZA 

Quale  foddo  tì  qual  diatesi  competa   alla  febbre  giallaf 
americana  ed    alle  malatiie  d'indole  analoga. 

Xa  febbre  gialla  americana  »  la  livornese  ec,  so^ 
no  di  fondo  orìginariatneule  flogisiico.  Valore  che 
attacca  V  Autore  alla  parola ,  origitiario^  parlan- 
do della  diatesi  della  malctìttia,  %  IVl^ 
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].  Si  deduce  dai  sintomi  che  caranetiztano  i  prl^ 
mi  periodi  della  febbre  gialla  »  eh*  ella  è  di  fon* 
do  origiDariamente  flogistico.  $  79*^3 

a.  Si  deduce  eh'  ella  è  tale  ,  dalla  forza  dèlie  ca- 
gioni, qualunque  supporre  si  vogliano  ,  che  la  prò* 
dttssero.  $  84a87 

3.  Si  deduce  eh'  ella  è  tale  dalV  analogia  di  lei  con 
altre   malattie,  che  sono   di  fondo   sicuramente 

flogistico.  $  88893 

^d  U  AiUore  diverte  alqwmto  dal  suo  sentiero  /  e 
dietro  l'aver  provato  che  la  febbre  bUtosa  è  il  mi- 
nìmiini  della  gialla  ,  si  rivolge  a  dimostrare  qual 
giusta  idea  si  debba  formare  delle  così  dette  com- 
plicaziooi  d' infiammazione  colla  febbre  biliosa  , 
e  delle  così  chiamate  metastasi.  $  93ag5 

4.  Si  deduce  datV  analisi  dei  metodi  curativi  in  que- 
sta  malattia  adoperati^  che  ella  è  di  fondo  orì- 
ginariamente  flogistico.  $  9^  *  109 

V  epoca  drlla  sanabilità  della  febbre  gialla  pub 
essere  di  maggiore ,  o  minore  estensione  ^  e  l  eS" 
sere  stata  talora  brevissima  può  oìver  dato  un 
nuovo  motivo  di  credere  nella  sua  cura  inutili 
tanto  i  controstimolanti f  che  i  tonici,  ossia  sti- 
molanti,  $110 

Parla  V  Autore  delle  circostanze  in  cui  possono^  es^ 
sere  utili  gli  slimolanti.  $  111 

/  controstimolanti  perchè  valgono  a  diminuire  la 
forza  di  questa  malattia  ,  debbono  anche  alterarne 
la  durata.  $  ii3 

Indice  delle  materie  contenute  in  alcune  note 
spettanti  a  questa  Parte 

Nota''9B*—  Per  la  diagnosi  della  diatesi  non  può 
sempre  trarsi  partito  nk  dai  sintctni ,  ne  dalle  al- 
teraiiioni  che  si  riscontrano  ne'  cadaveri.  pag.  no 

ce  gg  —  Per  quanto  incerto  sia  in  molti  casi  il 
valore  de'  sintomi  ,  tultavolta  il  pratico  è  costretto 
fpesso  a  ricorrervi  nella  diagnosi  delia  diatesi,  e 
talora  non  ha  luce  che  lo  guidi.  «  121 

«  io5  —    La    depressione   vitale  non  è  indizio 
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cerio  di  stato  di  corUrostlmolo,  NdV  aggiunta  fai» 
ta  a  questa  Nota  nel  1824  »  dice  VAutcfre:  che  ha 
rinunziato  all'  idea  che  la  febbre  continua  posut 
essere  in  alcuni  casi  affezione  di  controstimolo  y  e 
che  la  vera  febbre  continua  è  un  sintoma  carat- 
teristico infallibile  di  diatesi  di  stimolo,  pap;.  i^8 
Noia  IO']  "^  La  debolezza  indiretta  si  spiega  per  le 
leggi  di  abitudine,  «  i3a 

ce  ]  1 3  — .  Ulteriori  riflessioni  sulla  debolezza  in- 
diretta, e  quistioni  di  linguaggio,  «  189 
ce  122  — -  Non  possono  coesistere  neW  universale 
due  diatesi  opposte  ,  ma  possono  bensì  V  una  al- 
V  altra  succedersi.  ce  1 56 
ce  i36  -<-  Intorno  all'idea  di  sturbare  i  movi- 
menti morbosi  9  e  di  deviarli  da  una  data  parte 
del  corpo  in  cui  prevalgono,                                  c«  i^3 
ce  137  —  L'  Autore  prova  che  le  induzioni  »  ri* 
cavate  dal  vantaggio  delle  polveri  di  Calomela- 
no e  faloppa  a  determinare  la  diatesi  della  feb- 
bre gialla  y  non  possono  incontrare  opposizióni,  ce  1  ^4 
ce  i38  —  Gli  emetici  producono  certamente  uno 
stato  di  controstimolo,  ce  178 
e»  1S9  —  La  pia  volgare  osservazione  dimostra 
che  te  bevande  antiflogisti**he  così  dette ^  e  gli  a- 
cidi  onde  si  compongono  ,  sono  potenze  controsti* 
molanti,  ce  i^o 
ce  i4i  —  Mal  uso  che  si  potrebbe  fare  del  ori' 
terio  a  laedeatibus  et  javantibQS.  «  i85 

Appendice  alla  terza  Parie  aggiunta 
dair  Autore  nel  1824* 

//  metodo  antiflogistico  è  stato  riconosciuto  utile  an- 
che dai  medici  ,  che  hanno  osservata  ,  e  curata 
in  questi  ultimi  tempi  la  febbre  gialla  pag.  198  a  200 

/  fatti  esposti  hanno  tal  valore  che  non  possono  es- 
sere indeboliti  dalle  eccezioni ,  e  dalle  supposizio- 
ni teoriche  del  signor  Chabert.  «  200  a  2o4 

L' Autore  confuta  la  conclusione  del  sig,  Chabert , 
che  dichiara  le  condizioni  flogistiche  che  si  tro- 
vano nei  morti  di  febbri  gialla,  ed  i  sintomi  die 
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ne  vivi  U  appalesano,  tutc«  menzognere  €on$e» 
gucQzey  e  fa  quindi  vedere  l*  Autore  che  il  pato^ 
logo  francese  è  stato  facilmente  illuso  dai  sinto-^ 
mi  nervosi  ,  e  dai  fenomeni  che  si  osservarono 
negli  ultimi  passi  della  malattia.         pag.  204  a  aó6 

L'  autore  combatte  la  contrarietà  del  signor  Chahert 
al  salasso  9  e  i  motivi  insussistenti  sui  quali  la 
fonda,  c€  206  a  220 

Contraddizione  di  Chahert  ^  il  (piale  dopo  £  aver 
combattuta  la  flebotomia  ,  concede  ,  come  misu- 
ra più  raziooale  »  le  sanguisughe  e  le  coppette  sca* 
rifica  te.  m  aao 

L'  Autore  prende  a  confutare  Chabert ,  in  ifuanto 
che  questi  approva  i  caratteri  che  quello  mostrò 
appartenere  all'  infiammazione  ;  ma  non  vuol  ri- 
guardare flogistica  la  condizione  del  fegato  ,  per- 
che  trovasi  non  rade  volte  intatto  ne'  morti  di 
febbre  gialla.  ce  a!2p  a  siS 

JJ  Autore  risponde  a  Chaberi  intorno  alle  teorie 
del  controstimolo  ,  ed  ai  motivi  pe'  quali  lo  serit^ 
tore  francese  teme  le  polveri  di  Calomelano  ,  e 
J alappa  nella  cura  della  febbre  gialla     «  2^2  5  a  33o 

Mostra  V  Autore  le  contraddizioni  in  cui  è  caduto 
Chahert ,  e  fa  vedere  che  questo  Patologo  ha  a- 
doperato  egli  pure  il  metodo  antiflogistico  nella 
febbre  gialla ,  perche  raccomandato  da  tutti  i 
pratici  ,  e  psapSttri  dell'  carte.  »  aSi  a  i36 

Note  a  ppie^  (Questa  Appendice 

Npta  1  —  U  Autore  fh  vedere  V  insussistenza  del 
concetto  patologico  francese ,  che  la  diminuita  a- 
zione  del  circolo  debba  accrescere  V infiammazio- 
ne di  una  parte.  p^g.  to2 
c<  a  —  Accenna  l'  Autore  che  tutte  le-  cose  det- 
te in  questo  luogo ,  e  quelle  fihe  vengano  in  appres- 
so ,  furono  dette  da  lungo  tempo  in  altre  scrittu- 
re, e  non  per  altro  le  ha  qui  richiamate  y  se  non 
perchè  sembra  che  alcuni,  soprattutto  akFatatm" 
ioni  »  ncn  ne  abbiano  cognizione .  «  ii5 
ti«    3  «-«  Mostra  V  Autore  quanto  i  Francesi  s'ai" 
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lontanino  dalla  pratica  degli  antichi ,  proscriven- 
do i  purganti  ,  gli  emetici  »  il  saia$so  nella  cura 
della  febbre  gialla  ^  e  delle  febbri  gastriche  f  e  \ 

mostra  quindi  la  superiorità  della  medicina  ita- 
liana ,  che  s' accorda  colle  buone  osservazioni  di 
tutti  i  tempi*  pag.  dSo 

PARTE  QUARTA 

Idee  fleir  Autore  sulle  malattie  universali  per  diffusione 
di  parziale  morboso  eccitamento  ;  e  quindi  sui  modo 
con  cui  i  miasmi  »  i  contagi  »  ed  altre  potenze  »  anche 
irritando  qualche  parte  soltanto  ,  possono  alterare  l*ec«. 
ci  lamento  uaiversale. 

Discordanza  d' opinione  fra  F  Autore,  e  Rubini  e 
Guani,  §  ii3  a  n^ 

'Alcuni  principii  che  fissano  la  base  di  quella  che 
V  Autore  chiama  dìiFusionc  d' eccitamento ,  e  de^ 
dazioni  che  emanano  da  questi  principii.  $  iiS  a  n^ 

Riflessioni  relativamente  a  certi  effetti  secondari  di 
alcune  affezioni  di  loro  natura  locali }  e  rilievi 
da  non  ommettersi  relativamente  all' ^fpAteaie  dif- 
fusione di  alcune  aUre  (ffezioni  locali,     §  118  a  i^© 

Quali  sieno  le  potenze  universali^  quali  le  locali.  $  122 

Affezioni  diffusibili^  no/i  diffusibili^  e  locali.  $  128  a  1^4  * 

Difficoltà  di  caratterizzare  ab  antecedenti  o  di  di- 
stinguere le  affezioni  diffuse  realmente  nelV  intero 
sistema ,  ed  interessanti  V  eccitamento  ,  benché 
provenienti  in  origine  da  alterazioni  locali  ;  da 
quelle  affezioni  ,  che  non  lasciano  d'  essere  locali^ 
ad  onta  d'  un'  apparente  diffusione.  $  1^5  a  i^ 

La  febbre  gialla  provenga  ,  o  non  provenga  da  un 
miasma ,  si  riduce  ad  una  malattia  universale  per 
riiifusione  di  parziale  morboso  eccitamento.  V  ku- 
tore  provando  questa  proposizione  viene  anche  a 
confutare  V  opinione  ai  Rubini,  e  Guani.  §  i3o  a  i4d 

Il  non  potersi  abbreviare  il  corso  delle  malattie 
miasmatiche ,  non  è  un  argomento  per  credere  l'a- 
zione de^  miasmi  nulla  sali'  eccitamento,  §  i49 

Protesta  l' Autore  d*  esser  pronto  a  rinunziare  alla 

27* 
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sua  opinione ,  o  a  riformarla  ,  qualora  il  con- 
fronto detU  due  oppoUe  doilrine  ,  e  V  altrui  giù- 
dizio  po:e$s^o  a  ciò  determinarlo.  $  148 

Iqdicc  delle  materie  conienule  in  alcaqe  ncHe 
•petianii  à  «jaeiia  Parte. 

Noia  i5o  —  Cóme  V  Autore  divida  le  poUnze  um. 
versali  tanio  qaturali ,  che  Quorbos?.  pag.  aH 

ce  i5i  —  Agenti  così  detti  permanenti,  e  agenti 
diffuiibili.  ,.         "^*^ 

ce  i5a  —  &  &  potenze  deprimenti  positive  fia- 

nodiffunbilL  ^.,."  ^'^^ 

ce  i53  —  Difficoltà  che  si  presentano  a  stabilire 
se  un'  affezione  locale  abbia  o  no  influito  ad  al- 
terare profond(imen$e  l'  universale.  «  o,6\ 
„  ,54  _  Divisione  semplicissima   delle  potenze  , 
morffose ,  e  delle  malattie  (per  dò  che  ne  rigwsr^ 
da  V  estensione,  e  la  prover^enza)  alta   a  diri* 
gere  e  misurar  h  operai^ni  del  medico  pratico»  ce  ao5 
V.  ,57  —  {ntorno   alla   rpppntina   traslocazione 
della  flogo^L  «  ^74 
ce  i5Ó  —  larispeHiva  individuale  tolleranza  deve 
sempre  aversi  sótt  occhio  4^  medico  pratico.    «  ^jy 
ce  169  —  Se  giusto  sia  il  sospettare  che  gli  ad- 
^i,  i  qfj^li  fono  creduti  da  taluni  rimedi  speci- 
Jici,  o  corredivi  di  certi  princinii  contagiosi^  e 
che  giovano  usati  in  principio  di  malattia  nella 
febbre  gialla,  agiscano  chimicamente  sul  miasma, 
o  che  piuttosto  diminuiscano  V  eccitamento  morbo- 
so,  o  la  condizione  flogi^icd  della  malattia  con- 
frostimolarido  il  sistema.  «  ^5^ 
ce  161  —  e:ssendo  la  flogo^i  malattia  di  gemo 
diffusibile  ,  qualunque  sfa  la  di  lei    origine  •  f 
qualunque  il  principio  che  la  produsse ,  non  pwx 
V  Autore   approvare   V  espressione  di    simpatica , 
f  ofi  cui  TVeikard  designa  T  affezione  universale 
flogistica ,  che  succede  all'  infiammazione  d  una 

partp.  .     r  ^  * 

^c   i6a  —  Qiuslla  parte  di  morbosi  fenomeni  che 
ptippnde  4a  una  causa  locale,  nonpnò  essere  f re- 
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naia  da  altro  che  dalla  soUra%i<me  di  essa.    pag.  i8i 
Nota  i65  —  L' eccesso  o  il  difetto  di  stimolo,  re- 
lativo  alle  condizioni  precedenti  ed  ai  particolari 
bisogni ,  od  alle   abitudini  dell'  ammalato ,  non 
dee  perdeni  di  vista  giammai,  ce  ^89 

ce  166  *-  La  suscettività  a  sentire  V  impressione 
di  un  dato  miasma  o  veleno,  non  die  confina 
dersi  colla  predisposizione  browniana  (  opporiu- 
nitas)  ,  che  è  un  grado  lievissimo  di  malattia,  ce  29Q 
ce  1)^5  —  Che  stando  in  guardia  contro  i  nocivi 
effetti  delle  ordinarie  forze  stimolanti  ce  tutta  Va-  - 
et  zione  della  materia  contagiosa  si  limili  tutto  al 
cK  più  qd  una  leggerissima  malattia  soventi  volte 
ce  tanto  mite  da  non  far  apparire  altro  sintoma  ^ 
ce  che  una  qualche  leggiera  eruzione,  senza  pror 
ce  durre  aff&iione  tale  dell' eccitamento  per  cì4Ì  po$' 
ce  sa  chian$arsi  malattift  universale  »  può  esser 
vero  sino  ad  un  certo  segno .  e  può  spiegarsi  co» 
modamerUe  dietro  i  principi^ dell'  Autore,  ce  397^ 

\ 

Appendice  alla  Parte  qaarta  aggiaaia 
dair  Autore  uel  183 5, 

Perchè  V  Autore  siasi  indotto  a  dilucidare  viemme* 
glio  in  questa  Appendice  la  diffusione  de'  mor* 
bo9Ì  processi.  pag.  3oj  a  3o8 

Per  quali  fatti  ed  induzioni  fu  tratto  ì' Autore  a 
considerare  nelle  malattie  i  procesai  oiorbosi ,  e 
la  loro  diffusione.  ce  3o8  a  3i3 

Proprietà  della  vera  diffusione  de*  parziali  processi 
morbosi.  c(  3i3  a  Sai 

Caratteri  di  distinzione  tra  la  vera  4ifi^iisioQC  di  un 
processo  morboso  »  ed  un  semplice  simpatico  rir 
sentimento  di  locale  irritazione.  ce  33i  a  3^5 

Breve  risposta  ad  un  articolo  del  signor  Berard  ^ 
inserito  nel  fascicolo  di  Novembre  iSai  delia 
ReVue  medicale  (ran^aise ,  et  étrangère.  ce  3^5  s^  3o^6 
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PARTE  QUINTA 

Se  esistono  dati  patologici  per   sostenere  che  la  febbre 
gialla  si  propaghi  per  cootagio. 

Competendo  alla  macchina  $oUo  eerti  gradi  di  mor- 
boso eccitamento  ^  e  durante  certi  processi  cbÌDii- 
co-animali ,  la  facoltà  di  jfenerare  un  gualche 
principio  contagioso  (come  fin  qui  si  è  creduto)  ; 
può  questo  generarsi,  e  svilupparsi  anche  in  unpi 
malattia  ,  che  non  abbia  avuto  origine  da  siffatto 
principio ,  e  che  non  sia  in  alcun  modo  di  prò- 
venienza  miasmatica,  $  149  a  iSi 

Difficoltà  che  si  presentano  volendo  discutere  la 
jfmvenienza  miasmatica ,  ovvero  costituzionale  <f  li- 
na malattia  epidemica.  *$  iSs  a  i57 

Motivi  per  cui  V  Autore  dubita,  motivi  per  cui  so- 
spetta costituzionale,  9  non  contagiosa  la  febbre 
gialla.  $  i58  a  1G8 

Indice  delle  materie  contenute  in  alcune 
Note  spetunti  a  qaesta  Parte. 

Nota  aio  •—  Conseguenze  che  si  trarrebbero  dal- 
r  ammettere  (come  all'  Autore  pare  amissihile^ 
che  laflogosi  gastro-epatica  sia  il  prodotto  di 
qualche  alterazione  ,  o  nslla  funzione  del  traspi- 
ro ,  o  nelle  secrezioni  ,  o  nel  circolo  ec.  cui  ab- 
bia dato  origine  V  impressione  del  calore  atmo- 
sferico troppo  vivamente  sentita  dai  nervi  della 
cute  stessa.  pag.  367 

Appendice  alla  Parte  quinta,  aggiunta  nel  1826. 

L' Autore  non  conchiuse  già  nel  i8o5  assolutamen* 
te  ,  che  la  febbre  giaUa  non  fosse  contagiosa,  ma 
solamente  ne  dubitò;  e  d' allora  a  questa  parte 
mtovi  argomenti  si  sono  aggiunti  contro  V  indole 
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contagiosa  di  questa  malattia.  pag,  3^6  e  377 

Perchè  il  signor  Chaòert^  che  nega  assolutamente 
l'indole  contagiosa  della  febbre  gialla,  non  appro* 
vi  la  provenienza  costituzionale  «  della  guide  l'Au- 
tore trattò  a  lungo  in  queste  Ricerche.  «  377  a  38ti 
Autorità  e  osservazioni  di  molti  pratici  ,  che  stan- 
no  contro  l'indole  contagiosa  della  febbre  gial* 
la.  ce  SSa  a  387 

Distinzione  importante  tra  ciò  che  è ,  o  pare  che  sia 
nelV  opinione  de'  frtxncesi  iafezione^  e  ciò  che 
vuoisi  intendere  per  coni  agio.  ce  387  a  389 

Fatti  e  sperienze ,  che  stanno  contro  V  indole  con- 

tagiosa  della  febbre  gialla,  ce  389  a  3g7 

Eccezioni  che  indeboliscono  gli  argomenti  a  favore 

del  contagio»  e  fife//' importazione.  c<  397  a  4^4 

Eccezioni  ali*  argomento  più  forte  di  tutti  per  pro- 
vare ,  o  V  infezione  (nel  senso  francese  e  spagnuo* 
lo^  portata  nelle  coste  d'  Europa  da  navi  ameri* 
cane  ,  o  /'  importazione  del  principio  contagioso, 
secondo  i  Gontagionisti.  «  4^4  *  4^7 

Riwiiti  in  quest'  Appendice ,  sotto  un  solo  punto  di 
vista  y  e  discorsi  con  ordine  tutti  i fatti ^  egli  ar- 
gomenti sin  qui  noti  all'  Autore ,  che  stanno  per 
V  una  o  per  V  altra  opinione ,  se  ne  traggono  al- 
cune incontrastabili  deduzioni.  «  4^7  *  4^9 
Conseguenza  che  viene  dalle  deduzioni  suddet- 
te, ce  409  a  4^0 
Conseguenze  pia  certe  che  si  sarebbero  potute  trar^ 
re  ,-  ove  avesse  potuto  aver  luogo  lo  sperimento  pro- 
posto da  Lassis.  ce  410  a  44  & 
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DELL*  OPERA 


Jr  refazione  degli  Editori  pag*   T. 

Prefazione  del  Autore,  ce       i 

Parte  prima.  Se  la  febbre^  che  ha  regnato  in  Li* 
vorno  nel  1804,  e  la  febbre  gialla  americana  sie- 
no  una  medesima  malattia,  .        «      7 

Paste  seconda.  Quale  sia  il  posto  nosologico  e  la 
natura  della  febbre  gialla  americana ,  dtlla  ti- 
vornese  ec.  e  quale  morboso  processo  sia  attaccato 
a  queste  malaUie,  ^     5l 

Parte  terza.  Quale  fondo ,  o  guai  diatesi  competa 
alla  febbre  gialla  americana  ^  ed  alle  malattie 
d'  indole  analoga, 

Appendice  alla  Parte  terza. 

Parte  quarta.  Mie  idee  sulle  malattie  universali 
per  diffusiobe  di  parziale  morboso  eccitamento  , 
e  quindi  sul  modo  pei  quale  i  miasmi^  i  contagi 
ec,  anche  irritando  qualche  parie  soltanto,  posso- 
no  alterare  l'universale  eccitamento»  «  aSS 

Appendice  alla  Parte  quarta,  «  807 

Parte  quinta.  Se  esistono  dati  patologici  per  so* 
stener  che  la  febbre  gialla  si  propaghi  per  con- 
tagio, ce  397 

Appendice  alla  Parte  quinta,  «  376 

Indice  ragionato,  «  4'^ 
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Die  3:1  jtprtlis  1834. 

Nihil  ohtai  prò  EminerUiss. ,  et  Reverendiss.  D.  D.  Ca* 
roto  Card,  Oppizzonio  Archiepiscopo  Bononiae,  Anto* 
nius  BertolorU  Collegio  JHedicO'-Chirurgico  Praeses. 

Die  a4.  JprUii  1834. 

Fida  prò  Exceho  Guhermo  P.  TrombeUi  Th.  D.  C. 

Die.  a6.  Jprilis  ^ò^. 

EEIMPRIUATVR 

Zeopoldus  A.  Pagani  Prw.  Gen. 
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